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al  reverendissimo  padre 

IL  P.  PIERGIOVANNI 

MOLINA 

Lettore  di  S.Teologia,  nel  Regale  Congref- 
fo  dell’Immacolata  Concezione  di  Madrid 
Teologo  di  Sua  Maellà  Cattolica, Miniftro 
Generale  di  tutto  1’  Ordine  de’  Minori  > 
CommilTario  e Viiìtacore  Apoilolico  • 


Niccolò»  e Marco  Pagliarini.’ 

T 

■ E untverfali  Jìraordìnarie  tfc- 
clamazioni  » colle  quali  e fiata 
ricevuta  in  Roma  la  nuova  dell*  elezione 
di  V.  P.  Reverendijjtma  in  Minifiro  Gene- 
rale di  tutto  il  gloriojtffimo  Ordine  Serafico, 
fono  fiate  il  principale  impulfo  a renderci 
arditi  di  dedicarvi  il  terzo  Volume  di  qne- 
fia  Storia , che  da  tutto  il  fiore  della  Lette- 
ratura, 
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rottura  $ e dai  più  ìllnftn  Perfonaggì  d!  Ita- 
lia , per  non  dire  di  Europa  , con  indici- 
bile  applaufo  viene  abbracciata  . Poiché 
dunque  la  capitale  della  Fede  a fatto  tanta 
giujìiziaal  Vojìro  gran  merito,  ammiranda 
in  Voi  in  un- tempo  Jìejfo  e pietà  (ingoiare  , e 
vajìa  'cognizione  di  tutto  ciò  eh'  e utile  , e 
necejfario  , e amabile  dolcezza  , con  cui 
tutti  accogliete , e ricevete  ; gradite  ancora 
di  vedere  le  Vojìre  glorie  , unite  a quelle 
della  Chiefa  Cattolica  , fparfe  per  il  mondo 
Crijìiano  , e raccolte  in  parte  in  quejìo  Vo- 
lume ; mentre  noi  baciandovi  umilmente  le 
mani , ci  proteftiamo  Vojìri  umiliffimi , ed 
ojfequiojtjjfmi  Servitori . 
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Odio  , che  comanda  a i flutti  del 
p.  are,  e preferi  ve  loro  certi  con- 
fini , oltre  i quali  non  permette, 
che  ftendano  il  lor  furore  ; e nel- 
le cui  mani , ficcome  i rufcelli 
delle  acque  fono  a difpofizione 
del  giardiniere  per  volgerle  ovunque  gli  pia- 
ce , cosi  fono  i cuori  de’ Principi  per  maneg- 
giarli fecondo  il  fuo  beneplacito  ; aflegnò 
certi  limiti  a quelle  furie  , ond’  era  agitato  lo 
fpirito  di  Caracalla  , e difpofe  , che  quello 
Principe  tanto  mutato  da  fe  medefimo  , e nel- 
la cui  indole  non  fi  ravvifava  più  alcuno  di 
quei  lineamenti  , i quali  nella  fua  puerizia  lo 
avevano  renduto  amabile  a tutto  il  mondo , e 
che  afl'uefatto  alle  llragi  ^d  al  fangue  , aveva 
eftinto  in  fe  fteflb  ogni  ientimento  di  umanità, 
lafciaflè  in  pace  ed  in  ripofo  i Crifliani , ed 
avelfe  in  orror?  d’imbrattarfi  le  mani  nel  fan- 
gue di  coloro  , col  cui  latte  era  già  flato  edu- 
cato . Ma  jjoichè  lo  lleflo  Iddio  hafimilmente 
difpofto  , che  la  navicella  della  Chiefa  fia  in 
continuo  efercizio  , e che  acquietateli  un  ven- 
to , ne  inforga  un  altro  a moleflarla , e ad 
elèrcitarc  la  fua  pazienza  e la  fua  Fedej  fembra 
che  i Montanifli , calmata  la  perfecuzione,  di- 
veniflero  più  temerari  ed  altieri , e con  mag- 
gior fierezza  e audacia  di  prima  infultalferoi 
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Cattolici  come  perfone  prive  di  fpirito , per- 
che tenevano  per  manifefte  illufioni  le  loro 
decantate  rivelazioni , e ricufavano  di  fog- 
«ttarli  alle  regole  della  loro  pretefa  riforma. 
Era  in  quegli  tempi  in  Roma  quel  Proculo  , di 
cui  fi  crede  aver  Tertulliano  celebrato  le  lodi 
nel  principio  del  fuo  libro  contra  i Valenti- 
niani, facendogli  anche  l’onore  di  unirlo  a’più 
celebri  difenlbri  della  Fede  cattolica,  e nomi- 
natamente a un  Giufiino  , a un  Milziade,  a 
un  Ir, eneo.  Quefio  accoppiamento  di  Proculo 
e di  Milziade  , come  altrove  ho  accennato  , 
mi  perfuadé  , che  il  primo  non  aveffe  allora 
per  anche  fatto  aperta  profeffione  del  monta- 
nifmo.Ma  di  |5refente  egli  era  capo  di  una  del- 
le due  fette  , in  cui  fi  erano  divifi  que’  fuper- 
bi  fanatici , de’quali  alcuni  fi  chiamavano  fe- 
condo Proculo  o Prpculiani  , e coftoro  ave- 
vano lafciato  intatto  il  mifterio  dejraueuftif- 
fima  Trinità;  alcuni  fecondo  Efchine  o Efchi- 
niani  , quali  avevano  confufo  le  tre  divinp 
Perfone,  Fioriva  in  quello  medefimo  tempo 
in  Roma  quel  Cajo  , del  quale  altre  volte  ab- 
biamo avuta  occafione  di  ragionare  . Egli  era 
prete  della  Chiefa  Romana  , e dotato  di  mol- 
ta eloquenza  , e di  un  gran  fondo  di  pietà  , 
e di  dottrina , e ardeva  di  zelo  per  la  difefa  e 
propagazione  della  Fede  » Ebbevi  adunque 
tra  eilo  e Proculo  una  celebre  difputa  , della 
quale  ignoriamo  le  circoftanze  « Ma  da  quan^ 
to  ne  riferifee  Eufebio  , c da  que’  pochi  fram- 
menti, che  ne  riporta,  polfìamo  conghie’t- 
turare  elTerne  fiato  il  principale  foggetto  , 
l’ efaminare  lo  Spirito  , ond’ erano  anima- 
ti i nuovi  profeti,  e qual  conto  far  fi  do- 
yefle  delle  lor  pretelè rivelazioni , Sembra, 
" ' . ' che 
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'che  in  e/Ta  Prociilo  per  rilevare  il  merito  del- 
le Chicle  dell’  Alia  , ove  Montano  e le  fue 
falfe  profetefle  avevano  cominciato  a fpaccia- 
re  le  loro  nuove  .vifioni  , e fondato  la  loro 
nuova  Gerufalemme  ; abbia  tra  le  altre  colo 
oflervato  , come  già  fatto  avea  Policrate  nella 
fila  lettera  a s.  Vittore;  ellere  ftate  fempre 
nell’ Alia  delle  perfone  dell’uno  e dell’ altro 
felTo  piene  di  Spirito  Santo  , e di  lume  profe- 
tico ; e tra  elle  Ipecialmente  le  quattro  figliuo- 
le di  Filippo  , di  cui  fi  dice  negli  Atti 
degli  Apolloli  ellere  fiate  tutte  dotate  di 
fpirito  di  profezia  , avere  avuto  il  loro 
domicilio  in  Gerapoli  città  dell’ Alia  , che 
eziandio  fi  gloriava  di  avere  appreflb  di  le 
il  loro  fepolcro  , e del  loro  genitore  , Ciò  die- 
de verifimilmente  occafione  a Ca)o  di  cele- 
brare_i  trofei  di  Pietro  e di  Paolo  , de’  quali 
come  fuoi  fondatori  , e Principi  degli  Apollo- 
li  , aveva  fenza  comparazione  più  giufio  tito- 
lo di  gloriarli  la  Chiefi  Romana  , che  Gerapo- 
li del  fepolcro  di  Filippo,  e delle  fue  quattro 
figliuole.  Pare  altresì,  che  ad  effetto  di  re- 
primere maggiormente  l’audacia  , colla  qua- 
le i Montanini  fpacciavano  le  loro  nuove  ri- 
velazioni , e ofavano  di  aggiugnere  alle  divi- 
ne Scritture  i nuovi  libri  delle  profezie  di 
Montano,  di  Prifcilla  , e di  Malfimilla  , gli 
abbia  Cajo  mefii  in  confronto  con  Cerinto  , e 
oppofio  loro  1’  elempio  di  quello  famofo  ere- 
fiarca  , il  quale  con  una  limile  temerità  fpac- 
ciando  ancor  egli , e promulgando  nuove  ri- 
velazioni , avea  fognato  e predetto  un  nuovo 
regno  di  Grillo,  dopo  la  univerfale rifurre- 
zione  fopra  la  terra  , e una  nuova  Gerulàlem- 
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me,  ove  avrebbero  gli  uomini  per  lo  fpazio 
di  mille  anni  notato  ne’  fenfiiali  piaceri , fen- 
za  che  nulla  fiifle  loro  mancato  ad  appagare  le 
loro  carnali  concupifcenze . Abbiamo  daFo- 
zio  efl'ere  ftato  Cajo  ordinato  vefcovo  delle 
nazioni  , cioè  efl'ere  flato  un  di  que’  vel'covi , 
iqiiali  fenza  aver  fede  filTa  , andavano  a por-, 
tare  la  luce  dell’  Evangelio  alle  nazioni  idola- 
tre , ove  fondavano  nuove  chiefe  , eiftitui- 
vano  vefcovi  per  governarle  , e compier 
l’opera  , di  cui  eglino  gettato  avevano  i fon- 
damenti . Ma  ficcome  Pan  ceno,  benc'hè  fia  ve- 
rifimile  , eflTerc  anch’egli  flato  fregiato  dei- 
carattere  epifcopale  , allorché  dall’ Egitto  fi 
portò  a predicar  la  fede  nell’Indie  j nondime  - 
no  ritenne  fempre  il  femplice  titolo  di  prete- 
della  Chiefa  di  AlelTandria  : così  a Cajo  , ben-’ 
che  ordinato  vefcovo  delle  nazioni , non  dan- 
no comunemente  gli  antichi  fe  non  il  titolo 
di  prete  nella  Chiefa  Romana . 

II.  Oltre  la  dilputa  con  Proculo  Montanifia  , 
ridotta,  e publicata  da  Cajo  in  forma  di  dialo- 
go , come  avea  fatto  s.  Giuflinodella  fua  di- 
fputa  con  Tirfone  , e come  Minuzio  Felice  di 
quella  di  Ottavio  e di  Cecilio;  gli  fono  comu- 
nemente attribuiti  altri  libri,  e fpecialmento 
vino  contro  1’ erefia  diArtemone,  del  quale 
due  infigni  frammenti  fono  flati  inferiti  daEii- 
febio  nella  fua  floria,  e uno  intitolato  della  fo~ 
ilanxA  dell'  univerfo  . Ma  ciò  che  è più  nota- 
bile in  lui  ( fpecialmente  fe  egli  è flato  , come 
vogliono  alcuni , difcepolo  di  sJreneo  ) e che 
gli  ha  acquirtato  una  gloria  particolare  , fi  è 
PelTer  egli  flato  il  primo  , almeno  tra  quei  che 
fono  a noftra  notizia , a confutardi  propofito 
la  favola  de’MIllenari . Il  medefimo  zelo , che 

lo 
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lo  aveva  incitato  a difputare  co’ Monta nifti , 
può  averlo  altresì  indotto  a fcrivere  contra 
quella  chimera  del  regno  Millenario  di  Grillo, 
che  fappiamo  eflère  flato  una  delle  opinioni 
più  favorite  de’  niedelìaii  vifionari . Tra  i lir 
bri , che  fon  periti  di  Tertulliano  , er^ne 
uno  intitolato fperanxA  de'  fedeli.  Egli  è 
citato  da  lui  medefimo  nel  libro  terzo  contra 
Marcione  •,  donde  fi  vede  , eflere  in  quell* 
opera  flato  fuo  feopo  addur  le  prove  , e fare 
una  pompofa  deferizìone  della  feliciti  e della 
gloria  di  quello  Regno  . A gli  arguinenti  pre- 
fi dalle  fcritture  , che  ha  creduti  favorevoli  a 
quello  errore  , ha  aggiunto  nello  Aeffo  libro 
contra  Marcione  l’autorità,  conje  egli  dice  , 
della  nuova  profezia , e un  portento  veduto 
poc’  anzi  nel  cielo  , e prefo  da’  Millenari  per. 
una  iminagine  di  ciò  che  in  breve  attendevano 
fu  la  terra.  Narra  egli  dunque  , che  nel  tem- 
po della  Ipedizione  Orientale  di  Severo  con-i 
tro  i Parti  fu  veduta  per  quaranta  giorni  nella 
Giudea  fui  comparir  dell’  durerà  fofpefa  in 
aria  una  ben  forma'ta  città  , le  cui  mura  a po- 
co a poco  fi  andavano  dileguando , e finalmen- 
te aft'atto  iVanivano  coll’  avanzarli  del  giorno. 
Cita  per  tellimoni  di  quello  prodigio  gli  flefll 
Gentili  * , onde  non  pare  , che  di  un  fatto 
che  egli  ci  dà  per  così  pubblico  e notorio,  fi 
polTa  ragionevolmente  dubitare  . Ma  polcia 
io  fleffo  Autore  foggiugne  , che  quella  città 
era  fiata  da  Dio  deflinata  ad  accoglier  nel  fuo 
feno  i Santi , e a fornir  loro  la  copia  di  tutti  i 
beni  Ipirituali , in  ricompenza  di  quanto  ab- 
biano per  lui  o dilprezzato  o perduto  , per  ef- 
fer  cofa  giulla  e degna  di  Dio  , ivi  ancora 
cioè  fu  la  terra  , elultare  i fuoi  fervi,  ove  fu- 
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fono  per  lo  fuo  nome  mortificati  ed  afflitti  j il 
che  è una  Tua  mera  immaginazione  lenza  alcun 
fondamento  di  verità  aflerica , e promulgata  . 
Può  nondimeno  quello  portento  aver  molto 
contribuito  a confermare  nella  loro  opinione  i 
Millenari;  qiiafichè  dilputandofi  intorno  alla 
fondazione  di  una  nuova  Gerufalcmme  , e di 
un  nuovo  regno  di  Grillo  fopra  la  terra  , fi 
folle  Iddio  colla  comparfa  nel  cielo  di  quella 
prodigiofa  città  dichiarato  in  favore  del  loro 
erroneo  fentimento.  Con  tanto  maggior  ra- 
gione credevano  di  poter  ciò  prefumere  i 
Montanini  , quanto  che  lì  diceva  tra  eflì  ef- 
fere  flato  dalla  nuova  profezia  pronunziato  , 
che  prima  della  dilcefa  dal  cielo  di  quella  nuo- 
va Gerufalcmme  , fe  ne  farebbe  veduta  la  im- 
magine e la  figura  come  un  legno  di  quanto 
dovea  un  giorno  in  realtà  accadere  *. 

III.  Ma  frattanto  che  quella  portentofa  città  , 
che  Criflo  avea  deflinata  per  la  metropoli  del 
fuo  regno,  caUlTe  giù  dalle  flelle  , Montano, 
il  quale  tuttora  in  quelli  tempi  viveva  , avea 
dato  il  titolo  di  Gerufalemme  a due  vicoli  del- 
la Frigia  , Pepuza  e Tiniio  ; per  avervi  Maf- 
lìmiila  , e fpecialmente  in  Pepuza  , dato  prin- 
cipio alle  fue  pretefe  profezie  ; per  avervi 
Pnfcilla  veduto  Gesù  Criflo  , ed  eflervi  fiata 
da  lui  ripiena  della  divina  fapienza  , e final- 
mente perchè  il  medefimo  Grillo  , come  dice- 
vano , vi  fi  dava  familiarmente  a vedere  a co- 
loro , che  per  mezzo  di  alcune  cerimonie  fi 
confacravano  al  fuo  fervizio  . Correva  ornai 
il  quarantefinio  anno  ,-da  che  Montano  avea 

dato 
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dato  principio  a fedurre  i popoli  colle  fiie  im- 
poftiire  di  commercio  col  cielo  , di  affettato  ri- 
gore , e di  fimulata  immagine  di  lantità.  On- 
de avendo  fiflato  Eufebio  lanafcita  dell’  empia 
Tetta  all’anno  171.  l'otto  il  Conlòlato  di  Seve- 
ro ed  Erenniano;  convien  dire  , che  reltitui- 
ta  l’anno  zìi.  la  pace  alla  Chiefa  ( quando  , co- 
me abbiam  poc’  anzi  olTervato  , fembrano  ef- 
Terfi  vie  più  accefe  le  dilpute'tra  i Cattolici  e i 
IVlontanifti  ) l’abbia  Iddio  provveduta  di  un 
nuovo  difenfore  nella  perfona  d’Appollonio  , - 
iufigne  Scrittore  ecclefiallico  ; il  quale  atte- 
fta  d’ eflèrfi  il  predetto  anno  quarantèiimo 
dell’  erefia  di  Montano  applicato  a feri  vere 
contro  di  lui  e de’  liioi  primi  i'eguaci , una  ina 
Opera  : nella  quale  oltre  l’aver  confutato  mi- 
initamente  ad  a parte  a parte  tutte  le  falfe  pro- 
fezie , che  per  opera  loro  fi  erano  divulgate  , 
s’era  eziandio  applicato  a toglier  loro  la  ma- 
fchera  con  un  efatta  deferizione  de’  loro  cor- 
rotti e difordinati  colhimi  . Convien  dire,  che 
vivamente  abbia  piccato  quell’  Opera  .li  Apol- 
lonio l’aninio  de’  Montanilli  ; conciolTìachè 
avendo  Tertulliano  fcritto  fei  libri  , intiftlati 
dell'  EH  afi  ^ per  provare  contra  i cattolici^ 
che  i veri  profeti , allorché  fono  rapiti  fuori 
de’  fenfi  non  fempre  confervaao  la  libertà  del-* 
loljfiritoe  dei  giudizio;  ne  agguiufe  un  letti- 
mo  contro  lo  llelTo  Apollonio  ; del  quale  tanto 
più  ci  debb’  eflere  dilcara  la  perdita  , quanto 
che  avendo  Tertulliano  dovuto  in  elfo  efami- 
nare  molti  fatti , ci  avrebbe  fomminiltrato  un 
buon  numero  di  notizie  atte  ad  illultrare  la 
fiori  a del  Montanifmo  . 

IV.  Oltre  le  falfe  profezie, e i depravati  cofiu- 
nii  di  Montano  , e de’  fuoi  primarj  difcepoli , 
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e delle  fue  infane  profcteflTe  , aveva  Appollo- 
nio  condannato  nel  capo  della  fanatica  fetta 
l’arroganza,  concai  s’era  ufurpato  l’autori- 
tà di  fciogliere  i matrimoni,  e d’imporre  a’  Fe- 
deli la  legge  di  nuovi  cd  inufitati  digiuni*. 
Erano  quelli  due  punti  della  nuova  riforma  , 
onde  foìevano  argumentare  i cattolici,  qual 
folfe  lo  fpirito  , di  cui  erano  animati  i pretefi 
riformatori  . Perciò  tra  i libri  pubblicati  da 
Tertulliano  contro  la  Chiefa  , fi  alfegna  co- 
munemente il  primo  luogo  a quello  iiel/a  Mo- 
nogamia^ indi  a quello  de' Digiuni  y ne  quali 
prende  la  difefa  del  fuo  Paracleto  fu  quelli  due 
punti  con  tale  indif.'rezione  , che  ben  dmio- 
llra  , di  quali  eccedi  fieno  capaci  una  fantafia 
rifcaldata  , e un  ceco  e temerario  furore . Ri- 
fpondendo  per  cagione  di  efempio  nel  primo  li- 
bro a i cattolici  » , che  la  legge,  che  non  am- 
mette fe  non  un  folo  matrimonio,  deteftavano 
come  una  manifella  crefia  **  e principalmen- 
te per  una  tal  novità  riggettavano  il  Paracle- 
to j lo  porta  il  fuo  fanatifmo  fino  a foftene- 
re  b , che  Montano,  ancorché  a velTe  proibi- 
to non  folamente  le  feconde  , ma  eziandio 
le  prime  nozze  , e impollo  a’  Fedeli  il  giogo  di 
una  perfetta  continenza , e d’una  illibata  ver- 
ginità j neppure  in  tal  cafo  s’ avrebbe  potuto 
condannare  d’eretica,  per  aver  Grido  agli 
eunuchi  promeflb  ilre^no  de’ cieli,  E dopo 
un  lungo  ragionamento "indrizzato  a rifpon- 
dere  all’  autorità  dell’  Apollolo , in  chiari  ter- 
mini permettente  alle  vedove  il  fecondo  ma- 
trimonio ; finalmente  non  s’è  arroffìto  di  fcri- 
vere  c , che  ficcome  Moisè  avea  permeflba’ 

Giu- 
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Giudei  per  la  durezza  del  loro  cuor.e  il  libello 
del  ripudio;  così  avea  potuto  1’ Apollolo  per 
lo  lèeflo  motivo  permettere  a i primi  Fedeli  le 
feconde  nozze  :e  inoltre,  ficcome  avea potu- 
to Grillo  abolire  il  libello  del  ripudio , benché 
permeìTo  daMoisè,  così  aveva  potuto  Mon-; 
tano  condannare  il  fecondo  matrimonio  , ben- 
ché permeìfo  dal  Maellro  ed  Apollolo  delle 
genti  , Nondimeno  in  un  libro  fcritto  con 
matto  furore  contra  la  Chiefa  non  mancano 
alcune  luminofe  teflimonianze  dell’  antica  di- 
fciplina  , utilillìme  alla  raedefima  Chiefa  nelle 
fue  controverfie  contra  gli  eretici  de’  noltri 
tempi.  Siccome  óve  dice  a , che  la  vedova 
prega  per  l’anima  del  defonto  manto  , ed  of- 
fre per  lui  ciafcun  anno  nel  giorno  anniv^erfa- 
▼io  della  fua  morte . E ove  infegna  , che 
per  celebrare  le  nozze  , fecondo  che  comanda 
l’Apollolo  , nel  Signore  , fa  duopo  celebrarle 
nella  Chiefa  alla  pi'efenza  del  vefeovo  , chq 
congiunga  gli  fpofi  , e cóli’  adìitenza  de'  pre- 
ti , de’ diaconi,  e delle  vedove:  e finalmen- 
te c ove  menzione  de  gli  Ordini  ecclefia- 
ftici  ; ed  apertamente  diftingue  tra  il  Clero  e 
la  plebe  o il  comun  de’  fedeli  ; ed  oflèrva  , che 
quantunque  infuperbendo  talora  i laici  contra 
il  Clero  , lì  vantaflero  d’ eifere, anch’eglino, 
in  qualche  fenfo  facerdoti , per  eflèr  Icritto  d: 
Ci  ha  fatto  QrìiXo facerdoti  a Dio  ed  al  Tadre  ; 
riconoicevano  nondimeno  la  fuperiorità  dell’ 
Ordine  Sacerdotale  , ed  erano  perfuafi  , aver 
l’Apollolo  promulgato  alcune  fpeci ali  regole 
di  Ecclefiallica  dilciplina , per  quei  che  fon 
deilinati  ad  efercitar  le  funzioni  del  Sacerdo- 
zio Criftiano . 

V.  Ma  più  cofe  degne  di  oflervazione,e  atte 
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12  Istoria  Ecclesiastica 
adilluflrare  la  ftoria  della  Chicfa  , fono  nell’ 
altro  libro  , publicato  in  difcfa  de’  digiuni  de’ 
Montanifti , Riprendevano  in  eifi  i cattoli- 
ci , non  già  che  avellerò  alcuni  giorni  dell’ 
anno  confacrati  al  digiuno,  o che  olTervafle- 
ro  alcuni  loro  particolari  digiuni,  o che  ne’ 
giorni  delle  Aaziòni  prolungaflero  il  loro  di- 
giuno fino  alla  fera , o che  in  alcuni  giorni  di 
più  rigorofo  digiuno  fi  aftcnelfero  da  ogni  li- 
quore , nè  guitaflero  fe  non  acqua  pura  , e léc- 
chi ed  aridi  cibi  ; o che  fihal.nente  ne’  medeG- 
mi  giorni  di  mortiGcazione  e di  penitenza  non 
ufafléro  di  bagnarG  ; tutto  ciò,  dico,  alfolu- 
tainente  non  riprendevano  i cattolici  ne’ 
Montanini  ; ma  che  à tali  aullerità  ed  allinen- 
*e  G foggcttalfero  per  deferenza  ad  un  uomo 
fanatico  e viGonario  , il  quale  fóacciandoG  per» 
lo  Paracleto  già  promeflo  da  Crilto  , G arro- 
gava l’aut  irità  di  perfezionare  il  Vangelo  , di 
toglier  di  mezzo  gli  abuG , che  avean  tollerati 
gli  Apolidi , e i loro'  difcepoli  ne’ più  bei  tem- 
pi della  Chiefa  ; di  riformare  il  CrillianeGmo, 
e di  correggere  la  dilciplina  , elTendo  egli  in- 
difcipliaato  e di  corrotti  collumi , e di  pro- 
mulgar nuove  leggi , lenza  dare  alcuna  prova 
della  fua  divina  e llraordinana  nilTìone  * Per- 
ciò gli  llellì  cattolici  apprelTo  il  medeGmo 
Tertulliano  condannavano  quello  nuovo  G- 
ilema  di  difciplina  , o di  eretica  prefunzione  , 
odi  manifella  illuGone  ; d’eretica  prefunzione 
fe  maliziofamente  G erano  i novatori  attribui- 
to quello  infolito  e llraordinario  potere;  di  ma- 
nifella illuGone, fe  realmente  G erano  immagi- 
nati di  averne  riceuta  dal  cielo  1’  autorità  * . 

' Non 
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Non  potevano  aflblutamente  condannare  i 
Cattolici  ne’  Montanini  ciò  che  ancor  ef- 
fi  olTervavano  . Erano  ancort  apprefTo  di  loro 
certi  giorni  con  facr  a ti  al  digiuno.  Tali  era- 
no quei,  che  precedevano  la  pafquale  folen- 
nità  a , ne’ quali  pubblica  era  c lolenne  la  re- 
ligion  del  digiuno  per  eflère  flato  in  elTi  tol-  » 
to  via  da  noi  lo  fpofo  , T ali  erano  eziandio  la 
quarta  e la  fella  feria  c , nelle  quali  , celebran- 
dcfi  le  nazioni  , perleveravano  coiumunemen- 
te  iFedeli  i digiuni  fino  a'nona.Avevano  fimil- 
mente  i cattolici  alcuni  giorni  di  più  rigorofa 
alHnenza , ne  quali  o non  gufiavano  le  non 
acqua  ed  arido  cibo  d , o perfeveravano  lun- 
gamente fenza  prendere  alcuna  forta  nè  di 
nutrimento,  nè  di  bevanda.  Tali  erano  gli 
ultimi  lèi  giorni  della  qiiarefima  t , ne’ qua- 
li alcuni  un  folo  giorno  , alcuni  due,  alcuni 
tre,  alcuni  quattro,  e alcuni  dal  fine  della 
precedente  fino  al  principio  della  feguente  do- 
menica paffavano  all'atto  fenza  alcun  cibo , 
Erano  eziandio  foliti  i vefcovi  ^ per  alcune 
particolari  ed  urgenti  necelTìtà  della  Chiefa 
d’intimare  a i Fedeli  inlbliti  e ftraordinarj  di- 
giuni ; e i cattolici , ben  perfuafi  della  fog- 
gezione  dovuta  a i legittimi  Pallori , ubbidi- 
vano, nè  credevano  violarli  per  tali  editti. 
l’Evangelica  libertà  . Una  di  quelle  occafio- 
ni  s nelle  quali  erano  foliti  i vefcovi  d’inti- 
mare il  digiuno  , era  la  celebrazione  de’  fino- 
di, che  ili  quelli  tempi , più  frequentemente 
che  altrove , fi  celebravano  nella  Grecia  j adu- 
nandoli talora  i vefcovi , non  di  una  folapro- 

vin- 
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vincia  , ma  di  tutta  la  nazione  , a fine  di  con- 
fiiltare  in  comune  intorno  a’  più  gravi  affari 
della  Chiel'a  , e a’  provvedimenti , che  in  tali' 
adunanze  fi  jgrendevano  , e a’ decreti , che  in- 
di fi.  pubblicavano  , conciliava  un’  altilfima  ve- 
nerazione la  rapprelentazione  in  quelle  parti 
di  t..tto  il  nome  Crilliano  * . A tali  adunanze 
lì  ua va  principio  colle  ftazioni,  e co’digiuni 
a fine  d’impetrare  dal  Padre  de’ lumi  per  tali 
mezzi  la  copia  della  Tua  luce  , e la  necefl'aria 
affiftenza  . I-)el  rimanente  non  contento  Ter- 
tulliano di  difendere  la  difciplina  de’  Montani- 
ni, fi  avanza  eziandio  colla  fua  lolita  temeri- 
tà a lacerare  la  Chiel'a  , e a calunniare  i cat- 
tolici , quali  avellerò  il  ventre  per  loro  Dio  » : 
quali  ne’ loro  publici  e folenni  conviti  s’ im- 
mergellero  nella  crapula  e ne’  bagordi  b quali 
le  carceri  de  ’ Confellbri  convertilfero  in  tan- 
te taverne  , onde  folfero  bandite  la  modeftia  , 
la  temperanza  , la  l'obrietà  c . Quello  Iplrito 
di  vertigine  , ond’  era  agitato,  gli  avea  tol- 
to dalia  memoria , e le  iodi  altrove  da  lui  date 
alla  Chiefa  per)  la  cura  che  fi  prendeva  di  ali- 
mentare come  madre  efignora  i fuoi  figliuoli 
imprigionati  per  Ci  ifto  a , e la  bella  defcri- 
zione  da  lui  già  fatta  de’  criftiani  conviti  e per 
darne  una  giulta  idea  a i Gentili  , le  cui  men- 
zogne e calunnie  contra  i cattolici  fembra 
aver  egli  adottato  in  gran  parte  in  alcuni  luo- 
ghi di  quello  libro . 

"VI.  Nuova  materia  al  fuoco  di  TertnUiano,e 
nuova  occafione  di  elercitare  il  fuo  fallo  zelo , 



* Et  ipfafrifentutio  t^tius  nominis  chrijlinni  m^gn/t 
•voneruttone  ceUhratur . 

**  Convintus  uuttm  illi  fi»tionibus priut  (^jejfinatio- 
nibus  opersti . 

X €étp.i6.  h cap.tilt.  c eap.ix.  à ad Mart.  cap.u 


Digitized  by  Google 


^.2Ti.  Libro  Sesto.  if 

gli  fomniiniltrò  circa  il  medefimo  tempo  il  fo- 
lenne  editto  di  un  vefcovo , il  quale  avea  di- 
chiarato, doverli  ammettere  alla  riconcilia- 
zione e alla  pace  i fornicatori  e gli  adulteri  , 
fatta  che  avellèro  una  legittima  penitenza  uè* 
loro  enormi  delitti . f^aie  fia  llato  quefto  ve-  ^ 
fcovo,  Tertulliano  non  lo  elprime  . Ma  fe 
foflìnio  ficuri  , non  aver  egli  parlato  per  iro- 
nia , e per  metterlo  in  derifione  , ma  eh’  ei  fi 
folle  accemmodato  alla  idea  , che  della  fupre- 
ma  autorità  del  Romano  Pontefice  hanno 
avuto  in  ogni  tempo  i cattolici  , non  fareb- 
be da  lettere  in  controverlìa  , ellere  (lato 
quel  vefcovo  il  fante  Pontefice  Zeffirino:,,  In- 
tendo , così  parla  di  elfo  Tertulliano  •*  efl'ere 
fiato  propello  un  eaitto  , e per  verità  peren- 
‘torìo  . Il  Pontefice  Maffìmo  , e il  Velcovo  de’ 
vefeovi  , fa  fapere  : Io  rimetto  i delitti  della  - 
fornicazione  e dell’  adulterio  a chi  ne  fa  peni- 
tenza ,,  . Potremmo  anche  aggiiignere,  fe 
volefiìmo  a Zeffirino  attribuir  quefto  editto, 
que’  luoghi  ove  dà  al  medefimo  vefcovo  i rito- 
lidi  Benedetto  , di  Papa*  , e di  Apollolico  **  , 
i quali  {ebbene  allora  non  erano  forle  cosìpro- 
prj  del  Romano  Pontefice  , come  il  fon  di  pre- 
fente  ; fono  contuttociò  fiati  fempre  atti  ad 
elprimere  la  fuprema  fua  dignità  . Ma  benché 

10  non  dubiti  punto  , che  il  libro  di  Tertullia- 
no de  Tudicitia  y non  fia  fiato  fcritto  vivente 
tuttavia  Montano  , c conieguentemente  fot- 
te il  Pontificato  di  Zeffirino  ; fon  nondimeno 
ugual/nente  perfuafo,  non  ellèr  lui  prefo  di 
mira  in  quell’Opera  , nè  doverfegli  attribuire 

11  mentovato  decreto  • Nel  medefimo  luogo  , , 

in  cui 
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in  cui  dà  all’  autore  di  eflb  il  titolo  di  Apofto- 
lico , lo  richiede  Tertulliano,  onde  fi  arro- 
ghi l’autorità  e il  diritto  di  rimettere  gli  adiil- 
terj  , e fcggiugne: ,,  Se  per  averdetto  a Pie- 
tro il  Signore  ; Ibpra  quella  pietra  edificherò 
la  mia  Chiefa  : ti  darò  le  chiavi  del  regno 
de’  cieli  ; e tuttociò  che  legherai  o l'cioglierai 
fu  la  terra  , farà,  legato  o Iciclto  ne’  cieli  j 
perciò  prefumi  , efière  ancora  a te  pervenu- 
ta la  podeltà  di  Iciogliere*  c di  legare  , cioè  ad 
ogni  Chiefa  , la  quale  abbia  qualche  attinenza 
con  Pietro  * ; e chi  lèi  tu  , che  hai  1’  ardire  di 
opporti  alla  manifella  intenzione  di  Grillo, 
da  cui  fu  a Pietro  conferita  ^perfonalmente 
una  tale  prerogati  va  ? ,,  Se  avelie  Tertullia- 
no parlato  con  Zelfirino  , non'  avrebbe  detto  ; 
0 Te  , cioè  a qualunque  Chiefa  , la  quale  abbia 
jqualcbè  attinenTjt  con 'Pietro]  ma  a Te,  che 
ti  vanti  di  lèdere  nella  fua  cattedra;  e alla  tua 
Chiefa  da  lui  fondata  , e cui  profufe  e versò  in 
feno  col  fangue  tutti  i telcri  della  fua  celelle 
dottrina  ; o almeno  avrebbe  dovuto  dire  : a 
Te  , e ad  ogn’-altra  Chiefa  , che  da  lui  rico- 
nofca  in  qualche  modo  l’origine,  che  goda 
della  fua  comunione  , e che  fia  teco  unita;  che 
ti  glorj  di  elfere  fuccelTore  di  Pietro  per  la 
confanguinità  della  dottrina  . Polla  da  parte 
Roma,  ed  il  Romano  Pontefice  , a niun  me- 
glio che  al  vefcovo  di  Cartagine  fi  conven- 
gono le  parole  di  Tertulliano  . L’autorità, 
che  verifimilmente  fin  d’allora  gli  competeva 
fu  tutti  i vefcovi  dell’ Affrica  Proconfolare  , 
può  aver  dato  occafione  a chiamarlo  per  ironia 
Pontefice  Maffimo  , e Vefcovo  de’  velcovi  : 

e al- 
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e altrove  parla  delle  Chiefe  dell’  Affrica  , e 
Ipecialmente  della  Cartaginefe  , comeproflì- 
nie  alla  Romana  , e da  lei  derivate  , e con  effa 
intimamente  congiunte  * . vSappiamo  inoltre  a 
ellère  Itati  circa  quelli  tempi  alcuni  veicovi 
nell’  Affrica  Proconfolare  , i quali  erano  di  * 
parere,  non  doverli  ammettere  alla  peniten- 
za gli  adulteri , ed  avevano  chiufo  loro  le  por- 
te alla  riconciliazione  e alla  pace  . Contra  il 
lorointempellivo  rigore  può  avere  publicato 
il  vefcovo  di  Cartagine  quell’  editto  , che 
diede  occalìone  a Tertulliano  di  vomitare 
contro  di  lui  la  Tua  bile  . 

Fu  dunque  il  libro  della  Pudicizia  fcricto 
contro  la  Chiefa  , e con  animo  di  provare, 
non  aver  ella  ricevuto  da  Grillo  la  facoltà  di 
rimettere  i capitali  delitti  , cioè  l’ idolatria  , 
c l’ omicidio , e fpecialmente  l’adulterio  ; e 
perciò  contaminarli/  i cattolici  con  ammet- 
tere nella  loro  comunione  gli  adulteri . Con- 
feffa  però  ingenuamente  , altra  eflere  fiata 
la  fna  lentenza  , allorché  era  con  elfi  unito  , 
e godeva  della  loro  comunione  e focietà  ; e fi 
contenta  , che  gli  fia  rinfacciata  eziandio  que- 
fta  nota  di  leggerezza  ; anzi  protella  di  ellerc 
così  lontano  dall’.arrollìrli  di  quella  fua  muta- 
zione , che  anche  fe  ne  compiace  , per  veder- 
li libero  da  un  errore,  in  cui  s’ era  lafciato 
flrafcinare  dalla  corrente  , e per  riconofcerlì 
più  pudico,  da  che  aveva  rinunziato  alia  co- 
munion  con  gli  adulteri  . Non  na  dubbio , 

B aver 
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aver  avuto  in  quefto  luogo  Tertulliano  in  ve- 
duta il  Tuo  libro  fopra  la  penitenza  , nel  quale 
lènza  veruna  diilinzione  di  peccati  remiilibili 
c irreniifllbili , ad  ogni  genere  di  delitti,  o 
collo  fpirito  o culla  carne  commeilì,  avea  prò- 
'melTo  si  chiaramente  il  perdono  , e con  la  iper 
ranza  di  confeguirlo  aveva  eccitato  ogni  ge- 
nere di  peccatori  , e nominatamente  1 rei 
d’idolatria  , d’omicidio',  e di  adulterio  , ezian- 
dio commefll  dopo  il  battefìmo  , a farne  una 
lineerà  penitenza  ; che  fa  d’uopo.eflère  ahatio 
cieco  per  non  vedere  , eflèr  quell’  Opera  tut- 
ta diretta  a provare,  aver  la  Chiefa  non  fo- 
lamente  la  podeflà  , ma  altresì  facto  ufo  della 
medefìma  in  rimettere  i più  atroci  delitti . La. 
dottrina , per  cosi  dire  , fpeculativa  , con- 
cernente la  podeftà  fèparata  dall’  ufo  , non  av- 
rebbe potuto  contaminare  i cattolici,  mala 
fola  facilità  in  ricevergli  adulteri  a peniten- 
za , ed  il  conforzio  con  eili , poiché  erano  fla- 
ti ammeflì  alla  riconciliazione  e alla  pace  . 
Che  vuol  dire  adunque , che  Tertulliano  fi 
gloria  di  eflere  più  pudico , per  aver  rinunzia- 
to alla  focietà  de’ cattolici  , e aver  depofla 
l’errore,  in  cui  s’era  lafciato  flrafcinarc  dall* 
autorità  della  moltitudine  , fe  la  Chiefa  cat- 
tolica non  aveffe  fatto  ufo  della  podeflà  ri- 
cevuta da  Grillo  in  aflblvere  i rei  de’  capitali 
delitti , e fpecialmente  gli  adulteri  ? Anche 
Montano  fi  ufurpava  una  tale  autorità  , ed  ar- 
rogava alla  fua  Chiefa  , o più  toflo  fìnagoga 
di  Satana,  la  medefìma  potellà  . Ma  poiché, 
per  mantenere  in  vigore  la  difciplina , non 
ne  faceva  ufo , non  pregiudicava  quella  opi- 
nione , a giudizio  di  Tèrtulliano , alla  pudi- 
cizia c alla  fanti tà  della  fetta  ,,  a Ha  la  Chiefa ,, 
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dicevano  ajjpreflb  di  lui  i cattolici  » la  podeHà 
di  perdonare  i delitti , Ed  egli,  meglio  di  voi 
replicava  , e con  tanto  maggior  fondamento 
ciò  riconolco  anchio  , quanto  che  ho  ne’  nu*Q> 
vi  profeti  lo  ftelTo  Paracielo  che  dice  : Vuò  I4 
Cbiefh  perdonare  i delitti  \ ma  migaarderò  dal 
far  ufo  di  un  tal  potere  , per  non  dare  incita-* 
mento  a nuovamente  peccare.  Può  dunque, 
foggiugne  Tertulliano,  lo  fpirito  della  veri  ti 
compartire  a'  fornicatori  il  perdono  i ma  eoa 
danno  e pregiudizio  dimoici,  non  vuole.  E 
più  fotto  : Alle  perfone  fpi rituali , ad  un  Apo* 
Itolo  , o ad  un  Profeta , non  alla  tua  Chiefa 
carnale  , compete  , 0 Vfìchico  , un  tal  potere.- 
Ecosì  perdonerà  la  Ciiiefa  i delitti  , quaiido 
a lei  piacerà  ; ma  quella  Cpielà , che  è tutta 
fpirito  , e mediante  il  minilterio  di  un  uomo 
fpirituale,,.  La  difputa  dunque  fra  Te rtuJ-? 
liano  e i Cattolici , e l’errore  , da  cui  fi  gloria 
dielTerfi  ravveduto  ,non  riguardava  canto  la 
podelià  , che  la  Chiefa  cattolica  fi  attribuiva  , 
quanto  l’ufo , che  di  effe  faceva  e per  lo  pa/Ta- 
to  avea  fatto  a prò  de’rei  di  capitali  delitti , c 
fpecialmente  degli  adulteri  penitenti.  Onde 
vediamo,  che  qiie’medefimi  luoghi  delie  divi!* 
neferitture,  ne’quali  indiftintamente  Iddio 
eforta  ed  invita  tutti  i peccatori  a}la  penitene 
za  ; e de’  quali  fi  era  già  lo  flefib  Tertulliano 
valuto  ad  animarvegli  colla  fperanza  di  un  fi*» 
curo  perdono;  fono  da  lui  divenuto  Monta- 
nifta  riftretti  a’ peccati  commeffi  nel  tempo 
dell’ignoranza  , e prima  del  battefimo  , o al 
perdono  da  attenderli  unicamente  dalla  divi- 
na mifericordia . Ma  ciò  era  contra  il  fuo  pri- 
mo fentimento;  elTendofene  già  valuto  per 
invitare  ogni  fortadi  peccatori  alla  feconda 
penitenza  , cioè  a quella  , di  cui  erano  aperte 
a iregenerati  leporte  ; ma  per  una  volta  fo- 
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la  * ; onde  non  poteUlmo  dubitare,  ciò  dover- 
li intendere  del  perdono  da  ottener/!  imme- 
diatamente da  Dio  , le  cui  braccia  fon  Tempre 
aperte  a‘  i peccatori , e che  perfeverando  a 
picchiare  con  un  cuore  veramente  contrito 
ed  umiliato,  non  picchiano  giammai  invano 
alle  porte  della  divina  clemenza . 

VII.  Niun  luogo  di  quello  libro  merita  d ’ 
e/Tere  in  ordine  alla  Storia  Ecclefiallica  , con 
più  grande  attenzione  confiderà to  di  quello  , 
in  cui  è fatta  menzione  de’  calici  della  Chiefa 
colla  immagine  del  buon  Paftore.Offefo  Ter- 
fulliano  di  quello  /imbolo  della  divina  pietà  , 
che  doveva  fervire  d’incitamento  ai  Pallori 
della  Chiefa, per  incitare!  peccatori  alla  peni- 
tenza, ed  aprir  loro  il  feno,  ed  accoglierli  pe- 
nitenti, vomitò  contro  di  elTo  col  fuo  ordi- 
nario furore  , e con  facrilega  audacia  le  fe- 
guenti  bellemmie  * . ,,  Allafcrittura  di  Erma 
intitolala  il  TaiJore  , che  fola  favorifce  gli 
adulteri,  verrà  forfè  in  fullidio  quel  tuo  Pa- 
llore , che  dipingi  nel  calice  , profanatore  an- 
cor e/Todel  CriHiano  Sacramento  , idolo  del- 
la ubbriachezza , e alilo  della  fornicazione, 
che  feguirà  dopo  il  calice , donde  nulla  forbi- 
rafpiù  volentieri  che  la  pecora  della  feconda 
penitenza  ; cioè  che  la  pecora  libidinofa  e 
adultera, e cui  fla  d’uopo  della  penitenza  e del 
perdono  per  gli  adulteri  commefli  dopo  il 
lacrofanto  lavacro . Ma  io  foggiungne  , non 
curo  fe  non  le  fcritture  di  quel  Pallore  , 


* Clttu/a  Ite  t ignofcentiijanua  > ò'  intinBionis  fera  ob- 
AruBa  > aliqìiid adhuc  j/ermifìt  patere  . Colloea'vit  in  ve^ 
/libalo ptnitentiam  fccandam  , qua  pulfatnibas  patefaciat . 
ftdjam  femel , quìa  jam  feaindo , fed  amplitts  nitnqur.m  , 
qui»  proxtme  fruflr» . No»  ^ hoc  femel  fatis  ejl  f 
a Cap.io. 


Digitized  by  Googll.' 


v/^.  2lt.  LibROSeSTO.  ' 21 

che  non  può  effere  infranto  ,,  • Si  vede  bene  , 
che  Tertulliano  parla  de’  calici  e vafi  l'acri , 
che  fervivano  -alla  confacrazione  , e diftribu- 
zione^  delSangue  di  Gesù  Grillo  nella  obla- 
zione dell’incruento  facrifizio  . Ma  oltre  di 
quelli  ne  aveva  ancora  la  Chicla  per  le  agapi 
o pubblici  e Iblenni  conviti  de’  Fedeli  ; e cia- 
fciino  può  averne  avuti  nella  fufi  cafa  per  1’ 
ufo  privato  della  fuamenfa.  Di  tutte  quelle 
trefpecie  di  calici , di  patene  , di  tazze  , o di 
bicchieri,  ornati  ne’ loro  fondi  di  facre  Im- 
magini , e fpecialmente  de’due  Principi  degli 
Apolloli,e  talora  con  quella  del  buon  Pallore, 
per  lo  più  colla  pecora  fu  la  fpaila  * , ne  fono 
Itati  trovatine’  Cimiterj  di  Roma  , con  indi- 
zj  certi  ed  indubitati  argumenti  d’eflervi  llati 
polli  nel  tempo  delle  perfecuzioni , e prima 
che  folTe  data  alia  Chiel'a  per  Collantino  la  pa- 
ce • Oltre  l’ellerfi  trovati  affini  alcuni  di  que-< 
Ri  vali  a’  fepolcri  de’  martiri , fermati , ed  in- 
caRrati  nella  calcina  iRelTa , colla  quale  fono 
pauratii  marmi  ole  tavolozze, onde  fon  chiu- 
fi  i medelìmi  fepolcri  * ; e oltre  l’eflere  alcuni 
tinti  e macchiati  di  fangue  , onde  li  argumen- 
ta  elTcre  Itati  deftinati , come  moltillimi  altri 
vali  di  diverfe  Ipecie , ad  accogliere  e confer- 
vare  il  fangue  de’  martiri , e a fervire  di  per- 
petua memoria  del  loro  martirio  , e di  trofeo 
delle  loro  vittorie  ; i luoghi  llelfi  , in  cui  fo- 
no llati  trovati , ci  danno  un  veemente  indi- 
zio della  loro  antichità.  Hanno  oflervato  per- 
fone  erudite,e  pratiche  di  quelli  luoghi  ‘ , che 

fca- 
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fcavandofì  nelle  vicinanze  di  Roma  , ad  effet- 
to di  trovare  nuovi  corridori , ne’  quali  fono 
ripartiti  gii  antichi  cimiteri  ,11  fono  i cavato- 
ri abbattuti  a trovare  di  quelli  corridori,  non 
più  veduti  ,0,0  ripieni  affatto  di  terra  , o al- 
meno fino  alla  metà,  o al  terzo  o quarto  ordi- 
ne dc’lpculi  o de  fepolcri . Non  effendo  verifl- 
niile,per  la  g *an  cura,ciie  ebbero  femprede’fa- 
cri  cimiteri  iRomaniPontcfici,e  per  raltilllma 
venerazione,  in  cui  gli  tenneru,che  fieno  flati 
così  ripieni  que’corridori,  dappoiché  la  Chic-» 
fa  per  la  conveidlone  di  Coflantino  cominciò  a 
relpirare  , e a dif'porre  liberamente  di  quanto 
poteva  contribqire  alla  decenza  deldivin  cul- 
to ; faranno  adunque  fiati  ripieni  nel  tempo 
delle  perfecuzioni , e Tpecialmente  dell’ ulti- 
ma di  Diocleziano . Temendo  i C rifliani,  che 
non  foffero  tolti  loro  , come  fo ven te  accade- 
va, i cimiteri  , facea  lor  di  mefliere  , per  non 
fare  apparire  agli  occhj  de’ Gentili  1’ efcava- 
zione  de’nuovi  corridori  , riempiere  della 
inedeflma  terra  i vecch)  più  commudi  e vici- 
ni , richiedendo  ancora  il  numero  grande  de’ 
martiri  , che  ciafcun  giorno  , e molti  infleme 
erano  in  quell’ultima  perfecuzione  trucidati  , 
una  pronta  e fubitanea  fepoltura  . Effendo 
adunque  una  gran  parte  de’  vetri  , di  cui  trat- 
tiamo, fiata  trovata  in  quelli  luoghi,  dal  tem- 
po delle  perfecuzioni  fino  a’  dì  noflri  inaccef- 
ilbili , chiara  cola  è , sì  per  1’  addotta  teflimo- 
nianza  di  Tertulliano  , e fi  per  tali  venerabili 
avanzi  della  facra  antichità  , avere  avuto  i 
Crifliani  ne’ primi  tre  fecoli  della  Chiefa  le 
loro  immagini  ; benché  fembrino  ciò  negare  , 
e Clemente  Alefiandrino  , e Minuzio  Felice  , 
c Arnobio  , e Lattanzio  , e il  medefimo  Ter- 
tulliano ne’  libri  Apologetici  della  Religione 
Con  tra  le  calunnie  degl’idolatri.  Ma  è da  of- 
fe r- 


Digitized  by  Googl 


.^.211  LiBRoSESTO.  2? 

fervare,  che  i meciefimi  Apologifti  con  termi- 
ni non  meno  generali  fembrano  avere  ezian- 
dio negato  , effe  re  flati  appreflo  i Cril\iani , e 
templi , e facrifiz; , ed  altari  y benché  per  al- 
tro ad  evidenza  fi  provi  ed  aver  eglino  tenu- 
to la  incruenta  oblazione  per  un  vero  facrifi- 
2Ìo  , ed  aver  riguardato  la  facra  menl'a  come 
un  vero  altare,  ed  avere  avuto  l'acri  edifizj 
confacrati  al  culto  del  vero  Dio , t^er  la  qual 
cola  ficCom..  convien  riflrignere  le  loro  ge- 
nerali el'preffìoni  a i iacrilìzi,a  i templi,  e agli 
altari , che  i Gentili  offerivano,  o conlacrava- 
no  alle  l'or  profane  divinità;  così  e le  teftimo- 
nianze  d’ Eul'ebio  altrove  accennate  , e quella 
di  Tertulliano  , e la  evidenza  del  fatto  , ci  ob- 
bligano , eziandio  rifpetto  alle  immagini , a 
intenderli  precifamente  di  quelle,  cherap- 
prelentavano  i fallì  Numi . i 

Vili.  Mentre  Tertulliano , nella  maniera 
che  abbiam  veduto  , imperverfava  contrai 
cattolici,  ed  era  pieno  di  mal  talento  contro 
la  Chiefa  Romana  , * Origene,  il  quale  di  poi 
per  la  fua  erudizione  , per  la  moltitudine  do- 
fuoi  fcritti  , per  lo  fuo  Audio  nelle  divino 
Scritture,  pe’fervizj  renduti  alla  Chiefa  nel 
tempo  delle  perfecuzioni , per  le  cofeda  lui 
fofferte  nella  confeflion  della  Fede , c final- 
mente per  la  fua  varia  fortuna,fuperè  di  gran 
lunga  la  celebrità,  e la  fama  di  Tertulliano  ; 
da  una  molto  più  rimota  parte  dell’ Affrica, 
che  non  era  Cartagine  , venne  a Roma  ; non 
già  per  vedervi  le  magnificenze  di  quefla 
gran  città  metropoli  dell’Imperio;  ma  per 
foddisfarcjcome  egli  medellmo  attefta,'»  all’ar- 
dente fuo  defiderio  di  veder  la  Chiefa  Roma- 
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oa,’I’antichiflìma  * o piuttofto  la  prlncipalilfi- 
tna  per  la  fua  dignità  , ed  autorità  fupra  tutte 
le  altre  Chiefe  , e la  metropoli  dell’  Imperio 
diGesùCrifto.  Ma  non  potè  farvi  lunga  di- 
mora : poiché  eflendo  tuttavia  a lui  folo  ap- 
poggiata  la  cura  d’ iftruire  i catecumeni , gli 
convenne  fpedlrfi  , e tornare  ad  AlelTandria  j 
follecitandolo  Demetrio  a rialTumere  le  fun- 
zioni e r efercizio della  fua  carica,  che  con 
tanta  dignità  fofteneva  , e con  tanto  profitto 
ed  utilità  de’ fuoi  afcoltatori  e difcepoli  efer- 
citava . 

IX,  Ubbidì  prontamente  Origene  alle  pre- 
mure e follecitudini  del  fuo  vefcovo  • Ma  ve- 
dendo di  non  potere  , per  la  moltitudine  e la 
varietà  di  coloro,  che  a lui  concorrevano  per 
eifere  ammaeftrati,  foddisfare  nelmedefimo 
tempo  e aH’illruzione  di  tutti  loro  , e alla  fua 
brama  d’immergerfi  in  una  profonda  medi- 
tazione delle  divine  Scritture  *,  divifi  i fuoi 
difcepoli  e uditori  in  due  claflì , rittenne  per 
fequei  che  nello  ftudio  delle  divine  cofe  era- 
no più  avanzati;  eia  cura  di  dirozzare  , ed 
iftruire  ne’  primi  elementi  della  Fede  i prin- 
cipianti commife  ad  Eracla , uomo  dotti  (fimo, 
e uno  de’  fuoi  più  confidenti  amici  e difcepo- 
li nello  ftudio  delle  divine  feienze  molto  ver- 
fato  , nè  affatto  digiuno  della  profana  fìlofofia»  • 
Sgravató  adunque  in  parte  di  quefto  pefo  , e 
fpecialmente  di  quello  , che  avea  minor  rela- 
zi o- 


* Così  ha  tradetto  il  ValeCo  quelle  parole  d.’  Euf.hio  , o' 
plutollo  d 1 medefimo  Origene 
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zione  co’fuoi  più  gravi  e fublimi  ftiidj , con 
^ maggior  ozio  ed  applicazione  di  prima  fi  die- 
de a quello  de’  libri  fiacri  , e a proccurarfi  l’in- 
telligenza de’  più  difficili  e oficuri  luoghi  del- 
le divine  ficritture  » . Ma  accortoli  , che  len- 
za il  fioccorfio  dell’  Ebraica  lingua  non  avreb- 
be potuto  molto  avanzarli  in  quella  così  Ijpi- 
nofia  e laboriofia  carriera  ; fi  rifiolvè  di  aggiu- 
gnere  alle  altre  fiue  prerogative  ancora  que- 
llo ornamento . Onde  benché  ornai  fi  trovafle 
in  una  età,  b che  difficilmente  , e non  lenza 
gran  pena  , fiuole  abbalfiarfi  alle  minuzie  e fiec- 
caggini  de’ grammatici , e non  ollante  1’ av- 
verfionc  connaturale  agli  Alelfiandrini  , e a 
tutti  i Greci  per  le  lingue  llraniere  ; volle 
con  tu ttociò  apprender  1’ Ebraica  , ad  efietto 
di  potere  aficendere  fino  a’fonti,  e leggere  nel 
loro  originale  linguaggio  i divini  volumi . 

- X.  Conobbe  altresi  Origene , dappoiché 
ebbe  confiacratoil  fiuofipiritoa  una  piùalfidua 
e profonda  meditazione  fu  i libri  fanti , eller- 
gli  per  ciò  necelfiario  , non  meno  di  quel- 
lo dell’  Ebraica  lingua  , lo  lludio  della  pro- 
fana filofiofia  . Onde  benché  già  da  alcuni 
anni  egli  folle  nella  Chiefa  Aleflandrina  vene- 
rato come  maeltro  , e come  capo  e direttore 
di  quella  celebre  e illuftre  fcuola  , non  fi  ar- 
recò a vergogna , nè  ricusò  di  metterli  di  nuo- 
vo nel  numero  de’ difcepcli , e di  comparire 
con  elfi  nelle  pu  bbliche  Icucle  ad  apprendere 
le  altrui  lezioni.  Fioriva  in  quelli  tempi  in 
Alelfandria  Ammonio  , no  n meno  celebre  per 
le  lodi  , che  gli  hanno  dato  alcuni  Crilliani  , 
che  per  quelle  , onde  lo  hanno  ricolmato  gli 
Autori  Gentili  . Elfendo  nato  di  genitori 
Criftiani , ma  di  balla  e vii  condizi  one  ; ficco- 
. Tom,  III.  C me 


' a Et*f‘  e»p.  li.  • b Hicr.  tnOtt. 


Digitized  by  Googl 


2S  Istoria  Ecclesiastica  yi.iw 
me  fucchiò  da  eflì  col  latte  la  pietà  , così  il  Tuo 
primo  impiego  fu  di  trafportar  ne’ Tacchi  le 
biade,  onde  gli  venne  il  foprannome  di  Sac- 
xas  , o Portafacchi . Non  Tappiamo  nè  come  , 
nè  in  quale  occafione,  nè  precifaniente  in  qual 
anno  della  Tua  età  , abbandonati  i Tacchi , e la 
Tua  vii  profelTione  , fi  fia  dato  al  nobilifiimo 
ftudio  della  lìlcfofia  . Non  vi  ha  però  chi  non 
fappia , che  efiendovi  fiato  rapito , Te  vogliam 
dar  fede  a Jeroclc  , * da  un  certo  quali  divino 
ifiinto,  o piùttofio  dalla  Tua  vanità  ed  ambi- 
zione , non  Tolamente  divenne  un  gran  filoTo- 
fo  , ma  afiblutamente . il  principe  de’ filoTofi 
de’  Tuoi  tempi,  ed  ottènne  d’efler  riguardato 
come  capo  di  una  nuova  ^fetta  , come  maefiro 
de’  miovi  Platonici,  e come  il  piu  infigne  pro- 
pagatore della  Eclettica  fìloTofia  ; i cui  Tegxxa- 
ci  Tacevano  libera  profefilone  di  non  eflere  in- 
violabilmente attaccati  ad  alcuno  de  gli  anti- 
chi maeftri  , ma  di  fceglier  da  tutti  ciò  che  pa- 
rca loro  più  conforme  alla  verità  , ed  a’  lumi 
della  ragione  . Vero  è,  comunemente  attri- 
buirli a Potamene,  parimente  filoTofo  Aleflan- 
drino  ( della  cui  età  varj  fono  i fentimenti 
degli  Eruditi  ) l’invenzione  di  quefid  nuovo 
fiilema  ; ed  aver  prima  di  Ammonio  preferito 
ad  ogni  altra  quella  maniera  di  fìlofoTare  libe- 
ra e fignorile  Pantano  , e Clemente  Aleflan- 
drino  . Ma  avendo  Ammonio  infegnato  a’fuoi 
difcepoli  a fare  un  maggior  ufo  della  loro  li- 
bertà, ed  ampliato  loro  i confini  , ed  aperto 
un  più  vafiocampo  , ovepoteflero  liberamen- 
te Tpaziarfi;  gli  riufeì  di  oTcxirare  in  quello  ge- 
nere di  erudizione  la  gloria  di  quei, che  io  ave- 
vano preceduto  , o cheprinxa  di  hii  avevano 
gettato  i primi  lemi  di  quella  pianta  : che  per 

la 

a hierocl-  tie  Prov<  Fat,  np.  Phot,cod»  i 14-  i J i- 


Digitized  by  Googic 


»/f.2ri.  LijjkoSesto.  27 

la  fua  inHuftria  coltivata  crebbe  a difmifura  , c 
dilatò  i fuoi  rami , e per  mezzo  de’  fuoi  difce- 
poli  fu  bentofto  per  le  principali  città  epro- 
vincie  de  ir  Imperio  propagata . Ove  Potamo- 
ne  fi  era  contenuto  entro  i limiti  della  natura- 
le e morale  filofofìa  ; c ove  i Crilliani  filolofi, 
avevano  unicamente  infegnato  a far  ufo  di 
quanto  fi  trovava  in  ciafcuna  fetta  , che  atto 
folTe  ad  illullrare  i dogmi  c i precetti  della  ve- 
ra religione;  Ammonio  con  incredibile  auda- 
cia intraprefe  non  folamente  a conciliare  le 
varie  fcuole  de’filofofì , e fpecialmente  l’ Ari- 
ftotelica  e la  Platonica  ; ma  altresì  le  fieffe  re- 
ligioni, e a formare  un  nuovo  corpo  di  dcttri- 
na  , comporto  delle  più  nobili  e fublimi  idee  » 
che  delle  cofe  divine  avevano  avutoi  fapienti 
di  querto  fecolo  , e della  favolnfa  teologia  de* 
poeti,  e della  fimbolica  degliEgiz),  e delle 
nazioni  Orientali , e delle  tradizioni  de’  pro- 
fani facerdoti , e degli  rteflì  dogmi  e precetti 
dell’  Evangelio  , fecondochè  potevano  aver 
luogo  in  quello  niortrnofo  fillema  di  religio- 
ne . Ciafcuno  di  leggieri  può  accorgerli , effe- 
re  io  alieno  dal  fentimento  di  coloro  , i quali 
fui  teftimonio  d’Eufebio  • fon  perfuafi  , efl'ere 
Ammonio  perlèverato  nella  profelfione  del 
Crirtianefimo  fino  all’ultimo  .della  fua  vita  , ed 
aver  fatto  quell’ufo  dell’Eclettica  filolofia, 
che  di  erta  facevano  i dottori  della  fcuola  Cri- 
rtianadi  Alelfandrla.  Ma  non  avendo  lafciato 
alla  porterità  monumento  alcuno  del  fuo  inge- 
gno , non  altronde  pofliam  raccogliere  , 
quale  fia  fiata  la  fuadottrina,  chedaquella 
della  fetta  da  lui  fondata , e che  lo  1 a ricono- 
feiuto  per  capo  c per  maertro  , e da  quella  de’ 
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fnoi  più  illuftri  Hifc^oli  ; i quali  eflèndo  flati 
capitali  nemici  de’ Criftiani , non  avrebbono 
innalzato  fino  al  cielo  , e fino  a chiamarlo  un 
uomo  dallo  fleflb  Diofupcrnalmente  ammae- 
ftrato  , * * colui  , che  foiÓTe  nella  nollra  conni- 
aiione  vivuto  fino  aU’uitimo  de’fuoi  giorni  . 
Sono  per  tanto  di  parere,  doverfi  in  quella 
parte  preflare  piuttofio  fede  a Porfirio  il 
quale  le  errò  in  ifcrivere  , che  eflendo  Orige- 
ne nato  di  genitori  Gentili , e da  elfi  flato  fe- 
condo i loro  riti  ed  illicuto  educato,  avea  di 
poi  abbracciato , com’  ei  la  chiama  la  barbara 
nlofofìa  de’  Crilliani  ; non  credo  però  , che 
abbia  errato  , allorché  fcrilTe  , che  per  l’oppo- 
flo  elfendo  Ammonio  nato  di  genitori  Crilìia- 
ni , e da  elfi  criflianamente  allevato  , poiché  lì 
era  dato  alio  lludio  della  Greca  filofofia  , era 
palTato  a un  tenore  di  vita  conforme  alle  leg- 
gi dell’  Imperio  , E'  credibile  , aver  ciò  inte- 
fo  Porfirio  dal  fuo  maellro  Plotino , che  tra  i 
difcepoli  di  Ammonio  tiene  il  primato  , e da* 
cui  libri  più  copiofamente  polfiamo  apprende- 
re ,qual  fillemadi  filofofia  e di  religione  avef- 
fe  apprefo  dalla  viva  voce  del  fuo  maellro • 
Leggendo  le  Apologie  de’ Crilliani , s’era  be- 
nilfimo  accorto  Ammonio  , ed  erarimafoin- 
teriormen  te  convinto  , non  poterli  più  folle - 
nere  centra  i loro  afialti  le  pagane  fuperfiizio- 
ni  , nè  impedire  appreflb  i popoli  il  credito  e 
r avanzamento  della  loro  religione,  fc  un 
nuovo  metodo  non  s’inventava,  per  dare  a 
quelle  una  nuova  faccia  , e togliere  a quella  la 
gloria  d’ edere  fingolare  nelle  fue  ammirabili 
ed  eccellenti  pi'erogative , Non  poteva  per 
una  parte  non  difeonvenire  , nulla  poterli  im- 
. ma- 
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maginare  di  più  ridicolo  e inetto  della  reli- 
gione de’ popoli,  fondata  nelle  impofture  e 
tradizioni  de’  facerdoti , e nella  volgare  e let- 
terale intelligenza  delle  favole  de’  poeti  . 
Nulla  edere  più  fenfibile  della  guerra,  che  lì 
facevano  nelle  Accademie  i fìlofofi  , prenden- 
do per  fogetto  delle  loro  facrileghe  e temera- 
rie difpii razioni  la  natura  di  Dio , la  fua  unità, 
la  fua  provvidenza  , la  immortalità  dell’ani- 
ma , la  libertà  dell’arbitrio , che  fono  i cardini 
e i fondamenti  del  divin  culto  ; e i doveri  più 
elTenziali  della  ragione, edella  giuftizia,che  fo- 
no i legami, fenza  i quali  non  può  fuflìllere  nè 
confeivarfi  l’umana  focietà  . Per  l’altra  parte 
non  poteva  non  ammirare  la  Angolare  prero- 
gativa della  dottrina  Evangelica,tutta  ordina- 
ta primieramente  a ftabilire  il  culto  di  un  i'olo 
Dio,  eterno  , invifibile  , onnipotente;  e la  cui 
provvidenza  veglia  Angolarmente  l'opra  gli 
umani  andamenti , penetra  col  l'uo  purilAmo  c 
fottililAmo  fguardo  An  nel  profondo  de’cuori; 
e punifee  o rimunera  fecondo  il  merito  di  cia- 
feuno  , o con  fempi terni  fupplizj  l’opere  mal- 
vage , o con  eterne  ed  immortali  corone  la 
Ancera  e vera  pietà  : indi  a preferivere  il  mo- 
do di  fedare,  per  quanto  Aa  polAbile,  il  tumul- 
to delle  dilbrdinate  palAoni , e a purgare  la 
mente  delle  terrene  afì'ezioni  , onde  1’ animo 
Aa  dilpoAo  alla  contemplazione  del  fommo 
vero,  ed  all’amore  del  fommo  be»e  ; in  che 
conAAe  tutta  la  umana  felicità  : e Analmente  a 
Aabilire  tri  gli  uomini  una  sì  intima  unione  , 
c sì  cordiale  amiftà  , che  tutti  A riguardino 
come  fratelli , e A amino  , come  ciafeuno  ama 
fe  fteflb  , fui  fondamento  di  eAer  tutti  Agliuo- 
li  del  medeAmo  Padre , e membri  di  un  mede- 
Anio  capo . 

Vede  va  in  oltre,  che  un  uomo,  il  quale  una 
C 3 dot- 


Digitized  by  Google 


30  Istoria  Ecclfsiastica  v/f.211 
dottrina  sì  pura  sì  fublime  sì  fanta  , non  fola- 
mente  colla  voce  aveva  predicata  ed  infogna- 
ta a’inortali , ma  con  gli  efempli  altresì  di  una 
innocentilTìma  vita  , ne  aveva  delineato  in  fc 
llelfo  la  viva  e perfettiflìma  idea  , e colla  co- 
iìanza  in  foffrire  un’acerbiflìma  e obbrobriofif- 
fima  morte  gli  aveva  animati  a non  temere 
quanto  vi  ha  di  più  terribile  in  quello  mondo; 
e ciò  con  tal  fucceflb  , che  ornai  per  quali  due 
lecoli  innumerabili  perfone  deli’  uno  e dell’ 
altro  felTo  , d’ogni  età  , d’  og  i genere,  d’ogni 
condizione  , d’  ogni  nazione  , e vivevano  fe- 
condo i fuoi  precetti , ed  abbracciavano  i fuoi 
configli,  e crocifiggevano  la  loro  carne,  e do- 
mavano le  ior  pallioni,  e rinunziavano  alle 
richezze  agli  onori  alle  dignità  , nè  ricu- 
favano  per  amore  di  lui  , c della  lùa  leg- 
ge e dottrina  gli  incomodi  di  una  vita  povera 
e abjetta  , nè  temevano  gli  obbrobri , le  cate- 
ne , i ceppi  , le  prigionie  , gli  ergalloli , le  mi- 
niere , nè  avevano  in  orrore  la  morte  , e 
ciò  che  fuole  atterrire  piu  delia  medefiina 
■morte  , i più  crudeli  e prolungati  tormenti  ; 
vedeva  dico , Ammonio  , che  un  tal  uomo  era 
giullaiuente  riguardato  e venerato  da’iùoife- 
guaci  come  un  uomo  divino  , ed  ammirabile  , 
e come  fcefo  ed  inviato  dal  cielo , e fotte  le 
cui  ipoglie  mortali  foiTe  comparfa  tra  gii  uo- 
mini la  iècfifa  eterna  lapienza.  Erano  finalmen- 
te si  divulgati,  e sì  patenti  i miracoli,  che 
operavano  i difcepoli  e feguaci  del  Redento- 
le  , e il  loro  familiar  commercio  con  Dio  per 
mezzo  di  ceielti  vifioni,  e foprannaturali  rive- 
lazioni , e l’imperio  che  efercitavano  ili  i de- 
moni , che  non  era  ornai  più  poflìbile  di  negare 
quello  vanto  alla  loro  Religione  di  eflcre  au- 
tenticata e confermata  dal  cielo  , 

£ì&ndo  per  co«ì  fatte  ragioni  convinco  Am- 
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jnonio  della iiecc Alti  di  tenere  altro  metodo, e 
rliverfo  d4’quello,che  avean  finora  tenuto  1 fa- 
pienti  del  fecole  sì  per  deprimere  e fcreditare 
la  religione  di  Crifto,  sì.per  rimettere  in  ere-, 
di  to  ed  in  vigore  le  pagane  fuperftizioni  ; fi 
valfe  primieramente  di  quel  principio , intor- 
no al  quale  vedeva  eflere  ornai  d’  accordo  co  i 
filofofi  Gentili  i teologi  Criftiani  ; non  dover- 
fi  cercare  la  verità,  e tutte  le  parti  di  elTa  in 
una  o in  un’  altra  letta  , ina  in  tutte  inficine  ; 
non  eflendovene  alcuna  , in  cui  non  po/Tan 
trovarli  alcune  femenze  o fcintille  del  vero  ; 
ed  eflere  uffizio  dell’ uomo  favio  difcernerle 
dagli  errori,  fra  cui  fi  trovano  frammifehiate, 
per  unirle  a formare  un  perfetto  fiftema  di  fa- 
pienza  e di  religione  • E poiché  fapeva  eflere 
appreflò  i Criftiani  in  grande  ftima  Platone  , 
eappreflb  molti  Gentili  Ariftotile  ; data  an- 
cor eflb  la  preferenza  al  primo  , intraprefea 
diinoftrare  , che  lafciate  da  parte  le  frivole  ed 
inette  queltioni  a , erano  ftati  que’  due  filofofi, 
intorno  a’ più  neceflarj  dogmi  ,.di  un  medefi- 
mo  fentimento . Specialmente  aver  eglino  ri- 
conofeiuto  un  primo  principio, e fupremo  mo- 
tore ,onde  hanno  avuto  1’  origine  tutte  le  co- 
fe  -,  benché  l’amminiftrazione  e governo  dell’ 
univerlb  abbia  compartito  fradiverfe  nature, 
- quanto  ad  eflb  inferiori , altrettanto  fuperiori 
all’uonio,  cui  perciò  decfi  da’ mortali  pe’ be- 
oefizj  , che  da  eflb  ricevono  , e culto  e adora- 
^zionc  j nè  1’  eflere  1’  offequio  preftato  a cotali 
minori  Dei  contrario  alla  credenza  di  un  fom- 
■ mo  Dio  . Non  doverfi  prendere  le  favole  de’ 
poeti  letteralmente  , ma  come  allegorie  , fot- 
te i cui  veli  aveva  nafeofi  l’antichità  grandi  e 
fublimi  mifterì  • Siccome  da  tutte  le  altre  r«- 
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ligioni  e fette,  così  ancora  dalla  Criftiana,  po- 
ter/! prendere  quelle  fante  ed  eccellenti  re- 
gole de’ coftumi , che  fi  vedeva  per  efperien- 
za  avere  una  particolare  efficacia  a indurre  gli 
uomini  alla  riforma  deliavita,  e all’amore 
della  virtù  . Non  poter/! , nè  doverfi  negare  a 
Grillo,  al  cui  amore  culto  e dottrina  fi  con- 
vertivano le  nazioni , la  gloria  , che  per  mez- 
zo de’  loro  oracoli  gli  ileifi  Dei  gli  attribuiva- 
no’’, d’  ell'ere  fiato  un  uomofavio  , piiffimo  , c 
degno  d’ immortai  lode  , e quale  era  già /lato 
Pittagora  tra  i Greci  : ma  non  avere  i Crirtia- 
ni  intelb  bene  la  l'uà  dottrina  , non  elTendofi 
egli  oppofio  al  culto  di  molti  Dei , contutto- 
ché abbia  l'opra  ogni  altro  raccomandato  quel- 
lo del  fummo  Dio.  Finalmente  non  ellere 
conceduto  a i foli  Crifiiani  , o non  effere  loro 
propria  1’  arte  di  operar  miracoli , di  cacciare 
i maligni  Genj  da  gli  uomini,  e di  avere  un  in- 
timo e famigliar  commercio  col  cielo  ; noti  ef- 
fere i portenti  dello  ItelTo  Pittagora  e di  Ap- 
pollonio  ; nò  elTer  mancati  altri  fìlofoi!  , nel 
cui  efierno  erano  fiati  con  ammirazione  ve- 
duti legni  fenfibili  di  quella  luce  , che  Icintil- 
lava  loro  nell’animo,  e onde  aveva  il  cielo  ri- 
pieno loro  lamento.  Ellervi  finalmente  un’ 
arte  fegreta  ed  arcana,  per  lo  cui  mezzo  pollb- 
nogiugnere  i favi  a lari!  ubbidire  dai  Genio 
Dei  di  lecond’  ordine  , e indurli  ad  alterare  il 
co rfo  , e le  leggi  della  natura  i e follevarfi  ad 
avere  una  fpeciale  comunicazione  co’ numi  , 
e alla  contemplazione  di  quelle  cofe  , che  per 
lo  comun  de’  mortali  fono  impenetrabili  arca- 
ni . Tali  fono  fiati  i principj  della  nuova  fétta 
Platonica,  ed  Eclettica  filofofia  , che  giufia- 
mente  crediamo  poteri!  attribuire  ad  Ammo- 
nio Sacca  celebrato  da’  nuovi  Platonici  per 
loro  capo,  e commune maefiro , Tale  è fiato 
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il  nuovo  lìftema  di  Religione  , che  ftabilirono 
fu  i fondamenti  della  medefima  fìlofofìa , e ta- 
le la  nuova  faccia  , che  diedero  alle  pagane  fu- 
perftizioni , e il  nuovo  afpetto  , fottocui  l’op- 
pofero  alla  religione  di  Grillo  , o da  quinci  in- 
nanzi ne  prefero  la  difefa contrai  nollri  facri 
dottori , Plotino  , Amelio  , Porfirio  , /erode, 
Jamblico  , Malfimo  Efefio  , Giuliano  Apolla- 
ta , e folto  gl’  Imperadori  Crilliani  Calcidio  , 
Plutarco  Ateniefe  figliuolo  di  Nellorio  , Si- 
riano , Proclo,  Teinillio,  ed  altri  molti  , di 
alcuno  de’ quali  è fiato  fin  dubitato,  le  debba 
annoverarli  tra  i Crilliani  fiilofofi  , o tra  i 
Gentili  ; tale  è il  mefcuglio  , che  hanno  fatto 
della  facra  e della  profana  teologia  ; ed  a molti 
profelTori  ed  alunnidi  quella  nuova  fetta  può 
aver  mirato  s.  Agofiino,  allorché  le  rifle  a,  che 
mutate  alcune  poche  parole  , e poche  fenten- 
ze  , farebbono  divenuti  agevolmente  Crifiia- 
ni  ; il  che  anche  attella  , aver  fatto  molti  di 
quelli  nuovi  Platonici  de’  fuoi  tempi . 

Ma  per  tornare  ad  Ammonio  Sacca  ; più  d’ 
un  motivo  può  aver  mollb  Eulebio  a dare  una 
mentita  a Porfirio,  per  avere  fcritto  , che  egli 
apofiatò  dalla  Crilliana  profelfione  . Oltre  la 
menzogna  nel  medefimo  luogo  dallo  fielTo 
Porfirio  fparfa  di  Origene , per  cui  ha  merita- 
to , che  neppure  dicendo  il  vero  gli  fia  credu- 
to ; può  averlo  Eufebio  confufo  con  un  altro 
Ammonio,  Scrittore  Ecclefiallico  di  quello  fe- 
colo  , cui  dee  la  Chiefa  un’  Opera  elegante  b , 
della  concordia  di  Mosè  e di  Criiìo , e un’ 
monta  Evangelica , che  a torto  fono  fiate  ad 
Ammonio  Sacca  dallo  fielfo  Eufebio, e da  s.Gi- 
rolamo  attribuite;  non  avendo  egli  , per  te- 
fiimonio  di  Longino  , fiato  gU  uno  de’  fuoi 
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più  illiiftri  difcepoli,  lafciato  fcritto  niun  mo- 
natncnto  della  fiia  dottrina  ed  erudizione. Può 
eziandio  efl'erfì  indotto  Eufebio  a non  prellar 
fede  in  quella  parte  a Porfirio  , dall’  efl'ere  fla- 
to Origene  fuo  difcepolo  ; non  llcHendo  for- 
fè potuto  indurre  a credere  , che  un  uomo  così 
zelante  della  religione  , com’era  Origene  , 
avelie  voluto  frequentare  la  fcuola  di  un  apo- 
ftata  dalla  Fede  . Quella  ragione  , per  dire  il 
vero  , mi  perfuade  , non  ellèrellata  , almeno- 
in  quelli  tempi , ne’  quali  Origene  frequentò 
la  fua  fcuola,  pubblica  e manifella  a i Crillia- 
ni  r apoftalìa  di  Ammonio  . La  filofofia  Eclet- 
tica , e conciliatrice  di  tutte  le  fette  , e di  tut- 
te le  religioni , di  cui  facea  profelfione  , può 
avergli  fomminiftrato  i mezzi  di  tempera- 
re in  tal  modo  nelle  pubbliche  lezioni  il  fuo 
difeorfo  , ond’ abbiano  potuto  , elfcre  ugual- 
mente foddisfatti  di  lui  e i Criftiani  , e i Gen- 
tili , che  frequentavano  la  fua  fcuola  . Se,  co- 
me abbiamo  accennato  , é riul'cito  ad  alcuni  di 
quelca  fetta,  e fpecialmcnte  a Calcidio  nel  fuo 
commentario  lui  Timeo  di  Platone  , di  fare 
un  tal  ulb  ne’  loro  libri  della  Criltiana  , e del- 
la profana  filofofia  , che  dopo  un  diligentilfi- 
mo  efame  fono  tuttavia  divifi  i fentimentide 
gli  eruditi , e ad  alcuni  fembra  elTer  egli  fiato 
filolofo  Criftiano  , ad  alcuni  Gentile  ; quanto 
più  agevolcofa  fari  ftata  ad  Ammonio  di  oc- 
cultare i fuci  veri  fcntimenti  nelle  puUiliche 
lezioni , le  quali  pronunziate  colla  viva  voce 
non  fono  Ibggette  a quella  critica  , e a quell’ 
efame,che  può  ciascuno  fare  de’libri.  Che  fe  al- 
cuno domande  rà,onde  adunque  pollìam  di  pre- 
ferite conghietturare,  doverli  piiittofto  prel'tar 
fede  a Porfirio , che  ce  lo  dà  per  un  apoftata 
dalla  Fede,  che  ad  Eufebio  , il  quale  preten- 
de , av^r  egli  perfeverato  fino  all’ultimo  fpiri- 
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to  nella  vera  pietà  ; rifponderò,  che  dalla  dot- 
trina de’  fuoi  primarj  dilcepoli , a’  quali  Tap- 
piamo per  teftimonianza  dello  ftefloPorfirio  a, 
aver  conimunicato  in  fegreto  , e fotto  la  pro- 
melTa  di  un  inviolabil  iìlenzio  , i veri  fuoi  fen- 
timenti , e la  Tua  arcana  teologia,  che  meri- 
tamente fofpettiamo,  effer  quella  ftelTa  , che 
colla  loro  induftria  coltivarono,  e propagaro- 
no , e che  per  fargli  dipoi  onor^e  divulgarono 
di  averne  ricevuto  da  lui  i princip;  . <^ando 
altro  non  foife  , qiiefta  fua  più  intrifeca  dome- 
ftichezza  coTuoi  difcepoli  invilchiati  nel  Gen- 
tilefimo  , e alieni  dalla  Religione  di  Crifto  ; e 
qiiefta  fua  premura  di  un  inviolabil  lìlenzio 
rifpetto  alle  cofe  , che  comunicava  loro  in  fe- 
greto  ; non  dovrebbon  elleno  elTer  baftauti  a 
farci  almen  fofpettare,  non  aver  mentito  Por- 
firio , allorché  fcrifle  , avere  Ammonio  rinun- 
ziato alla  religione  , la  quale  da’  fuoi  genito- 
ri avea  fucchiata  col  latte  ? 

XI.  Contuttoché  quefta  nuova  maniera  di 
filofofare  libera  , e franca  , nè  fchiava  di  alcu- 
na fetta, fia  ftata,eome  altrove  abbiamo  olfer- 
vato  , di  qualche  vantaggio  alla  religione  , sì 
per  Tapplicazione  , con  cui  fi  diedero  i facri 
dot-tori  a ricercare  , e a mettere  in  veduta  i 
più  fani  dogmi  dell’antica  filofofia  , ed  a mo- 
ftrarne  la  convenienza  e conformità  colla 
dottrina  di  Crifto  ; sì  per  avere  a poco  a poco 
aflùcfatto  i favj  del  fecole  a cercare  libera- 
mente, e ad  amare  la  verità,  ovunque  ne  com- 
parilfero  le  Temenze,  e ne  fcintillaflero  i lumi; 
non  può  negarli  contuttociò  , maggiori  elTere 
ftati  i danni,  che  indi  ne  rifultarono  alla  fince- 
ricà  della  Fede.  Abbiamo  di  tutto  ciò  un  grand’ 
elèmpio  in  Origene  , di  cui  tornianao  a ripi- 
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gliare  la  ftoria , Informato  egli  da  Ammonio 
di  tutto  il  fiftema  , e del  metodo  della  nuova 
Platonico-Eclettica  filofofia  ; fe  l’amore  con- 
cepiito  fin  dall’  infanzia  pe’libri  fanti , e per  le 
facre  lettere,  che  andò  in  lui  fempre  prenden- 
do maggior  vigore,  lo  ritenne  dal  cadere  in 
quell’  abiflb  di  mali , in  cui  fu  dall’amore  pre- 
dominante verfo  la  umana  fapicnzail  fuo  mac. 
ftro  precipitato;  e fe  eziandio  in  molte  occor- 
renze feppe  utilmente  valerfene;  nondimeno 
lo  fpeciofo  pretefto  di  conciliare  infieme  la 
divina  e la  umana  filofofia  , e lo  zelo  indifere- 
to  di  allettare  ed  attrarre  più  facilmente  i fa- 
pienti  del  fecolo  per  qiiei'to  mezzo  alla  Fede  , 
lo  induflero  a fare  uno  fmoderato  ufo  de’prin- 
cipj , e del  metodo  di  quella  fetta  , e a conta- 
minare co’fuoi  errori  una  gran  parte  delia 
Criftiana  teologia.  Perfuafo  adunque  , come 
fopra  abbiamo  accennato  , di  poter  trarre  una 
grande  utilità  dallo  ftudio  della  profana  filo- 
Ibfia  per  la  intelligenza  delle  divine  fcritture; 
ficcome  il  fuo  ardore  ed  avidità  di  fàpere  non 
fapeapfefigerfi  verun  limite  , così  di  tal  ma- 
niera s’ immerfe  in  quefto  ftudio*  , che  afll- 
duamente  pareva  efiere  in  conferenza  con 
Platone;  tutto  giorno  aveva  in  mano  gli  fcrit- 
ti  di  Numenio  , di  Ctonio,  di  Appollofane  , 
di  Longino,  di  Moderato,  di  Nicomaco  , e 
degli  altri  , che  fi  erano  acqiiil'tato  un  gran 
nome  tra  i Pittagorici  ; fi  compiaceva  altre- 
sì de’  libi'i  di  Cheremone  Stoico  , e di  Cornu- 
to, autore  di  un  libro  intitolato  della  Teologìa 
de'  Greci, dal  quale  fpecialmente,  come  aman- 
te delle  allegoriche  interpetrazioni,  accenna  • 
Porfirio,  avere  apprefo  anche  Origene  a in- 
terpe  trare  in  un  fimil  modo  le  divine  fcrittU'- 
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re  i . Nè  contento  delle  greche  , volle  ezian- 
dio conofccre  le  barbariche  fette  i’  e i millerj 
afcofi  fotto  i {Imboli  dell’Egizia,  Indiana,  Cal- 
daica, Perfiana  , ed  Arabica  mitologia  . Qjuan- 
to  divenifle  eccellente  in  quello  genere  d’ 
erudizione  , qual  nome  e credito  fi  facefle  non 
folainente  apprelTo  i cattolici , ma  appreflb  gli 
eretici  ancora  ed  i {ìlofofi  Gentili , pofllamo 
argumentarlo  sì  dall’ affidilo  e numerofo  con- 
corfo  d’ogni  genere  di  perfone  alla  fiia  (cuoia  , 
per  udirlo  difputare  non  meno  delle  opinioni 
e precetti  della  filoiolìa  , che  delle  colè  appar- 
tenenti alla  Fede  c , sì  ancora  dalla  (lima  , che 
di  lui  fecero  i più  eccellenti  fìlolbfi  di  quello 
(ècolo  , i quali , benché  alieni  dalla  nodra  reli- 
gione d • contuttociò  non  ifdegnarono  di  far 
lòvente  di  lui  onorevol  menzione  , e di  dedi- 
cargli i loro  libri , e di  fottoporgli  al  fuo  efa- 
me  , alla  fua  critica,  e al  fuo  giudizio , Lo  (lef- 
fo  Porfirio  , benché  acerbifllmo  nemico  de* 
Cridiani , ed  invidiofo  della  lor  gloria  , quah- 
tunque  condannafl'e  l’  ufo  fatto  da  Origene  i 
della  lua  fllo(òfica  erudizione  in  ofTequio  della 
Fede,e  in  illudrare  e confermare  i fuoi  dogmj, 
e in  interpretare  le  divine  Scritture  j nulla- 
dimeno  non  potè  negargli  la  gloria  d’ edere 
(lato  un  eccellente  fìlofofo  , e non  ammirare  la 
vadità  delle  fue  cognizioni  in  ogni  genere  di 
dottrina . 

Non  minore  di  quello  de’  Gentili  era  , come 
abbiamo  accennato , il  concorfo  de  gl’ eretici 
alla  fcuola  di  Origene  , nè  minore  in  effi  la  di- 
ma della  fua  dottrina  ed  erudizione  • Siccome 
il  concorfo  de’ primi  ad  udirlo  , l’obbligò  ad 
immergerfi  nello  lludio  della  Pagana  filofofia  ; 

così 
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così  per  la  folla  de’  fecondi  ad  afcoltare  le  Aie 
lezioni, A vide  in  obbligo  di  leggere  i loro  libri, 
afi  ne  di  clami  nare  i loro  dogmi , ed  ellere  in 
iftato  di  conAitarli  con  maggior  forza  e fodez- 
za  , poiché  ne  avelTe  ben  comprefo  i Allenii  ; i 
quali  elTendo  allora  per  la  maggior  parte  fon- 
dati ne’ principi  della  AlofoAa  di  Platone  , c 
delle  l'ette  Orientali  , gli  poterono  fervire  di 
eccitamento  ad  intraprendere  un  tale  Audio  ; 
giacché  eziandio  di  prefente  proviamo  per 
efperienza , non  elTer  polfibile  di  formare  una 
giuAa  idea  de’ Alìemi  delle  antiche  ereAe  lenza 
una  profonda  notizia  delle  AlofoAche  anti- 
chità . 

XII.  ElTendo  le  mire  di  Origene  indirizza- 
te , non  ad  acquiAarA  qiieA’aura  popolare  , ed 
a fare  a fe  AelTo  de’difcepoli , e de’leguaci , ma 
a Grillo  ed  alla  Aia  croce  , mediante  la  propa- 
gazione dell’Evangelio,  eia  difefa  della  cat- 
tolica Fede  ; benedilTe  Iddio  la  rettitudine  del- 
le Aie  intenzioni , nè  volle  , che  periAero  , e 
fblfero  lenza  frutto  le  Aie  fatiche  . SeeAendo 
tuttavia  giovanetto , e ardendo  il  fuoco  della 
più  crudele  perfecuzione  , gli  era  riufeitodi 
guadagnare  molti  Gentili  alla  Fede  , ed  ani- 
marli a foArir  per  effa  la  morte  ; qual  numero 
di  converAoni  non  avrà  egli  fatto  i n una  età 
più  matura , e in  tempo  di  tranquillità  e di  pa- 
ce? Grandi  altresì  ed  illiiAri  furono  le  Aie  vit- 
torie contra  gli  eretici  de’ Tuoi  tempi.  Mala 
più  celebre  , einAeme  la  più  vantaggiofa  alla 
fuaperfona  e a’fuci  Audj  , fu  quella  di  Ambro- 
gio , che  per  opera  lua  eAratto  da  quell’  abiffb 
di  tenebre  , in  cui  A era  precipitato , feguendo 
gli  errori  e le  favole  di  Valentino  , divenne  , 
come  vedremo  , un  grand ’efempio  di  fan  ti  tà 
nella  Chiefa  , e un  generofo  e illuAre  confcf- 
for  della  Fède . Egli  era  un  Agnor  di  gran  na- 
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l’cita  , provveduto  abbondantemente  di  beni  di 
fortuna,  e dotato  dalla  natura  di  un  grande 
fpirito  , che  avea  coltivato  collo  ftudio  delle 
umane  lettere  e delle  fcienze  , eflèndo  avidiflì- 
mo  di  conofcere  la  verità  a . Fu  altresì  in  mol- 
ta confiderazione  nella  corte  Imperiale  \ e fi 
argumenta  , ellcr  egli  fiato  fregiato  di  qualche 
civile  dignità,  ed  impiegato  in  qualche  gover- 
no , dalì’eflere  già  fiato  ricevuto  con  folenni- 
tà  e con  pompa  , come  attefia  lo  fiefiò  Orige- 
ne , in  molte  città  . Non  fappiamo  , s’ei  fof- 
fe  fiato  educato  da’genitori  nella  Crifiiana  re- 
ligione , o fe  ad  efla  fi  fofle  convertito , poiché 
l’amor  della  verità  1’  ebbe  indotto  ad  efamina- 
reperfe  medefiinoi  fondamenti  delle  diverfe 
religioni , che  fiorivano  nell’Imperio  . Ma  fe 
l’avidità  di  fapere  , e la  generofa  rifoluzione 
di  preferire  ad  ogni  vantaggio  e-  comodo  tem- 
porale la  verità  lo  difpolero  a rinunziare  alla 
dominante  fuperfiizione  de  gl’  idoli  ; quefie 
medefime prerogative  , non  contenute  trai  li- 
miti della  Crifiiana  moderazione  ed  umiltà, 
lo  fpinfero,  e lo  ritennero  dipoi  per  qualche 
tempo  fuori  del  retto  cammino . Non  conten- 
to della  femplicità  della  Fede , che  bafia  alle 
perfone  ordinarie  , ed  avido  di  penetrare  nel- 
la intelligenza  de’ più  fubiimi  mifierj  , e ne’ 
fenfi  più  afirufi  delle  divine  Scritture  , fi  ap- 
plicò alla  lezione  de’  varj  libri  e commentar) , 
che  finora  erano  fiati  pubblicati  per  illu- 
ftrarle  . I cattolici  c < v'Ty:.J3jatori , che  il  fon- 
damento della  Cril.Atha  pietà  ripongono  in 
cattivar  l’ intelletto  in  ofiequio  della  Fede  e 
della  divina  parola  , non  avendolofoddisfac- 
to  ; preferì  ad  elfi  gl’ eretici , i quali  collafal- 
lace 
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lace  e fiipcrba  promefla  di  mettere  in  una  in- 
tiera evidenza  gl’ impenetrabili  arcani  della 
celellc  dottrina  , gli  uomini  vani  e leggieri 
agevolmente  feducevano  , e precipitavano 
nell’errore.  Ma  Iddio  ebbe  pietà  di  lui,  e fi  val- 
fe  del  miaifterio  di  Origene  a rimetterlo  nel 
fentiero  della  Tallite  . Avendo  conferito  infie- 
me  , Teppe  Origene  sì  al  vivo  rapprelèntargli  i 
Tuoi  traviamenti  , e le  fole  del  fiftema  Valen- 
tiniano  , che  lo  indulTe  ad  anatematizzar  l’ere- 
fìa  , e a fottometterfi  aH’autorità  della  ChieTar 
e convinto  per  la  Tua  propria  elperienza  del 
grave  pericolo  , cui  fi  elpongono  le  perfone 
non  bene  addottrinate  , e confermate  nella 
Fede  col  leggere  i libri  de  gli  eretici , ne  ab- 
bandonò la  lezione . Non  fi  eilinfe  però  in  lui, 
nè  punto  fi  raffreddò  il  Tuo  ardore  per  la  let- 
tura de’  libri  Tacri  , e il  defiderio  di  giugnere 
a penetrarne  i più  aftrufi  miller; . Ma  ficcome 
n dolore  d’  eflere  flato  una  volta  fedotto  dall’ 
errore  accrebbe  in  eflb  la  fete  di  conofcere  a 
fondo  la  verità  ; così  la  diffidenza  di  Te  medefi- 
mo  e de’ Tuoi  lumi  lo  perTuafe  di  aver  bifogno 
di  guida  in  quello  cammino  ; nè  conofcendo 
alcuno  , la  cui  erudizione  uguagliafie  quella 
del  medefimo  Origene, lo  pregò  con  viviifime 
illanze  , e col  proporgli  Tefempio  di  s.  Ippoli- 
to a in  quelli  tempi  molto  celebre  nella  Chie- 
Ik  , e con  oft'erirgli  con  una  generoTa  liberali- 
tà tutti  i necelTarj  fuflìd| , di  applicali]  afcio- 
gliere  le  Tue  queln^^'  - . i luoghi  più  difficili 
delle  divine  Scritture  , ad  ajutarlo  a confe- 
guirne  la  vera  intelligenza.  Si  rendè  Orige- 
ne a’ Tuoi  pii  ed  ardenti  defider]  ; onde  alle 
premure,  e alla  munificenza  di  Ambrogio, 
come  a Tuo  luogo  vedremo  , fiam  debitori  di 
' una 
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una  gran  parte  delle  fiie  fatiche  y e de’  funi 
commenta r;  fu  i libri  fanti  a , che  come  cofe  a 
lui  ftcflb  per  molti  titoli  appartenenti,  giufta- 
mente  gli  furono  dal  medeiìmo  dedicati . 

XIII.  Frattanto  la  fama  della  dottrina  , ed 
erudizione  d’  Origene  eifendofi  divulgata 
fuor  dell’Egitto , ed  avendo  paffato  il  mare  ; fi 
vide  giugnere  ad  Aleflandria  un  uffiziale  ipe- 
ditovi  dal  Governatore  dell’ Arabia  con  lue 
lettere  per  lui,  per  Demetrio  vefcovo  di  quel- 
la città , e per  lo  Prefetto  dell’Egitto  h , Il  fine 
di  quella  fpedizione  , e il  contenuto  delle  let- 
tere era  , invitare  Origene  a portarli  pronta- 
mente in  Arabia:  domandarne  al  vefcovo  la 
pernii  filone,  e al  Prefetto  ;che  gli  fodero  fom- 
minillrate  le  pubbliche  vetture  per  quel  viag- 
gio . Voleva  quel  Duce  o Governator  dell’ 
Arabia  conferir  con  Origene,  e intender  la 
fua  dottrina . Non  potendo  il  motivo  edere  nè 
piu  importante  , nè  ove  potelTe  aver  maggio- 
re interelTe  la  religione  j nè  Demetrio  fi  op- 
pofe  , nè  Origene  fece  alcuna  dilficultà  d’ in- 
terrompere le  lue  lezioni , ed  il  filo  de’ fuoi 
lludj,  ed  intraprendere  un  tal  viaggio.  Non  fu 
lunga  la  fua  dimora  in  Arabia  ; ma  Ipedito 
quanto  potè  follecitamente  l’aft'are  , per  cui  v’ 
era  fiato  chiarnato  , fe  ne  tornò  ad  Alefi'andria 
a riprendervi  il  corfo  de’ fuoi  conine  ti  efer- 
cizj . 

^ XIV.  Non  fappiamo  , fe  le  fue  conferenze 
col  Governator  dell’Arabia  fieno  fiate  si  frut- 
ti! ole  , come  quelle  , che  aveva  avute  per  la 
converfione  di  Ambrogio . Siccome  puf  non 
fappiamo  nè  il  frutto  , nè  il  tempo  di  una  fua 
difputa  con  un  certo,  per  nome  Candido,  ere- 
tico.Valentiniano  . Ma  generalmente  parlan- 
Tat».  Ili,  D do , 
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do,  ci  ailìcurano  gli  antichi  Padri  « , avere 
Origene  combattuto  con  tanca  perfeveranaa  , 
e con  tanta  forza  tutte  l’ereiìe,  che  fino  a’fuoi 
tempi  eranc^  inforte  ad  infellare  la  Chiefà,  che 
le  avea  rovefciateiluo  da’  fondamenti  ; nè  v* 
ha  quali  erefìa  , di  cui  Teodoreto  ne’fuoi  libri 
eretiche  favole  non  attefti  , elTer  ella  fta- 
ta  da  Origene  confutata  . Lo  fleffo  può  anco- 
ra dirli  delle  Pagane  fuperAizioni  , cioè  eller 
elleno  ilare  confutate  da  Origene  con  tanta 
copia  di  facra  e di  profana  erudizione  , con  tal 
forza  di  argomenti  e di  raziocinio  ,e  con  caie 
acutezza  d’ingegno  e penetrazione  di  Ipirito  y 
che  lèmbra  aver  preveduto  , e anticipatamen- 
te dillrutto  quanto  dopo  Celfo  , e gli  altri  più 
antichi  lìlofofallri,  erano  per  inventare  a pre- 
giudizio della  religione  /erode  b , e gli  altri 
nuovi  difcepoli  di  Platone  , Non  trafeurò  fi- 
nalmente, neppure  di  efercitare  il  fuo  zelo 
centra  la  Giudaica  orinazione  . Di  una  con- 
ferenza avuta  co’favj  o rabbini  di  quella  fetta 
alla  prefenza  di  molti  , eletti  per  giudici  della 
difputa  , egli  lleflb  fa  menzione  nel  primo  de* 
fuoi  libri  contra  Celfo  c,  e riferifee  di  averli 
ben  ridotti  alle  llrette  col  feguente  argumen- 
to  . Sono  , diceva  egli  , compariti  tra  gli  uo- 
mini dueperlònaggi , de’quali  troviamo  Icric- 
te  cofe  ftupende  , e che  liiperano  di  gran  lun- 
ga tutto  rumano  potere  ; il  voftro  legislatore 
Mo  isè  , che  tante  cofe  IcrilTe  di  fe  medelìmo  j 
e Gesù  nollro  maeltro  , che-nulla  Icrifle  di  fe 
tteflb  , ma  delle  cui  maraviglie  rendono  cefti- 
fnonianza  ne  i loro  Evangelj  i fuoi  difcepoli  . 
Or  qual’ è dunque  la  voftra  parzialità  ,,  pre- 
tendere , come  voi  fate  , che  fi  debba  preltare 
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intera  fede  a Moi&è  come  ad  uomo  verace  > 
benché  gli  Egizj  lo  tea;gano  per  unimpoflore  y 
e lo  calunnino  di  avere  operato  i fuoi  prodigi 
jper  arce  magica  ; e che  fi  debba  negare  ogni 
credenea  a Grillo , perchè  voi  io  acculate  d’ef- 
fere  flato  un  impoftore  ? Hanno  l’uno  e l’altro 
i loro  feguaci  c difenfori  : Moisèi  Giudei  , e 
Gesù  i Criftani , i quali  non  folameatc  tcargo- 
no  per  veri  i prodigi , che  del  loro  Gesù  fono 
flati  ferirti  da’ fuoi  difccpoli , nta  neppure  ri- 
gettano le  profezie  di  Moisè  , anzi  con  effe 
principalmente  confermano  , quanto  credono 
di  Gesù  . Che  le  pure  volete , che  vi  rendia- 
mo ragione  della  nollra  Fede  in  Gesù;  diteci 
voi  prima  , per  quali  motivi  prelliate  fede  a 
Moisè  , che  lo  ha  preceduto  y e noi  allora  vi 
efporremo  , t^uàli  ragioni  crediamo  al  no- 
llro  Grillo  . Ma  le  ricufate  di  Ibddisfarci  y noi 
altresì  di  prefente  v’ imiteremo  y e taceremo 
i nollri  argtimenti . £ folo  diremo  y ellere  nna 
cofa  affatto  mirabile  y che  co’  medelìmi  argu- 
menti  , che  la  Icggc  c i profeti  ci  Ibmminillra- 
aioin  favor  di  Gesù,  dimollriamo  eziandio  y 
elTere  flati  Moisè  e i profeti  mandati  ed  ifpira- 
ti  da  Dio . I 

Ciò  che  abbiam  poc’anzi  accennato  della  fe- 
licità di  Origene  in  debbellare  le  pagane  fu- 
perflizioni  y ed  abbattere  fino  da’  lor  fonda- 
menti l’erefie  de’  fuoi  tempi  , lo  dobbiamo  at- 
.tribuire  non  folamente  al  fuo  fludio  indefeffo 
■delle  divine  Scritture  y calla  fua  eccTefìallica 
erudizione,  ma  altresi  al  buon  ufo  della  Eclet- 
tica hlofofia,  o al  metodo  recentemente  in- 
trodotto nella  fcuola  Aleflandrina  da  Ammo- 
nio , e adottato  da’  nuovi  difcepoli  di  Platone. 
Per  quello  che  riguarda  il  primo  punto  del  Pa- 
ganefimo  , balla  leggere  i fuoi  libri  contra 
Celfo  per  rimanerne  pienamente  perfuafi  e 
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convinti.  Per  quello  poi)  che  appartiene  al 
fecondo  punto  dcll’erefie  , è da  cfl'ervare  , che 
le  fette, le  quali  prima- di  Origene  avevano  te- 
nuto , e tuttavia  tenevano  in  maggiore  agi- 
tazione la  Chiefa  , erano  quelle  di  Simon  ma- 
go , di  Monandro  , di  Baiìlide  , di  Valentino  , 
de’Nicolaiti , di  Ermogene  , di  Marcione,  de- 
gli Encratiti , ed  altre  limili  pelli , comprele 
fotto  il  generale , e luperbo  nome  di  Gno^ìiciy 
o di  fapienti , il  quale  con  fallo  intollerabile  lì 
arrogavano;  cui  perciò  avea  poc’anzi  Cle- 
mente AielTandrino  oppollo  ne’  fuoi  libri  la 
idea  del  vero  Gnoiìicoy  o vero  Savio.  Era  la 
dottrina  di  quelle  fette  , come  altrove  abbia- 
mo accennato  , sì  nella  parte  fpeculatica  , sì 
nelle  regole  di  morale  , così  dctcllabile , così 
corrotta,  e così  aliena,  non  che  da  gl’ inler- 
gnamenti  Evangelici , da’  lumi  della  retta  ra- 
gione , che  era  facile  il  confutarle  , non  fola- 
- mente  coll’autorità  delle  divine  fcricture,ma 
Collo  fcegliere  eziandio  fecondo  il  nuovo  me- 
todo , ed  oppor  loro  le  malTime  della  più  lana 
hlofolìa  , e fpecialmente  di  quella  di  Platone  * 
Ond’è  ,,  che  a combattere  quelle  abominevoli 
fette  , fi  armarono  in  quello  fecolo  ^ e fi  iiniro^ 
no  co  i nollri  fiacri  dottori  , ancora  i nuovi  fi- 
lofofi  , per  vendicare  i torti  fatti  da  elfi  alla 
dottrina  di  Platone,  onde  non  fi  poteva ne- 
.gare  , aver  elleno  prelò  il  fondo  , e la  follan- 
, za  de’  loro  emp;  filtemi  , Non  fono  fino  a noi 
pervenuti  gli  fcritti , co’qiiali  Amelio  e Porfi- 
. rio  avevano  afl'alito  quella  fcellerata  fazione  . 
-Ma  abbiamo  tra  le  opere  di  Plotino  quella  da 
lui  compolla  principalmente  per  confutare  il 
loro  primario  dogma  della  creazione  di  quello 
mondo  da  un  certo  Dio  inferiore  , nella  cui 
idea  entrar  non  facevano  la  bontà  . Quella 
unione  de’ profani  filofofi,  e de’ Jiollri  lacri 

tC(^* 


Oigitized  by  Googl 


*/Ìz  11  Libro  Sesto.  4jr 

teologi  in  mettere  nel  loro  più  chiaro  lume  , e 
nella  più  giuita  veduta  le  abominazioni  di 
quelle  infami  fette  , apportò  loro  il  colpo  fa- 
tale; onde  ove  prima  di  quelli  tempi  fatto  ave- 
vano tanto  llrepito  nella  Cniel'a,  ed  erano  Ha- 
te lo  Icopo  , e il  bei  faglio  , cui  avevano  prefo 
principalmente  di  mira  nelle  loro  Opere  i Pa- 
dri ; dopo  la  metà  li  quello  leccio  fi  comincia 
a parlar  poco  di  elfe , ed  a parlarne  come  di 
fquadre  ornai  debellate  , e di  cui  non  rimane- 
vano fenon  alcuni  miferabili  avanzi  . Ciafcun 
fa  , quante  maniere  avevano  coloro  inventate 
per  isbrigarfi  dall’  autorità  delle  divine  Scrit- 
ture , con  riggettare  il  vecchio  Tellameuto  , 
e parte  del  nuovo,  con  adulterare  e corrom- 
pere al  lor  capriccio  quella  parte  , che  ammet-^ 
tevano  de’ libri  facri  , e con  fingere  nuovi 
Evangeli  , nuovi  Atti  Apoltolici , e nuove  ri- 
velazioni. Ma  fe  potevano  in  qualche  modo 
con  sì  fatti  artifiz)  ed  impoHure  ledurre  il 
pubblico;  non  era  però  così  agevole  refillere 
alla  evidenza  , e alla  forza  di  que’ lumi , che 
erano  penetrati  nelle  menti  de’  filofofi , e fi 
erano  fatti  rifpettare  da  elfi  eziandio  fra  le  te- 
nebre del  Gentilefimo.  Fa  d’uopo  fare  una 
troppo  gran  violenza  a i fentimenti  della  na- 
tura', per  non  arrenderfi  a quella  luce  , e fo- 
flcnere  in  faccia  di  efla  errori,  che  difonorano, 
e deformano  , e corrompono  la  umanità  , 

Ma  quanto  riufcì  utile  l’ufo  della  profana  fi- 
lofbfia,  finché  di  ella  fi  valfe  Origene  ad  attac- 
care l’empietà  de’ Gentili , e le  favole  de  gli 
eretici,  altrettanto  riufcì  perniciofa  alla  Chic- 
fa  , allorché  intraprefe  a voler  con  ellà  rende- 
re intelligibili  , e adattare  alle  idee  de’  nuovi 
filofofi  i facrofanti  dogmi  della  cattolica  Fede, 
degradando  i fuoi  divini  millerj,  e trasforman- 
do la  fila  «iottrina  quali  in  un  mero  Plato- 
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«il'mo.  ConciofTiachè  troppo  lunga  cofa  fareb> 
be  l'eiporre  in  particolare  tutti  gli  errori  di 
Origene  ; riducendoli  ( come  mi  pare  , che  lì 
poilàno  couvenevolmente  ridurre  ) a tre  capi, 
provvederemo  alla  necelTaria  brevità  e chia> 
rezza  deil’IAoria  , e metteremo  nella  Tua  giur 
ila  veduta  il  lìllema  della  Origeniana  teolo- 
gia . Ridurremo  al  primo  capo  quei  che  con- 
cernono la  generale  derivazione  di  tutte  le 
cole  , e lo  ipeciale  allontanamento  delle  natu- 
re rpiritiiali , fecondo  i loro  diverfì  ordini  e 
gradi  , da  Dio  . Comprenderemo  folto  il  fe- 
condo quei  che  riguardano  il  ritorno  delie » 

Jldfe  cofe  verfo  il  medefimo  Dio.  E fotto  il 
terzo  le  regole  da  lui  prefilfe  per  la  intelli- 
. genza  ed  elpoiìzione  delle  divine  Scritture . 
MedTo  per  ora  da  parte  quello  terzo  capo  , del 
^uaie  a l'ilo  luogo  raggi  onere  mo  , ci  arrelle- 
•rem  di  prefente  ad  efporre  la  fua  dottrina  in- 
torno a’  due  primi  punti . 

• XV.  Offefo  Origeire  per  una  parte  della 
•fentenza  di  Platone  > adottata  da  Ermqgene. , 
circa  la  ooefillenza  , ecoeternità  della  mate- 
-ria  increata  ^ e nel  Aio  eflère  independente  da 
Dio  , e per  l’altra  non  potendo  comprendere  , 
o rendere  intelligibile  , e perfuadere  a’filodbfi 
la  creazione  dal  nulla  ; pofe  per  principio 
fondamentale  del  fuo  llltema  intorno  all’  ori- 
gine delle  colè  una  naturale  emanazione  sì 
della  materia  , sì  delle  nature  fpirituali  , dal 
fonte  ed  oceano  di  tutto  l’elTere  , cioè  dal  fe- 
no  della  divina  follanza.  Fu  per  lui  quello 
principio  la  forgente  di  molti  errori  . Primie- 
,ramente  fu  d’uopo  degradare  la  fomma  purità 
e femplicità  dell’elfer  divino,  non  potendoli 
concepire  , come  da  un  elfere affatto  fpi ritua- 
le abbia  potuto  naturalmente  Icaturire  la fo- 
ffanza  della  maceria . Fu  d’uopo  altresì  la  infi- 
nita 
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Aita  attività  della  divina  Onnipotenza  ri« 
flringere  dentro  i limitati  con6nt  delia  mate- 
ria;  non  potendo  Iddio  operare  fe  non  in 
quella  porzione  di  efl'a  , che  fcaturifce  da  lui  , 
la  quale  è Tempre  finita  , poiché  eflendo  infi^ 
Aita  , ne  rimarebbe  dilfipata  e dillrutta  la  di- 
vina folUnza  . E/Ierenon  Tolamente  le  divine 
perfone  , ma  gli  Angeli  ancora  , e gli  uomi- 
ni , fecondo  l’anima  , di  una  ifleifa  fofianza 
con  Dio  j benché  alcuni  di  elfi  piu, alcuni  me- 
no , fieno  partecipi  della  pienezza  del  Tuo  ef- 
fere , e delle  Tue  perfezioni . In  quell’ordine  , 
e in  quella  ferie  di  cofe  fgorgate  dal  feno  del- 
la divina  follanza  , tenere  il  prima  luogo  il 
Figliuolo  , il  fecondo  lo  Spirito  Santo  , il  cui 
procedimento  dal  Padre  collantemente  aflb- 
miglia  Origene  a quello  de’  raggj  del  fole  ; i 
quali , benché  fieno  della  flelTa  foflanza  col 
fole , non  fon  però  fe  non  una  particella  della 
fua  luce  e del  fiio  calore  , tramandata  fuor  del 
ilio  feno,  e della  fua immenfa pienezza  , nè 
feco  unita  fe  non  come  i piccoli  rufcelli  fono 
uniti  con  un  gran  lago , onde  han  la  lor  for- 
bente. Efiere  perciò  ì 1 Padre  la  primaria  ca- 
gione ed  origine  delle  cole , e il  Figliuolo, 
come  fua  prima  emanazione  , la  fecondarla  , 
ed  un  mero  inflrumento , e come  un  mezzo, 
di  cui  fi  valle  1’  Onnipotente  a diffondere  > 
maggiormente  fuor  di  fe  fteffo  nella  creazio- 
ne del  mondo  la  fua  bontà;  ficcome  una  nu- 
vola inveflita  da’  raggi  del  fòle  , gli  tramanda 
•fpartitamentc  alla  terra.  Benché  tutte  le  fb- 
ftanze  fpirituali  fieno  emanate  da  Dio  molto 
prima  d’elfere  unite  a que’corpi  vifibili  e craf- 
di,  ne’ quali  in  pena  de’  lor  peccati  furono  al- 
cune rinchiufè , non  éureno  contuttociò  nè 
inai  faranno  affitt-to  efenti dalla  materia;  fen- 
za  la  quale  non  parve  ad  Origene  poterli  c on- 
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cepire  uno  fpirito  creato  per  cagione  della  fiia 
limitazione,  e della i'.ia  lontananza  dal  fonte 
della  fila  purità;  ed  eflendo  Hate  tutte  create 
da  Dio  di  una  iHefl'a  natura  : fecondo  il  vario 
ufo  della  loro  liberti  , e i loro  diverfi  meriti  , 
o demeriti , eflere  divenuta  odimegliore  o 
di  peggio r condizione  . Indi  efler  nati  i di- 
yerfi  ordini  de  gli  Angeli  buoni  , fecondo  che 
con  maggiore  o minor  fervore  fi  portarono 
verfo  Dio  . Indi  lo  avere  aflegnato  a i deinonj 
un  corpo  più  craflb  di  quel  de  gli  Angeli,  ben- 
ché d’  iniiguale  cralTezza,  fecondo  i diverfi 
g'-adi  della  loro  malizia.  Indi  la  varietà  de* 
corpi , in  cui  furono  confinate  quelle,  che  pre- 
varicarono ; avendo  alcune , fecondo  la  mag- 
giore , o minor  gravità  de’ loro  reati , avuto 
per  carcere  corpi  più  nobili,  e rifplendenti  , 
come  quelle,  onde  fecondo  lui  fono  animati 
il  fole,  la  luna  , e gli  altri  luminari  del  cielo  ; 
e alcune  , come  le  anime  nofire , corpi  più 
ignobili  , più  fordidi , più  gravi , più  tenebro^ 
fi . Indi  finalmente  , per  efier  1’  anima  di  Gri- 
llo, per  lo  amore  più  intimo  del  fommo  Bene> 
e per  lo  più  fublime  efercizio  della  virtù  , di- 
venuta più  di  tutte  fimile  al  Verbo,  ne  ven- 
ne lo  avere  eziandio  confeguito  d’  eflere  uni- 
ta foftanzialmente  con  lui , e di  avergli  fervi - 
to  di  mezzo  ad  unirli  colla  foflanza  del  nofiro 
corpo  « 

Eflendo  gli  Angeli , e le  anime  jì  degl’uo- 
mini  SI  degli  aftri , e i demoni , dotati  della  li- 
■-bertà  dell’arbitrio,  afleriva  non  eflere  di  al- 
cun di  loro  fifla  , ed  immobile  la  condizione  e 
lo  flato.  Potere  gli  Angeli  da’ gradi  ed  ordi- 
ni fuperiori  difeendere  negl’  inferiori , e dal- 
la loro  felicità  nella  mifera  fòrte  delle  anime  , 
e de’  demoni.  Poter  le  anime  paflarda  un__» 
corpo  in  un  altro  , o di  migliore  o di  peggi  or 
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condizione  , fecondo  il  miglior®  o peggior 
ufo  della  loro  liberti.  Poter  finalmente  i de- 
nionj  fcioglierfi  dalle  catene  , onde  fi  trovano 
avvinti , e falire  per  varj  gradi  fino  a’  cori  de^ 
gli  Angeli  ; avendo  Grillo  non  meno  per  elfi, 
che  per  gl’  uomini  , e per  gli  altri , anzi  e per 
gli  llelfi  beati  fpiriti , offerto  ai  Padre  il  fiio 
l'angue . Non  elfer  per  tanto  eterne  le  pene 
nè  delle  anime  , nè  de  i demónj  .Paffar  quelle 
dopo  la  morte  per  mezzo  al  fuoco  ; ma  fenza 
punto  arrellarvill  le  aninle  de’  giulti , cui  non 
fia d’uopo  d’ elle r purgate  da  alcuna  macchia; 
ed  elfervi  ritenute  le  altre  per  un  più  lungo  o 
più  breve  fpazio  di  tempo,  fecondochèpiù  o 
meno  fi  trovano  contaminate  da’ vizj  e dalle 
terrene  aft'ezioni''.  Finitoli  tempo  di  quella  lo- 
ro purgazione  , palTare  le  aninre  per  varj  gra- 
di di  dottrina , d’erudizione  , e di  fomiglianza 
con  Dio;  e per  varie  flazioni , ora  nel  Para- 
difo  terrellre,  ora  nell’aria  , ora  nel  firmamen- 
to , e negl’  altri  cieli , giugnere  finalmente  ad 
un  cielo  a noi  invifibile  , c per  la  fua  purità  e 
fottigliezza  in  certo  modo  incorporeo  , ove 
nell’intima  unione  con  Dio  confeguiranno  la 
loro  perfetta  felicità . Se  è llato  Origene  co- 
munemente accufato  di  aver  negata  la  refur- 
rezion  della  carne  , non  è ciò  fiato  certamen- 
te a torto  ; avendo  dovuto  negarla  fecondo! 
principi  fondamentali  del  fuo  fiftema  : poiché 
le  l’anima  e tutto  1’  uomo  , nè  appartiene  que- 
llo corpo  vifibile  e materiale  alla  perfezione  e 
integrità  dell’umana  natura  , ma  le  è fiato  af- 
fegnato  per  carcere  e per  ergaftolo  , ove  fia 
punita  per  gli  delitti  , in  un’altra  vita  com- 
melfi  ; par  certamente  , che  purgata  da’  vizj,  e 
terminato  il  tempo  della  condanna  , debba  l* 
anima  riforger  libera  da’  legami  del  corpo. 
Finalmente  ficcome  tutte  le  cofe  fono  Icaturi- 
Tom,  III,  E te 
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te  da  Dio  ; così  tutte  dopo  il  corfo  di  molti  fe- 
rcoli , e dopo  varj  giri  e rigiri  debbono  a lui  far 
ritorno,  cd  in  lui , per  così  dire  , alforbirfi, 
allorché  egli  farà  tutto  in  tutte  le  cole  ; c l’ul- 
tima di  tutte  farà  dillrutta  la  morte  , cioè  il 
diavolo  autore  di  efla , non  perchè  debba  peri- 
re la  Tua  folìanza  , che  fu  creata  da  Dio  , ma  la 
fua  perverfa  volontà  , ond’è  averfo  da  Dio  , e 
convertirli  a Dio, e in  lui  ricuperare  il  luo  pri- 
miero fplendore  . Tale  farà  il  line  di  quello 
mondo  * Ma  neppiir  qui  hanno  linei  delirj  di 
Origene.  In  qualunque  llato  , feguita  egli, 
fien  le  nature  o follanze  Ipirituali , ritengono 
la  libertà  dell’arbitrio , di  cui  poflbno  fempre 
abulàre  , e deviare  dalla  giullizia  , e dilungarli 
da  Dio.  Similmente  non  celfa mai  la  materia 
di  fcaturire  da^  fonte  della  divina  foltanza. 
^Chi  fa  dunque  , fe  anche  dopo  queU’ultima  ri- 
voluzione , e aflbrbimento  di  tutte  le  cofe  in 
Dio  , in  cui  terminerà  quello  lecolo  , o quello 
mondo  « non  Zìa  per  nafcere  una  nuova  ferie 
o periodo  di  cofe  , un  nuovo  fecolo  , unnuo- 
vo  mondo  ; e le  lia  Dio  per  formare  della  ma- 
teria nuovi  corpi , dellinati  alla  punizione  , e 
ad  una  nuova  purgazione  delle  anime  , che  da 
lui  li  rivolgajio  , attediate  della  loro  felicità  ? 

E fe  a quello  dopo  un  nuovo  ed  immenfo  giro 
di  cofe  Ila  per  fuccederne  un  altro  , onde  fen- 
za  alcun  termine  il  fine  di  uno  lia  il  principio  | 
di  un  altro  mondo;  liccome  ncppur  lappiamo,, 
che  quello  nollro  non  lia  fiato  preceduto  da 
altri  innumerabili  mondi.  Tale  in  folìanza  è 
il  lifiema  della  Origeniana  teologia,  il  cui  fon- 
do , come  alcuni  valentuomini  hanno  dotta- 
mente dimollrato  , gli  è fiato  Ibmminillrato 
dalla  filofofia  di  Platone,  riformata  dalla  (cuo- 
ia AlelTandrina , e ritoccata  in  alcuni  punti  y 
fecondo  i principj  e le  idee  , che  erano  in  vo- 
ga ■ 
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ga  tra  le  fétte  Orientali  ; cui  Origene  ff  fliicUò 
di  adattare  un  gran  numero  dilacri  celli  ca- 
pricciofamence  ed  in  fenfo  allegorico  inter- 
petrati  fecondo  le  regole,  che  avea  llabilite 
per  la  intelligenza  delle  divine  Scritture  . L’ 
orribile  ubiiio  , che  della  Platonica  iìiolofìa  , e 
della  dottrina  de  gli  Orientali  avevano  fatto 
i Valentinianf , e gli  altri  eretici  , che  con  ar- 
dentilTìmo  zelo  furono  da  Origene  combattu- 
ti , gli  fece  verifimilmente  nafcere  il  penflero 
di  applicarli  a formare  quello  fuo  nuovo  fille- 
ma  ; il  cui  principale  fcopo  fembra  elfere  fla- 
to di  flabilire  la  dipendenza  di  tutte  le  cole  da 
uno  flelTo  principio  ellènzialmente  buono  , c 
la  libertà  dell’  arbitrio  in  tutte  le  natura 
fpirituali , contra  i due  capitali  errori  de’  me- 
defìmi  eretici,  i quali  e le  cofe  vilibili  alfegna- 
vano  o agli  Angeli  ed  Eoni  inferiori  , o ad  un 
principio  di  lira  natura  ed  eflenzialmente  ma- 
ligno ; e delle  anime  alcune  dicevano  =*  elTer§ 
di  loro  natura  buone,  ed  efend  da  ogni  peri- 
colo di  peccare  , alcune  di  loro  natura  male  , 
ed  incapaci  di  profittare  nel  bene  . Diede  Ori-^ 
gene,  come  è fovente  accaduto  , combatten- 
do quelli  errori , in  due  altri  ellrèmi  ; ponen- 
do la  emanazione  di  tutte  le  cofe  da  Dio  come 
una  elFufione  della  divina  foflanza  ; e.llenden- 
do  la  libertà  dell’arbitrio  a gli  Angeli  beati , c 
a’demon;,  ffno  a un  tal  légno,  che  polTano  i 
primi  prevaricare  , econyertirfi  i fecondi  all’ 
amore  del  fommo  Bene  . 

XVI.  Attefo  adunque  un  tal  ufo  , che 
Origene  faceva  della  pagana  fìlofofia , non  è 
da  maravigliarli , fe  alcuni  riprendevano  il  fo- 
yerchio  fuo  lludio  delle  filofofiche  difciplinch, 
c fe  gli  fu  d’uopo  divulgare  una  lettera  per  di- 
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fenderfi  , come  meglio  potè  , dalle  loro  giufte 
querimonie  , ,,  Eflendomi , diceva  egli  , tutto 
confacrato  allo  Itudio  della  divina  parola  , e 
crefcendo  ciafcun  giorno  la  fama  della  mia  e- 
Tudizione  , cominciarono  ad  incamminarfi  in 
folla  verfo  di  me,  e a frequentar  la  mia  fcuola, 
jì  gli  eretici,  si  gli  ftudiofi  della  greca  lettera- 
tura, e l'pecialmente  i fìlofofì.  Per  la  qual  cofa 
mi  vidi  in  neceilìtà  di  fare  una  diligente  ricer- 
ca ed  efame  de’loro  dogmi,  e di  quanto  aveva- 
no immaginato  , aifin  di  mettere  nel  Tuo  più 
chiaro  lume  , com’eglino  fe  ne  gloriavano  , la 
verità.Ciò  feci,foggiugne  Origene  , feguendo 
primieramente  l’efempio  di  Panteno,il  cui  mi- 
nifterio  apprelTo  di  noi , per  eflere  ftato  di  tali 
cole  non  mediocremente  informato,fu  profit- 
tevole a molti  ; e quello  di  Eracla , al  presbi- 
terio della  Chiefa  Aleflandrina  di  prefeate  ag- 
gregato , che  fu  da  me  ritrovato  nella  fcuola 
di  Ammonio  , applicato  già  da  cinqu’anni  fot- 
to  la  fua  difciplina  allo  lludio  della  greca  filo- 
fofia  , Nè  di  ciò  contento  , volle  eziandio  far 
palcfe  la  fua  profeifion  di  filofofo  coll’abito  : e 
deporta  la  velie  comune  , che  per  innanzi  avea 
Tempre  tifata  , alTunfe  il  filofofico  pallio,  che 
tuttavia  ritiene,  lènza delìrtere  dall’ aflìdua- 
mente  leggere  i libri  de’ Greci,,,  Ma  così 
Tappiamo  ellère  ftato  mormorato  o di  Eracla  , 
o di  Panteno  come  d’  Origene  ; onde  polliamo 
argumentare  , non  aver  tanto  i lùoi  accufato- 
ri  cenfurato  i fuoi  filofofici  ftiidj  , quanto  il 
fuo  metodo  di  acconciare  a gli  umani  ritrova- 
menti gli  arcani  della  divina  fapienza  . 

XVII.  Era  da  qualche  tempo  applicato  Ori- 
gene  a tali  ftudi  , allorché  giunto  ad  AlelTan- 
dria  Antonino  Caracalla,vi  apportò  quella  or- 
ribile confufione  , e vi  fece  quel  gran  macello 
de’  miferi  AielTandrini,che  afabiam  di  fopra  ac- 
. cen- 
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cennato.  Non  credenciofi  perciò  Origene  ficii- 
ro  nè  in  Aleflanciria , nè  in  tutto  l’Egitto  * , (ì 
portò  nella  Paleftina,  e fifsò  il  fuo  domicilio  in 
Celarea  . Erano  allora  velcovi  di  quella  città  , 
Teotifto,e  di  Gerufalcmme  queirÀleflandro  , 
che  renda tofi  illullre  per  la  generolà  confellìo- 
nc  della  fuaFede  nel  tempo  della  perfecuzion 
di  Severo, era  flato, vivente  tuttavia  s.Narcif- 
fo,per  efprelTo  divin  volere  , da  una  città  della 
Cappadocia  trasferito  al  governo  di  quella 
Chiefa  . Fu  s,  NarcilTo  ^ il  trentèlimo  vefeovo 
di  Gerufalemme  dopo  gli  Apolloli  , e il  deci- 
mo quinto  dopo  s.  Marco  , che  fu  il  primo  de’ 
convertiti  dal  Gentilelimo  ad  elTer  collocato 
fu  quella  fede  fotto  l’imperio  di  Adriano.  Ce- 
lebic  nella  Horia  è il  velcovado  di  quello  San- 
<o  , non  folamente  pe’  grandi  efempj  delle  fu# 
rare  virtù  , ma  altresì  pe’miracoli  , che  la  di- 
vina onnipotenza  fi  degnò  di  operare  a ri- 
guardo della  fua  Fede  , e a difefa  e propala- 
zione della  fua  innocenza  . Fra  i molti  ' de’, 
quali  fino  nel  quarto  fecolo  per  una  contino- 
va tradizione  viva  fi  confervava  , e fi  celebra- 
va tuttavia  la  memoria  , molto  rinomato  era 
quello  , che  gli  era  occorfo  nella  gran  vigilia 
di  Pafqua.  ElTendo  , per  non  fo  quale  acci- 
dente in  quella  folennità  a i minillri  della 
Chiela  mancato  1’  olio  , era  perciò  tutto  il  por- 
polo  in  una  gran  turbazione  e mellizia  . Nar- 
cilTofenza  punto  turbarli , comandò  a coloro, 
a’quali  apparteneva  la  cura  di  accender  le  » 
lampane  , che  attinta  1’  acqua  da  un  vicino 
pozzo  , gliele  portalTero.  Ciò  prontamente 
efeguito  , e fatta  il  Santo  fopra  di  elTa  orazio- 
ne , con  lineerà  fede  ordinò,  che  di  quell’acqua 
ripien?  follerò  le  lucerne  . Il  che  fimilmente 
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efìcndo  flato  efeguito  ; mirabil  cofa  fu  , veclet 
1’  acqua  per  divina  virtù  mutarfi  contro  la  fua 
natura  nella  graflezza  dell’  olio,  e iòmmini- 
ilrare  alimento  alla  luce  . Attefla  Euieblo  , 
averei  Fedeli  un  po' di  quell’olio  , in  memo- 
ria di  un  tal  miracolo  , confervaco  Ano  a’  Tuoi 
tempi. 

Non  meno  flrepitofo  di  qiiefto,  nè  meno  ce- 
lebre nella  Faleflina  , era  il  icguente  miraco- 
lo. Non  potendo  alcuni  miferabili  e maligni 
uomini  fofirire  la  feverità  diNarcifl'o,  ed  il 
vigor  del  fuo  zelo  , e come  rei  di  mille  fcelle- 
'ratezze  , temendone  il  meritato  gafligo  vol- 
lero prevenirlo  , e con  infidiose  tramegli  or- 
dirono un’  atroce  calunnia.  A fine  poi  di  ren- 
dere perl'uafi  gli  afcoltatori  ed  il  volgo  della 
verità  dell’ accufa  , la  confermarono  col  giu- 
ramento . Uno  di  elfi  giurando  , pregò  Dio  di 
farlo  morire  , fe  mentiva  , in  mezzo  alle  fiam- 
me confumato  dal  fuoco  j 1’  altro  di  fargli  per- 
dere la  vita  fra  gli  ipafiini  di  qualche  morbo 
crudele  e peflilenziale  ; ed  il  terzo  di  privarlo 
della  luce  degli  ccch; . Ma  troppo  era  a tutti 
manifeftala  continenza  di  Narciflb  , la  fan  ti  tà 
della  fua  vita  , c lo  Ipfendore  della  fua  fama  in 
cgni  genere  di  virtù;  onde  non  vi  fu  trai  Fe- 
deli chi  preflafl'e  veruna  fede  a i giuramenti 
degl’iniqui  calunniatori.  Contuttociò  diede 
al  lauto  Prelato  quefl’ accidente  occafione  ed 
impulfo  ad  eft'ettuare  ildefiderio,  che  da  gran 
tempo  gli  flava  fiffo  nell’  animo , di  ritirarli  a 
menar  vita  filofofica  in  un  deferto-Frattanto  1’ 
occhio  della  divina  giuflizia,  che  veglia  fopra 
i noflri  andamenti  , non  giudicò  di  dover  la- 
feiare  lungamente  impunita  quella  empietà  ; 
cd  ai  facrileghi  Ipergiuri  fece  ben  toflo  foffri- 
re  quelle  rhedefime  pene  , a cui  Ipergiiirando 
da  loro  flelfi  fi  erano  condannati . Una  piccola 

fein- 

♦ 


Oigitized  by  Google 


Libro  Sesto.  y? 
fcinulla  di  fuoco  accefafi  , nè  fi  fa  come  , nella 
cafa  , ove  il  primo  abitava  , e dilatatali  in  un 
vallilfiino  incendio  , lo  ridulle  in  cenere  infie- 
me  con  tutta  la  fua  famiglia*  Fu  il  fecondo 
forprefo  da  quella  fpecie  d’infermità,  cui  s* 
era  offerto  a folFrire  , che  lo  tormentò  dalla 
cftremità  delle  piante  fino  alla  fomraità  della 
iella  . Veduto  il  terzo  quanto  era  occorfb  a’ 
due  primi,  e perciò  afpettando  di  vedere  ad 
ogni  momento  piombare  fopra  fe  il  giullo 
colpo  della  divina  vendetta  ; confefsò  fpon- 
taneamente  tutta  la  ferie  della  ordita  calun- 
nia ; c fu  tale  il  dolore,  che  concepì  del  fuo 
fallo,  tale  la  copia  delle  lagrime  , cheglifca- 
turiron  dagliocchj,  che  rimafe  privo  della 
Ilice;  avendogli  così  Dio  per  fua  pietà  con- 
vertito in  una  falutcvole  medicina  dell’anima 
la  giufla  pena  del  corpo . 

Frattanto  non  comparendo  Narcilfo  * , ed 
effendo  a ciafcuno  ignoto  il  luogo  ov’ei  fi  foffe 
ritirato;  giudicarono  i vcfcovi  delle  vicine 
Chiefe  di  non  più  lafciare  fenza  pallore  quella 
di  Gerufalemme , e ordinarono  in  fuo  luogo 
vefcovo  di  quella  città  un  certo  per  nome 
a cui , morto  dopo  un  breve  fpaziodi  tempo  , 
fu  dato  per  luccelfore  Germanio,ne  , e a quello 
Cordio  ; fotto  il  quale  elfendo  di  nuovo  com- 
parito , come  un  uomo  rifulcitato  da  morte  a 
vita,  NarcilTo;  fu  da’Fedcli  (a’  quali  molto 
più  di  prima  egli  era  in  ammirazione  , sì  per 
la  fua  ritirata  , sì  per  la  fua  maniera  di  vivere 
degna  di  un  filofofo  veramente  crilliano,sì  per 
la  fonora  vendetta  da  Dio  prefa  de’  luci  ca- 
lunniatori) fu,  dico,  da’  Fedeli  pregato  di  rial- 
fumerc  il  governo  di  quella  Chiefa  • , 

XVIII.  Ma  ornai  trovandoli  inabile  per  la 
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fua  eftrenia  vecchiezza  a adempire  le  funzioni 
del  fuo  minifterio  * , chiamò  la  divina  Prov- 
videnza con  una  fpeciale  rivelazione  il  fo- 
prammentovato  Alelfandro  ad  ellere  coadju- 
tator  diNarciflb  nell’  uffizio  del  lacerdozio  • 
Avvertito  egli  adunque  , come  da  un  divino 
oracolo  , da  quella  celelle  vifione  , dalla  Gap- 
padocia  , ov’era  fiato  ordinato  vel'covo , fi 
portò  nella  Palefiina  , sì  per  farvi  orazione  j 
sì  per  vifitarvi  qiie’facri  luoghi . Gratifiìmo  lìi 

ai  Fedeli  di  Gerufalemme  il  fuo  arrivoin » 

qtiefiacittA,  e indicibili  le  carezze  e la  com- 
pitezza , con  cui  io  accolfero  j ma  non  gli  per- 
milero  di  far  ritorno  alla  patria  , Un’altra  ri- 
velazione avevano  avuta  in  fogno  i principali 
minifiri  di  quella  Chiefa , e una  chiarifiima 
voce  avevano  udita  s.  Narcillò''  e quei  che 
tra  e(fi  erano  più  riguardevoli  per  lalàntità 
della  vita  , Era  fiato  con  quefia  voce  ordina- 
to loro  dal  cielo  , di  andare  incontro  fuori  del- 
le porte  della  città  a colui , che  avea  defiinato 
la  provvidenza  a governar  con  Narciflb  quel- 
la porzion  del  fuo  gregge  , e a poi  fuccedergl  i 
in  quel  governò . Ubbidirono  alle  divine  or- 
dinazioni quei  fanti  uomini,  e col  coilfenfo  de’ 
vefcovi  delle  vicine  Chiefe  , lo  ritennero  ap- 
prefib  di  loro,  ed  ebbero  in  cfib  per  lungo  tem- 
po un  Paftore  fecondo  il  cuore  di  Dio , e qua- 
le doveva  effere  chi  in  modo  tanto  firaordina- 
rio  era  fiato  eletto  dal  cielo  a governar  quella 
Chiefa  . In  una  lettera  fcritta  , vivente  tutta- 
via s,  Narciflb  , agli  Antinopoliti , tioè  a’Fe- 
deli  della  città  di  Antinopoli  nell’ Egitto  , "a 
fine  di  calmare  alcune  loro  diflenzioni  , e'ri- 
fiabilir  tra  eflì  la  pace  , facea  menzione  Alel- 
fandro di  quel  Santo  vecchio  j colle-  feguenti 
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parole:  ,,  Vi  fallita  NarciflTo  , il  quale  prima 
rii  me  ha  tenuto  la  ferie  epifcopale  rii  qiiefta 
Chiefa  , e di  prefente  è meco  unito  per  la  co- 
munione delle  lue  orazioni , elfenrio  ornai  in 
età  di  cento  feriici  anni  ; e vi  eforta  ari  eflere 
tutti  di  un  meriefimo  fentimento,,  . Una  del- 
le principali  j e più  belle  cure  rii  s.  Alelfanriro 
nel  nuovo  filo  vefcovario  fu  rii  fondarvi  una 
nobile  libreria*  . Per  la  qual’ opera  non  fo- 
l.imente  fi  obbligò  la  gratitudine  rie’  fuoi  liic- 
ceflbri , e delle  perfone  più  applicate  alle  let- 
tere e a’  facri  llurij  nejla  Palefiina  ; ma  gli  fo- 
no infinitamente  tenuti  , e gliene  debbono 
profeffare  eterna  obbligazione  tutti  gli  fturiio- 
fi  delle  ccclefiafliche antichità  , Profeflà  Eufe- 
bio  , avergli  quella  libreria  fomminiftrato  un* 
amplilTima  materia,  onde  potè  arricchir  la  fua 
Storia  . E lenza  la  Storia  ri’  Eufebio  di  quanti 
preziofi  monumenti  appartenenti  a’primi  tre 
fecoli  della  Chiefa  non  deploreremmo  la  per- 
dita ? Siamo  adunque  non  meno  che  a quello 
che  gli  ha  copiati,  a quello  che  gli  ha  raccolti, 
debitori  della  loro  confervazione;  e mentre  li 
leggiamo  in  Eufebio, polliamo  in  qualche  mo- 
do immaginarci  ri’ell'ere  a fturiiare  nella  libre- 
ria di  f.  Alefl'anriro  . 

' XIX.  ' Portatofi  Origene  , come  già  abbia- 
mo accennato  , nella  Paleftina , vi  fu  accolto 
con  grande  onore  da’  vefcovi  della  provincia, 
e fpecialmente  da’due  mentovati  Teottillo  di 
Cefarea*,  eAlelfandro  di  Gerufalemme  , fia- 
to già  fuo  condifcepolo  nella  fcuola  di  Cle- 
mente Alefi'andrino  . Benché  egli  fofi'e  tutta- 
via giovane  , ed  in  età  di  foli‘trentatre  anni  , 
e lèmplice  laico  ; nondimeno  fu  da'elTi  prega- 
to d’iftruire  in  loro  prefenza  pubblicamente 
il  popolo  nella  Chiefa  , e d’ clporvi  le  divine 
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Scritture . Demetrio  , che  di  mala  voglia  fof- 
friva  la  dimora  di  Origene  fuori  della  fua  dio- 
cefì  ; e temendo,  che  allettato  da  sì  fatti  lira- 
ordinar)  onori  , e da  tali  careaae , più  non 
penfalTe  a far  ritorno  in  Egitto  ^ cenliirò  pri- 
mieramente la  condotta  de’  vefcovi  Paleftini, 
tacciandola  d’  inaudita  novità  nella  Chiefa  ; 

indi  proccurò  d’ indurre  Origene  con  una . 

onorificentifllma  fpediaione  a rellituirfi  alla 
patria  “ . Replicarono  alla  lettera  di  Deme- 
trio , AlelTandro  di  Gerufalemme  , e Teotti- 
fto  di  Cefarea  , giuHihcando  la  loro  condot- 
ta verfo  Origene  coll’  efempio  di  altri  fanti 
vefcovi  , da’  quali  perfonc  laiche,  quando  le 
avevano  per  la  loro  dottrina  pietà  ed  elo- 
quenza giudicate  idonee  a giovare  al  popolo  , 
erano  Hate  efortate  a pubblicamente  fermo- 
neggiar  nella  chiefa . Così  Evelpi  efl'erne  11  a- 
to  pregato  a Lgranda  città  della  Licaonia  da 
Neone  ; così  Paolino  ad  Iconio  da  Celfo  nella 
ftefl'a  provincia  : così  Teodoro  da  Attico  a 
Sinnada  nella  Frigia  . Ed  e/fer  credibile  , che 
lo  fleìlb  n foile  altrove  collumato  , benché  non 
fofle  ciò  pervenuto  a loro  notizia  . Perciò  ef- 
fe re  adatto  aliena  dal  vero  1’  accufa  di  Deme- 
trio , di  avere  introdotto , col  far  predicare 
pubblicamente,  e in  loro  prefenza  Origene, 
una  novità  nella  Chiefa . Non  avendo  nè  le 
mentovate  lettere  di  Demetrio  , nè  quelle  da 
lui  fcritte  al  medefìmo  Origene  , avuto  il  bra- 
mato effetto  , gli  fpedì  'alcuni  Diaconi  della 
fua  Chiefa  ( onore  anche  quello  flraordinarip 
ed  infclito  per  un  laico  ) a’ quali  finalmente 
riufcì  di  ricondurlo  ad  Aleffandria ,.  ove  di 
nuovo  tutto  fi  confacrò  a’  fuoi  confueti  eferci- 
zj . Non  ifcorfe  però  gran  tempo,  che  gli  con- 
venne 
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venne  intraprendere  un  nuovo  viaggio  fino 
in  Antiochia  , chiamatovi  da  Mamea  zia  ma- 
terna del  regnante  Imperadore  . 

XX.  Uccilo  per  opera  di  Macrino  , che  gli 
fiiccedè  nell’Imperio,  Antonino  Caracalla  ; 
Giulia  Mela  ( forella  di  Giulia  Donna  , già 
moglie  di  Severo  , e madre  deU’aflàlfinato  Im- 
peradore  ) ritiratali  per  ordine  dello  ItelTo 
Macrino  dalla  Corte  ad  Emefa  Tua  patria  nel- 
la Fenicia  , pensò  a far  ufo  de’  fuoi  tefori , per 
far  trasferire  la  corona  Imperiale  fu  la  tella 
xlel  maggior  de’ fuoi  nipoti . Ne  aveva  due, 
nati  di  due  file  figliuole  , Giulia  Soemi  o Soe- 
mia  , e Giulia  Mamea.  Era  il  primo  in  età  di 
quattordici  anni , ed  a’  fuoi  primi  nomi  di  Va- 
rio Avito  Balfiano , era  llato  aggiunto  quello 
d’Elagabalo,  per  eilere  fiato  creato  fomnio  fa- 
cerdote  del  fole  , cui  avevano  fotto  un  tal  no- 
me i cittadini  di  Emefa  dedicato  un  magnifico 
‘tempio*  Si  chiamava  il  fecondo,  cioè  il  figliuo- 
lo di  Mamea , il  quale  aveva  circa  dieci  anni  , 
Alefiìano  , o Balfiano  . Ma  fatto  poi  Cefare  , 
fu  denominato  Aleflandro  , fotto  il  qual  no- 
tne  , aggiuntogli  eziandio  quel  di  Severo  , è 
fiato  poi  fempre  annoverato  tra  i Romani  Im- 
peradori.  Riulcì  a Mefa  , donna  di  grande 
fpirito  ed  elperienza  negli  affari , il  fuo  dife- 
gno^  ed  avendo  fatto  dalle  truppe  accampate 
appreflb.  d’  Emefa  acclamare  Augufio  fotto  il 
nome  di  Marco  Aurelio  Antonino  , il  fuo  ni- 
pote Elagabalo  ; lo  feppe  eziandio  fiabilire 
fui  trono,  e vendicare  colla  morte  di  Macri- 
no , e del  fuo  figliuolo  Antonino  Diadumenia- 
no  , quella  di  Caracalla  . In  un  borgo  del  ter- 
ritorio di  Antiochia  ne’  confini  della  Si  ria  , e 
della  Fenicia,  fu  dato  l’ultimo  combattimen- 
to ,’che  afllcurò  ad  Elagabalo , e tolfe  a Macri- 
no 1’  Imperio  . Quanto  ne’  fuoi  cofiumi  fu 
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cUflbIuta  Soemia  , altrettanto  fu  ben  regolata 
Mamea  ; e finiili  alle  madri  furono  i figliuoli  ; 
cioè  Antonino  Elagabaio  un  moffro,  la  cui  vi- 
ta non  fi  può  leggere  fenza  orrore  j e ad  Alef- 
fandro  , per  eflere  un  ottimo  Principe  , non 
mancò  fe  non  la  cognizione  ed  il  culto  del  ve- 
ro Dio  . Per  ciò  che  fpetta  alla  religione,  ben- 
ché ambedue  foflero  Itati  fino  da  giovanetti 
confacrati  al  Dio  Elagabaio;  contuttociò  mol- 
to diverfamente  prefero  a cuore  grintereflì 
di  quefto  profano  nume  ; perchè  ove  il  primo 
fi  mife  in  telta  , che  tutte  le  altre  deità  , e tut- 
te le  religioni , cioè  tanto  quelle  de’  Gentili , 
quanto  quelle  de’Giudei , e de’Samaritani , e 
degli  fiefll  Criftiani  * cedeflèro  a quella  dcll'uo 
Elagabaio  ; il  fecondo  permife  a tutti  di  vive- 
re fecondo  la  loro  religione  , confervò  a’Giu- 
dei  i loro  privilegi'’  , fu  favorevole  a’Cri- 
fliani , e fembra  come  vedremo  , aver  ripotìo 
Crilto  , almeno  privatamente  nel  numero  de’ 
fuoi  dei , o giudicatolo  meritevole  degli  ono- 
ri divini , 

XXI.  Che  tali  fentimenti  fieno  flati  ifpira- 
ti  ad  Aleflandro  dalla  fua  madre  Manica  , nin- 
no è che  ne  dubiti  . Ma  onde  quella  abbia  con- 
ceputo  i primi  femi  della  fua  pietà  e divozione 
verfo  Crifto  , e verfo  i Crifliani  , non  lofap- 
piamo  ; fupponendo  in  efla  lo  flelTo  fuo  defide- 
rio  di  conferir  con  Origene  intorno  alle  cofe 
divine  , qualche  principio  di  propenfione  e d’ 
affezione  verfo  la  noflra  religione  . Comun- 
que fia,  trovandoli  ella  dopo  la  disfatta  di  Ma- 
crino  , col  rimanente  dell’  Augufta  famiglia 
in  Antiochia  ; ed  eflendo  fino  a lei  pervenuta 
la  fama  della  fapienza  d’  Origene  ' , defiderò 

di  ve- 
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di  vederlo  , e di  feeo  abboccarfi  , e di  conofce  - 
re  per  efperienza  quel  fondo  di  l'acra  erudi- 
zione , e quella  gran  perizia  delle  divine  cofc, 
per  cui  era  a tutti  un  Angolare  oggetto  di  am- 
mirazione . Per  invitarlo  a venire  ad  Antio- 
chia , e accompagnarlo  in  quel  viaggio  , gli 
fpedì  Mamea  un  utfiziale  con  una  compagnia 
di  foldati . EiTendo  in  quello  affare  cotanto 
interefl'ata  la  religione  nè  potè  ad  Origene 
rincrefccre  un  tal  viaggio  , nè  a Demetrio, 
eh’  ei  tornafle  ad  interrompe  re  le  fue  lezioni . 
Giunto  ad  Antiochia  , e fermatoli  per  qualche 
tempo  in  quella  città,  cioè  probabilmente  fi- 
nattantochè  vi  fi  arreftò  la  Corte  del  nuovo 
Imperadore  , fi  ftudiò  Origene  ne’fuoi  collo- 
quj  con  quella  Principeffa  dimetterle  in  ve- 
duta enei  loro  più  giallo  lume  innumerabili 
documenti , atti  a dimoftrarle  la  gloria  del  Si- 
gnore , e la  virtù  ed  efficacia  della  fua  divina 
predicazione  ; cioè  tutti  quei  documenti , e 
quelle  prove,  onde  fi  rende  la  nollra  Fede 
evidentemente  credibile  , e onde  potè  l’ani- 
mo di  Mamea  o confermarli  nella  vera  pietà 
e nell’  amore  della  celelle  fapienza  , o nella 
fua  propenfione  verfo  la  vera  religione , fe 
non  ebbe  la  buona  forte  di  farne  una  vera  e 
fincera  profeflione  ; ellendo  foggetta  a molte 
difficoltà  , benché  accennata*  o creduta  da 
alcuni  antichi  , la  crillianità  di  Mamea , ' 

XXII.  Tornato  Origene  ad  AlelTandria  , 
.vi  rip  refe  i confu  e ti  elèrciz;  ; evenuta  Ma- 
mea a Roma  , le  ebbe  il  rammarico  d’  eflervi 
fpettatrice  deglieccetfi,  de’ difordini , delle 
bellialità  , e del  fine  tragico  dei  nipote  , ebbe- 
vi  altresì  la  confolazione  di  vedere  1’  applau- 
so I 
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fo  , col  quale  fu  il  figliuolo  da  tutti  gli  ordini 
della  Repubblica  innalzato  all’ Imperio^  ed 
eflere  per  lo  fpazio  di  alcuni  anni  1’  arbitra  di 
un  governo  , che  fece  tanto  onore  ad  Aleflan- 
dro  ; onde  fu  detto  aver  egli  ricevuto  l’ Impe- 
rio per  rimedio  e rilloro  deli’uman  genere  , 
e meritò  d’  elTer  riporto  nel  numero  degli  ot- 
timi Imperadori , tra’  Titi , e i Trajani , e i 
due  primiAntonini^come  ilfuo  cugino  tra’pef- 
fimi , come  tra’  Tiberj , tra’Caligoli , tra’Ne- 
roni  ' . Della  vita  di  quell’  ottimo  Imperado- 
re  non  accenneremo  fé- non  que’  partì , che  ri- 
guardano il  Crirtianefìmo  , e perciò  debbono 
aver  luogo  nella  Storia  delia  Cniefa  . 

XXIIL  Soffrì  Aleffandro  i Crirtiani . Così 
fi  è efprertb  lo  Scrittore  della  fua  vita , Ma 
quella  è un’efpreflìon  troppo  debole, e infuffi- 
ciente  a rapprefentar  degnamente  il  fuo  buon 
animo  verfo  la  noftra  religione.Doveva  piut- 
tollo  dire,  che  gli  favorì , gli  protelTe , fu  per- 
fuafo  della  divinità  del  loro  Legislatore  , ce- 
lebrò la  fantità  delle  loro  leggi , commendò 
la  loro  difciplina  , rimafe  certo  della  loro  in- 
nocenza. Così  dicendo  , avrebbe  rirtretto  in 
poche  parole  , quanto  egli  rtelTo  ci  narra  nel 
decorfo  della  medcfima  vita  della  condotta  di 
Aleffandro  rifpetto  a Crifto  , ed  a’  fuoi  fedeli. 
Primieramente  nel  maggior  de’ fuoi  privati 
oratori  , o per  così  dire  , nella  primaria  cap- 
pella del  palazzo  Imperiale'  , ove  era  foli  to 
la  mattina  di  fare  i fuoi  privati  efercizj  di  reli- 
gione, colle  immagini  degli  ottimi  Imperado- 
ri  , c con  quelle  del  grand’  Aleffandro , e di 
Apollonio  fainofo  mago  ( il  quale  dopo  la  vi- 
ta pubblicatane  ad  irtanza  di  Giulia  forella 
del- 
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della  fila  avola , e moglie  di  Severo  daFilo- 
ftrato,  fu  in  quello  fecole  appreflb  i Gentili  in 
una  fomma  venerazione  ) ebbe  anche  quelle 
di  Gesù  Grillo  e di  Àbramo  > . Ma  quanto  di- 
verfamente  dagl’ altri  Eroi  Aleifandro  vene- 
rafie  Grillo,  io dimollrò  chiaramente , allor- 
ché manifellò  il  fuo  penfiero  di  edificargli  un 
pubblico  tempio;  e di  farlo  ricevere  folenne- 
mente  nel  numero  degli  dei.  Il  che  prima  di 
lui  , come  olferva  rillorico  , ed  a fuo  luogo 
abbiamo  veduto,era  venuto  in  mente  a Adria- 
no : ed  è verilìmile  , che  per  la  fielTa  ragione, 
per  cui  fu  da  quello  proponimento  rimoflb  A- 
driano  , ne  folTe  eziandio  dillolto  Aleifandro  ; 
cioè  per  l’autorità  degli  oracoli, onde  fi  era  in- 
tefo,  che  ciò  accadendo  conforme  al  defiderio 
di  molti , farebbono  tutti  divenuti  Griltiani,  e 
tutti  gli  altri  templi  lalciati  farebbono  in  ab- 
bandono. Ma  non  può  meglio  comprenderli 
in  qual  favore  fodero  apprelTo  Aleifandro  i 
Grilliani , che  dal  feguente  memorabile  av- 
venimento 1>  . Avendo  eglino  occupato  un 
luogo  pubblico  della  città  per  edificarvi  una 
Ghiefa  , nacque  tra  efll  e i tavernieri  una  lite, 
pretendendo  colloro,  elfer  di  lor  ragione  quel 
fito  . Portata  la  caufa  avanti  all’  Imperadore  , 
refcrilTe  , elfer  cofa  più  conveniente  , che  fof- 
fe  quel  luogo,  in  qualunque  modo  ciò  folfe  , 
dedicato  a Dio  , che  convertito  in  ufo  di  una 
taverna.  Non  avrebbono  certamente  i Gri- 
lliani  avuto  il  coraggio  di  occupare  un  luogo 
pubblico  della  città,per  edificarvi  una  chiefa,fe 
non  follerò  ad  una  tale  intraprefa  fiati  animati 
dal  favore  , e dalla  grazia  del  Principe  , e dal- 
la protezion  di  Mamea  arbitra  del  governo  . 
Senza  dubbio  avevano  efll  avuto  fin  dall’  età 

de-  . 
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degli  Apertoli,  fecondo  la  varia  condizione 
de’ tempi , le  loro  chiefe  , cioè  alcuni  luoghi 
confacrati  al  divin  culto  , e dertinati  all’ efer- 
cizio  delle  loro  facre  funzioni , ed  alla  celer 
brazione  de’ divini  mirteri  . Ma  così  fatti  luo- 
ghi erano  ftaii  finora  o dentro  i recinti  delle 
cafe  private  più  fpaziofe  e più  ampie  , o nelle 
grotte  e caverne  fotterranee,  dette  eziandio 
cimiter)  , ove  appreflb  i fepolcri  de’  martiri 
fi  adunavano  i Fedeli  ad  offerire  a Dio  l’ in- 
cruento facrifizio.  Sotto  Aleflandro  fi  vedo- 
no per  la  prima  volta  i Crirtiani  intraprende- 
re di  alzare  un  facro  edifizio  in  un  luogo  pub- 
blico nella  metropoli  dell’  Imperio . Se  querta 
non  forte  fiata  la  loro  intenzione,  come  ave- 
rebbe  faputo  l’ Imperadore  , ertere  da  effi  dc- 
rtinato  quell’  edifizio  all’  efercizio  del  divin 
culto?  Le  chiefe  rinchiufe  dentro  i recinti 
delle  cafe  private  non  erano  note  a i Gentili  ; 
i quali  perciò  erano  perfuafi  , come  appare 
dalla  obbiezion  di  Cecilio  ad  Ottavib  appreflb 
Minuzio  , non  aver  avuto  i Crifliani  nè  alta- 
ri,nè  fimulacri , nè  tempii  * . Il  felice  fucceflb, 
che  ebbe  la  loro  imprefa  fotco  qiierto  buon 
Principe,  fervi  poi  loro  d’incitamento,  ed’ 
efempio  a moltiplicare, ingrandire,  e nobilita- 
re querti  facri  edifizj,fpecialmente  in  quel  lun- 
go tempo  di  pace,  di  cui  goderono  dopo  la 
metà  del  terzo  fecolo  , fino  alla  perfecuzione 
di  Diocleziano  . Siccome  Origene  avea  pie- 
namente irtruito  Mamea  , non?'  folo  di  quanto 
apparteneva  alla  potenza  e alla  gloria  del  Sal- 
vatore ; ma  della  fantità  eziandio  delle  fue 
leggi  ; così  ella  ne  aveva  bene  informato  il 
figliuolo  ; c gli  avea  fcolpito  e altamente  im- 
preflb  nel  cuore  quella  gran  maflìma  del'Sal- 

va- 
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yatore  , che  fi  può  riguardare  come  il  fonte  e» 
ilprincipioe  la  resela  di  ti'tti  i doveri  della 
umanità  , e della  vita  lociabile  e civile;  C/3 
che  non  vuoi  che  (ia  fatto  a te  , neppur  tu  dei 
farlo  ad  un  altro  ; QÙOD  TIBI  FIERI  NON 
VIS  , ALTERI  NE  FECERIS  . Quella  maf- 
lìma  fu  ad  Aleflàndro  si  cara  * che  la  fece  a 
lettere  cubitali  fcolpire  $1  nel  palazzo  , sì  ne’ 
pubblici  edifizj , Nè  folamcnte  fervi  a lui  ftef- 
fo  di  pegola  , ma  volle  , che  ad  ellk  ancora  fi 
conformaflero  i fuoi  fudditi  , i luci  miniltri  , c 
fpecialmente  i foldati . Perciò  le  nelle  marce 
folTe  alcuno  ufeito  di  llrada  , ed  avelie  fatto 
alcun  danno  nelle  altrui  poflelfioni , lecondo 
la  condizione  della  perfona  lo  Iacea  battere  in 
fua  prefenza  , o colle  feope  , o colle  verghe , o 
pure  lo  degradava  ; e le  la  fua  dignità  lo  efen- 
tava  da  fomiglianti  gallighi , gli  faceva  un’fff- 
prilfima  riprenfione , ul'ando  in  quelle  ceca- 
fioni  di  dire  ; Vprretii  tu  , che  foffe  fatto  nel 
tue  campo  ciò  , che  fai  nelf  altrui  ? Und’è,  che 
con  tal  difciplina  marciavano  le  fue  armate  , 
che  avrefte  detto,  pafiare  per  le  provincie  non 
turme  di  foldati,  ma  un  efercito  di  Senato- 
ri **  . Finalmente  dovendo  provvedere  di 
Governatori , di  Prefidenti , p di  Procurato- 
ri le  provincie  * , efponev?  al  pubblieoi  no- 
,mi  de’ concorrenti , efortando  ilpopolo  a nia- 
nifefiare  i loro  demeriti . Il  che  egli  protella- 
va  di  fare  ad  imitazione  de’Giudei , e de'Cri- 
iìiani , i quali  non  ordinavano  i loijc  facerdoti 
e minifiri , fe  non  udito  il  tefiimonio  del  po- 
Tom,  III,  F polo 

* Jeniemtam  ujqne  adeo  dtlexit  , ut  (p  in  pulatit, 

in publicis  bptrihus jeribt ^ubtitt.  Lampr  cap.lt, 
Tarthicam  expeditiontm  tanta  dtfeipiina,  tare.»  ttvt- 
rentia  fui  egit , ut  non  tniUies  ,fd  Senatore/  iranf 
ire  àtceretuur  • Lamp.  cap.  jo. 
a ZAtnp.t.^i’ 
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polo  intorno  alla  loro  fama  ^ c buono  o catti- 
vo nome,  a fine  di  rigettare  gl’indegni,  e 
di  non  promovere  fc  non  qiie’  foli  , di  cui  fof- 
fero  manifefti  , e comprovati  i meriti  e le 
virtù. 

XXIV.  Da  tutte  c^uefte  dimoftrazioni  di  ve- 
nerazione per  Gesù  Ci'ifto,  di  benevolenza 
vo-rfoi  Criftiani,  e di  ftima  per  la  loro  religio- 
ne , benché  fé  ne  debba  inferire , non  doverli 
direttamente  attribuire  ad  Alcflàndro , o ad 
alcun  Ilio  deliberato  proponimento  di  perfe- 
gurtare  i Fedeli  , e in  effi  la  religione , il  mar- 
tirio di  alcuni  Santi  , che  le  volgari  e comu- 
ni tradizioni  collocano  fotto  il  fuo  Imperio  ; 
non  è però  , che  in  quelli  tempi  non  poflano 
alcuni  di  effi  efferc  flati  in  odio  della  Fede  tru- 
cidati , o per  le  infìdie  e maligne  fuggeflioni 
diUlpiano  Prefetto  del  Pretorio,  o in  alcu- 
na fubita  e popolar  commozione  , o nel  tempo 
della  fua  affenza  da  Roma  negli  ultimi  anni 
della  fua  vita  . Domizio  Ulpiano  fu  , come  a 
tutti  è ben  noto,  fotto  AlefTandro  Severo  il 
primo  mobile  del  governo.  In  tutti  i negozj  y 
o egli  era  unicamente  confultato  « , o almeno 
era  udito  eziandio  il  fuo  confglio  , rilpettan- 
dolo  il  giovane4^rincipe  come  fuo  tutore  fc  , 
onde  al  gran  riguardo  che  ebbe  a quello  infi- 
gne  Giureconfulto  , ed  a’fuoi  configli  è dall* 
Iflorico  attribuito  1’  efl'er  egli  divenuto  un 
fommo  imperadore  e . Ma  quanto  era  Ulpia- 
no rn  grazia  del  Principe  , altrettanto  adUl- 
piano  erano  in  difgrazia  i Crifliani  . Veden- 
do l’uomo  facrilego  la  propenfìone  di  Altffan- 
dro  , e della  fua  madre  Mamea  verfo  di  loro  , 
fi  prefe  la  cura  di  raccogliere  nel  libro  fettimo 

dell. 


a lump.  c.  51.  b lU.  cap.  s i. 
c Ibid. 
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deir  uffixjo  del  "Proconfole  i.  y i referitti  de’ 
Principi  perfecntori , a fine  di  dimoftrare  , a 
quali  pene  doveflTero  iòggiacere  quei  che  pro- 
feflTavano  il  culto  del  vero  Dio*.  Non  dee 
adunque  parerci  incredibile  , che  un  uomo 
cosi  animato  contro  de’  noftri  , e che  tanto 
poteva  appreifo  il  giovane  Imperadore,  fi  fia 
talora  abufato  della  ftia  confidenza  in  pregiu- 
dizio de’  Crifiiani , ed  abbia  avuta  occafione 
di  facrificarne  alcuni  ai  fuo  fanatico  zelo  per 
le  antiche fuperftizioni  *>  . Sappiamolo  oltre, 
elfere  in  Roma  in  quelli  tempi  accaduti , non 
oftante  l’amore  e la  riverenza  sì  del  popolo , e 
sì  de’  foldati  verfo  AlelTandro  , de’gran  difor- 
dini  e tumulti  , cui  talora  non  fu  polfibile  di 
fedare  , fe  non  dopo  lallrage  di  molti , ed  ef- 
fondo ornai  la  città  in  pericolo  d’elTere  invol- 
ta in  un  terribile  incendio  c ; nè  tutta  la  gra- 
zia ed  il  favore  del  medefimo  Principe  avere 
impedito  i Pretoriani  di  follevarfi  fovente- 
men te  contra  il  loro  Prefetto  , e d’ invertirlo 
nello  flelTo  Imperiale  palazzo  , e di  trucidarlo 
finalmente  fotto  i fuoi  occhj . Potrà  dunque 
parerci  ftrano,le  eziandio  non  ortante  il  buon 
animo_  di  Alellàndro  e di  Mamea  verfo  i Cri- 
rtiani , non  fieno  eglino  flati  femprè  ficuri 
dalle  violenze  del  popolo,  lèmpre  animato 
contro  di  elfi  , c difpofto  ad  inlèguirli , fenz’ 
attendere  la  pubblica  autorità  , colle  pietre  , 

F 2 ccol- 


a #.xi.  b Vid.  lih.ii.  ff.de  cfflc.Pfé- 

fid.  l.  ’j.^.  de  Offe.  ProconJ.f^  l.  j^.ff.  farti,  her- 
cijcun.  c Dio  Ut),  io.  . . ■ 

**  Doìhtiim  de  Ojjieio  Froconfulis  libro  feptimo  rtfeript» 
Frwapum  ntfaria  coiUfat , ut  doeeret , quibuspoe- 
nis  Ajici  opoì  tet  ecs , qui  fe  cultorcs  Dei  tonfitertu- 
tur  . Lati.  loc.  cit. 
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e colle  fiamme  * ? Finalmente , fe  come  a Tuo 
luogo  abbiamo  veduto  , tflendo  Severo  a/Ten- 
te  da  Roma  , ed  occupato  nelle  guerre  civili  » 
e in  altre  fiie  fpcdizioni  contra  i Barbari  j con- 
tuttoché egli  iofl'e  ne’  primi  anni  del  fuo  Im- 
perio affezionato  a’Criftiani,  eglino  furono 
in  Roma  flefla  ed  altrove , e da’  Prefetti , c da’ 
Pvoconfoli , e da’  Governatori , e dal  furiofo 
popolo  crudeliflimamente  pcrfeguitati  j nor» 
dee  fembrarci  impcffibile , che  lo  llcflTo  non 
abbia  potuto  accadere  , effendo  Alcfl'andro  oc- 
cupato , o nell’Oriente  alla  guerra  contra  i 
PerfianijO  nelle  Galhe  in  quella  contro  i Ger- 
mani , 

XXVf  In  uno  di  que’  popolari  tumulti 
può  aver  data  la  vita  il  làuto  Papa  Caliilo  , dèi 
cui  martirio  abbiamo  , oltre  la  volgar  tradi- 
zione , un  bene  antico  .ed  autentico  documeiiT 
to.,  Effendo  fucfedu.to  a s,  Zeihriho  1’ anno 
21  il.  fotto  il  fecondo  Confolato  tanto  ^i  Ma- 
crino  Augiiflo  ( cui  di  poi  fiìccede  si  nel  Con- 
folato  ) sì  nell’  Imperio  Elagabalo  ) quanto  di 
Avvento  ; governò  il  Santo  la  Chielà  per  an- 
ni quattro  ed  alcuni  mefì , e finì  di  vivete  a i 
14.  di  Ottobre  dpH’  anno  ;z22.  eflèndc  Ccnlòli 
lo  fteffo  Antonino  Elagabalo  per  la  quarta 
volta  , ed  Aleffdndro  Severo , che  nel  mefe  di 
Marzo  fuccedè  neirimperio  al  tipcidato  col- 
lega., e cugino  , e padre  per  àde  zione.  Abbia- 
mo fra  gli  opulcoli  dati  alla  luce  daEgidio  Bu- 
cherio un  antichiflìmo  calendario,  e indubitar 
tamente  de’ tempi  di  Liberio  , divifo  in  du£ 
parti  ; la  prima  delle  quali  ha  pè/  titolo  DE- 
F osino  EPISCOPOR.UM,  ladcpcftxione 

de’ 


* etiam  , priteritis  vobis  , fuo  jurenos  inimi- 

cutn  vulgus  invadit  lupùiiius  incendiis  i Tert. 
Apoi.  cap,  3 7. 
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de'vefiovi  • e contiene  i nomi  di  dodici  fommi 
Pontefici , cte’quali  è il  più  antico  «.Lucio,  il 
più  moderno  s.  Giulio  immediato  predecefibr 
di  , Liberio  . E'  la  feconda  intitolata  DEPOSI- 
TÌO  MARTYRUM , Za  depoJÌTjpne  df  mar^ 
tiri  : in  quella  feconda, che  conforme  al  fuo  ti- 
tolo non  comprende  fé  non  i martiri , a i 14, 
di  Ottobre  fi  legge  il  nome  di  «.Calillo  * . On- 
de faviam'ente  è fiato  oflervato  a , che  dal  ve- 
derfi  in  alcuni  martirologj  il  nome  di  alcun 
Santo  col  folo  titolo  di  vefcovo  o diPontefice, 

( come  nel  Calendario  pubblicato  dal  Fronto- 
ne fi  vede  di  Calillo)  non  fe  ne  debbe  inferire, 
non  aver  egli  conlcguito  la  palma  del  marti- 
rio . Leggendoli  in  alcuni  Atti  de’  martiri, 
elle r eglino  fiati  uccifi  per  Crifio , o fot- 
te XJlpiano  Prefetto  del  Pretorio  , o fot- 
te Aleflandro  b fenza  pretendere  di  folle- 
nere  in  tutte  le  altre  circofianze  la  lóro  fince- 
riti  , dirò  folamen  te  , che  m' quella  almeno 
mi^lerfjbrano  veritieri,  c che  1’ abbiano!  loro 
Autori  ricavata  da  altri  più  antichi  e finceri 
moniunentl  Poiché  volendo  àlTegnar  loro 
aiicofa  il  tempo  a capriccio,  avrebbonp  leci- 
to , alfin  d’  ellére  più  facilmente  creduti un 
Imperio  più  avyerfo  alla  religione  i lina  lla- 
gìone  più  feconda  di  martiri , e il  notile  di  al- 
‘c uno  di  que’ tiranni , che  fono  fiati  gli  autori 
delle  dieci  celebri  e rinomate  perlecu- 
.zioni . 

XXVI.  Eflpndo  ,d.al  nome  di  «.  Calillo  de- 
nominato irpìù  famofo  tra  i cimiteri  di  Ro- 
vina, non  farà  fuor  di  propefito  , che  faeioniam 
brevemente  di  quelli  fantine  venerabili  Itib- 
■ ' ghi  , 

H 

Fridie  Id,  Od.  Calii/ii  in  via  Attrtlia  , Milliario  III. 
A Pagi  ad  an.  ìt^.niim.  1.  b Vid.Bartn  ad4.^'Ì6. 

ad  A»  ^feq^. 
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■ ghi , de’ quali  sì  ìbventc  fi  truova  fatta  men- 
zione nelle  memorie  de’martiri , e in  altri  an- 
tichi monumenti  della  eccleflaiiica  lAoria  . 
Alcuni  Proteltanti  Scrittori  a , i quali  purché 
abbiane  il  piacere  di  malignare  , ed  infamar  la 
. Chiefa  Romana,  non  curano  di  efpor/ì  alle 
fifehiate  del  volgo,  non  che  delle  perlòne  eru- 
dite j fenza  avere  giammai  veduto  lecofeno- 
flre  , e fu  la  fola  relazione  di  qualche  bugiar- 
do e maligno  viaggiatore  •*  , hanno  fpacciato 
incredibili  paradoflì  , affine  di  perfuadere  a’ 
loro  devoti  in  Inghilterra  e in  Olanda  , che  i 
noftri  facri  cimiterj  , lungi  dall’ efiér  ripieni 
delle  facre  offa  de’martiri , come  abbiam  volu- 
to far  credere  a tutto  il  mondo  Criftiano  , non 
hanno  per  1’ oppoiìo  fervilo  fino  a’  tempi  di 
Collantino  fe  non  all’ufo  de’fepolcri  perii 
profani  cadaveri  de’  Gentili  dell’infima  plebe, 
degli  fchiavi , de’giulliziati . Per  follener  que- 
llo aflunto , ficcome  fa  loro  d’uopo  di  combat- 
tere l’evidenza  delle  cofe  più  manifefte  , e piu 
chiare  della  luCe  del  mezzo  giorno,così  a tutto 
fi  azzardano  di  buona  voglia  . Giova  loro  con- 
fondere i Vuticpii  mentovati  da  Vairone  c , e 
da  Fello  co  i nollri  cimiterjPSi  confondano; 
benché  i cimiterj  s’ incontrino  in  tutti  i con- 
torni di  Roma  , e i Tuticoli , per  tellimonian- 
za  degli  llelìi  antichi  Scrittori , non  follerò  le 
non  fuori  della  porta  Efquilina  ; nè  follerò  de- 
Rinati  fe  non  a ricevere  le  ceneri  e le  olla 
mezzo  bruciate  della  mifera  plebe  , e della  più 
vile  canaglia  , che  vi  erano  gettate  alia  rinfu- 
fa  , e alla  peggio;  i cimiterj  fieno  ripieni  d’ 
interi  cadaveri  collocativi  colla  più  elatta  e 

fcrii- 


a ine  Bafnng-  Hift.de  TEglifc  I.  i *.  c.  j.  tf. 
b Cui  Burnet-  Voiag  d’Icalie  . c Lib»  de  L.  L. 
d K.  futicoli 
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fcriipolofà  diligenza  . Fa  d’  uopo  dire  in  oltre, 
che  appreflb  i Romani  ne'  primi  tre  lecoli  del- 
la Chicfa  era  andato  in  difufo  il  bruciare  i ca- 
daveri de’loro  morti?  Si  dica  a , benché  il  con- 
trario attefiino  sì  gli  ecclefialtici , sì  i profa- 
ni Scrittori;  e di  alcuni  efempj  notati  come 
per  eccezione  dal  comun  ufo , fe  ne  faccia 
una  regola  intorno  al  modo  di  dar  fepoltura  a 
i defunti . Convien  poi  dare  a’  Criifiaui  del 
quarto  fecolo  eziandio  la  indegna  caccia  dì 
avere  eletto  i loro  lèpolcri  appreffo  quei  de* 
Pagani  , e di  aver  mefcolato  , per  così  di- 
re , le  offa  de’  Santi  con  quelle  degli  ido- 
latri ? Si  dia  pur  loro  b , benché  s*  Cipria- 
no c annoveri  tra  le  più  gravi  colpe  di  Marzia- 
le l’aver  dato  fepoltura  a i fuoi  figliuoli  ap- 
prefTo  a i fepolcri  de’  Gentili , e ciò  abbiano 
fcmprc  avut<’  in  fommo  orrore  i Fedeli.  Con- 
vien decidere  , fenza  averli  giammai  veduti , 
o non  veduti  fe  non  di  palìaggio  e alla  sfuggi- 
ta , fu  la  età  e la  qualità  de’facrJ  monumenti, 
che  fi  trovano  in  tanta  copia  ne’  cimi  ter;  ? Si 
decida, e francamente  fi  neghi  d appartenere  a’ 
primi  tre  fecoli  le  pitture  CrifUane  , che  vi  fi 
vedono  nelle  pareti  e nelle  volte  delle  cappel- 
le, e in  una  gran  quantità  dfyetri , per  effere 
fiata  da  Tertulliano  condannata  in  Ermoge- 
ne  la  pittura  c : effer  vero  fangue  quel  che  rof- 
fiaggia  ne’  vali  ìncafirati  nel  muro  appreffo  a 
un  gran  numero  di  fepolcri  , per  non  efierfi 
prelà  veruna  cura  i Fedeli  o di  raccoglierlo  , 
quando  fgorgava  dalle  ferite  de’ Martiri , o 
quando  era  tuttavia  frefco  nelle  lor piaghe, 
nelle  lor  velli , o ne’  luoghi  del  lor  marti- 
rio : 


a ub.  fup.  c,  r.  ».  iv.  b ibid.  c,y\.  »um,  ix. 

c Epijl-68.  d ub.ftip,  c.  num.yi  1, 
c Ibid.  e.yjMtm.  r. 
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l'io  a : ed  e/Tere  il  monogramma  di  Crifto  quel 
che  ne  porta  sì  efpreframente  la  figura  in  urj 
gran  numero  d’  inl'crizioni  , per  non  eflere 
flato  in  ufo  appreflb  i Crifliani  prima  de’  tem- 
pi di  Coflantino,  e per  eflèrfi  al  contrario  tro- 
vato qualche  cofa  di  fimile  in  una  medaglia  de’ 
Tolomei,  e tra’gercglifici  dell’  Egitto  . Tut- 
to ciò  , dico  , s’immagini , e fi  foflenga  * j ben- 
ché fia  flato  con  irrefragabili  teflimonianze  ^ 
c con  argumenti  invincibili  dimoflrato  e l’ufo 
di  dipignere  ne’  fiacri  vetri  , fino  da’  primi 
feccli , Criflo  fiotto  la  immagine  del  buon  Pa- 
flore;  nè  poter  eflere  per  la  loro  eleganza  mol- 
te di  quelle  pitture  de’ fecoli  più  recenti  di 
Coflantino  , quando  1’  efperienza  ci  moflra  , 
quanto  dall’ antica  vaghezza  fofle  degenerata 
qiiefl’arte;  nè  in  que’ luoghi , ove  fi  trovano 
jtaji  frammenti , poter  eflervi  flati  pofli , poi- 
ché la  ChLe/a.ceflàti  i turbini  delle  perfecuzio- 
ni  , cominciò  ad  averne  un  pacifico  po/ieflb  ; 
Benché  fimihnente  fi  provi  con  gli  Atti  fince- 
ri  de’Martiri  il  pio  cqflume  , e la  religiofa  fol- 
Jecitud.ine  de’  Fedeli  di  raccogliere  il  loro  fan- 
gue;  e colle  più  efatte  ricerche  ed  eiperienze  fi 
fia  trovato  efler  vero  {àngue , quel  che  reflfeg- 
gia  in  que’vafi,e  in  alcuni  di  eflì  tuttavia  com- 
parifeano  alcune  lettere,  che  per  tale  effreflà- 
inente  ce  lo  dichiarano.-Benchè  finalmente  cop 
Un  gran  numero  d’infcrizioni  indubitatamente 
Criftiane,ed  appofle  ne’noflri  cimiterj  a’fepol- 
crì  de’Warti-ri,  che  indubitatamente  fon  tali, fi 
dimoftri , eflere  molto  più  antico  di  Coflanti- 
no 1’ 

a Ibid.  ni. 

* Si  vedano  intorno  a tutte  quelle  cofe  Autori  , che 
hanno  il lullrato  Iti  Ro.-,  a jetterrane^  , il  Bolio  , 1* 

Aringhio,  ilBoldetti,  Morifignor  Buttati,  Monile 
gnor  Giorgi  de  Mcnogi .Chrtjliy  il  Scnator  Buonarroti 

OJfcrv.fofrmnittiniRrnmìncmié'f‘ 
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no  l’ufo  del  Monogramma  di  Criflo  ; non  po- 
tendovi elfere  quelle  lettere  collegate  , e rap- 
prefentanti  il  fegno  vivifico  della  Croce  nè 
riguardate  come  un  qualche  geroglifico  Egi- 
zio, nè  come  lettere  iniziali  de’ nomi  di  que’ 
defunti , corne  pofTono  denotare  , allorché  s’ 
incontrano  in  alcune  antiche  medaglie  , i 
nomi  de’  monetieri  e in  quella  di  Tolomeo 
forfè  1’  oracolo  (XPHS  THPION  ) di  Giove 
Amnione  . 

XXVII.  Eflendo  S.  Girolamo  giovanetto, 
e attendendo  in  Roma  agli  fludj  delle  arti  li- 
berali, era  folito  portarli  le  domeniche  con 
altri  fuoi  coetanei  ai  fepolcri  degli  Apofloli , 
eaicimiterj  de’  martiri,  che  fon  da  eflb  co- 
tanto bene  , e così  al  vivo  defcritti , che  a chi 
ne  legge  il  racconto,  fembra  di  averli  folto 
degli  occhj . Erano  quelli , fecondo  il  Santo  , 
certe  caverne  fcavate  nella  profondità  della 
terra  , nelle  cui  pareti  dall’  uno  e 1’  altro  lato 
erano  i fepolcri  de’  defunti , e il  tutto  cosi  in- 
gombrato dalle  tenebre  , che  rifpetto  a colo- 
ro, che  vi  calavano,  pareva  adempierfi  quel 
detto  del  Profeta  ; Scendono  nell'  Inferno  i vi- 
venti . L’  orrore  di  quelle  tenebre  non  era 
temperato  fe  non  di  quando  in  quando  da  al- 
cuni raggi  di  luce , che  palfavano  per  le  aper- 
ture , fattevi  in  una  gran  diftanza  1’  una  dall’ 
altra,  nella  fonimi tà  della  volta  , che  per  la 
loro  llrettezza  dovevano  , piuttqflo  che  fine- 
flre,  chiamarfi  angufti  pertugi;  onde  vi  fi  cam-? 
minava  a tentone  , e allorché  altri  fi  trovava 
inoltrato  in  una  profonda  notte  , gli  veniva 
in  mente  quel  verfo  di  Virgilio  : 

Horror  ubique  animos  , fimul  ipfa  (ilentia 
terreni  . 

Potevanfipiù  chiaramente. defcrivere  i nollri 
cimi  ter  ? Non  fi  nega,  rifpondono  i mifcre- 

Tom»  ìli*  G denti 
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denti  » , che  i Crilliani  fino  dai  primi  fecoli 
non  abbiano  avuto  alcune  grotte  ibtterranee, 
per  darvi  lepoltura  a i loro  defunti . Ma  tutto 
quello  recinto  , cheli  appella  oggigiorno  vol- 
garmente le  Catacombe  , e che  è aliai  più  elle- 
Ib  di  Roma  llelTa  , non  potea  loro  appartenere; 
non  elTendo  polfibile  , che  durante  le  perfccu- 
zioni  eglino  avelTero  fatto  una  si  grand’  ope- 
ra, trovandovi!!  inoltre  mille  avanzi  della  an- 
tica Gentilità,  Si  concede  adunque, che  a’tem- 
pi  di  s.Girolaino  li  dilcernevano  i Ibtterranei, 
ove  erano  fiati  fepolti  i Crilliani  ed  i Martiri 
de’  primi  fecoli , da  que’  valli  cimiterj  , ove  li 
pretende,  che  i Gentili  a velfero  collocato  i 
cadaveri  de’  loro  morti . Ma  quella  è una  co- 
fa  veramente  mirabile  , che  i Crilliani  del 
quarto  e del  quinto  fecolo , poiché  ebbe  data 
Collantino  la  pace  alla  Chiefa  , in  vece  di 
prenderli  cura  de’  primi  , e di. ornarli  di  facre 
pitture  , c di  adunarvili  a celebrare  i loro  di- 
vini mifieri , c di  feppellire  apprellb  de’Marti- 
, ri  i loro  defunti  ; abbiano  per  quelli  religiofi 
uffizj  eletto  i fecondi , e fieno  fiati  folleciti 
della  loro  confervazione . Che  è fiato  adunque 
de’  cimiteri  de’  Martiri,  e de’  primi  Crilliani  ? 
Cae  fen’è  fatto  ? come  fono  mancati  ? Come 
in  tanti  fcavi , che  fi  fon  fatti , e tutMvia  li 
fanno  ne’ contorni  di  Roma,  non  fi  èperan- 
co avuta  !a  buona  forte  di  abbatterli  in  un  di 
elfi  ? Poiché  in  tutti  fi  fon  finora  trovati  alcu- 
ni di  quegli  avanzi  del  paganefimo  . Si  vorrà 
forfè  ( giacché  perfoftenere  animofamente  un 
alTurdo  , fa  d’uopo  dirne  altri  mille  , e quanti 
ne  fa  bifogno  ) che  perefiere  fiato  piccolo  ne’ 
primi  tre  fecoli  il  numero  de’ Crilliani  e de* 
Martiri  in  Roma  , fieno  ballate  pei  loro  de- 
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fonti  alcune  poche  e piccole  grotte  , le  quaK 
coll’  andar  del  tempo  fi  faranno  facilmente  ri- 
empiute di  terra.  Ma  per  non  dir  nulla  della 
gran  moltitudine  de’  Criftiani  de’ primi  tem- 
pi in  quella  Capitale  dell’  univerfo  , atteliata 
da  tutti  gli  antichi  Scrittori  ; non  è quella  cer- 
tamente la  idea  , che  de’crilliani  cimiterj  nel- 
le fopraccitate  parole  cene  di  s.  Girolamo  y 
nè  quella  , che  in  una  limile  defcrizione  ne  dà 
Prudenzio  « Erano  elU  all'atto  Umili  a quelli  y 
che  tuttavia  fi  confervano  . Vi  fi  entrava  per 
un’angulla  porta  y vi  fi  Icendeva  per  alquanti 
gradini , e vi  fi  camminava  per  un  lungo  trat- 
to di  varie  llrade  y che  vi  formavano  come  un 
cieco  ed  ofcuro  laberinto  , ove  di  tanto  in  tan- 
to appariva  qualche  raggio  di  luce  per  le» 
aperture  delle  volte.  Tale  era  il  cimiterio  y 
ov’era  fiato  fepolto  il  martire  s.  Ippolito.  Lo 
avea  vifitato  Prudenzio  y ed  oltre  averne 
veduta  la  valliti  e ftriittura  del  luogo  y aveva 
altresì  veduto  fopra  il  corpo  del  Santo  eretto 
un’altare,  ove  fi  celebravano , e onde  fidi- 
Itribuivano  al  popolo  i lacrofanti  millerj  » ; 
nelle  pareti  della  cappella  avea  veduta  una 
elegante  pittura  rapprefentante  la.  ferie  del 
fuo  martirio  , ove  era  efprelfa,  tra  le  altre  co- 
fe  , con  ben  dillinti  e dillribuiti  colori  la  pietà 
r de’Fedeli , che  raccoglievano  le  dilperfe  reli- 
quie del  fanto  corpo,  e dal  terreno,  e da  i 
tronchi  colle  fpugne  ne  attraevano  il  fan- 
gue^’  . Altri  cimiterj  fimili  a quello , come  lo 
fteflb  Prudenzio  in  un  altro  luogo  * , e s.  Pao- 
' Uno  ^ il  quale  viveva  nel  medefimo  quarto  fc- 
coloy  chiaramente  accenhano  , fi  vedevano 
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in  tutto  l’ampio  giro  de’ con  torni  di  Roma. 
Nè  vi  era  voluto  di  meno  per  quella  immen- 
f'a  moltitudine  di  martiri , di  cui  la  Chiei'a  Ro- 
mana era  Hata  feconda  madre  , e le  cui  l'acre 
ceneri,  o reliquie  lenza  numero  avea  vedute 
il  mentovatol*rudenaio  : come  egli  attelia  , 
dandone  contezza  a Valeriane  vefcovo  di  Sa- 
ragozza nel  principio  del  medelìino  inno  di 
s.  Ippolito;  ove  dice  eflergli  cofa  diificile  ( o 
piuttollo  affatto  impollìbile  ) d’indicarglicne  i 
nomi , e le  infcrizioni  incife  a i loro  fepolcri , 
sì  per  la  loro  immenfa  moltitudine  ; sì  ancora 
perchè  quantunque  in  molte  tombe  comparif- 
l'e  il  nome  del  martire  che  vi  era  fepolto , o il 
fuo  elogio;  ve  n’erano  però  alcune,  che  ne  ac- 
cennavano il  folo  numero  ; e li  ricordava  di 
avervi  ollèrvato  le  reliquie  di  felTanta  martjP^ 
ri  uniti  infieme , e lepolti  fotto  una  medefìma 
mole,  i cui  nomi  non  erano  noti  lènona__.^ 
Grido  . 

Ora  che  fon  divenuti  quelli  grandi  e Ipazio- 
fi  cimiterj  , pieni  di  olTa  d’innumerabili  marti- 
ri, e sì  venerabili , e sì  frequentati  nel  quarta 
dTecolo  della  Chiei'a  , fe  quei , che  abbiam  di 
prefente  , non  fono  fe  non  quelli , che  aveva- 
no fervilo  per  dar  ricetto  a i cadaveri  de’Gen- 
tili  ? Si  ha  un  bel  dire  , non  aver  elfi  potuto 
appartenere  a’  Crilliani , per  vedervifi  alcuni 
pochi  avanzi  del  Paganefimo  ; quali  fi  abbiano 
da  negare  le  cofe  più  evidenti  per  alcune  leg- 
gerilfime  difficultà  , che  lor  fi  pofl'ano  opporre. 
Da  molti  valentuomini  , che  han  dipropofito 
trattato  quelle  materie  , fono  fiate  aflegnate 
le  ragioni , per  cui  fi  trovino  ne’  nollri  cimite- 
rj alcune  lapidi , ed  altre  bagattelle  , che  era- 
no fiate  in  ufo  appreflb  i Gentili . Ci  rendano 
«dunque,  fe  pofl'ano  , i fignori  Protellanti  la 
ragione , come  non  debbano  avere  appartenu- 
to, a* 
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to  a’  Criftiani  que’  luoghi , che  vediamo  del 
tutto  fimili  a quelli , di  cui  ci  hanno  la-fciato 
la  defcrizione  gli  Scrittori  del  quarto  lecolo  ; 
che  vediam  , come  quegli  , ornati  di  facre  im- 
magini ; in  cui  troviain  , come  in  quelli  , c 
cappelle  ed  altari  ; e onde  fi  fono  eftratte  , e 
tutto  giorno  fi  eftraggono  tante  facre  memo- 
rie , e tante  crifiiane  infcrizioni  , delle  quali, 
come  quelle  vedute  già  da  Prudenzio , alcune 
ci  rapprcfenuno  o il  folo  titolo  denotante  il 
martirio  ; come  quella  eftratta  pochi  anni  ad- 
dietro dal  cimiterio  di  Calillo  » MARTYR. 
IN  PACE  j o ne  accennano  il  folo  nome , con 
■una  di  quelle  fempliciflìme  aggiunte  : IN  PA- 
.CE,  DORMITINPACE,  DEPOSITUS, 
O DEPOSITA , IN  PACE , o altre  fimili  ; o 
ne  con tengon  r elogio , come  quelle  riferite 
'altrove,  di  Gaudenzio  folto  Vefpafiano , di 
Mario  fotto  Adriano  , di  Aleflandro  fiotto  An- 
tonino Pio  , e quella  di  Primizio  , trovata  nel 
cimiterio  Ofiriano  PRIMITIUS  IN  PACE 
<iUI  POST  MULTAS  ANGUSTIAS  POR. 
TISSIMUS  MARTYR  &c.  one  efprimono 
il  numero  come  le  due  feguenti  ' MAR- 
CELLA ET  CHRISTI  MARTYRES 
CCCCCL.  RUFINUS  ET  CHRISTI 
MARTYRES  C L.  MARTYRES  CHRI- 
STJ»  Alle  quali  fi  può  anche  aggiugnere  quel-» 
la  di  Gordiano  , nunzio  delle  Gallie  , trucida- 
to in  Roma  per  la  Fede  con  tutta  la  fua  fami- 
glia **  . Abbiamo  in  oltre  nel  antichilfimo  ca- 
lendario pubblicato  dal  Bucherio  , fotto  il  ti- 
tolo della  Depofizione  de’  vefcovi , nove  fom* 
mi  Pontèfic»  fepolti  nel  cimiterio  di  Calillo  , 

G 3 cioè 
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cioè  Lucio , Stefano , Dionifio  , Felice,  Euti- 
chiano , e Cajo  del  terzo  fecolo  , e Eufebio  , 
Melchiade  , e Giulio  del  quarto;  Marcellino, 
e'Silveltro  in  quello  di  Prifcilla  , e Marco  in 
quello  di  Balbina  : e fotto  il  titolo  della  De- 
poHzione  de’  martiri , Fabiano  , Siilo  , e Pon- 
ziano  , nello  Hello  cimiterio  di  Caliilo . Ab- 
biamo eziandio  fotto  il  medefiroo  titolo,  mol- 
ti martiri  ne’Cimiterj  della  via  Oitienfe  , del- 
la Portuenfe  , della  Salaria  vecchia  , dell’  Au- 
relia  , della  Labicana  , della  Tibiirtìna  , del- 
la Nomentana  ; ne  abbiamo  ne’  due  già  men- 
tovati di  Califto  , e di  Prifcilla  ; ne  abbiamo  in 
^quei  di  Preteilato  , de’  Giordani  , all’  Orfo 
piieato  , di  Trafone  , di  Bailìlla , e in  quello  di 
5.  SebalUano  propriamente  detto  le  catacom- 
be . ConfelTa  il  Bafnage  “ che  quello  calenda- 
rio, o come  ei  lo  chiama,  piccolo*  Mar  Orolo- 
gio, per  eflere  molto  femplice  , porti  fegni 
l'enfibili  di  antichità  ; ma  foggiugne  , non  po- 
ter eflere  del  quarto  fecolo , nè  compollo  fotto 
il  Pontificato  di  Liberio , come  fi  crede  : e ciò 
per  queft’unica  ragione;  cioè  per  eflervi  nomi- 
nate lecatacombe;nome,fecondo  lui,non  tifato 
prima  del  fello  fecolo  in  una  lettera  di  s.  Gre- 
gorio.Ma  noi  al  contrario  pretendiamo, eflere 
.quello  nome  llato  in  ufo  eziandio  nel  quarto 
lecolo  , per  trovarli  in  quello  calendario  , che 
certamente  è flato  compollo  fotto  il  Pontifica- 
to di  Liberio.  Ora  di  tutti  quelli  cimi  ter)  , ne’ 
quali  ripofavano  nel  quarto  fecolo  le  facre  of- 
fa di  tanti  forami  Pontefici  , ove  fi  venerava - 
i\o  le  reliquie  di  tanti  martiri,  ove  fi  adu- 
navano, e concorrevano  da  tu^te  le  partii 
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Fedeli  * a celebrare  le  loro  folennità  j che  n’ 
è flato  ? Come  fono  fvaniti  ? Se  quei , che  di 
prefentc  portano  i niedefimi  nomi  , non  fono 
quei  fotterranei , che  fi  concede  aver  avuto  i 
Cri/liani  de’  primi  tre  fecoli , per  darvi  fepol- 
tura  a i loro  defunti  ; e ove  s.  Girolamo  ne’ 
giorni  di  domenica  co’  fuoi  coetanei  fi  porta- 
va , non  a giuocare  ed  a traftullarfi  , come  te- 
merariamente dice  il  Bafnagio  * , ma  ad  efer- 
citarvi  quegli  atti  di  pietì  e di  religione  , che 
Prudenzio  , il  quale  nello  fteflb  tempo  fiori- 
va , ncgl’indicati  verfi  defcrive  , ed  attefia, 
elfer.vi  quotidianamente  da  ogni  genere  di 
perfone  efercitati . Dicano  i Proteilanti , co- 
me di  quelli , sì  venerabili  luoghi , e sì  fre- 
quentati nel  quarto  fecolo,  fe  ne  è perduta 
ogni  memoria  ? Come  fono  flati  lafciati  in  ab- 
bandono ? Come  i Crifliani  delio  fleffo  feco- 
lo , e del  quinto  , in  vece  di  eleggere  la  loro 
fepoltura  appreffb  le  tombe  de’  martiri , han- 
no piuttoflo  eletto  d’  efler  fepolti  appreflb  a 
quelle  de’ Gentili  ? Non  fi  difputa  del  luogo  , 
ove  una  Tolta  foffe  il  fepolcro  di  qualche  par- 
ticolare; e fc  Scipione  ^ per  valermi  deU’elèm- 
pio  addotto  dal  I3afnagio  * , fcfi'e  , o no  , fia- 
to fepolto  nella  via  Appia  ; di  qiicfii  particola- 
ri monumenti  può  agevolmente  perderli  la 
memoria.  Ma  fi  tratta  de’cimiterj  y ne- quali 
per  tre  fecoli  erano  fiati  collocati  i cadaveri 
di  una  immcnfa  moltitudine  di  Martiri  , e di 
. G 4 Fe- 

* Dcfciivc  elegantemente  quello  gran  concorfo  di  j’opoio 
a i Cimitei  j de’Martiri  > fpeeialmente  nelle  loro 
folennità  , ncH’inno  Ji  s.  Ippolito  il  foptammento- 
vato  Prudenzio  V.  iSS. 

’ S.  Jeràtne  dit  que  lors  qu’il  ctoit  jeune  > 11  iUohJi’Hfr 
aveelei  enfans  de  fon  àgc  dans  jes  fepulcres  des  Apó* 
tres  , &r  le?  cavcnics  ou  lei  Mattyrs  etoiementer- 
lei.  a iJt-viii. 
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Fedeli  ; de’  quali  hanno  avuto  i fommi  Ponte- 
fici in  ogni  lecolo  fomma  cura  ; che  finalmen- 
te fon  fempre  Itati  uno  de’  principali  oggetti 
della  crilliana  pietà  . Di  e(fi  diciamo , efl'ere 
allatto  imponibile  , che  fe  ne  fieno  perdute  le 
memorie  , e i veftigj  , come  converrebbe  dire, 
fe  di  alcun  pefo  fcfi'ero  le  ragioni,  con  cui  pre- 
tendono alcuni  Proteilanti  di  profanarli . Ma 
è d’uopo  ornai  riprendere  il  filo  dell’Ifioria. 

XXVIII.  Finalmente  fotto  l’imperio  di 
Alefl'andro  , e ne’  primi  anni  di  eflb  * fi  appli- 
cò Origene  , poiché  ebbe  molto  fludiato  le  fia- 
cre lettere  , e le  arti  liberali , e le  lingue  , e 
le  filofofiche  dilcipline  , a fcrivere  i fuoi 
commentar;  fu  le  divine  Scritture  , Gli  diede 
inLÌtamento  a quell’ opera  colle  fue  contino- 
ve  elbrtazioni , e colla  fina  liberale  munificen- 
za glie  ne  fomminillrò  altresì  tutto  il  comodo, 
come  fi  è accennato, Ambrogic.Aveva  Orige- 
ne al  fuo  comando  fette  veloci  fcrittori,  che  fi 
fuccedevano  gli  uni  agli  altri  ne’tempi,e  nell’ 
ore  afl'egnate  a ciafeuno  di  elfi  , per  ifcrivere 
fotto  la  l'uà  dettatura  ; né  un  minor  numero  di 
egregi,  ed  eleganti  copilli,  con  alcune  don- 
zelle di  eccellente  mano  , e a nobilmente  feri- 
vere  addellraté.  A tutti  quelli  il  Indetto  Am- 
brogio tutto  il  bifognevole  abbondantemente 
femminifirava . Ma  quanto  era  munifico , e li- 
berale nelle  fpefe  necefl'arie  peri’  opera  , al- 
trettanto era  follecito  , e per  così  dire  impor- 
tuno efattore  della  fatica . Non  era  certamen- 
te Origene  un  uomo  , cui  facefl'e  d’uopo  di  chi 
lo  fpronalTe  allo  lludio  , e malfimamente  delle 
divine  Scritture  . Vi  era  portato  per  fe  mede- 
fimo  , e dal  fuo  amore  verfo  le  fiacre  lettere  , 
dal  fanto  martire  Leonide  ifpiratogli  fin  dall’ 
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infanzia.Ma  egli  avca  da  far  con  un  uomo, che 
in  quella  parte  non  gfi  cedeva  punto  , anzi  di 
gran  lunga  lo  fuperava,  fe  è vero  ciò  , ch’ei  ne 
Icrive  in  una  fua  lettera  colle  feguenti  paro- 
le “ . „Tanto  mi  fupera  Ambrogio  nelTardore 
per  le  facce  lettere, che  quali  foccombo  allo  Itu- 
dio,e  alla  fatica,che  egli  m’impone.Non  mi  la- 
fcia  neppur  mangiare  lenza  propormi  qualche 
qiiellione  ; e dopo  il  pranzo  non  mi  concede 
un  momento  di  rclpiro  , nè  un’ora  di  ripofo . 
Sempre  *fa  di  nielliere  , o cfaminar  qualche 
punto  , ò rivedere  e correggere  gli  efemplari. 
Che  più?  Nè  anche  le  notti  mi  lafcia  libere 
per  la  necelTaria  quiete  e ripofo  del  mio  cor- 
po j elTendo  ccllrctto  apallarne  una  gran  par- 
te in  dilputarc  , e in  trattar  con  elio  diverfe 
difficulta  . Non  dico  nulla  del  tenipo  , che 
fcorre  dalla  mattina  fino  alle  tre  o quattro  ore 
della  fera  , per  efler  quello,  per  le  perfone  che 
'vogliano  faticare  , il  tempo  che  tutti  impie- 
gano nella  lettura  de’divini  oracoli , e nella 
loro  meditazione  ,, . Non  elfervi  alcuna  efa- 
gerazione  in  quelle  parole  di  Origene  , lì  rac- 
coglie da  una  lettera  del  medefimo  Ambro- 
gio ^ , in  cui  fcrive  , che  elfendo  in  compagnia 
d’  Origene  nè  tiefinava  fenza  udir  la  lezione  di 
qualche  libro,  nè  andava  a ripofare  , fenza  che 
alcuno  de’  liioi  dcmellici  gli  faceflc  rifuonare 
alle  orecchie  le  facre  lettere  .E  aggiugne  , ef- 
fere  fiato  giorno  e nette  il  luo  contiuovo  efer- 
cizio  , far  fuccedere  alla  preghiera  la  lezione  , 
c alla  lezione  la  preghiera  . 

XXIX.  Un  uemo  sì  proveduto  dalla  natu- 
ra di  fpirito  e di  talento  , ccm’  era  Origene  ; 
e così  tollerante  della  tatica,  che  perciò  fu 
detto  ben  convenirgli  il  nome  di  .Adamanxto  , 
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e gli  fu  aggiunto  quel  di  Chalcentero  ^ deno- 
tanti un  uomo  fornito  di  un  petto  di  diamante, 
c di  vifcere  di  bronzo  ; e finalmente  così  alfi- 
llito  ed  animato  al  lavoro  , avrebbe  potuto 
efl'ere  in  quefto  ftudio  di  una  infinita  utilità 
allaChiefa  , e ipargere  co’ luci  commentar] 
/ fu  la  ofcurità  delle  divine  Scritture  una  im- 
menfa  copia  di  luce  ; fe  un  altro  metodo  avefle 
tenuto  , e altre  regole  fi  fofie  prefifle  per  la  lo- 
ro interpetrazione , e fe  in  vece  di  quafi  tutto 
applicarfi  a trovarvi  de’fenfi  milìici  ed  allego- 
rici , fi  fo/Te  dato  principalmente  ad  illuftrarne 
il  fenfo  letterale  ; come  avrebbe  dovuto  fare  , 
poiché  ebbe  iiudiato  l’Ebraica  lingua  , ed  avu- 
to in  mano  le  varie  Greche  verfioni  , onde  poi 
compofe  la  grand’Opera  de’fuoi  ElTapli  , ope- 
ra, di  cui  non  conobbe  il  grand’ufo  che  do- 
veva farne  un  vero  interpetre  delle  divine 
Scritture.  Vero  è , che  nel  metodo  da  lui  te- 
nuto in  interpetfare  millicamente  le  facre 
lettere,  lo  avevano  preceduto  e Panteno  , e 
Clemente , e gli  altri  maeltri  della  fcuola  Cri- 
liiana  di  Alefiandria  ; ficcomequefii  lo  aveva- 
- no  apprefo  da  Filone  , e dagli  altri  Giudei 
grecizzanti  ,c  platonizzanti  dell’Egitto.  Ma 
che  Origene  non  fi  fia  contenuto  dentro  i li- 
miti de’fuoi  maeftri  , fi  può  agevolmente  rac- 
cogliere , non  folamen  te  dalle  invettive  , che- 
nominatamente  contro  di  lui  lanciarono,  e 
dalle  acerbe  querele  , che  gliene  fecero  i fan- 
ti Padri , Euftazio  Antiocheno  , Teofilo  Alef- 
fandrino  , Epifanio  , Girolamo  , Giovanni 
Grifoftomo,  ed  Agoftino-;  e dall’ effere  fiata 
quella  una  delle  principali  accufe  , da  cui  in- 
traprefe  ilfanto  martire  Panfilo  di  purgarlo 
( onde  fi  vede  , che  anche  prima  de’  mentova- 
ti Padri  era  fiata  , eziandio  in  quefia  parte  , in 
orrore  a’Fcdeli  la  fua  dottrina  ),ma  molto  più 
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dallo  fcandalo,  che  ancor  vivente  eccitò  in 
molti  con  quella  fila  maniera  di  commentare 
le  facre  lettere;  onde  talora  lì  lamentava  di 
alcuni  » , ì quali  elTendo  fecondo,  lui  troppo 
attaccati  alla  lettera  , fe  udivano  qualche  mi- 
llica  elpofizione  , prendevano  indi  occafione 
d’infidiarloy  di  calunniarlo, e di  muovergli  del- 
le perfecuzioni  * . La  principal  colpa  di  Ori- 
gene  non  fu  l’eflerfi  di  foverchio  diletta  to  del- 
le miftiche  efpofizioni.  Avevano  dato  in  qual- 
che ecceflb  eziandio  alcuni  de’ Padri , che  lo 
avevano  preceduto  , e vi  diedero  altresì  alcu- 
ni di  quei  che  vennero  dopo  di  lui , e più  acre- 
mente lo  cenfurarono  . Ciò  che  offefe  giufta- 
mente  le  pie  orecchie  , ed  accefe  lo  zelo  de* 
fanti  Padri  contro  di  lui , furono  i principj  e 
le  regole  , che  ftabilì  per  fondamento  e giulti- 
hcazion  del  fuo  metodo  , e che  giudicò  necef- 
farie  , per  mettere  in  falvo  1’  onore  delle  divi- 
ne Scritture  dalle  derifioni , e dalle  oppofizio- 
ni  e calunnie  degli  eretici  , e de’  Gentili;  e per 
trovare  in  effe  , onde  poter  confermare  altre 
fue  immaginazioni  e follìe  ^ . Polla.  la  diftin- 
zione  de’  fenfi  della  Scrittura  in  letterale  , in 
allegorico  , ed  in  morale  , s’immaginò  , effer- 
vi  alcuni  palli,  i quali  ammettano  il  folo  fenfo 
letterale,  alcuni  il  folo  allegorico  , alcuni  il 
folo  morale  , e alcuni  ne’  quali  sì  il  letterale  , 
sì  il  mifticopolfano  aver  luogo  . Che  general- 

men. 


Si  Ugo  inehiam  ^ ego  iietcrum  diB»  difcutere,^  fen~ 
fum  in  eis  qHs.rere  fpirituxiem  ; fi  conattis fitrro  ve- 
Inmen  Legis  amovere  , ^ oflendere  allegorica  qut 
feripta  fimt . . . (latim  mihi  movebunt  ealamnias 
amici  littert , tnldiabuntur  mihi  , inimicitias 
continuo,-^  per/eeutiones  farabunt.  Vid.cciam  Hom- 
7.  in  I.evic.  n.  4.  & Hoin-2.&  é.  in  Gcnef. 
a Hom.  1 j . t»  Genef.  b Vid.  Frtf.  in  Tot». 2.  nov.  edit. 
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mente  parlando, nel  fole  fenfo  letterale  fi  triio- 
va  quanto  baftaper  la  iftriizione  de’ femplici 
e degl’idioti . Ma  che  internandoli  nell’  elame 
delle  Icritture  , canto  del  vecchio  quanto  del 
nuovo  Tefìamcnto  , vi  trovano  i dotti  ben 
rovente  de’  palli , i quali  inteli  letteralmente 
contengono  cole  falle  , all'urde,  repuganti  al 
buon  fenfo,  indecenti  , e piene  di  contraddi- 
zioni , onde  fon  nati  infiniti  errori  ed  efefie  . 
Perciò  far  d’ uopo  , fovente  ricorrere  al  fenfo 
miltico  ed  allegorico  , ad  imitazion  degli  Apo- 
lidi , ad  efletto  di  mettere  in  falvo  la  verità, 
delle  facre  lettere  , e Ibttrarle  a i ludibrj  e agl’ 
infoiti  degli  infedeli . Elfer  per  verità  impre- 
fa  difficile  , per  non  dire  affatto  impolfibile  , 
comprendere  tutti  i millerj  , e fenfi  allegorici, 
che  fi  contengono  ne’  libri  fanti  > Nondimeno 
poterne  molto  agevolare  la  intelligenza  le  tre 
regole  léguenti  . Tenere  primieramente  la 
legge  ceremoniale  per  cosi  piena  e gravida  di 
figure  , che  in  tutti  i luoghi  della  Scrittura  , 
che  ad  ella  fi  riferifccno , fenza  eccettuarne  ’ 
neppure  un  folo  , ciafcuno  fia  perliiafo  di  non 
dovervi  cercare  il  fenfo  letterale  , ma  il  folo 
Ipirituale  ed  allegorico  . Supporre  in  fecon- 
do luogo , e/Tervi  in  cielo  per  ricetto  delle 
anime  la  fua  Gerufalemme  , la  fua  Babilonia , 
il  fuo  Egitto  , il  Ilio  Tiro  , ed  altre  fomiglian- 
ti  città  e regioni  ; di  cui  fa  meffiere  intendere 
molti  paffi  de’ Profeti , che  non  convengono 
alla  Geriifalemme  , alla  Babilonia  , all’Egitto, 
e a 7 irò  , e ad  altri  luoghi  e ad  altre  provincie 
di  quella  terra,  E finalmente  abbandonatela 
lettera  , e ricorrere  al  fenfo  miftico  , qualun- 
que volta  fi  trovi  quella  elfer  falfa,  inutile, 

C indegna  della  divina  maeftà  e fapienza  . 

Tale  in  iofianza  è fiato  il  fifiema  di  Orige- 
Cie.,  tale  il  metodo,  ch’ci  s’è  prefiflb,e  tali  le 

rego- 
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regole  , che  ha  feguite  nella  interpetrazione 
delle  divine  fcritture  ; nè  fi  po/Tono  leggere 
fenza  orrore  que’ luoghi  , ove  egli  più  fi  ri- 
fcalda  , per  dimoftrare  la  aecelfità  di  abbando- 
nare , come  ei  fovente  faceta  , il  fenfo  lette- 
rale , e di  ricorrere  allo  fpirituaJe , affine  di 
falvare  alle  fiacre  lettere  il  lor  decoro  . Talora 
ardifice  di  dire  delle  leggi  di  Moisè  intefie  let- 
teralmente •*  , ch’ei  fi  farebbe  recato  a vergo- 
gna di  confeflare  , che  tali  leggi  foiffèro  fiate 
dettate  da,  Dio  , e che  di  efiè  gli  parevano  più 
ragionevoli , ed  eleganti  quelle  de  gli  Ate- 
niefi  , de’  Lacedemoni  , e de’  Romani . Che 
alcune  di  elle  , quando  fi  leggono  nella  Chie- 
fa  , fono  piuttoflo  atte  a fiovvertire  , che  a 
edificare  la  pietà  de’Fedeli , Che  alcune  con- 
tengono cofie  aflurde  ' , come  quelle  , che 
inapongono  l’afiinenzada  alcuni  cibi  ; e che 
vogliono  efterminato  dal  popolo  di  Dio  il  fan- 
ciullo incirconcifodopo  l’ottavo  giorno:  e al- 
tre comprendono  cofe  impoflìbili  , come  fon 
quelle  , che  annoverano  tra  gli  animali  mon- 
di, e de  quali  era  permefib  il  cibarli , alcune 
fpecie  di  animali , che  nè  fi  videro  , nè  furono 
giammai  nel  mondo  ; e quella  , che  condanna- 
va i Giudei  a fiarfene  tutto  il  giorno  del  fab- 
bato  immobili  nelle  lor  cafe  . Incontrarli 
eziandio  nel  vecchio  Tellamento  il  racconto 
di  molte  cofe,  che  prelè  letteralmente,  non 
fervono  di  edificazione  al  lettore  , nè  poflbno 
effere  accadute  , nè  prefe  per  vere  iftorie  , ma 
fembranó  mere  favole'*  , come  fon  quelle  di 
Abramo  e di  Sara  , di  Abimelecco  e di  Rebec- 
ca , e delle  Levatrici  Egizie  : e quella  di  aver 

Gio- 


a Hom.j.  in  Levit.  b Ibid-  Hom.s.  e Lib.  4.  dt 
trinca  ».  17.  d Hem,6.  io, in  Ge».(^  i,i»  Exed- 
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Giofuè  * per  divino  comandamento  fcritto  il 
Deuteronomio  in  alcune  pietre^e  quelle  del- 
ia formazione  dei  foie  , e degli  altri  luminari 
nel  quarto  giorno  della  creazione  del  mondo  j 
e del  divieto  fatto  a Adamo  di  non  guftare  il 
frutto  del  legno  della  vita.  Nè  maggiore  fu  il 
rifpetto  di  Origene  per  le  iftorie  , e per  i pre- 
cetti del  nuovo  Teftamento.  Dubita*^  fe  fia 
vera  la  ftoria  de’ profanatori  del  T’empio  dif- 
cacciati  da  Grillo  * . Tiene  per  una  favola  > 
che  il  diavolo  abbia  potuto  trasferir  Grillo  l'o- 
pra un’  eccello  monte  , e gli  abbia  indi  fatto 
vedere  tutti  i reami  della  terra  ; ed  elfcrvi 
mille  altre  cole  negli  Evageli , non  avvenute 
giammai , frammifchiate  con  quelle  , che  real- 
mente fono  accadute  ** . Narrarne  alcune  gli 
Evangelilli  “ , come  fatte  m un  tempo  e in  un 
luogo  , che  erano  Hate  fatte  in  altro  tempo 
ed  in  altro  luogo, ed  avere  alterato  alcuni  fer- 
moni , e alcuni  detti  di  Grillo.  Finalmente, 
che  il  loro  proponimento  era  llato  di  raccon- 
tar cofe  vere,  ove  potevano  unir  la  lloria 
colle  fpirituali  illruzioni  ; ma  non  potendo 
combinare  quelle  due  cole  , preferire  lo  Ipirito 
alla  lettera  , e per  infinuare  qualche  millerio 
fpirituale,  letteralmente  o illoricamente  men- 
tire ***.  Finalmente  le  llefl'e  alTurdità  , che 

gli 


a Hom.  p.  i>%  Jof.  b Lib.  4-  de  Prive,  h.  17. 
e Tóm.xx.inloh.  i.  Liln4.dePrine.ii.1g.  c Tom.  io. in  Job. 
* Si  tamm  htc  ìoiflorin  eontigit. 

’**  Sexcenta  itlin  his  fimilia  in  Evangeliis  oh/ervare  li^ 
cet  attentiiis  Irgenti . unde  eolliget , iis  qui  feemdum  iitte- 
rnm  gefln  fune  , alia  adeexta  cjfe  qui  non  contigerunt. , 

"***  ProjjoJitum  iilis  erat  -vera  narrare  ^ fpiritualiter 
corporaliter  > ubi  liceret  . Ubi  aufem  non  contingebat 
Utrumque  , rem  pnferre  fpiritualem  rei  corporei  : fervuta 
fibe  writate  fpirituali  tn  corporali  ( ut  aliquis  diceret  ) 
mendacio . 
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gli  pareva  di  aver  notato  in  molti  precetti  del 
vecchio,  gli  è parato  di  oflervare  eziandio  in 
alcuni,  di  quei  del  nuovo  Tellamento  * , co- 
me in  quello  di  non  falutare  alcuno  per  la 
ilrada  , in  quello  di  prefentar  la  ilniiira  guan^ 
eia  a chi  ci  percofTe  nella  delira  , e in  quello 
di  riferir  lo  fcandalo  dello  Iguardo  impudico 
piuttofto  all’occhio  deliro,  che  al  finillro  . On-  , 
de  torna  a conchiudere  , elTere  ancora  nel 
nuovo  delle  colè  , che  intefe  letteralmente 
non  fon  vere,  ma  a/Turde  e imponìbili  ; le  qua- 
li per  divino  configlio  fono  fiate  annefle  alle 
ftorie  vere  , ed  alle  leggi , che  anche  fecondo 
la  lettera  comandano  cofe  utili  * . 

Ma  nulla  più  dimofira  la  forza  della  imma- 
ginazione di  Origene  , e l’attaccamento  alle 
fue  Platoniche  , o Pittagoriche  idee , quanto 
il  feguente  paradoflb  ; „ Sono,  dice  egli  , nel 
cielo  una  regione,  una  città,  e un  popolo, 
che  alla  Giudea  , a Gerufalemme  , ed  al  Giu- 
daico popolo  corrilpondono . Così  ancorali 
cele  fie  Egitto  , lacelefie  Babilonia  , la  celefie 
Sidone  , e la  celefie  Tiro  , ed  altre  finiili  cit- 
tà e luoghi , corrilpondono  alle  terrene  città 
c regioni , che  hanno  i medefimi  nomi . In 
quelle  celefii  regioni  e città  è il  domicilio 
delle  anime  foggette  al  dominio  de’  buoni 
Principi  o de’  maligni . E ficcome  le  anime  di 
quei  che  muoiono  in  quella  terra  , fon  preci- 
pitate nell’inlerno  , per  cflervi  pulite  fecon- 
do la  qualità  de’  loro  demeriti  : così  ancora  in 
quei  fuperiori  luoghi  provano  le  anime  una 

cer- 


a Lib.  4.  de  trine.  ».  i 8.  b Lib.  4.  de  trine-  ».  jo. 

* V**'  feeundnm  Utterarum  minime 

'vera  jint  > fednbfurda  ^ imfioijtbilia  : tum  att/xta  ejjè  ncn- 
nalUrenemgeJlarumhiftorit-,  ÒpiisUgibus,  qiufeenn^ 
dum  lilteram  tttilin prieipiunt , 
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certa  fpecìe  di  morte  , dopo  la  quale  elle  fo- 
no in  quella  terra  come  in  un  inferno  precipi- 
tate, Può  dunque  a/ v^enire  , che  fecondo  la 
qualità  ilclle  loto  precedenti  operazioni  elle- 
no fieno  qui  rilegate  in  diverfi  luoghi  piu  o 
meno  comodi  j e che  , per  cagione  d’efempio, 
rilìaelita  originario  dalla  celefie  Giudea  fia 
confinato  nella  Scizia  terrellre  ; e per  l’oppo- 
llo  l’Egizio  del  celelle  Egitto  fia  collocato 
nella  terrena  Giudea  „ . Ciò  prefuppollo  , 
pianta  Origenela  feguente  regola  per  la  in- 
terpetrazione  della  Scrittura  , e Ipecialmente 
de’  Profetici  e degli  Illorici  libri ,,  . Quanto  , 
dice  egli  , nelle  facre  lettere  fi  racconta  della 
terrena  Gerufalemme  , del  terreno  Egitto  , e 
della  tcrrefire  Babilonia , ed  altri  fimili  luo- 
ghi j e de’  loro  abitatori  , dee  riferirli  alle  ce- 
lelli  regioni  e città  de’ raedefimi  nomi,  ed  a’ 
loro  abitatori . Anzi  ben  fovente  i Profeti  non 
han  voluto  parlare  fe  non  di  quei  celelli  luo- 
ghi, quando  fembrano  di  parlare  della  terre- 
na Gerufalemme  , del  terreno  Egitto  , e di  al- 
tre molte  di  quelle  nollre  regioni  . Il  che  fi 
può  agevolmente  raccogliere  dall’efiere  fimi- 
li  profezie  piene  di  millerj , e dal  contener 
molte  cole  » che  agli  uomini  non  convengo- 
no,, * £ in  Un  altro  luogo  , dando  una  mag- 
giore eli  enfione  alla  medefima  regola  aggiii- 
gne  ^ , che  fi ccome  vediamo  nella  Scrittura  i 
nomi  di  alcune  nazioni  , o principi  , che  fen- 
Ka  dubbio  fi  debbono  intendere  de’ cattivi  An- 
geli e delle  contrarie  virtù  ; come  fono  per 
efempio  quei  di  Faraone  Re  dell’Egitto,  e 
Nabiiccodonoforre  Re  di  Babilonia  , e di  Affi, 
ria  : così  ancora  ciò  che  è Icritto  de*  fanti  uo- 
mini , e della  gente  dedita  al  divin  culto  , fi 

deb- 


» Hom,  XI.  in  ^iim. 


Oigitized  by  Googic 


^.2iiicc.  Libro  Sesto. 
debbe  intendere  de’ fanti  Angeli , e delle  be- 
nefiche poteftà  * 

Fu  intenzione  di  Origene  , come  abbiam  di 
fopra  accennato , in  abbracciar  quefto  meto- 
do , e in  prefiggerli  quelle  regole  nella  inter- 
petrazione  delle  Scritture  , lai  vare  il  loro  de- 
coro , e fottrarle  a i ludibrj  degli  eretici,  e de’ 
Gentili.  Ma  come  è già  flato  bene  cfl'erva- 
to“  , quel  fuo  intollerabile  paradoflb  , con 
cui  nella  lettera  de’  libri  fanti  ammette  molte 
cofe  falfe  , inutili  , contraddittorie  , e inde- 
gne della  divina  fapienza,  conduce  diretta- 
mente  alla  fovv^rlìone  della  Crifliana  reli- 
gione . Nè  ove  egli  parla  di  tali  cele  alcuno  fi 
crederebbe  giammai  di  leggeTe  le  parole  oi  un 
uomo  pieno  di  venerazione  per  le  Itefle  facre 
Scritture;  ma  le  obiezioni  di  qualche  incre- 
dulo , che  abbia  intraprelo  a combatterne  di 
propoli to  la  verità  . Ed  è cofa  degna  di  mara- 
viglia , o non  aver  egli  col  fuo  perfpicace  in- 
gegno oflTervato  , che  non  fi  poteva  accordare 
con  quello  fuo  principio  la  divina  ilpirazio- 
ne  ; o avendo  ciò  oflèrvato  , come  abbia  potu- 
to credere,  apportarli  ad  un  tale  inconvenien- 
te rimedio  , col  fare  Dio  autore  di  mille  falfi- 
tà  , fotto  lo  Ipeciolb  pretello  d’inlinuare  alcu- 
ne più  alte  ed  aflrufe  verità,  Meflb  una  volta 
in  difprezzo  e in  derilione  , ed  accufato  di  lal- 
lità  il  fenfo  letterale  in  que’  luoghi , ove  s’in- 
contrano tutti  i veri  caratteri  di  una  iflorica 
narrazione  ; per  neceflità  deefvanire  l’autori- 
tà delle  facre  lettere  , non  folamente  appreflb 
i Gentili  , e ajmrelfo  gli  eretici , ma  anepra 
appreflb  gli  flefli  Crifliani  ; appreflb  i Gentili, 
che  ne  prenderanno  occafione  di  piuttoflo  ri- 
gettar la  Scrittura  come  opera  indegna  dello 
Toìì7.  III.  H Spi- 


a De  la  V.M  uLfuf. p.  xvi.  num-i . 
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Spirito  fanto,  che  di  credere,  eflerc  afcofo 
fotte  quel  fenfibile  falfo  alcun  vero  immagi- 
nario e recondito;  appreflb  gli  eretici,  che 
di  quello  principio  fi  abuferanno,  per  isbrigar- 
fi  da  que’ luoghi,  che  più  apertamente  com- 
battono i loro  errori , c per  trovarne  , ad  imi- 
tazione delmcdefimo  Origene, ove  poter  fon- 
dare le  loro  empie  chimere  ; e finalmente  ap- 
preflb  i Crifiianh,  che  fi  empieranno , leg- 
gendo lo  fieflb  fanto  Evangelio  , la  tefta  di 
mille  .dubbj  intorno  alla  vita  e alla  palfione 
di  Grillo  , lènza  fapere  , fe  ciò  che  leggono  fi 
debba  prendere  letteralmente  , o non  fia  piut- 
tollo  alcuna  di  quelle  falfità  frammifehiatevi 
per  lollevare  la  mente  alla  ricerca  di  un  qual- 
che fenfo  fpirituale  * . 

Che  quelli  non  fieno  vani  timori , o confe- 
guenze  ingiullaniente  tirate  da  un  tal  fillema, 
ne  abbiam  la  prova  in  Porfirio  Alcuni  , 
dice  egli , ollinatifi  piuttollo  a difendere  , che 
rifolutidi  abbandonare  la  nequizia  delle  Giu- 
daiche Scritture,  fi  fono  applicati  a dar  loro 
certe  efpofizioni , che  nè  fi  accordano  tradì 
loro  , nè  fi  adattano  alle  fteflè  Scritture  ; e me- 
no fervono  per  la  difefa  di  quella  fetta  llranie-  ‘ 
ra  , che  per  la  lode  e commendazione  della  lo- 
ro propria  dottrina  . Poiché  avendo  fuppollo, 
che  lecofe  apertilfimamente  fcritte  daMoisè 
fieno  figure  , ombre  , ed  immagini , ed  oraco- 
li pieni  di  arcani  millerj  ; colla  mente  affafei- 
nata  per  la  vanità  di  tali  preftigie  , fopra  un 
tal  fondamento  hanno  lavorato  le  loro  elpofi- 
zioni ,,  Sog giugno  Porfirio  , averli  di  ciò  un 
grand’ efempio  in  Origene  ; il  quale  dopo  un* 
affidua  lezione  delle  opere  di  Platone  ; e de* 
fuoi  primarj  difcepoli , e de’  più  infignì  Scrit- 
tori 
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tori  della  fcuoJa  di  Pittagora  e di  Zenone, 
avendo  apprefo  da  eflì  1’  arte  di  fpiegare  alle- 
goricamente le  favole  ed  i mifterj  de’G'reci , 
le  n’era  valuto  nell’interpetrare  le  Giudaiche 
Scritture.  Siccome  era  forfè  interiormente 
perfuafo  Porfirio  , che  il  metodo  de’  nuovi  di- 
l'cepoli-dl  Platone  di  dare  un  lènfo  allegorico 
alle  pagane  fuperftiaioni  , non  Tofle  fe  non  un 
mero  artifizio  , a fine  di  colorirne  in  qualche 
modo  le  aflurdità  e di  conciliarne  le  manifelle 
contraddizioni  : così  gli  parve  ( e non  feiiza 
ragione  , fuppolla  la  confelfione  di  Origene  , 
che  nella  lettera  delle  Scritture  s’ incontrino 
fovente  delle  cofe  falle  ed  airurde,e  repugnan- 
ti al  buon  lenlb  e alla  verità  dell’  illoria  ) che 
di  un  limile  artifizio  lo  llelTo  Origene  lì  folle 
valuto  , ricorrendo  a i lenii  allegc-rici , ad  ef- 
fetto di  coprirne  tali  difetti  , e di  rimediare 
allo  fcandalo  , che  molti  luoghi  de’ fanti  libri 
i n teli  letteralmente  , cioè  nel  loro  naturale 
ed  i florico  lignificato  , potevano  , a fiio  giudi- 
zio , eccitare  nell’animo  de’lettori  . 

Sembra  finalmente  , egli  Iteflb  ellerli  bene 
accorto  , quanto  pericolclb  folle  un  tal  meto- 
do , e quanto  inutile  , e inetto  a conciliare  ap- 
prelTo  i Gentili  alle  fiacre  lettere  rilpetto  e ve- 
nerazione. Ond’è  , che  dovendo  rifpondtre 
alle  obiezioni  di  Cello  , il  quale  ne’  libri  , e 
* nelle  leggi  di'Moisè  , e nelle  illorie  da  lui  nar- 
rate avéa  notato  quelle  medelime  affìirdità  , 
che  nella  lettera  della  Scrittura  trovava  Ori- 
gene;  * e aveva  trattato  di  artificiofo  ritro- 
vaménto il  metodo  de’più  modelli  trà  Giudei, 
e tra’ Crilliani  di  aver  ricorfo  alle  allegorie  , 
a fin  di  fottrarne  alla  conliderazione  de’  leggi- 
tori la  fconvenevolezza  , e la  repugnanza  co  » 
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lumi  della  retta  ragione;  fopra  ambedue  que* 
fli  punti  ha  ragionato  si  faviamente  , che  fem- 
bra  avere  l’uperato  fe  ftcflb , e nulla  è , cheli 
pofl'a  riprendere  nel  Ilio  difcorfo . Oltre  l’aver 
dimoftrato  , non  efl'ere  un  umano  e capricciofo 
ritrovamento  quello  del  lenfo  millico  ed  alle-? 
gorico  de’  libri  facri , ma  fondato  nella  llefla 
autorità  della  divina  parola  ; nè  aver  ciò  nulla 
di  comune  colle  allegoriche  interpetrazioni 
de’  Greci  inventate  a capriccio  molti  lècoli 
dopo  la  nafcita  delle  lor  favole  , e dopo  la  ifti- 
tuzione  de’  lor  profani  milterj  , per  provvede- 
re all’onore  de’ loro  Dei,  e di  velar  la  brut- 
tezza e la  vanità  delle  loro  empie  fuperftizioT 
ni  ; Oltre  ciò  , dico  , dimoftra  Origene  la  fan- 
tità  e la  utilità  delle  leggi  date  da  Dio  per  lo 
miniflerio  di  Moisè  al  luo  popolo  ; e non  eflèr- 
vi  alcuna  cofa  ripugnante  al  buon  fenfo  nelle 
fiorie  riferite  ne’  libri  fanti , o le  i fatti  riferi- 
ti fon  tali  , che  non  ammettano  efcufazione  o 
ciifefa  , efl'er  quello  un  chiaro  argumcnto  del- 
la lìncerità  de’  facri  Scrittori , e un  motivo  di 
creder  loro  più  facilmente  le  cofe  (lupende  e 
foprannaturali , che  racco;itano  del  popolo  di 
Dio  , e de’loro  antichi  Padri  , mentre  non  ne 
hanno  artificiofamente  dilTimulato  le  difon  e - 
Ile,  e le  inique.  Qiiello  è il  vero  metodo  di 
validamente  difendere  la  Scritura  , e di  folle- 
nere la  Tua  dignità  centra  le  derilioni  e le  ca- 
lunnie degl’ Infedeli  ,-e  non  quello  propollo 
da  Origene  nel  quarto  libro  de'  Vrincìpj  , e da 
lui  cemunemente  feguito  ne’  Commentar] 
della  Scrittura  , difcufarc  le  fallità,  le  con- 
tradizicni  , e le  fconvcnevolezze  , che  fecon- 
do lui  vi  li  trovano  , l'etto  io  l'peciofo  pretelle 
di  ale  uni  lenii  allegorici  , di  alcune  milìeriofe 
ed  arcane  verità  , che  lo  Spirito  Santo  abbia 
voluto  nafconderc  fotte  una  gran  quantità  di 
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vane  ed  inutili  difpofizioni , e di  adulterati -o 
favolofi  racconti . 

XXX,  Interruppero  l’applicazione  di  Ori- 
gene  afcrivere  i Tuoi  commentarj  fu  la  Scrit- 
tura varj  negozj  ecclefJallici , per  cagione  de’ 
quali  gli  convenne  fare  un  viaggio  in  Acaja  * , 
Era  quella  provincia  infeda^a  da  molti  ere- 
tici **  e Ambrogio  trovandofi  probabilmente, 
in  quelle  parti,  ' nè  conofcendo  uomo  più  abi- 
le a difputar  con  gli  eretici , ed  a confondere 
Tefelìe  , di  Origine , può  edere  dato  il  princi- 
pale autore  o promotore  di  un  tal  viaggio. 
Partì  Origeije  di  Aledandria  , non  folainente 
col  conlenfo  del  fuo  vefcovo  Demetrio  , 'ma 
con  una  lettera  ecclefiadica  del  medefimo, firn- 
bolo  della  fua  comunione  colla  Chiefa  , e te- 
llimonio  della  fua  Fede  . Vane  code  gli  accad- 
dero in  quedo  viaggio  , che  non  debbono  paf- 
farfi  dotto  filenzio  , avendo  Ipecialmente  alcu- 
ne di  ed'e  avuto  grandilfime  confeguenze  . La 
più  notabile  di  tutte  fu  , che  pafiando  per  la 
Paledina  , Teottido' vefcovo  di  Celarea  , e 
s.  AlelTandro  di  Gerufalemme  , giudicandolo 
degno  de’ più  alti  gradi  dell’ ecclefiadica  ge- 
rarchia, lo  promolfero  al  l’acerdozio . Odèlè 
ciò  grandemente  l’animo  di  Demetrio  , il  qua- 
le , de  dobbiàm  predar  fede  non  Iblamente  ad 
Eufebio  ^ grande  amico  di  Origene,  ma  a s.Gi- 
rolamo  ancora  , dimoiato  da  invidia  della 
gran  fama  e gloria  di  Origene  , deride  con  tra 
una  tale  Ordinazione  a tutti  i vefeovi  della 
terra  ; nè  avendo  altra  cola  da  opporre  alla 
perdona  del  medefimo  Origene  , e allacondot- 
ta  de’ vefeovi  Paledini , divulgò  da  per  tutto 
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r ecceflb  Ha  liii  comnieflb  , effenHo  tuttavia 
giovanetto  , e nel  fior  Hegl’anni , con  farli  eu- 
nuco , che  aveva  lo/leflb  Demetrio  finora  dif- 
lìmulato,  come  un’azione  , nella  quale  , ben- 
ché per  fe  medefima  illecita , efegnita  però  con 
feniplicità  e buona  intenzione,  aveva  ammi- 
rato il  Ilio  amorq  per  la  caflità  -,  ,la  prontezza 
.del  fuofpirito  , e il  fervore  della fua  fede’.  Ma 
oltre  che  quefto  difetto  ( benché  aflbliitaincn- 
te  parlando  , perfe  medcfimo  fulficiente  a te-i 
nere  un  uomo  lontano  dal  clero  ) era  compen- 
fato  in  Origene  da  altre  nobili  e virtiiofe  pre- 
rogative , conviene  altresì  credere  , che  egli 
non  fofleper  anco  un  canonico  impedimento  , 
come  fu  di  poi,  alle  facre  Ordinazioni  j fic- 
come  che  neppure  fofle  ancora  flato  vietato 
per  alcun  canone  di  promovere  a i facri  Ordi- 
ni una  perfona  fpocialmente  laica  , e di  llra- 
ntera  diocefi,  fenza  il  confcnfo  del  proprio 
vefcovo:  avendo  un  finododi  Alefl'andria  ^ , 
adunato  per  la  condanna  degli  errori  di  Ori- 
gene  , riconofciuta  per  canonica  la  fua  Ordi- 
nazione * , ed  avendolo  poi  ammefib  Deme- 
trio ,nel  numero  de’  preti  della  fua  Chiefa  **, 
XXXI.  Ebbe  Origene  prima  di  partir  dal- 
la Paleftina  , e profeguireil  fuo  viaggio  verfo 
l’Acaja,  in  prcfenza  di  molti  tellimonj , una 
folenne  difputa  con  un  eretico  , o piuttollo 
capo,  ed  autore  di  qualche  nuova  erefia 
Efièndo  gli  atti  di  quella  difputa  flati  fcritti , 
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riufcì  all’  empio  erefiarca  di  averne  in  mano 
un  efemplare  , al  quale  aggiunle  ciò  , cnc  gli 
piacque,  e ne  tolfe  ciò  che  non  gli  aggradiva  ; 
e con  que’ fogli  così  alterati  alla  mano  andava 
infultando  Origene, e ne  cantava  pubiicamen- 
te  il  trionfo . Sdegnati  di  un  tale  indegno  pro- 
cedere i fedeli  della  Palcftina  , ipedirono  a 
bella  polla  un  uomo  ad  Atene,  ove  allora  Ori; 
gene  fi  trovava  , per  avvifarlo  del  fatto  , e ri- 
chiederlo dello  fieìTo  autentico  originale  , che 
neppure  s’  era  egli  prefo  la  cura  di  rileggere  , 
o rivedere  , ma  lo  aveva  cosi  trafcurato  , che 
fientò  molto  a rinvenirle.  Indi  a qualche  tem- 
po riconvenendolo  Origene  , e rimproveran- 
dolo della  lua  frode  e mala  fede  ;rifpofe  1’  uo- 
mo sfacciato  , che  ei  non  aveva  pretefo  , fe 
non  di  purgare  da  alcuni  difetti  quella  diru- 
ta , e di  alquanto  abbellirla  : Cioè  , foggiugne  v 
lo  llelfo  Origene  deferivendo  il  fatto  , avea 
purgato  coftui  la  noftra  difputa,  come  Mar- 
cione,  e il  fuo  fucceflbre  Àppelle  avevano 
già  purgato  gli  Evangelj  , e le  lettere  dell’ 
Apoftolo  . Concioffiacofachè  ficcome  coloro 
avevano  adulterato  la  verità  delle  divine 
Scritture  ; cosi  aveva  coflui  rifecato  da  quella 
difnuta  le  cofe  vere  , ed  inferitevene  delle 
falle  , per  avere  occafione  di  calunniarmi . 

XXXII.  Nonfù  però  quello  folo  , ma  ad 
imitazione  di  lui , alcuni  altri  eretici  edempj 
uomini  fi  vallerò  di  fomiglianti  impollure  , a, 
fine  di  fcredi tare  silaperfona,  sì  la  dottrina  ^ 
di  Origene^,  e di  mettere  la  confufion  nelle 
Chiefe  * .Paflando  nel  profeguimento  del  fuo 
viaggio  verfo  la  Grecia  per  Efefo  , un  certo 
eretico  invitato  a l’eco  conferire,  ricusò  di  ef- 
porfi  al  cimento , nè  ebbe  il  corraggio  di  aprir 
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la  bocca  , di  fiatare  in  fiia  prefenza  . Ma  dopo 
la  Aia  partenza  da  quella  città  ebbe  coAui  la 
sfacciataggine  di  fabricare  di  pianta  ed  a fuo 
capriccio  gli  atti  di  una  difputa  immaggina- 
ria,  e di  trafmetterne  a i fuoi  difcepoli  a Ro- 
ma ed  altrove  le  copie  , nelle  quali  ciafcuno 
può  immaginarfi  qual  figura  vi  avranno  fatta 
egli  ftelTo,  e il  fuo  pretefo  averfario.  Nè  di  ciò 
contento  , portatoli  ad  Antiochia  , divulgò 
que’niedefimi  atti  eziandio  tra  i Fedeli  ( fenza 
però  Jafeiarne  loro  in  mano  le  copie  ) quali  un 
autentico  monumento  della  feonfitta  di  Ori- 
gene  , e della  fua  vittoria.  Giunto  di  poi  lo 
ItelTo  Origene  ad  Antiochia,  e alla  prefenza 
di  molti  tefiimonj  redarguendolo  , li  cllinò  il 
temerario  uomo  a difendere  la  fua  impoAura  . 
Nevi  fu  altro  efpediente  peramutirlo,  che 
richiederlo  di  metter  liiora  quel  fuo  volu- 
me , onde  potelTero  i Fedeli  , cui  era  ben  nota 
la  dottrina  di  Origene  , conofeere  perla  le- 
zion  di  que’  fogli  , fe  vi  erano  fedelmente 
elpoAi  i fuoi  fentimenti.  Ma  avendo  ciò  ridir 
fato  1’  eretico  , fu  queAa  fua  renitenza  giudi- 
cata baAante  a convìncerlo  di  fallarlo,  e a per- 
fuadere  a i Cattolici  di  non  preAare  giammai 
le  orecchie  a fumigli an ti  calunnie. 

XXXIII.  Giunto  finalmente  Origene  nell' 
Acaja  , lì  applicò  fenza  dubbio  primieramente 
alla  Ipedizione  di  quegli  afi'ari  ccclelìaAici , 
che  erano  fiati  il  motivo  principale  del  fuo 
viaggio.  Ma  lìccome  era  l'empre  a ttenttì  per 
la  Aia  incredibile  anlìetà  di  faperc  ,' a valerli 
di  tutte  le  occafioni , che  fi  prefentavano  , di 
profittare  nello  Audio  delle  l'acre  lettere , e 
delle  profane  feienze  cosi  è comune  opinio- 
ne , non  aver  eglf  trafciirato  di  frequentar  le 
fciiole  di  A tene  , ove  tuttavia  più  che  altrove 
fiorivano  le  belle  arti  , ove  era  il  fior  degl’  in- 
gegni 
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gegni , edov’  erano  i più  celebri  profeflbri 
delle  varie  fette  , nelle  quali  era  divifa  laGre- 
ca  fìlofolìa  . Favorì  ancora  in  quefte  parti  la 
Pr  ovvidcnzail  grandifegno  forfè  già  da  lui 
conceputo  di  unire  , per  agevolare  la  intelli- 
genza de’  libri  fanti,  le  varie  Greche  verfioni, 
che  finora  n’erano  fiate  fatte,  in  un  folo  volu- 
me, col  ritrovamento  di  una  di  efl'e  nella  città 
di  Nicopoli  fui  capo  d’Azio:  la  quale, aggiunta 
a quelle  di  Aquila,  di  Simmaco,  de  i Settanta  , 
di  Teodozione  , e a una  quinta  , trovata  alcu- 
ni anni  prima  fotto  l’imperio  dì  Caracalla  nel- 
la città  di  Gerico, fu  denominata  la  fefia,e  col- 
locata di  poi  nella  ottava  colonna  de  gliEflà- 
pli  come  a fuo  luogo  diremo  . 

, XXXIV.  Dopo  circa  due  anni  di  afienza 
tornò  Origene  ad  Aleflandria  ,efl'endofi  forfè 
placato  alquanto  Demetrio  , e avendo  accon- 
fentito  a riceverlo  nel  numero  de’  fuoi  pretij 
e a lafciarlo  prefeder  come  prima  alla  fcuola 
de’  catecumeni  : Ma  di  breve  durata  fu  per 
Origene  quefia  calma . Ond’  è , che  eflendofi 
applicato  ad  illufirar  l’Evangelio  di  s.Giovan- 
ni  , poiché  n’  ebbe  tra  i turbini  e le  tempelle 
compolli  i primi  cinque  volumi  , a fu  coftret- 
to  dalla  violenza  della  perfecuzione  ad  inter- 
rompere 1’  opera  , e ad  abbandonare  Aleìfan- 
dria  . Sembra  aver  egli  prefo  quefia  rifoluzio- 
ne  , allorché  vide  Demetrio  adunare  contra 
di  lui  il  fuo  primo  finodo  di  alcuni  vefcovì 
dell’  Egi  tto  , e de’preti  della  fua  Chiefa'.  Per- 
fuafo  , che  1’  animo  di  Demetrio  in  convocar 
quefto  finodo  fofle  di  ordinare  con  un  folennc 
decreto  il  fpo  sfratto  dalla  città,  e di  privarlo 
della  fua  cattedra  , filmò  meglio  prevenire  la 
fentenza  de’  Padri,  c lafciata  la  direzione  del- 
TÌJW.  III.  I la 
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la  fcuola  de’ catecumeni  ad  Brada,  ritirarli 
nella  Paleflina  appreflb  que’  vefcovi  fuoi 
amici,  e profeguirvi  tranquillamente  iliioi 
iludj  . Ma  neppur  nella  Paleflina  lo  lafciò 
Demetrio  in  ripofo  . Non  contento  di  aver 
decretato  folennemente  il  fuo  efìlio,  adunò  ^ 
contro  di  lui  dopo  la  fiia  partenza  un  fecon- 
do fìnodo  , ih  cui  lo  depofe  dal  facerdozio  , e 
lo  feparò  dalla  coniunion  de’  Fedeli , e con 
acerbifllme  lettere  ne  notificò  la  fentenza  a 
tutti  i vefcovi  dell’  univerfb.  Avrà  in  effe  fen- 
za  dubbio  Demetrio  efpreffo  i motivi , che 
egli  ed  il  fìnodo  aveano  avuto  di  trattare  con 
quello  eflremo  rigore  un  sì  grand’  uomo  . 
Quali  in  particolare  fieno  flati  quelli  motivi , 
non  lo  lappiamo»  Pare  per  una  parte  , ch’ei 
fieno  flati  gravilBmi  ; conciofiachè  tutti  i ve- 
fcovi della  terra  , eccettuatone  alcunipochi, 
approvarono  la  fentenza  di  miei  dell’Egitto  : 
c per  confeguenza  tennero  Origene  per  cf- 
clufo  dalla  loro  comunione  . Nè  mancava  ne’ 
libri  già  pubblicati  da  elfo, quali  erano  fpecial- 
mente  quei  de’ Principi  , quei  della  Rifur- 
rezione  , e gli  S’tromati , che  Eufebio  atte- 
lla*  elTere  flati  da  lui  compofli  prima  della 
fua  partenza  da  AlefTandria , fufHclente  mate- 
ria per  fargli  un  grave  proceffo  , Per  1’  altra 
parte  parlando  s.  Girolamo  in  una  fua  lettera 
a fanta  Paola  di  quella  condannazione , bia- 
lìma  non  folainente  Demetrio  principale  au- 
tore di  efla  , ma  eziandio  le  altre  Chicle  , che 
avevano  ricevuto  ed  approvato  la  fua  fenten- 
za.Onde  celebrate  le  fue  fatiche  , e il  numero 
delle  Opere  da  lui  compofle  ; in  che  offerva  , 
avere  Origene  fuperato  eVarrone,  e gli  al- 
tri più  facondi  i'erittori  tanto  Greci , quanto 
- La- 
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Latini . ,,  Qual  riconipenfa  , foggiugne  il  San- 
to , ha  egli  ricevuta  di  tante  fue  fatiche , e di 
tanti  (udori?  Demetrio  fuo  vefcovo  lo  con- 
danna,ed  eccettuare  le  Chicle  della  Palellina  , 
dell’  Arabia , della  Fenicia  , e dell’Acaja , tut- 
te le  altre  acconfentono  alla  Aia  condanna- 
zione . Roma  llelTa  aduna  contro  di  liu  il  fuo 
facro  Senato  : non  gii  perchè  egli  infegna/ie 
nuovi  dogmi,  o perchè  avelie  eretici  lènti- 
menti  , come  coloro  , che  dietro  di  lui  abbaja- 
no  a guifa  di  cani  furiofi  , vorrebbono  perfiia- 
derci  ; ma  perchè  non  potevano  i fuoi  nemici 
foffrir  lo  Splendore  della  fua  fcienza  e della 
fila  eloquenza  , onde  pareva  quando  ci  parla- 
v'a,che  tutti  gli  altri  foflèro  lènza  lingua  ,,  . 
Quella  accula  d’ invidia  non  può  riguardare 
le  non  Demetrio  , e al  più  gli  altri  vefcovi 
dell’Egitto.  Qual  motivo  potevano  avere, 
per  cagione  d’elempio  , il  Romano  Pontefice, 
e il. fuo  Senato  d’ invidiare  ad  Origene  la  glo- 
ria della  fua  eloquenza  ? Nondimeno  il  mede- 
lìmo  s.  Girolamo  fa  in  altri  luoghi  * molto 
valere  quella  fentenza  , ed  il  confenlb  di  tan- 
ti vefcovi  in  approvarla  ; e accula  Origene  di 
poco  rifpetto  verfo  Demetrio  , e verfo  gii  al- 
tri velcovi  e chetici  della  terra , per  avere 
fcritto  in  propria  difefa  , ed  eflèrfi  lamentato 
d’  elTerc  flato  per  opera  de’fuoi  nemici  efclufo 
fenza  cagione  dalla  comunion  delia  Chieia  . 
Ma  comunque  fia  di  quella  lettera  a fanta  Pao- 
la, Icritta  dal  fanto  Dottore  ; quando  ancora 
non  lì  era  bene  internato  nella  cognizione  di 
quello  affare;  che  il  motivo  dell’ elpulfione 
di  Origene  dalla  città  di  Aleflandria , e dalla 
comunion  de’  Fedeli , non  Ila  Hata  folamente 
la  invidia  di  Demetrio  , e degli  altri  velcovi  e 

I 2 preti 


a Ul/.  ì.udv.RHfin, 


t)igifi2cd  by  Google 


lOO  IcTOKTA  EcCT.FST ASTICA 
preti  dell’  Egitto  , fi  può  raccogliere  dall’ 
avere  nominatamente  s.  Brada  , fiato  ienipre 
Ilio  particolare  amico  , lottoi'critto  alla  Ina 
condanhaiione  * , ficcome  abbiamo  da  Teo- 
filo Aleflandrino,  dallo  Scrittore  della  vita  di 
s,  Pacomio , da  un’  epifiola  finodica  de’  vefco- 
vi  del  Egitto, e prima  di  elfi  dal  Tanto  Martire 
Pietro  veTcovo. della  fiefTa  città  diAlefiandria; 
i quali  anche  aggiungono  , eflere  fiato  Ori- 
gene  condannato  per  l’empie  dottriné”,  che 
avea  cominciato  a predicare  , per  le  zizzanie 
che  feminava  nel  campo  della  ChicTa  , e 
per  le  turbolenze  e dilfidj  , che  vi  eccitava  , 
ed  aver  TottoTcritto  al  decreto  di  Deme- 
trio non  folamente  Brada  , ma  tutti  anco- 
ra coloro  , che  erano  fiati  per  lo  pafiàco  luoi 
parziali  ed  amici  . 

XXXV.  Poco  tempo  fopravvifle  Deme- 
trio alla  cacciata  di  Origene  da  Alefl'andria  ed 
alla  Tua  condannazione;  eflendo  morto  lo  ftef- 
iò  anno  231.  dopo  quarantatre  anni  di  vefco- 
vado . Succedè  a Demetrio  nel  trono  AlelTan  - 
drillo  s.  Brada  , e a quello  nella  cattedra  delle 
Catecbejt  o ifiruzioni  de’  Catecumeni  da  lui 
retta  per  pochi  meli  dopo  la  partenza  di  Ori- 
gene  , s.Dionifio . Benché  fi  dica  , aver  s.Era- 
cla  , come  gii  abbiamo  accennato  , Tottofcrit- 
to  , eflendo  prete  , alla  condanna  del  Tuo  mae- 
firo  ; nondimeno  fatto  vefcovo  lo  iafciò  in  pa- 
ce , nè  troviamo  aver  egli  turbato  con  nuovi 
finodi , con  nuovi  decreti  o nuove  lettere  la 
iuaquiete.  Non  abbiam  di  lui  alcun’opera, 
onde  poflìam  giudicare  della  Tua  erudizione . 
Ma  quanto  ella  fia  fiata  grande.si  nelle  lettere 
irmane  , sì  nelle  divine  Scritture,  polfiamo 
argumentarlo  dall’ avere  Origene  allegato  il 
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Ilio  elempio  contra  coloro  , che  cenfiirarano 
la  Tua  applicazione  allo  ftudio  della  profana  fi- 
lofofia  , dall’avere  con  lui  divifa  la  cura  della 
iltriizione  de’  catecumeni , dall’  eflergli  fucce- 
duto  nella  dignità  di  Rettore  di  quella  inlìgne 
fcuola  , e dall’  elTerfi  Giulio  Aft'ricano  , uomo 
per  la  fua  fcienza  sì  rinomato  nella  Storia  ec- 
clefiailica  , portato  a bella  polla  ad  Alefl'an- 
dria  , trattovi  dallo  fplendore  e dalla  fama  del 
fuo  gran  nome  . Similmente  per  mancanza 
delle  antiche  memorie  llamo  all’  ofcuro  di 
quanto  fece,  e di  cornee!  fi  contenne  ne  i fe- 
dici  anni  del  fuo  governo  . Solo  da  una  lette- 
ra di  s.  Dionifio  , fiato  fuo  fucceflbre  , pofiìam 
comprendere  , quale  fia  fiato  il  fuo  zelo  , e la 
fua  vigilanza  in  cufiodire  e difendere  dalle  in- 
fidie  degli  eretici  la  fua  greggia.  „Ecco,  di- 
ce il  Santo  , * la  regola  , che  il  nollro  beato 
padre  Eracla  oflervava  in  ordine  a coloro,  che 
bramavano  di  rientrar  nella  Chiefa  , poiché  l’ 
avevano  abbandonata  per  abbracciar  1’  erefia; 
o che  fenza  abbandonarla  , e feguendo  ad  in- 
tervenire alle  adunanze  de’  Fedeli  , fi  porta- 
vano a udir  qualche  eretico  , e frequentava- 
no la  fua  Icuola.  Era  folito  il  Santo  , quando 
n’  era  informato , di  cacciarli  dalla  Chiefa  ; nh 
qualunque  ifianza  glie  ne  facefléro , tornava 
ad  ammettervegli,  fe  prima  non  dichiaravano 
pubblicamente  quanto  avevano  apprefo  nelle 
fcuolc  o conventicole  della  empietà  „ . 

XXXVI.  Frattanto  accolto  Origene  da  i 
Velcovi  della  Palefiina  come  un  prezinfo  te- 
foro  inviato  loro  dal  cielo , non  Iblamente 
ebbe  da  eifi  la  permiflìone  di  fidare  apprefib  di 
loro  il  fuo  domicilio  , e di  profeguirvi  como- 
damente i fuoi  fiudj , ma  altresì  una  intera  li- 
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berta  cl’infegnarvi  pubblicamente  , e di  pre- 
dicarvi nelle  lor  Chiefe  la  divina  parola . Nè 
fu  egli  meno  fortunato  ne’  fuoi  difcepoli  nella 
Paleftina  , di  quello  ch’ei  fofle  flato  in  Egitto; 
avendogli  bentoflo  la  Provvidenza  inviato 
due  egregi  giovani  fin  dal  Ponto,  nella  cui 
fola  iltruzione  e converfìone  alla  Fede  ebbe 
onde  confolarfi  del  fuo  efilio  , e delle  foflèrte 
perlècuzioni.  Furono  quelli  Gregorio  Tau- 
maturgo , e Atenodoro  fuo  fratello  , de’qualf 
Tappiamo  in  comune  , eflère  ambedue  flati 
illruitida  Origene  nella  filofofia  e nelle  facre 
lettere  ; eflère  flati  ambedue  fatti  vefcovi  > 
eflèndo  tuttavia  molto  giovani , per  la  eccel- 
lenza de’ loro  meriti , e della  loro  virtù;  ed 
efl'erlì  ambedue  trovati  ad  Antiochia  perdi-- 
fendervi  la  Fede  contra  rerefia  di  Paolo  Sa- 
mcfateno  . Similmente  molte  cole  , che  fi  rac- 
contano di  Gregorio  , fino  ch’ei  furono  infle- 
me  lotto  la  condotta  di  Origene  , poffono  an#" 
cora  intenderli  di  Atenodoro  ; del  tjuale  non 
«bbiamo  le  gelle  defcritteci  da  neflun  grave 
•autore  , come  abbiamola  vita  del  Taumatur- 
go lafciataci  da  s.  Gregorio  Nilfeno  . 

XXXVII»  Poiché  ebbe  Gregorio  attefo  nel- 
la l'uà  patria , che  era Neocefarea  del  Ponto, 
ove  era  nato  di  ricchi  ed  illullri  genitori , alle 
umane  lettetele  fi  fu  molto  avanzato  nella  elo- 
quenza , fi  lafcin  perfuade're  da  un  filo  maellro 
in  lingua  latina  ad  applicarli  allo  Itudio  delle 
Romane  leggi,  e a portarli  per  tale  eft'etto  a 
Berito  nella  Fenicia , ove  in  quei  tempi  n’era 
una  pubblica  fcuola.  Ma  giunto  a Cefarea  nel- 
la Palellina  , e abbattutoli  col  fuo  fratello  in 
Origene  ; quelli  accortoli  in  una  converfazio- 
ne  del  loro  raro  talento,  tanto  li  adoperò  , che 
gli  dillolfc  dal  lor  cammino  verlò  Berito,  e 
dallo  lludio  della  Romana  Giurifprudenza  , e 
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perfuafe  loro  di  applicarli  a quello  della  natu- 
rale lìlofofia , con  animo  di  condurli  per  que- 
llo mezzo  , come  folca  collumare  , alla  cogni- 
zione e all’ amore  della  divinafapienza  . Do- 
po la  Logica  , la  Geometria  , i’Aitronoinia  , la 
Fifica  , e la  Morale , volendogli  Origene  dal- 
le cofe  create  ed  umane  follevare  alle  celefti- 
cd  increate,  ed  infìenie  far  loro  quali  toccar 
con  mano  la  necelIItA  della  Fede  , gli  applicò 
alla  lezione  sì  de’  poeti , si  delle  opere  Teolo- 
giche degli  antichi  Filofoli  di  varie  fette,  ac- 
ciochè  fenza  attaccarli  ad  alcuna  di  elfe  , fuc- 
chiall'ero  di  tutte  a gulfa  di  api  ingegnofe  il 
miglior  fugo.  Ma  poiché  cofa  troppo  perico- 
iolà  farebbe  Hata  ingolfare  due  giovani  fenza 
guida  in  un  pelago , ove  a ogni  palTo  s’incon- 
trano delli  fcogli , egli  fteflb  ffyVitfa  loro  di 
piloto;  ed  avverti  vali  degli  errori  , ne’ quali 
i favj  di  quello  mondo  cran  fovente  caduti , 
feguendo  nello  fludio  delle  cofe  divine  i fal- 
laci lumi  dell’umano  ragionamento  ; ond’  era 
facile  di  conchiudere , non  doverli  gli  uomini 
in  un  tale  Hudio  fidare  di  loro  llelfi , e della  lo- 
ro ragione  , ma  dover  cedere  e fottoporfi  ali’ 
autorità  di  coloro,  cui  fi  era  degnato  lo  ftelTo 
Iddio  di  riempiere  della  fua  luce,  onde  follerò 
al  comun  de’  mortali  e macHri  infallibili  del 
fuo  culto,  e ficure  fcorte  alla  loro  felicità - 
Era  per  tanto  ornai  tempo  di  applicare  i due 
giovani  alla  lettura  de’ libri  fanti  , acciocché 
comparandoli  con  gli  ferirti  de*  profani  filofo- 
fallri,  vedelfero  , qual  differenza  vi  era  tra 
coloro  , i quali  aveano  trattato  delle  cofe  di- 
vine per  umana  conghicttura  , e quei  che  ne 
avevano  fcritto  per  divina  ifpiraaionc  , e per 
un  lume  fuperiore  infufo  loro  dal  cielo  . Qiie- 
Ha  lezione  fatta  fimilmente  fotto  la  direzione 
di  Origene  , che  nefeioglieva  le  difficoltà , c 
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ne  interpetrava  i luoghi , e ne  illuftrava  i f’en- 
fi  più  profondi  ed  ofcuri  , fu  quella  , che  die- 
de loro  un  efficace  impulfo  , c gli  fece  rifolve- 
rc  , non  folamente  ad  abbandonar  le  ccfedel 
mondo  per  lo  fludio  ed  amore  della  filofofia  , 
ma  la  ftcffa  umana  filofofia  per  lo  amore  di 
Dio  , e della  vera  fapienza  . Avendo  manife- 
flato  quella  loro  rifoluzione  a Firmiliano  , 
che  era  lor  intimo  amico  , e che  daCefarea 
nella  Cappadccia  , ov’  era  vefcovo  , fi  porta- 
va talora  nella  Palellina  per  trattenerli  e con- 
ferir con  Origene  , furono  da  lui  confermati 
nel  loro  fante  proponimento  , e andarono  in- 
fieme  a darne  parte  allofieflb  Origene,  che 
dovè  provare  una  infinita  confolazicne  in  ve- 
dere , quanto  bene  erano  fiate  impiegate  le 
fue  fatiche  nella  cultura  di  così  eccellenti 
germogli . 

Erano  ornai  fiati  quali  cinqii’  anni  fotto  la 
fua  direzione  , quando  per  la  perfecuzione  di 
!N?alfimino  clTendo  fiato  cofiretto  Origene,co- 
me  a fuo  luogo  vedremo  , a tenerli  quali  per 
tre  anni  nafeofo  in  Cefarea  della  Cappadocia  , 
ed  a fare  un  nuovo  viaggio  nella  Grecia , on- 
de non  tornò  nella  Palellina  fe  non  verfo  1’ 
anno  238..  Gregorio  e Atenodoro  fi  portaro- 
no in  quello  tempo  in  Egitto,  e li  trattenne- 
ro in  Aldlfandria,  ove  certamente  non  avran- 
no mancato  di  intervenire  alle  lezioni  del 
grande  s,  Dicnifio,  che  come  abbiam  detto, 
reggeva  la  cattedra  defiinata  alla  illriizione 
de'Catecumeni,  e di  profittare  de’favj  avverti- 
menti di  Eracla  , che  n’era  vefcovo  , e de’fan- 
ti  efcmpli  di  molti  di  quei  ferventi  Crifiiani, 
, Non  fappiamo  nè  il  tempo  precifo  , nè  il  luo- 
go del  lor  battefimo  . Ma  rellituitofi  Origene 
a Celarea  nella  Palellina,  vi  tornarono  ezian- 
dio i due  illullri  fratelli,  vi  fi  pofero  di  nuovo, 
. ■*  e vi 
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e vi  rimafero  per  qualche  tempo  fotto  la  fua 
difciplina  . Frattanto  non  permettendo  loro  i 
domeiUci  aftari  una  piu  lunga  aflenza  dalla 
patria  , convenne  loro  finalmente  rifolverfi  ad' 
abbandonar  Cefarea . Il  che  eglino  fecero  tan- 
to pili  di  mal’animo  , quanto  che  fapevano  d’ 
eflervi  richiamati , e follecitati  dalla  lor  ma-  ., 
dre  , oda  altri  loro  parenti  a ritornarvi  , per 
incaricarli  della  cura  de’  temporali  intereifi 
della  lor  cafa  , e invilupparli  nelle  inquietudi- 
ni e nelle  brighe  del  fecole  , per  le  quali  ave- 
vano conceputo  una  grande  avverfione , da 
che  fi  erano  conl’acrati  allo  ftudio  , e aveano 
cominciato  a gultar  le  dolcezze  della  Criftia- 
nafilofofia.  Prima  però  di  partire  volle  Gre- 
gorio dare  una  pubblica  dimoltrazione  della 
fua  riconofeenza  ed  amore  verfo  il  fuo  caro 
maeilro;  celebrando  con  quel  fuo  eloquentifli- 
mo  panegirico  ( che  tuttavia  fi  conferva  ) re- 
citato in  fua  prefenza , e di  un  gran  concorfo 
di  popolo  , i benefizj , che  da  lai  ricevuti  ave- 
va , e la  fua  fapienza  nel  dirigere  i fuoi  Itudj , 
e le  altre  fne  ammirabili  e fingolari  prero- 
gative . 

XXXVIII.  Separatili  finalmente  da  Ori- 
gene  con  quella  pena  , con  cui  fuole  un  tene- 
ro figliuolino  fiaccarli  dal  feno  della  fua  ma- 
dre , e tornati  nel  Ponto , ricevè  indi  a poco 
Gregorio  una  lettera  del  medtfimo  Origene  , 
in  cui  lo  efortava  a impiegare  in  fervizio  del- 
la Crifiiana  religione  il  talento  , c'he  aveva 
ricevuto  da  Dio  , e a non  prendere  nè  dalla 
Geometria  , nè  dall’Afironcmia  , nè  dalla  Itef- 
fa  pagana  filofofia  , fe  non  quanto  poteva  efie- 
re  neceflario  , o contribuire  alla  intelligenza 
delle  divine  Scritture  i Che  quantunque  fia 
lecito  e permeflb  a quei  che  efeono  dall’  Egif” 
to  , portar  feco  le  ricchezze  degli  Egiziani , 
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per  valerfene  nella  fabbrica  del  Tabernacolo; 
nondimeno  per  efjperienza  avea  conolciuto, 
pochi  efler  coloro  , che  avefleroin  ciò  tenuto 
la  dovuta  faviezza  e moderazione . Perciò  av- 
vertirci la  Scrittura  di  non  difcendere  dalla 
terra  d’Ifraele  in  Egitto  , e di  non  paffare  dal- 
la legge  di  Dio  alia  fcienza  del  i'ccoiu  , come 
facevano  tutto  giorno  gli  eretici . Felice  Ori- 
gene  , fe  fi  foflè  Tempre  regolato  con  quelle 
malfime  , e fe  ne’  fuoi  Ihid;  fe  le  foflè  fempre 
tenute  davanti  agli  occhj  ! Qiianto  più  utile 
farebbe  Hata  a i Fedeli  la  fi.ia  dottrina  , quante 
inquietudini,  e quante  dilpute  avrebbe  rilpar- 
miato  alla  Chiefa  , in  quanta  benedizione  fa- 
rebbe la  l'ua  memoria  , quanto  più  gloriofo  il 
fuo  nome  , quanto  più  certa  la  liia  lalute  ! Nè 
avrebbe  avuto  Demetrio  alcun  pretello  di 
perfeguitarlo  , nè  i vefeovi  di  quali  tuttala 
Chiefa  di  acconfentire  alla  fila  condannazio- 
ne , nè  il  fommo  Pontefice  s.  Ponziano  di 
adunare  contro  di  lui  il  fuo  venerabil  Se- 
nato • 

XXXIX.  Era  quello  Tanto  Pontefice  I’  an- 
no 230.  cioè  l’anno  precedente  alla  tempella 
fufdt.tta  contra  Origene  da  Demetrio»  l’alito 
fu  la  cattedra  di  s.  Pietro  , vacante  per  la  mor- 
te di  Urbano  fuo  predeccfl'ore  ; il  cui  Ponti- 
fica Co  per  mancanza  di  antiche  memorie  non  è 
memorabile  negl’  annali  ecclefiallici , le  non 
per  lo  martirio  di  fanta  Cecilia , eperlacon- 
verfione  eljattefimo,  e fimilmente  per  lo  mar- 
tirio di  Valeriano  fuo  Ipofo  , di  Tiburzio  fuo 
cognato,  ediMalfimo,  uno  de’ primarj  «Vi- 
ziali del  giudice  , da  cui  furono  condannati . 
Pochi  martiri  abbiamo,  de’ quali  Ila  così  ce- 
lebre  la  memoria  , come  di  quelli , negli  anti- 
chi facramentarj  , e melTali , e calendari , e 
martirologi  delle  varie  Chiefe  dell’  Occiden- 
te , 
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te  , e ne’  menci  della  Greca  * . Uno  de’  facri 
cimiterj  di  Roma  portai!  lor  nome  ; e fino  dal 
quinto  fecolo  era  nella  fiefla  città  una  chiela 
fiotto  il  titolo  di  fianta  Cecilia , della  quale  *. 
eziandio  fi  fia  menzione  nel  Canone  della  Mefi- 
fia  tra’  piu  infigni  martiri  della  Fede . Furono 
i loro  corpi , infieme  con  quelli  de’  fianti  Papi 
Lucio  , ed  Urbano,  ( il  quale  parimente  fi  cre- 
de aver  confieguito  la  palina  del  martirio) 
trovaci  da  Palquale  I,  nelcimiterio  di  Prete- 
fiato  , e indi  trasferiti  nella  detta  chiefia  di  l'an- 
ta Cecilia  , ove  fon  tuttavia  in  una  foinma  ve- 
nerazione . 

XL.  Al  martirio  di  quelli  Santi , ficcome 
ancora  di  tutti  gli  altri  , cheli  dicono  in  odio 
della  Fede  trucidati  fiotto  Alefl'andro  Severo, 
pare  che  fi  opponga  il  tellimonio  di  Alterio 
tjrbano  prelfio  Eulebio  , il  quale  volendo  con- 
vincere di  menzogna  i falfi  oracoli  di  Mallì- 
milla  falla  profetelTa  de’  Montanini , che  avea 
predetto , elTere  già  imminenti  guerre  e tu- 
multi , ollerva  ' elfere  ornai  palTati  tredici  an- 
ni dal  tempo  della  Ina  morte  , lenza  che  alcu- 
na guerra  o univerfale  , o particolare  avelie 
turbato  la  pace  dell’Imperio  ; ed  avere  i Cri- 
ftiani  per  una  Ipeciale  mifericordia  di  Dio  go- 
duto una  ferma,  e ftabile  tranquillità  » Si 
computano  comunemente  quelli  tredici  anni 
dalla  morte  di  Macrino  accaduta  l’anno  218. 
fino  a i principi  della  guerra  Perfiana  ; fpazio 
di  tempo  , che  comprende  i pontificati  di  Ca- 
lilto  e di  Urbano  , c tutto  l’Imperio  di  Elaga- 
balo  , e la  maggior  parte  di  quello  di  Alellàn- 
dro  Severo  . Onde  inveifeono  alcuni  **  , tra 
quali  Samuel  Bafnage  , contrala  troppa  cre- 
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dulità  delle  perfone  , com’ei  le  chiamano  , Al- 
pe rllizioie  , le  quali  preftando  piuttollo  fede 
alle  tradizioni  popolari,  e a i martirologj  , 
che  a un  cosi  autentico  teftimonio,  col  fangue 
di  Cecilia  , di  Valeriano  , di  Tibiirzio  , di 
Malfimo  e di  altri  martiri  funellano  la  memo- 
ria di  un  tempo  llato  si  lieto  e si  tranquillo 
alla  Chiefa.  Ma  le  parole  d’ Afterio  non  deb- 
bono iutenderfi  con  tal  rigore,  che  dall’ an- 
no 218.  nel  quale  pongon  la  morte  di  Malfi- 
mtlla  , e fu  uccifo  Macrino  , fino  all’anno  232. 
in  cui  fcriveva  quel  noftro  Autore  i Aioi  libri 
contrala  fazion  di  Montano  , niun  tumulto  , 
e niun  movimento  di  guerra  particolare  ab-' 
biano  alterata  la  pace  e la  tranquillità  dell’Im- 
perio. Fu  pure  un  tamulto  confKlerabile  quel- 
lo ,in  cui  fu  uccifo  Elagabalo  , e dalla  Aia  ce- 
lta fu  la  corona  trasferita  fu  quella  di  Aleftan- 
dro  Severo  . Fu  altresi  un  memorabil  tumul- 
to quello  j che  accadde  in  Roma  fotto  lo  fteffo 
Alelfandro  * , allorché  il  popolo  venne  all’ar- 
mi  co  i Pretoridni  , battendoli  per  tré  giorni 
con  efli  , con  una  grande  uccifione  per  l’una  © 
per  l’altra  parte,  lenza  che  folle poftìbile di 
eftinguere  la  l'edizione  , fe  non  per  lo  timore 
dei  fuoco  , onde  poteva  ridurli  in  cenere  una 
gran  parte  della  città.  Finalmente  fu  un  tu- 
multo di  conlègucnza  quello,  in  cui  fu  dai 
medefimi  Pretoriani  lotto  gli  occhi  dello  lleA 
fo  Alefl'andro  trucidato  Ulpiano  , fuo  braccio 
deliro  neH’amminiftraziori  dell’  Imperio  . Ma 
oltre  le  l'edizioni  de’ Pretoriani , non  vi  furo- 
no, prima  della  guerra  Perliana,  diverle  lol- 
levazioni  nelle  prò  vincie  b,  le  quali,  benché 
in  breve  tempo  fedate  , furono  però  da  prin- 
cipio cagioni  di  gran  terrore  ? É quanto  alle 
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guerre  particolari , non  abbiam  noi  nelle  me- 
daglie deir  anno  l’ettimo  o ottavo  di  Aledan- 
dro  le  prove  di  alcune  di  e/Te  ^ ? Nò  mancano 
perfone  erudite  , le  quali  credono  , ef- 
fere  accaduto  , prima  della  medefima  guerra 
Perfiana  , qualche  movimento  de’  Barbari 
nella  Germania  , e i profperi  combattimenti , 
e i vantaggi  riportati  dalle  armi  Romane  l'ot- 
to la  condotta  di  Vario  Macrino  nell’Illirico  , 
di  Furio  Celfo  nella  Mauritania  Tingitana  , 
e di  Giunio  Palmato  nell’Armenia.  Ora  le 
tutto  quello  non  ha  impedito  AUerio  Urbano 
di  fcrivere  , che  niun  tumulto  , nè  alcuna 
guerra  particolare  aveano  turbato  in  quelli 
tredici  anni  la  pace  dell’Imperio  ; perchè  non 
avri  egli  eziandio  potuto  fcrivere;  non  ortan- 
te la  ftrage  fatta  in  Roma  , e nelle  lue  vicinan- 
ze , di  alcuni  martiri , o in  qualche  tumulto 
popolare  , o per  le  infidie  de’  Prefetti  del  Pre- 
torio , o ertfendone  alTente  l’Impe radere  ; che 
abbia  goduto  la  Chiefa  una  ferma  pace  , e una 
ftabile  tranquillità?  C^alunque  cofa  conver- 
rà dire,  a effetto  di  conciliare  il  mentovato 
Scrittore  co’  monumenti  della  lloria  profana  , 
la  di  remo  ancor  noi  per  accordarlo  colle  me- 
morie de’  noltri  martiri , Finalmente  lo  Iteflb 
Bafnage  ^ pone  dopo  il  Pagi , il  principio  del- 
la guerra  Perrtana  , e la  partenza  di  Aleiran- 
dro  da  Roma  verfo  1’  Oriente  nell’  anno  229. 
e nel  feguente  le  fcambievoli  feonfitte  de’  Ro- 
mani e de’  Perfiani;  cioè  nell’undecimo  e duo- 
decimo anno  di<que’  tredici,  celebrati  come 
di  tranquillità  e di  pace  da  quell’ antico  Scrit- 
tore : nè  fa  dir  altro  per  rilpondere  in  qual- 
che modo  al  fuo  teffimonio,  fe  non  che  non 
doverci  arrecar  maraviglia , che  verfo  il  fine 
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deir  anno  231.  o nel  principio  dell’  anno  2j2» 
non  f'ofle  per  anche  a lui  pervenuta  la  fama 
della  guerra,  che  fi  era  fatta  nella  Mefopota- 
mia  , e ne*  confini  dell’ Imperio  . Si  acquieti 
chi  vuole  a una  si  fatta  rifpofia.  A me  balta 
cll'ervare  , elTere  molto  meno  inverifimile  , 
che  uno  Scrittore , quale  probabilmente  di- 
morava e feri  ve  va  i fuoi  libri  nell’  Afia  , abbia 
potuto  ignorare  la  morte  violenta  di  alcuni 
martiri  in  Roma  , che  il  l'accheggiamento  del- 
le provincie  fatto  da’ Barbari  con  terror  di 
tutto  l’Oriente  , che  la  marcia  dell’Imperado- 
re  col  fuo  efercito  per  le  llefle  provincie  dell’ 
Afia  , che  le  battaglie  de’ due  nemici  eferciti 
con  loro  fcambievole  disfacimento  e rovina  . 

XLI  Tornato  a Roma  Aleffandro  da  qiie- 
fta  llrepitofa  ipedizione  , e celebratovi  un  in- 
figne  trionfo  , gli  convenne  indi  a poco  intra- 
prenderne un’altra  contra  i Bai-bari  dellaGer- 
mania,  la  quale  e ad  efib,  e alla  fua  madre  Ma- 
mea  riufcl  funefia  , effendo  fiati  ambedue  tru-  * 
cidati  da  i foldati  nelle  Gallie  per  opera,  come  - 
fi  crede  diMa(Iìmino,cheper  fuft'ragio  ed  accla- 
mazione degli  llefii  foldati  gli  fuccedè  nell’Im- 
perio  , non  approvando  quelta  elezione  il  Se- 
nato", Era  quell:’  Uomo  barbaro  di  nazione, 
come  nato  di  padre  Goto,  e'di  madre  Alana  a , 
e più  barbaro  di  cofiumi  p onde  benché  prode 
foldato,e  felice  Bella  fua  imprefa  contra  i Ger- 
mani , contuttjiciò  non  è il  fuo  nome  per  altre 
cofe  più  celewe  nelle  ifiorie  che  per  la  fua  fie- 
rezza ed  inumana  crudeltà  ^ < Furono  i primi 
a provare  l’ umor  feroce  di  quella  fanguino- 
lente  beftia  i miniftri  ed  amici  di  Aleffandro  , 

che 
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che  tutti  fece  in  varie  guife  morire  * , E ùc- 
Come  erano  tra  efll  molti  Criftiani  * , furono 
ein  trucidati  nonfolamente  in  odio  del  loro 
antico  padrone  , ma  ancora  della  religione  f 
che  profeflavano  , la  quale  non  poteva  effer  e 
fe  non  odiofa  a un  tal  uomo  , che  non  ne  rif- 
pettava  veruna  ^ , tutto  difpolio  a facrificare 
alla  fua  avarizia  , ed  al  fuo  umore  guerriero 
ogni  altro  riguardo. 

XLll  Si  accorlero  fubito  i CrifHani  , 
quanto  diverfo  Imperadore  , da  quello  che  era 
per  effi  flato  Aleflartdro , erano  per  avere  ipi 
Maflìmino,  nè  fenza  ragione  temerono  , che 
per  ogni  benché  leggiera  occafione /ipotelTe 
turbare  la  lunga  pace  , onde  avevan  goduto 
per  lo  fpazio^di  Circa  24.  anni , cioè  dall’ an- 
no zìi.  primo  di  Caracalla  , fino  al  prefen- 
te  235.  primo  di  Maflìmino . Perla  qual  cofa 
non  dobbiamo  maravigliarci , fe  mormoraro- 
no comunemente  di  quel  foldàto  Crifliano  ; 
per  cui  difefa  fufcritto  da  Xertulliana  il  libro 
inùtoìito  Della  corona  delfoldato.  Il  facto  è 
da  lui  fleflb  delcritto  nel  principio  delP  Ope- 
ra colle  feguenti  parole  : „ Ecco  , dice  egli, 
ciò  che  poc’anzi  è accaduto.  Si  diflribuivan 
nel  campo  per  parte  de’  noflri  eccellentiflimi 
Imperadori  ( cioè  di  Maflìmino  il  padre,  e di 
Maflìmino  il  figliuolo  , dichiarato  fubito  Cefa- 
re  ed  aflbciato  all’  Imperio)  i donativi  a i 
foldati , che  a riceverlo  fi  prefentavano  colla 
tefla  coronata  di  alloro  . Uno  di  eflì  , più  co- 
flante  degli  altri  fuoi  confratelli , i quali  fi 
lufingavano  di  poter  fervire  a.  due  padroni, 
comparve  folo  fra  tutti  col  capo  nudo  , e col- 
lacorona,  non  fu  la  tefla,  ma  nella  mano. 
Quella  fingolariti  fu  ballante  a farlo  ravvifar 
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per  Criftiano  , per  rivolgere  verfo  di  lui  gli 
Tguardi  de’  circoftanti , per  farlo  moftrare  a 
dito  da  tutti  , per  muovere  alcuni  a rifo  , al- 
cuni a rumore.  Giugne  il  bisbiglio  al  Tribiu 
no . Interroga  quefti  il  foldato  , perchè  in  for- 
ma così  diverfa  da  quella  de’  fuoi  compagni 
gli  comparifca  d’avanti  ; Per  non  effermi  leci- 
te , rifponclc  quegli  , le  loro  lògge.  Richiedo 
della  ragione:  perchè  , foggiugne , io  fon 
CrilHano-.  O foldato  gloriofo  in  Dio  ! Si  for- 
ma fubito  una  fpeae  di  giudizio,  fi  raccol- 
gono i voti,  fi  differifce  la  rifoluzion  dell’affa- 
re , fi  rimette  la  caufa  a i Prefetti . Se  gli  fa 
deporre  l’abito  militare  , gli  fi  toglie  lafpada, 
fi  lafcia  cader  di  mano  la  corona.E  di  prefente 
veftito  di  un’altra  fpecie  di  porpora,  tinta  in 
quel  fangue  , che  fpera  di  verfare  per  Grillo; 
e calzato  per  la  prontezza  dell’animo  ad  ubbi- 
dire al  Vangelo,  cinto  come  di  fpada  della  pa- 
rola di  Dio  più  penetrante  ed  acuta  di  qua- 
lunque più  fino  acciajo,  provveduto  di  tutte 
le  armi , che  ci  fomminiftra  1’  Apollolo  , po- 
fciachè  avrà  ricevuto  la  più  gloriofa  laurea 
del  martirio,  afpetta  il  donativo  di  Crifto  nel- 
la prigione . Indi  le  critiche  e le  cenfurc  , non 
faprei  dire  fe  de’  Crilliani , ( almeno  i Pagani 
non  ne  potrebbon  parlare  diverl'amente)come 
di  un  uomo  temerario  e precipitofo  e poco  cu- 
rante della  fua  vita  , e che  per  una  cofa  indiffe- 
rente ha  mefl'o  in  pericolo  tutta  la  religione  . 
Il  che  in  fofianza  non  vuol  dire  altro  , fe  non 
egli  folo  effere  flato  forte  , ed  avere  avuto  co- 
raggio , e fra  tanti  fuoi  fratelli  e compagni  ef- 
ferfi  dimoflrato  veramente  Crifliano  . Da  che 
hanno  rigettato  le  profezie  dello  Spirito  San- 
to , non  vi  riman  altro  fe  non  che  penfino  an- 
che a rigettare  il  matirio.  Mormorano  , eflerfì 
jmeiTa  a ripentaglio  $1  lunga  e sì  buona  pace . 
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Nèduljico,  che  già  alcuni  non  penfino  ad  ab- 
bandonar le  fcritture  , e facciano  ornai  fagot- 
to , e fi  accingano  a fuggire  di  città  in  città, 
giacché  di  tutto  il  Vangelo  non  hanno  più  in 
mente  , nè  fu  la  lingua  i'e  non  quelle  fole  paro- 
le . Ben  conofco  i loro  Pallori  nella  pace  leo- 
ni , e nella  guerra  cerv^i.  Ma  di  quella  materia 
in  un  altro  libro  ,, . Ciafcun  fi  accorge  da  un 
tal  linguaggio, eflèr  Hata  qifeirOpera  Della  co- 
rona fcritta  da  Tertulliano  , ellendo  già  Mon- 
tanina , ed  elTere  Hata  fcritta  dopo  una  lunga 
pace  della  Chiefa,  e mentre  era  più  d’  uno  a 
portare  nella  Repubblica  il  titolo  d’Imperado- 
re  . Quelle  circoHanze  ci  perfuadono  a col- 
locarla fùtto  l’Imperio  de’ MalTìinini  . Dopo 
la  pace,  che  avea  goduta  la  Chiefa  fotte  l’Im- 
perio di  Comodo  , Tertulliano  non  era  an- 
cor Montanilla  . L’ Imperio  di  Caracalla  non 
era  fiato  p receduto  eia  una  lunga  e buona  pace, 
ma  da  una  fiera  perfecuzione.  AlelTandro  relTe 
folo  l’Imperio,nè  fotto  il  filo  governo  , e del- 
la fua  madre  Mamea  era  da  temerli  di  veder 
turbata  per  alcuno  imperiale  editto  la  pace  . 
IdueMacrini,  ed  Elagabalo  eziandio  poiché 
ebbe  dichiarato  Celare  il  fuo  cugino,  lafcia- 
rono  in  ripold  i Crifiiani . E noi  vedremo  , 
come  dopo  il  fatto  narrato  da  Tertulliano  ac- 
cadde indi  a poco  ciò  che  i Fedeli  temevano  , 
cioè  una  nuova  perfecuzione  . 

Conciolfiachè  i Cattolici,  i quali  riprovava- 
no comunemente  quel  fatto  , demandavano  a 
Tertulliano,  ove  folfe  vietato  nelle  Scrittu- 
re a i Crifiiani  di  coronarli,  egli  primiera- 
mente richiedeva  ad  elfi  ove  fofl'e  loro  per- 
meflò  nelle  llefl'e  l'acre  lettere  1‘ ufo  delle  co- 
rone . Indi  aggiungeva  , doverli  tenere  per 
una  legge  la  confuevidine  di  non  tifarle,  co- 
me proveniente  dal  fonte  della  tradizione  , in 
Tom,  III,  K vir- 
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virtù  della  quale  molte  cefe  , benché  non  ef- 
prcfl'e  nella  Scrittura  , contuttociò  inviolabil- 
mente fi  oiiervavano  nella  Chiefa,  ,,  Per  co- 
minciar dal  batttfimo  , diceva  egli  » , prima  di 
accollarci  all’acqua  ed  efiere  introdotti  nel  ba- 
tìllerio  , nella  chiefa  e l'otto  la  mano  del  Pre- 
fidente profeflìamo  l'olcnnemente  di  rinunzia- 
re al  diavolo  , ed  a’fuoi  angeli,  e alle  Aie  pom- 
pe.Per  ben  tre  volle  fiamo  immerfi  nell’acqua^ 
rifpondendo  qualche  cola  di  più  di  quel  che  il 
Signore  abbia  determinato  nell’Evangelio. 
Indi  gulliam  del  latte  e del  miele  , e per  tutta 
una  l'ettimana  ci  alleoghiamo  dal  bagno  » 
Prendiamo  l’Eucarillia  , benché  illituita  da 
Grillo  dopo  la  cena, ed  illituita  per  tutti , an- 
che nelle  adunanze  notturne  , e che  precedo- 
no lo  spuntare  del  giorno  , nè  la  prendiamo  fe 
non  dalle  mani  di  quei,  che  prefiedono alle 
all'emblee  . Oneriamo  anniverfarj  facrifizj  per 
li  defunti , e pe’  natali  de’  martiri . Tenghia- 
mo  per  colà  illecita  digiunare  in  domenica  , e 
piegare,  adorando  nello  llelTo  giorno  il  Si- 
gnore , le  ginocchia  .Ciò  che  altresì  non  ufia- 
mo  dalla  Palqua  fino  alla  Pentecolle.  Ufiamo 
una  fomma  e Icriinolofilfima  diligenza,  accioc- 
ché neppure  una  ftilla  del  nollro  calice  , e un 
minuto  frammento  del  nollro  pane  non  cada 
in  terra.  Nel  muoverci,  nell’ ufeire , nell* 
entrare  in  qualunque  luogo  , nel  veltirci,  nel 
calzarci,  nel  bagnarci,  nel  metterci  a tavo- 
la , nell’accendere  i lumi , nel  coricarci , nell* 
allederci , ed  in  ogni  altro  efercizro  della  vi- 
ta , ci  làcciam  nella  fronte  il  légno  della  Cro- 
ce. Se  di  quelle  ed  altre  limili  cerimonie  ri- 
cercherai qualche  legge  nella  Scrittura  , per 
certo  non  la  potrai  rinvenire.  La  tradizione 
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n’è  Hata  l’iftitutrice,  la  confuetudine  le  ha  fta- 
bilite,  la  pietà  de’ Fedeli  le  ha  religiofamen- 
te  oflervate  Si  può  defiderarun  più  netto  e 
precifo  tellinionio  per  1’ autorità  delle  tradi- 
zioni ? Ne  vediamo  qui  molte  , che  fi  ofierva- 
no  tuttavia  nella  Chielà,  e che  pafl'avan  per 
tali , cioè  per  cerimonie  si  antiche  , che  le  ne 
ignorava  la  origine  , e perciò  eran  tenute  per 
leggi  inviolabili  fino  ai  tempi  di  Tertulliano. 

' XLllI*  Cominciando  ornai  a divulgarli  il 
romore  della  perfecuzione  , un  cattolico  per 
nome  Fabio*  propofe  in  una  converlazione 
la  qiiellione  , già  dà  gran  tempo  agitata  fra  i 
Cattolici  e ijMontanilli , fe  folle  lecito  di  Ibt- 
trarfene  colla  fuga.  Tertulliano  , che  era 
prelentc,  vi  parlò  lècondochè  il  tempo  ed  il 
luogo  gliel  permilero.  Ma  interrotto  da  di-* 
verfe  perfone,  le  quali  fenza  dubbio  non  faran 
convenute  co’ fuoi  principj  , non  potè  dare 
tutto  Io  sfogo  al  filo  falfo  zelo  , e firiferbò  a 
trattar  più  ampiamente  in  un  libro  quello  ar- 
gumento  , e così  adempiere  la  promelTa  , che 
poc’anzi  avea  fatta  di  quello  Df//a  ccrona.  Ol- 
tre la  predetta  quellione  , che  decide  centra 
il  fentimento  delle  Scritture  , e della  Chiefa  , 
e della  retta  ragione  ; vi  tratta  eziandio  quel- 
la fe  fofle  lecito  a’  fedeli  rifcattarfi  dalla  necef- 
’ fità  di  fuggire  , e comprare  la  propria  ficurez- 
za  collo  fb^orfo  di  qualche  forama  '*  ; e rifolve 
anche  quella  in  termini  generali  contra  la  co- 
mune opinione  delle  Chiefe  cattoliche  , delle 
quali  alcune  provvedevano  per  quello  mezzo» 
eziandio  in  comune  , alla  * propria  ficurezza  , 
ed  a quella  de’  fuoi  figliuoli . Ciò  nondimeno 

K 2 pa- 
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pareva  a Tertulliano  una  cofa  intollerabile  e 
vergognoia,,  Nè  laprei  dire  , aggiugneva  * , 
le  più  debba  dolermi , o arroflirmi  di  vedere 
nelle  fteflè  matricole  de’  foldati  desinati  da’ 
Principi  a vegliare  Tu  gli  andamenti  delle  por- 
tone facinorole  , tra  i nomi  de’  taverna]  , de’ 
becca],  de’ piu  infami  ladri,  de’ bil'cajuoli , e 
de’  ruffiani , anche  quello  de’  Crilìiani , come 
foggetti  allo  Hello  indegno  tributo  . Hanno 
forlè  gli  Apolloli  una  tal  forma  di  governo 
prefcritta  a i velcovi , acciocché  pollano  lìcu- 
ramente  godere  del  loro  regno  ? Ma  come  ci 
adunerenio,  dicevano  in  loro  giuliificazione 
i prendenti  di  quelle  Chiefe  , come  celebre- 
remo le  folennità  del  Signore?  Come  gli  Apo- 
ftoli  , replicava  Tertulliano  , lìcuri  per  la  Fe- 
de , non  pe  ’l  denaro  . >Se  non  puoi  adunare  i 
tuoi  Fedeli  di  giorno  , adunagli  di  notte , che 
la  luce  di  Grillo  ti  renderà  luminofa  . Se  non 
puoi  a tutti  intimare  la  tua  colletta  , Ili  con- 
tento di  tre  pcrlone  . Meglio  è , che  llii  fenza 
vedere  per  qualche  tempo  le  tue  turbe  , che 
così. rendere  tributaria  la  vergine  fpofa  di 
Grillo,,.  Cosi  Tertulliano  . Ma  la  inlelice 
condizione  de’  tempi  , che  facea  tenere  a i 
Gentili  porgente  facinorofa  i Crilliani  , ficco- 
me  ad  altre  indegnità  , così  ancora  gli  fogget- 
tava  talora  alla  dura  ncceffità  di  dover  com- 
prare  da  gl’  iniqui  giudici  , o da  i foldati  la  fi- 
curtzza  della  lor  vi  ta  , o di  non  eflere  inquie- 
tati  nelle  Icrolàcre  adunanze  . 

, XLIV.  La  perl'ccuzione  di  Maffimino  fu 
principalmente  centra  i vefeovi  , e le  altre 
perfonc  ecclelìalliche  . Uno  de’  primi  a pro- 
var l’impeto  della  concitata  tempella  fu  il  fan- 
te Pouttlice  Penziano,  il  quale  poiché  ebbo- 

tenu- 
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tenuto  la  Cattedra  di  s,  Pietro  per  cinque  an- 
ni, e tre  meli,  ed  alcuni  giorni , fu  sbalzato 
in  compagnia  di  un  Ilio  prete  per  nome  Ippoli- 
to, nella  nociva  ilbla  di  Sardegna  , ove  non 
trovandofi  più  in  illato  di  fervire  la  Chiefa  , fi 
crede  avervi  depolto  le  infegne  della  fupre- 
ma  fua  dignità  * , e indi  a poco  terminato  il 
corfo  della  fua  vita  per  la  confeflion  della  Fe- 
de . Ond’  è , che  in  un  antichiflìrao  calendario 
troviam  defcritto  il  Ino  nome,  con  quello  di 
un Ippolito  , fiotto  il  titolo  della  depoji'zjone 
df’  Martiri , a i tredici  di  Agofto  . Lo  fteflb 
Autor  protellante  , cui  venne  in  capo  la  biz- 
zarra fantafia  di  ridurre  a un  piccol  numero  i 
martiri  e di  lare  l’apologià  de’  tiranni , non  ha 
potuto  negare  a ,che  molto  fiera  , e crudele 
fia  fiata  in  Roma  e nelle  regioni  fiuburbicarie 
la  prelente  perlecuzione  j avendovi  avuto 
Maflìmino  un  così  infame  minifiro  della  fua 
crudeltà,  e puntuale  efecutore  de’ iiioi  ferali 
decreti , qual  era  Vitaliano  , che  aveva  il 
comando  di  quella  parte  de’ Pretoriani , che 
erano  rimali  alla  cufiodia  di  Roma  . 

XLV.  Parla  di  quella  perlecuzione  , in 
unalua  lettera  a s.  Cipriano  c , Firmiliano 
vefcovo  di  Cefarca  nella  Cappadocia  ; ma 
pare  , piuttofio  che  a gli  editti  imperiali  , at- 
tribuinre  la  cagione  all’  umore  feroce  di  Sere- 
niano  Prefetto  della  provincia,  e alla  cieca  fu- 
perfiizione  de’popoh  irritati  centra  i Crifiia- 
ni;la  cui  empietà  contro  i Icro  Dei, per  sì  lun- 
go  tempo  tollerata  e lafciata  in  ripofo,  crede- 
vano efi’ere  la  cagione  delle  orribili  calamità, 

on- 

* Cosi  intendono  molti  quelle  parole  dell’ antico  ( ata- 
logo  Bneheriano  'In  eadem  infula  UtfcinSltis  tjl  xv.  Kaita- 
das  CBabris , 

a Vudwel.  dif.  ^i  ■ Cypr.  num.  49.  b Capii,  tn  Gcrd. 
c.  IO.  c Epiji-  int.  Cypr. 7 5 . 
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ond’crano  percofle  le  provincie  della  Cappa- 
docia  e del  Ponto  , c fpecialmente  de  gli  Ipa- 
ventofi  tremoti,  che  aveano  nieffb  in  rovina 
molte  ciità  ; ed  alcune  erano  Hate  afl'orbite 
' nelle  voragini  dell’ aperto  e {profondato  ter- 
reno . Ond’  è che  quantunque  l’ editto  di  MaP- 
fimino  folTe  fpecialmente  diretto  contra  i ve- 
fcovi,  e contra  i chetici  ; nella  Cappadocia  pe- 
rò e nel  Ponto  la  perfecuzione  fembraefle- 
re  Hata  generale  , e di  tutto  il  popolo  fedele 
Unafimiliflìma  idea  della  ftefia  perfecuzione 
abbiamo  ancora  da  Origene  , il  quale  , come 
or  diremo, fi  trovava  allora  prefente  nella  ftcf- 
fa  provincia  di  Cappadocia.  ,,  Sogliono,  di- 
ce egli  ® , quei  che  fi  trovano  nelle  calamità  , 
peravere  di  che  ciarlare  , e onde  palcere  la 
loro  vana  curiofità  , ricercarne  le  cagioni  • 
E’ perciò  cofa  naturale  , che,  abbandonando 
gli  uomini  il  culto  de’  loro  Numi , dicono  gP 
idolatri,  che  per  cagione  della  gran  moltitu- 
dine dei  Crilliani  accadano  le  guerre  , le  care- 
Hie  , le  pefiilenze  . Abbiam  fovente  prò  vato 
in  tempo  tanto  di  fame  quanto  di  pelle , di  ve- 
dere uniti  i Gentili  ad  incolpare  di  quelli  ma- 
li la  noHra  religione  , e la  Chiefa  di  Crillo  . 
Furono  eziandio  apprelTo  di  noi  de’tremoti  in 
alcuni  luoghi , e §ran  mine  , di  cui  gli  uomi- 
ni empj  attribuirono  la  cagione  a i Crilliani  ; 
e perciò  fi  diedero  a perfegiiitarli , e a metter 
fuoco  alla  chiefa.  Nè  folameqte  l’infano  vol- 
go,ma  quegli  ancora  tra  elfi, che  palTavanoper 
più  prudenti,  non  fi  arrolfivano  di  dire  pub- 
blicamente , che  per  cagion  de’  Crilliani  avea 

fof- 


a In  r.iZ. 

* Ut  ex  hoc  perfecHtio  quoque  gravis  adueifirn  noi 
Chrijliuni  nomtnts  fieret . ...  mi  turLanduin  popu~ 
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fcfferto  tali  fcuotimenti  la  terra,,  . E/Tendo 
quella  la  prima  volta , che  in  autentici  monu- 
menti li  legga  , elTere  Hate  in  tempo  di  perfe- 
cuzione  divampate  le  chiefe  , quindi  polliamo 
argumentare , ellerfi  valuti  i Crjlliani , non 
folamente  in  Roma  , ma  ancora  per  le  provin- 
cie  j della  occalione  della  precedente  lunga 
eprolperapace  , e dell’ affezione  di  AlelTan- 
dro  e della  fua  madre  per  eflì , ad  innalzare 
pubblici  ediiizj  al  culto  del  vero  Dio , fu  i qua- 
li , come  luoghi  gii  noti  a i Gentili , comin- 
ciarono quelli  nella  prefente  perf;cuzione  a 
efercitare  il  loro  furore  . 

Siccome  Origene  era  grande  amico  di  Fir- 
miliaiijo  , e in  una  grande  llima  appreflb  di 
lui  * , e quelli  li  portava  fovente  nella  Palelli- 
na  a vilìtarlo  a line  di  participar  de’  fuoi  lumi 
intorno  alle  ccfe  divine  , o lo  invitava  a venir 
nella  Cappadocia,  acciocché  le  Chiefe  di  que- 
lla provincia  profittafléro  delle  fue  illruzio- 
ni  ^ ; trovandoli  appunto  Origene  in  Cefarea, 
li  eccitò  il  turbine  di  quella  fiera  tempella. 
Evvi  chi  ha  fcritto  , che  l’ Imperadore  avea 
prcfo  principalmente  di  mira,  nel  decretare 
la  perfecuzione  contra  i v'efcovi  c contrai 
cherici , la  fua  perfona  . Ciò  che  non  è inveri- 
fimile  , attefa  la  fama  e celebrità  del  fuo  nome, 
epereflere  probabilmente  flato  confapevole 
Maflimino  , che  principalmente  per  opera  fua 
avevano  conceputo  sì  grande  affetto  ver- 
fo  i Crifliani  Alefl'andro  e Mamea.  Fu  pertan- 
to coilretto  Origene  a ricovrarli  appreflb  una 
vergine  nominata  Giuliana^  , che  loaccolfe, 
e lo  tenne  per  due  anni  nafccfo  nella  fua  cala , 
e oltre  ilbifognevoleper  la  vita,  loprovvi. 


a E«/.  £.  vi.ea^.  z.  b Hier.  Cat.  eaf.s^.  c Orof. 
L.  7.  enf.  19.  d PMlttd.  Hijì.  ' 
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de  ancora  di  libri  ; eflendo  ella  fteffa  dedita 
non  meno  alla  pietà  , che  alle  Icienze  ; e fpe- 
cialmcnte  a gli  comunicò  alcuni  commentarj 
di  Simmaco  , quel  celebre  interpetre  de’ Giu- 
dei , fu  la  Scrittura  , che  erano  ad  ella  perve- 
nuti a titolo  di  eredità  : 

XLVI.  Ma  fe  riufcì  ad  Origene  di  fottrar- 
fl  in  quella  guifa  alle  ricerche  de’ Tuoi  perl'e- 
cutori , non  ebbero  la  flefl'a  forte  nè  il  fuo  ami- 
coAmbrogio,il  quale  doveva  eflere  fimilmente 
in  quello  tempo  nella  Cappadocia  , e un  certo 

E rete  della  flcfla  città  di  Cel'area  per  nome 
’rototteto  . Furono  ambedue  arrellati  da’  mi- 
niflri  di  Sereniano  , fu  dato  il  facco  a i loro 
beni  , che  per  parte  di  Ambrogio  erano  con- 
fìderabili , furono  trattati  con  ignominia  , e 
condotti  come  in  pompa  e in  trionfo  per  le 
provincie,  e per  le  città  per  clTer e prefentati 
a i magiftrati  , ed  a i Principi  i quali  facevano 
allora  la  guerra  nella  Germania  * ; effendo 
flato  folito  Maffimino  bdi  farli  in  quello  modo 
condurre  dalle  ultime  ellrcmità  dell’Imperio 
le  perfone  più  ragguardevoli  , per  far  loro 
foffrire  nel  viaggio  ogni'fortad’  incommodi , 
ed’  ignominie,  prima  di  facrifìcargli  alla  fua 
avarizia  , e barbara  crudeltà  . Qiianto  è flato 
brevemente  accennato  di  Ambrogio  , e di 

Pro- 


« Euf.lil.  w i.  caj>.  17-  b HercU.i.\i\. 

* Alcuni  nondimeno  fon  di  opinione,potcrfi  i ntendcrcOri- 
pene  .•»  di  qualche  città  dell’Afia  denominata  Gtnnanopoli  o 
Germaiiicopoli  ^ > o di  una  città  del  tnedclìmo  nome  c (ituata 
da  Procopio  trai  confini  dell’Illirico  e della  Tracia,  e non 
d<  Ila  Germania  di  quà  , o di  là  dal  Reno,  quando  accenna  d ■, 
edere  Rati  Prototteto  ed  Ambrogio  ritenuti  prigioni  nella 
Germania  . 

a Huer.  Orige)%.  Li. £- j.n.  vi.  h Vid.  Pa^i  a-i  A.tj 
».  3.  c L.  i,  Hijì.  Vandali,  c-  i.  d Exhart.  ;tti 
AUrt.n.^i, 
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Prototteco  , lo  abbiamo  <la  Origene  , il  quale 
avendo  intefa  la  loro  prigionia;  benché  nel 
primo,  quando  folTe  fiato  tolto  dal  mondo, 
dovelTe  perdere  il  più  caro  amico  , e il  princi- 
pal  fbllegno  della  Ina  vita  ; contuttociò  fcrifle 
loro  dal  Ino  ritiro  di  Cel'area  un  libro,  per 
animarli  a foffrir  gcnerolàmente  tutte  le  cofe 
per  Gesù  Crilto,  a non  temere  nè  la  confufio- 
ne  , nè  racerbità  de’  dolori  , nè  la  {letìa  mor- 
te , e a non  violare  in  una  sì  importante  occa- 
fione  , e in  faccia  de  gli  uomini , de  gii  An- 
geli, e de  i demonj  le  folenni  promefie  , chè 
avevano  fatte  nel  lor  battefìmo  , di  rinunziare 
a Satana,  e a tutti  gli  l^i  ftranieri,  per  unica- 
mente fervire  al  vero  Dio.  Aveva  Ambrogio, 
oltre  gran  beni  di  fortuna,  alcuni  figliuoli  ; 
e da  ambedue  quelle  cofe  , che  parevano  po- 
terlo ritardare  dal  compiere  collantemente 
la  fua  carierà,  prende  Origene  occalìonedi 
animarlo  più  efficacemente  al  martirio  ; si 
perchè  quello  tanto  era  per  elTergli  più  glo- 
riole , quanto  era  più  ridente  e più  fplendida 
la  fortuna,  cui  rinunziarebbe  per  amor  di  Gri- 
llo ; sì  ancora  quanto  a i figliuoli  , perchè  la» 
fciavagli  eredi  de  gli  elèmpj  della  fua  pietà  , 
ed  avrebbe  potuto  giovar  più  loro  nel  cielo 
che  fu  la  terra,  colla  efficacia  delle  fue  orazio- 
ni , avvalorate  dal  merito  del  fangue  Iparlb 
per  Grillo  „ Attele  le  parole  del  Redentore  , 
diceva  egli*  , che  promettono  il  centuplo  di 
quanto  fi  è abbandonato  per  amor  fuo,  bra- 
merei di  polTeder  tanti  beni  , quanti  tu  ne  pof- 
lìedi , ed  anche  in  maggior  copia  , e così  elfer 
martire  di  Gesù  Criilo  . Bramerei  di  poter 
lalciare,  morendo  per  la  Fede,  e campi, e cafe, 
e figliuoli , affine  di  potè/?  , divenuto  mary- 
Tom.  Ili  L re. 
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te  y divenire  altresì  padre  nel  Cielo  , perla 
grazia  di  colui , onde  procede  ogni  paternicA, 
di  un’altrettanto  piùTantae  numerorafamiglia. 
Siccome  il  dover  vuole  , che  coloro,  i quali 
non  hanno  provato  nè  perfecuzioni  nè  tor- 
menti , cedano  a quei , che  della  loro  pazienza 
hanno  dato  illuftri  prove  fu  gli  eculei , e tra 
varj  generi  di  tortura  , e in  mezzo  alle  fiam- 
me ; cosi  noi , che  fiaino  poveri  , fe  pur  morif- 
fimo  martiri,  dovreininodare  la  precedenza  a 
voi,  che  per  amore  di  Dio , e tutta  la  gloria 
del  mondo  , la  quale  benché  fallace  è però  am- 
bita da  molti , e tante  poffeifioni , e il  natura- 
le amor  de’ figliuoli  , congenerofo  piè  con- 
culcate * , Si  dirA  un  giorno  a i tuoi  figliuoli  ; 
fe  fiere  veri  figliuoli  di  Ambrogio, fate  le  azio- 
ni di  Ambrogio  , e tanto  è più  da  fperare  , che 
le  faranno  , quanto  farai  più  in  iflato  dopo  un 
fine  cosi  gloriofo  di  porger  loro  aflfìllenza  , 
che  rimanendo  più  lungamente  con  eflì  in 
quella  vita.  Meglio  allora  conofcerai , come 
un  ^adre  Criftiano  debbe  amar  la  fua  prole  , c 
pero  ancora  meglio  faran  regolate  le  tue  ora- 
zioni per  elfi  . 

XLViI.  Accadde  nella  Cappadocia , du- 
rante quella  perfecuzione  , cièche  Firmilia- 
no  racconta  nella  mentovata  lettera  a s,  Ci- 
priano colle  feguenti  parole  „ Trovandoli  j 
Fedeli  in  quella  commozione  e dillurbo  ( che 
abbiamo  poc’  anzi  defcritto  ) e chi  in  una  , eh] 
in  altra  parte  fuggendo,  e abbandonando  le 
loro  patrie  ; eflendovi  luogo  allo  fcampo  , per 
non  efferèllata  univerfale  quella  perfecuzione, 
fi  vide  in  unfubito  fcappar  fuori , e compari- 
' ' ' re 


‘ ai  n^tìn.  . 

♦ Scies  tutte  meliut  t <jttomoio  diligtntii [%m  , ^frudtrt- 
ititi  fro  iUit  «rAltit  i '■ 
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re  fu  la  fcena  una  donna,  la  quale  Ipacdandofi 
per  animata  dalloSpiritoSanto,e  piena  de’fuoi 
doni, ed  agitata  da  elTo, andava  in  ellalì,e  face* 
va  la  proi'etefla.E  in  vero  ella  era  così  invafata 
dal  furore  de’  principali  demon; , che  per  lun- 
go tempo  le  riufcì  d’ ingannare  i Fedeli , col 
fare  molte  cole  mirabili  eportentofe,  fino  a . 
vantarfi di  fcuotere , e far  crollare  la  terra* 
Non  ha  per  certo  il  demonio  tanto  potere  * 
Ma  prevedendo  il  maligno  per  alcune  a noi 
occulte  cagioni  1’  imminente  tremoto  , lo 
faceva  predire  , per  eflerne  egli  creduto  la  ca- 
gione . Con  sì  fatte  prelligie  ed  inganni  avea 
ridotto  non  pochi  alla  fua  ubbidienza , ed  a fe- 
guirlo  alia  cieca . Faceva  eziandio  camminar 
quella  donna  nel  mezzo  al  più  crudo  inverno 
a piè  nudi  fopra  le  nevi , fenza  che  ella  ne  fof* 
frilTe  alcuna  leflone  . Finalmente  raollravadi 
affrettare  il  fuo  ritorno  nella  Giudea  , e a 
Gerufaiemme  , onde  fingeva  d’  eilèr  venuta  . 
Ma  prima  di  mandare  ciò  ad  elFetto  , ella  ave- 
va fedotto  un  prete  ruflicano  e idiota,  e un 
diacono,  i quali  ebbero  che  far  con  ellà  , come 
di  poi  fu  fcoperto  . Frattanto  un  fante  e reli* 
giofo  eforciila  , eccitato  da  molti  de’  fratelli  , 
che  fi  erano  mantenuti  fermi  e llabili  nella 
Fede  , fi  efibì  a combattere  contro  quel  ma* 
Ugno  Ipirito  , e a difeoprir  le  fue  frodi . Il  che 
ancora  con  fiottile' alhizia  avea  il  demonio 
predetto;  cioè  che  ben  torto  farebbe  comparito 
uii  avverfio  , e infedel  tentatore . Ma  quel  fan- 
t’uonio,  ilpirato  dalla  divina  grazia  , com- 
battè virilmente,  e diraortrò,  effere  un  ìniquif- 
fimo  fpirito  quello , che  prima  era  tenuto  per 
Tanto . Fra  le  altre  cofie  , che  quella  cattiva 
femmina  avea  macchinate  per  la  fieduzionede' 
Fedeli,  aveva  eziandio  fimuiato  di  celebrare 
r Eucarìrtia  , e di  offerire  fotto  i foliti  fimboli 
'La  -il 
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il  divin  facrifizio  ,e  di  anmiinillrare  il  battefi- 
mo  a molti,  profferendo  neiraniniiniflrazione 
di  amendue  qiielliSacramenti  le  facre  preghie- 
re , e la  forma  cohfiieta  , e legittima  della 
Chiefa  ,,  Da  quelle  parole  di  Firmiliano; 
Si  affrettava  di  tornare  nella  Giudea  , e a Ge~ 
rufalemme  , onde  fingeva  d' ejfere  venuta* \ 
quegli,  che  accudì  all’edizione  Anglicana, 
ne  ritrae  quella  , fecondo  Ini  , belliffima  ed 
acutiifìma  offervazione,  che  ella  andaffe  a Ge- 
rulalemme  in  pellegrinaggio  per  motivo  di 
religione  ; della  qual  cola  vuol  che  fien  forfè 
quelli  primi  aufpicj , e per  certo  , come  egli 
dice  , di  non  molto  felice  augurio**.  Ma 
chiara  appare  di  quell’  nonno  l’impollura  : 
poiché  prima  di  quelli  tempi  abbiamo  in  Eu- 
febio  il  pellegrinaggio  dei  grande  s.  AlelTan- 
dro  dalla  Cappadocia  a Gerufalemme  , aline 
di  farvi  orazione , e vifitare  quei  fanti  Luo- 
ghi , a ciò  molTo  ed  ilpirato  da  una  celelle  vi- 
fione.***Sicchè  noi  non  abbiamo  i primi  aufpi- 
cj a noi  noti  di  quelli  viaggi  per  motivo  di  re- 
ligione , dall’inferno  c dal  Demonio  , come  ha 
voluto  far  credere  il  protellante  fcrittore  , ma 
dal  cielo  e da  Dio.  Oltre  di  che,  non  è ella 
una  mera  fua  immaginazione  , che  il  viaggio 
difegnato  da  quella  donna  nella  Giudea  folle 
palliato  dapretello  di  religione  ? Fingeva  d’ 
indi  ellcr  venuta  . Ciò  ballava  fenza  alcun  al- 
tro motivo  , che  anche  fingelfe  di  volervi  tor- 

* na- 

* D:ceret  etiam  fein^ud.iam  Hieiofotymum  fejìinurc» 
jingens  tumquam  inde  venijfet . i 

**  Peregrtnatiane  religianis  ergo  j citjtts  rei  firtaps  hit 
friina  miffieia  , ^ quidem  non  Usi  ominis  . 

***  fine  igitur  vinone  , fantjuam  divino  admonitùi  o- 
raeitlo  , Atexander  , quttm  ex  Cappadocia  . . • Hierofolyma 
profeBus  fuijfet , tum  orandi,  tum  loeorum  vifendorum  gr/f 
ùe>  Euf.  L.vl.  c.  xl. 
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nare.Sefi  ha  a dar  luogo  alle  conghletture  ; 
con  quanto  maggior  fondamento  diremo , che 
efl'cndo  i fanatici  di  quefto  fecolo  , come  ab- 
biam  di  fopra  oflèrvato  “ , perfuafi  , doverfi 
in  breve  nella  Giudea  , e principalmente  in 
Gerufalemme  , llabilir  la  fede  del  millenario 
regno  diCiiiio,  abbia  finto  quella  fanatica 
donna  d’ eflere  indi  venuta  ad  annunziar  que-  * 
fio  regno  , e di  dovervi  tofto  tornare  , a fine 
di  dilporfi  , e di  trovarfi  prefente  alla  venuta 
del  nuovo  Re  ? Del  rimanente  , ciò  che  fcri- 
ve  Firmiliano  , non  efifere  fiata  generale  , ma 
locale  la  prefente  perfecuzione  , non  fi  può 
intendere  in  altro  fenfo  , fe  non  che  non  aver 
ella  altrove , come  nella  Cappadocia  e nel 
Ponto,  comprefo  univerfalmente  tutti  i Fe- 
deli , ma  i foli  vefcovi , e altre  perlbne  eccle- 
fiafiiche  , Ipecialmente  quelle,  che  colla  lor 
dottrina  e predicazione  attendevano  a propa- 
gar la  femenza  dell’Evangelio,  La  fierezza 
di  Mafiìmino  facilmente  ci  perfuade  , non  eD 
fere  fiati  riftretti  ad  alcun  luogo  particolare  , 
o deterniinata  provincia  i fuoi  editti  contra 
la  Chiefa . Eufebio,e  i fanti  Padri , Girolamo 
cd  Agofiino  , e Orofio  , i quali  non  hanno  te- 
nuto conto  delle  p^irticolari  vefiazioni  di  al- 
cune Chiefc  , hanno  quella  di  Mafiìmino  an-  ^ 
noverata  fra  le  principali  perfecuzioni . 

XLVIII.  EiTcndo  in  Roma  a Ponziano  fuc-  - 
ceduto  Antero  ; quelli  dopo  il  breve  Ponti- 
ficato di  un  folo  mefe  ed  alcuni  giorni  , lafciò 
la  Sede, Apofiolica  vacante  , la  quale  fu  riem- 
piuta per  la  miracolofa  elezione  di  Fabiano.. 
Egli  era  venuto  nella  città  con  alcuni  fuoi  fa- 
miliari dalla  vicina  campagna  dopo  la  morte 
di  Antero  *’  , ma  quanto  poco  vi  erano  co- 

L j no- 
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nofcuti  e la  fua  perfona  e i fuoi  meriti,  altret- 
tanto eglino  erano  grandi  nel  dirino  colpet- 
to. Adunatifi  per  tanto  i Fedeli  per  la  elezio- 
ne del  nuovo  fommo  Pontefice  ,c  avendo  da- 
vanti a gli  ccchj  molte peiione  illuilri  e per 
virtù  e pernafeita  e per  dottrina,  a ninno 
penlàvano  meno  che  a Fabiano  , benché  egli 
■ ancora  vi  fi  trovafl'e  prefente  . Ma  ecco  in  un 
i'ubito  Icende  una  colomba  dal  cielo  , immagi- 
ne di  quello  l'pirito,  che  l'otto  la  njedefima 
fpecie  fi  era  gii  fatto  vedere  fopra  il  Giordano, 
e fi  pefa  lu  la  Ina  tetta . Mollo  il  popolo  da 
quello  infoli to  Ipe Itacelo  , e dallo  lìetto  divi- 
no fpirito  interiormente  incitato,  con  iinani- 
meconlentimento  cominciò  lubito  ad  efclama- 
re  efl'ere  egli  degno  del  fommo  Pontificato  j 
e in  quello  modo  per  ilpeciale  illinto  e voler 
del  eie  lo  fu  collocato  nella  cattedra  facerdo- 
tale  ; ove  ben  corrilpofe  alla  divina  vocazio- 
ne , e alle  Iperanze  ed  elpettazion  de’  Fedeli  • 
XLIX  Cadde  quella  elezione  nel  princi- 
pio dell*  anno  23Ò.  quando  tuttavia  durava 
in  Roma  la  perlecuzione  eccitatavi  per  gli 
editti  di  Malfiinino  . Ma  F anno  leguente  , ir- 
ritati i popoli  centra  il  medefimo  Imperadore, 
nè  potendo  più  Ibft'rire  là  fua  inumanità  e 
barbarie,  cominciarono  a follevarfi  , ed  eieflè- 
ro  nell’ Affrica  i due  Gordiani  , padre  e fi- 
gliuolo , la  cui  elezione  fu  eziandio  approvata 
c confermata  dal  Senato.  La  immatura  morte 
di  elfi  fu  feguita  dalla  elezione  fatta  in  Roma 
di  Malfimo  e di  Balbino  ;e  quella  T anno  Ic- 
guente  dalla  morte  violenta  de’  due  Malfimi- 
ni  nel  loro  campo  l'otto  Aquile]  a , che  non  era 
fiufeito  lor  di  el'pugnare,  e di  ridurre  alla  loro 
ubbidienza . Indi  a pochi  melifurono  trucidati 
in  Roma  da  i Pretoriani  i due  nuovi  Augulli  , 
e in  luogo  loro  proclamato  Gordiano  III.  ni- 
pote 
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potè  de’ primi  due , che  era  gU  flato  a manza 
del  popolo  creato  Celare  lo  lleflb  giorno  , in 
cui  Malli  mo  e Kalbino  erano  flati  eletti  Im- 
pcratiori.  Fra  quelle  turbolenze  della  Repub- 
blica ricuperò  laChiela  la  tranquilliti  e la  pa- 
ce, della  quale  fegui  a godere  durante  tutto  l* 
Imperio  tanto  dei  giovaneGox‘diaho,che  fetto 
la  l'avia  condotta  del  fuo  i'uoceroMifiteo  lì  fe- 
ce amare  e adorare  da’ popoli  ; quanto,  de  i 
due  Filippi,  i quali  apprelfo  molti,  cornea 
fuo  luogo  diremo  , fono  palla  ti  per  Crilliani . 

L.  Per  la  morte  diMaflìmino  erano  Rati 
rimelTì  in  libertà  i due  fanti  Confeflbri  Am- 
brogio e Protettetò  j onde  Origene  ufeito 
dal  fuo  ritiro  , lì  portò  a Nicomedia  , per  fare 
una  vifita  al  primo,  il  quale,  colla  tua  conforte 
Marcella  , e i fuoi  figliuoli , vi  faceva  in  que- 
lli tempi  la  lua  dimora  . Di  lì  Origene  fcrilfe 
la  fua  famofa  lettera  fopra  riltoria  di  Sufanna 
a GÌMÌio  Affricano  , uno  de’ più  celebfii  Scrit- 
tori Ecclelìallici , che  fiorillero  in  quella  me- 
dcfima  llagione.  La  occalìone  e il  motivo  di 
fcrivere  quella  lettera  fu  il  feguente . Si  era 
Allncano  trovato  prefentc  a una  conferenza  , 
che  aveva  Origene  avuta  con  un  certo  per 
nome  Baffo  Agnomone  , nella  quale  aveva  ci- 
tato come  fcrittura  canonica  la  fleflà  ifloria  di 
Sufanna  , che  troviam  deferitta  in  Daniele  . 
Afti’icano,  che  la  tenea  per  apocrifa  , fi  tacque 
per  allora  , a fine  di  non  interrompere  il  filo  , 
o d’impedire  il  frutto  di  quella  difputa  ; ma  di 
poi  gli  fcrifle  una  lettera,  nella  quale  gli  ef- 
poneva  le  ragioni,  per  cui  credeva  elfere  quel 
fatto  una  mera  finzione  recentemente  inven- 
tata , e intrufa  fuor  di  propofito  ne’  Greci 
efemplari  della  divina  Scrittura  . Ricevè  que- 
lla lettera  Origene  trovandoli  in  Nicomedia  , 
Oin  quel  breve  tempo  che  vi  fi  arreflò , le  fece 
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quella  bella  ed  ampia  rifpofla  , nella  quale  am- 
miriamo e la  liia  modeltia  , e la  Ina  valla  eru-  " 
dizione  nelle  facre  lettere  , e il  Ilio  rifpetto*, 
e il  luo  zelo  per  l’autcrità  della  Chiefa . Con- 
cioUìachc  quella  iltcria  fi  leggeflc  negli  elem- 
plari,  di  cui  fi  valeva  comunemente  la  Chiel'a; 
benché  non  comparine  ne’  Codici  degli  Ebrei; 
quella  fola  ragione  ballava  ad  Origene  per 
rifpettarla  come  un  racconto  nonfavolofo, 
ma  vero,  e per  divina  ifpirazione  regillrato  . 
ne’ libri  fanti.  Altrimenti,  diceva»  , le  per 
quella  ra^one  di  non  trovarfi  alcun  palfo  ap- 
preflb  gli  Ebrèi  , lodobbiam  come  intrufocd 
apocrifo  rigettare , faremo  anche  collretti  ad 
abolirgli  efemplari , di  cui  fi  valgon  le  Chic- 
fc,  e apcrfiiadere  a i Fedeli  , che  rigettati  i 
facri  libri , che  apprelTo  di  loro  comunemente 
fi  trovano,  facciano  quell’onore  a i Giti<lei 
di  valerli  de’ loro  codici  come  puri,  e intatti 
da  ogni  finzione . Ma  che  ? Potrem  noi  fai^ 
quello  torto  alla  divina  Provvidenza,  che  nel- 
le facre  Icritture  ha  ripollo  la  edificazion  delle 
* Chiefe,  di  credere  , che  ella  non  fi  fia  prefa  cu- 
ra di  coloro , che  fono  (lati  rifeattati  col  prez- 
zo del  fangue  del  fuo  figliuolo  ? quanto  me- 
glio farà  , che  ci  ricordiam  di  quel  detto  dello 
.Spirito  fanto  „ Non  voler  mai  toccare  i ter- 
mini inviolabili , che  fono  fiati  filTati  da’ tuoi 
maggiori Ciò  non  dico,  foggiugne  Orige- 
ne, quali  per  pigrizia  di  confultar  lefcrittu- 
re , che  fono  appreflb  gli  Ebrei , e di  collazio- 
narle colle  nollre , ed  efaminarne  le  di verfità  , 
e le  varianti  lezioni  ; anzi  in  un  tale  fiudio  ab- 
biamo impiegato  una  gran  parte  delle  nollre 
vigilie;  benché  la  nollra  principale  attenzio- 
ne fia  fiata  intorno  alla  interpetrazion.e  de  i 
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Settanta,  acciocché  nulla  di  adulterino  s’in- 
troducefle  nelle  Chiefe  , che  fono  fotto  del 
cielo  . Ci  sforziamo  di  minutamente  fàpcre  , 
quanto  fi  truovaprecifainente  ne’codici  degli 
Ebrei  , acciocché  difpiitando  con  cffi  , non  al- 
leghiamo loro  alcun  di  quei  pafli  , che  non 
hanno  ne’  loro  originali  ; e ci  valghiamo  di 
quelli  , che  vi  fi  trovano,  benché  non  fieno 
ne’ nollri  . Così  facendo,  non  fi  burleranno 
di  noi  nelle  difpute  , che  abbiarm  con  eflì  ; nè 
difprezzeranno  i Fedeli  convertiti  dal  Genti- 
lefimo  quafi  ignoranti  delle  ccfe  loro  , e di 
quanto  elfi  ricevono  , o non  ammettono  nelle 
divine  Scritture  . Alfiftè  ad  Origene  nella 
conipofizione  di  quella  lettera  , e la  rivide  , 
clacd'rrelfe  a filo  piacimento  ed  Arbitrio,  il 
fuo  , coni’  ei  lo  chiama  , fignoi'e  , e lanto  fra- 
tello Ambrogio  : a nome  del  quale  , e della  fila 
fedelilTìma  conforte  Marcella  , e de’fiioi  fi- 
gliuoli , e di  un  certo  Aniceto  , fallita  AfFrica- 
no;  cui'prega  finalmente  di  prefentare  i fuoi 
olTequj  a un  ottimo  velcovo  per  nome  Apolli- 
nare , e agli  altri  loro  comuni  amici . 

LI,  Benché  Giulio  Affricano  aveffe  il  tor- 
to in  quella  liia  difputa  con  Origene  j contiu- 
tociò  non  può  negarfi  , elfer  egli  flato_  gran- 
demente benemerito  sì  della  facra  , sì  della__> 
profana  letteratura  , fpecialmente  percagion 
de’  fuoi  cinque  libri  di  cronologia  , ne’  quali , 
cominciando  dal  principio  del  mondo  fino  a’ 
fuoi  tempi,  o fino  all’anno  221. di  Cri  do, e ter- 
zo di  AntoninoEIagabalo, aveva  fuccintamen-^ 
te  ed  efattamente  notato  quanto  era  accaduto 
di  più  memorabile  nel  corl'o  di  tanti  lècoli  . 
Quantunque  Eufebio  ^ e ì?.  Girolamo , ;ed  altri 
antichi  cronografi  fi  fieno  paolto  valuti  di  que- 
lla Opera , contuttociò  non  ne  fono  pervenuti 

fino 
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{ino  a noi  Te  non  alcuni  pochi  frammenti  , di 
cui  Hamo  ficuri  eliere  di  Giulio  Africano. 
Sono  incerti  e il  luogo  della  fua  nalcita  , e 1’ 
anno  della  fua  converlionc  alla  Fede.  Ma  dal- 
la legazione  , che  gli  fu  impolla  da  i cittadini 
di  Ficopoli  nella  Falcili na  , e dall’ ellèrfi  tro- 
vato prefcntc  alla  conferenza  di  Origene  con 
Ballo  , che  fi  crede  tenuta  in  quelle  parti , fi 
può  argumentare  , avervi  egli  fatto  il  Ilio  più 
lungo  ed  ordinario  foggiorno  . Non  era  la 
citt.l  di  Nicopoli  a’ tempi  di  Grillo  fenonun 
piccolo  e igiiobil  borgo  dcncminato  Emmaiis, 
non  molto  dillante  dalla  città  di  Gerufalem- 
me  . Ma  dopo  la  mina  di  quella  Metropoli  de’’ 
Giudei,  avendovi  Vefpafiano  collocato  otto- 
cento veterani*  , e fattane  una  colonia  de’ 
Romani , fi  crede  averle  cambiato  il  nome  di 
Eramaus  in  quello  di  Nicopoli  in  memoria 
della  Giudaica  vittoria.  Avendo  ella  molto 
Ibflerto  , ed  efiendo  per  varie  calamità  deca- 
duta dal  Ilio  primiero  fplendore,  fu  deputato 
lo  Hello  anno  221.  il  ncllro  Aftricano  al  men- 
tovato Imperadore  , per  ottenerne  il  rillabi- 
limento.  Ebbe  un  felice  fuccefib  quella  fua 
legazione  ; avendo  Elagabalo  ^dato  ordine  , 
che  ella  folle  rillabilita;  benché  trucidato  l’an- 
no feguente,  abbia  forfè  lalciato  il  compimen- 
to dcU’opera  ad  AlelTandro  Severo  fuo  lliccel- 
fore  . Oltre  i cinque  libri  cronologici , e la 
mentovata  lettera  a Origene  concernente  la 
lloria  di  Sufanna,  ne  Icrille  un’ altra  Giulio 
Affricano  a un  certo  Arillidc  , per  concilia- 
re l’apparente  diferepanza  de  i due  fanti  Evan- 
gelilli  Matteo  e Luca  nel  tellére  la  genealogia 
di  Grillo.  Se  n’è  V’'5luto Eufebio  nel  primo 
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libro  della  fua  ftoria  ; c la  fua  opinione , che 
abbia  s.  Matteo  tefluto  la  genealogia  di  s.Giu- 
lèppe  , padre  putativo  di  Crifto  , per  la  linea 
di  Giace  bbe  ino  padre  naturale  , e s.  Luca  per 
quella  di  Eli  l'uo  padre  feconde  la  dilpefiiione 
della  Mofaica  legge  , è Hata  comunemente  fe- 
guita  da’  fanti  Padri . 

LIL  Da  Nicomedia  pafsò  Origene  per  la 
feconda  volta  nella  Grecia  * . Ci  è ignoto  il 
motivo  di  quello  fecondo  viaggio  ; c Iole  fap- 
piamo  , che  non  dando  giammai  xipoft  alfuo 
fpirito diede  in  Atene  compimento  ai  fuoi 
commentar)  fepra  Ezzechiele  , e principiò  ad 
illulirare  la  Cantica  ; opera  grandemente  fti- 
matada  u Girolamo  , e di  cui  dice  , avere  in 
ella  Origene  tanto  fnperatc  fc  ItelTo  , quanto 
nell’altre  lite  Opere  egli  avea  fuperato  gli  al- 
tri fcrittori.  I primi  cinque  volumi  furono 
compofti  ad  Atene  , e gli  altri  cinque  poiché 
fu  tornato  a Cefarea  di  Stratone . 

I.IIT.  Dalia  foprammentevata  lettera  ad 
Affricailo chiaramente  fi  raccoglie,  che  Ori- 
gene  era  già  da  grart-tempo  applicato  alla  fua 
grand’  Opera  de  gli  Eflapli , e fi  era  moltO| 
avanzato  in  quella  fatica , che  non  fu  un  lavo- 
ro di  alcuna  determinata  llagione  , ma  intor- 
no alla  quale  egli  faticò  , affine  di  Tempre  ren- 
derla piu  perfetta , forfè  fino  agli  ultimi  anni 
della  fua  vita  , Troppo  bene,  come  di  l’opra 
abbiamo  veduto , ne  avea  comprefo  la  impor- 
tanza , perchè  i Dottori  Cattolici  s’ impiegaf- 
fero  con  frutto  in  reprimere  la  baldanza  , e in 
prcccurare  la  cenverfion  de’  Giudei  • Può 
averne  conceputo  il  difegno  , allorché  in__» 
Alelfandria  fi  applicò  allo  lludio  dell’Ebraica 
lingua,  Eficcorae  in  quel  tempo  non  erano 

co- 
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conofciute  o in  credito  ie  non  le  qua,ttro  fa- 
mofe  verfioni , de  i Settanta,  di  Aquila,  di 
Simmaco,  e di  Teodozione  ; così  da  princi- 
pio non  pensò  a fare  fe  non  i Tetrapli , cioè  1’. 
Opera  dillinta  in  fole  quattro  colonne  , fecon- 
do il  numero  delle  predette  verfioni . lV?a , 

avendo  favorito  la  Provvidenza  quello  fuo 
ftudio  col  ritrovamento  di  una  fella  verfione 
nella  città  di  Nicopoli  nell' Epiro  , nel  tempo 
del  fuo  primo  viaggio  nella  Grecia  , pensò  ad 
aggiungere  la  quinta  colonna  per  la  verfione 
alcuni  anni  prima  trovata  in  Gerico  , c la  fella 
per  quella  trovata  ultimamente  in  Nicopoli;  c, 
finalmente  ne  aggiunfe  una  fettimaper  un’al- 
tra verfione  , venuta  più  recentemente  a fua 
notizia  ed  in  fuo  potere.Ma  prima  di  tutto  ciò 
avea  conofeiuto  la  necellltà  di  premettere  a i 
Tetrapli  il  cello  Ebraico  deferitto  in  due  co- 
lonne, in  una  con  caratteri  Ebraici , nell’altra 
con  caratteri  Greci;onde  l’Opera  venne  adefi-, 
fere  dillribuita  in  otto,  e finalmente  in  nove 
colonne.Contuttcciò  ella  non  è fiata  comune- 
mente denominata  nè  gliEttapli,  nègliOt- 
tapli , nè  gli  Enneapli  di  Origene  , ma  ha" 
fempre  ritenuto  quello  di  Ellapli  . Di  che 
quantunque  fi  renda  più  comunemente  que- 
lla ragione  , che  abbia  voluto  lo  lleflb  Orige- 
ne denominarla  dal  numero  delle  colonne , 
che  contenevano  le  verfioni  * , e non  dalle 
prime  due  , che  contenevano  il  tello  origina- 
le ; nondimeno  l’embra  più  verifimile  , che  ef- 
fendofi  primieramente  determinato,  pofeia- 
chè  ebbe  compollo  i Tetrapli , ad  aggiugnere 
le  due  prime  colonne  peri’  Ebraico  tefto  , ab- 
bia fubito  cominciatola  chiamarla  1’  Opera  a 
lèi  colonne  ^ . Nè  abbia  di  por  giudicato  di 


a HnetiTill.  ^alii . b Vi^.Montf.Prtf- Hex.Orig, 


Digitized  by  Google 


Libro  Sesto.  133 
doverne,  per  1’ aggiunta  della  quinta  , della 
fefta  , e della  fettinia  verfione  , variare  il  tito- 
lo , per  non  aver  elle  occupato  feguitamente 
tutta  la  ferie  dell’  Opera  , ma  eflTere  interrot- 
tamente  comparite  ora  una  , or  due  , or  tutte 
tre  in  diverfi  libri  della  divina  Scrittura  ; o 
perchè  quando  un  nome  ha  prefo  il  pofleflb 
nella  loquela  del  popolo  , non  fi  può  variare 
a fuo  piacere  così  di  leggieri.  Per  un’opera 
così  grande  , e di  tanto  Itudio  , ed  efeguita  da 
Origene  con  una  efattiìTìma  diligenaa  , sì  in 
purgare  la  edizion  de  i Settanta  da  molti  nei  , 
onde  per  mancanza  de  i copilìi,  o per  la  teme- 
rità e audacia  de’  critici , o per  altre  cagioni  y 
ella  era  Hata  viziata;  sì  in  notare  le  conve- 
nienze e le  difcrepanze  de  gli  Interpetri  fra  di 
loro  , e rilpetto  all’Ebraico  tefiojfu  d’uopo 
certamente  ad  Origene  di  molto  tempo  ; onde 
fi  crede  , avervi  molto  applicato  e in  quei  cin- 
que anni , che  dimorò  nella  Paleftina , dopo  la 
fua  fuga  da  AlelTandria  fino  alla  perfecuzio- 
ne  di  Malfimino  ; e durante  quefta  perfecuzio- 
ne  quando  vifienafcofo  apprelTo  la  vergine 
Giuliana,  ov’ebbe  il  comodo  di  valerli  della 
libreria  da  elfa  ereditata  dell’  interpetre  Sim- 
maco, la  quale  farà  Hata  ben  provveduta  di 
libri  utililTìmi  per  quell’ Opera  . Nella  diltri- 
biizione  delle  colonne  non  aveva  feguito  l’or- 
dine de’  tempi  ; ma  premelTo  , come  abbiamo 
accennato  , nelle  due  prime  colonne  l’ Ebrai- 
co tello , lèguiva  nella  terza  la  verfione  di 
■Aquila  , che  fi  era  piu  de  gli  altri  fcrupolofa- 
mente  attaccato  a interp  errarne  le  parole  ; in- 
di quella  di  Simmaco  più  attento  a efattamen- 
te  efprimere  il  fenlo , ma  meno  fcrupolofo  in- 
torno alle  parole  ; indi  quella  de  i Settanta  , 
e poi  quella  di  Teodozione , nè  cosìèfattia 
rendere  parola  per  parola  tome  Aquila , nè 

così 
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cosi  liberi  come  Simmaco  , ma  che  una  firada 
dì  mezzo  aveano  tenuto  nelle  loro  interpetra- 
zioni  de’ libri  fanti;  ed  aveva  Teodozione  sì 
d’ appreflb  feguito  i Settanta , come  Aquila  il 
celio  originale.  Di  tutte  le  opere  di  Origene 
è fiata  quella  meritamente  riguardata  come  la 
più  utile  e vantaggiofa  alla  Chìefa , e come 
la  più  degna  , per  valermi  della  efpreffione  di 
s.  OirolamoA  , di  queU’immortale  ingegno. 
^Lo  Itudio  di  Origene  per  la  correzione  de  i 
codici  de  i Settanta  f efTendo  di  poi  flato  imi- 
tato da  Panfilo  martire  e da  Eufebio  , da  Lu- 
ciano martire  e prete  Antiocheno  , edaEfi- 
chio  monaco  Egizio  , le  Chiefe  di  Coflanti- 
nopoli  fino  ad  Antiochia  adottarono  la  fecon- 
da , quelle  di  AlefTandria  e dell’Egitto  la  ter- 
za , e quelle  di  Gerufalemme  e della  Palellina 
la  prima  , la  quale  però  era  la  fie/Ta  che  quella 
.degli  EfTapli  di  Origene  , che  Panfilo  ed  Eu- 
febio trafcrittala  a parte  e correttala  da  1 di- 
.fetti , che  gii  aveva  contratti,  avevano  proc- 
.curato  di  divulgare  e di  rendere  più  co- 
.mune . 

LIV  Mentre  Origene  dopo  il  fuo  fecondo 
viaggio  nella  Grecia  , tornato  a Cefarea  di 
Stratone  vi  attendeva  a profeguirc  i fuoi 
Commentari  fu  la  divina  Scrittura  , gli 
.convenne  di  nuovo  interromperli  , e fare  un 
fecondo  viaggio  in  Arabia . Berillo  celebre 
vefeovo  di  Boflra  in  quella  provincia  , poiché 
ebbe  governato  per  molti  anni  con  gran  fa- 
.viezza  il  Ilio  gregge , ebbe  la  temerità  di  per- 
.vertire  la  regola  della  Fede  ^ , negando  , che 
il  nollro  divin  Salvatore  aveffe  avuto  prima 
di  comparire  tra  gli  uomini  la  propria  fuflìfiea- 

za 
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zadiilintaperfonalinente  da  qneUadel  Padre  , 
onde  per  confegaenza  doveva  dire  , o fecondo 
Ja  creila  di  Praflea , che  lo  lleffo  Padre 
fi  folle  incarnato  , o fecondo  1’  erefia  di 
Fotino,  o di  Paolo  Samofàteno,  che  Ge- 
sù Grillo  folfe  in  realtà  un  puro  uomo  , 
nè  potefle  in  altro  fenfo  chiamarli  Dio  , fe  non 
in  quanto  con  modo  fpeciale  abitava  in  elfo  la 
divinità  di  fuo  Padre . Pofciachè  molti  velco- 
vi  fi  furono  adoperaci  per  richiamarlo  colle 
lordilpute  da  quello  errore  , ebbero  ricorfo 
ad  Origene,  e lo  ciiiamarono  in  loro  ajuto  . 
Per  quello  motivo  adunque  portatoli  per  la  fe- 
conda volta  in  Arabia , ne’  familiari  difeorfi  , 
che  ebbe  con  Berillo  , fi  fiudiò  prima  di  ogni 
altra  cofa  di  ben  comprendere  , qual  folle  la 
fila  dottrina  ; e poiché  l’ebbe  chiaramente 
comprefa  , con  tal  forza  , e con  sj  evidenti  ra- 
gioni e dìmollrazioni  la  confutò  , che  lo  riduf- 
fe  ad  abiurarla  , e lorimìfenel  retto  fentiero 
della  cattoli  ca  verità  . Siccome  aveva  s,  Alef- 
f^ndro  adunato  nella  fua  libreria  diGerufa- 
lemme  1’  epiftole  e le  altre  eleganti  Opere  di 
Berillo  ® : così  è da  credere  , che  in  elfa  fino 
a i tempi  di  Eufebio  fi  confervalTero  gli  Atti 
Ael  finodo  convocato  per  la  cognizione  e Pela- 
me di  quella  caufa  , ov’ erano  inferite  e le 
quellioni  propolle  da  Origene  a Berillo  , c le 
folenni  difpute  avute  con  elTu  nella  chiefa , e 
altre  memorie  di  quanto  era  accaduto'  nel  de- 
corfo  di  quello  afiare  . 

LV  Fu,  fecondo  alcuni,  la  llefla  ci ttà  di 
Bofira,  di  cui  era  vefeovo  Berillo,  la  patria 
di  Filippo  Imperadore  , del  quale  fi  difputa  y 
fe  abbia  ono  profelfata  la  Crilliana  religione  • 
Non  foffrendo  il  mio  illituto  , che  intraprenda 

ad 
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ad  efaminare  la  prefente  queftione  fecondo  le 
regole  della  critica;il  che  hanno  fatto  per  una 
parte  e per  1’ altra  tanti  eruditi  Scrittori  » , 
riferirò  lemplicemente  da  Iftorico  ecclefiafti- 
co  ciò  che  ne  abbiamo  ne’  più  gravi  ed  antichi 
monumenti  della  Chiela . Egli  era  , benché  di 
ofcurilfima  origine , pieno  di  ambizione  ; e 
vedendoli  favorito  dalla  fortuna,  era  difpoUo 
a facrificare  a i luoi  avanzamenti  i doveri  più 
inviolabili  di  un  uomo  dabbene,  e di  un  fedele 
vafl'allo  . Siccome  confeguì  la  dignità  di  Pre- 
fetto del  pretorio  col  proccurare  la  morte  di' 
Mifitèo  ; così  coll’indegno  parricidio  com- 
melTo  nella  perfona  del  ottimo  Principe  Gor- 
diano III.  fi  fece  firada  all’  Imperio  . Ciò  ac- 
cadde ne  i confini  della  PerGa  circa  la  metà  del 
mefe  di  Marzo.  Indi  portatoli  ad  Antiochia 
circa  la  folennità  della  Pafqua , s’incam- 
minò in  quel  giorno  alla  chiela  , per  alllfiervi 
come  Criftiano  , alle  comuni  orazioni  de’ 
-Fedeli,  e parteciparvi,  de’ divini  millerj  • 
Era  vefcovo  d’  Antiochia  s.  Babila  , che  poi 
fu  martire,  il  quale  confapcvole  de’ misfatti 
del  nuovo  Imperadore , con  liberti  e intrepi- 
dezza degna  di  un  gran  facerdote  , fé  gli  fece 
incontro , e pollagli  la  mano  fui  petto  , Io  inf- 
pedì  di  palfar  oltre  , e di  mettere  il  piede  ne’ 
facri  limitari , e gli  ordinò  di  arrefiarfi  nel 
luogo  ed  ordine  de’ penitenti  , finché  con  gli 
efercizj  e colie  lagrime.di  una  condegna  fod- 
disfazlone  aveffe  purgato  la  mano  e la  cofcien*- 
za  dal  fanguc  de’commelfi  omicidi,  e da  gli  al- 
tri fuoi  detefiabili  eccelli  • Ubbidì  prontamen- 
te r Imperadore  , e colle  opere  dimoftrò  , elfe- 
re  in  lui  rimafa  dopo  tante  fcelleratezze  qual- 
_ . ^ . ■ che 
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chefcintilla  di  pietà  e ditimore  di  Dio  , nè 
avergli  il  fafto  della  nuova  dignità  fatto  del 
tutto  obbliare  i l'entimenti  della  Criftiana 
manfuetudine  ed  umiltà.  Tra  le  molte  lettere 
che  Enfebio  avea  raccolte  di  Origene  * , n* 
era  una  fcritta  al  niedefimo  Imperadore  , in  ' 

cui  gli  parlava  con  gravità  e autorità  di  mae- 
llro  ® , e fenaa  punto  avvilirfi  a contraffargli 
in  alcun  modo  o diffimulargli  per  motivo  di 
adulasione  la  pura  e femplice  verità  e un’al- 
tra fcritta  alla  fua  moglie  la  Imperatrice  Mar- 
cia Otacilia  Severa.  Si  crede  altresì  averle 
fcritto  il  gran  martire  s.  Ippolito,  per  tro- 
varli citata  da  Teodoreto  d una  fua  lettera  a 
una  Regina  • Finalmente  è così  antica  laifama, 
d’  eflerc  flato  Filippo  , ed  il  fuo  piccolo  fi- 
gliuolo  , denominato  finiiimente  Filippo  j e s 

da  lui  dichiarato  prima  Celare , e poi  Augu- 
fto  , Crifiiani  ; che  lo  fteffo  s.  Dionifio  vefeo- 
vo  di  Aleffandria , che  io  quelli  tempi  fioriva, 
chiaramente  fembra  accennare  « , effe  re  fiata  ^ 
quella  find’allora  laccnniii  voce  ed  opinione. 

Ma  comunque  Ila  del  crifiianefimo  de’  due  Fi- 
lippi , certo  però  egli  è , effere  fiato  il  loro 
Imperio  favore  volifllmo  alla  Chielà  , ed  effer- 
11  fotto  di  loro  per  la  intera  libertà  , onde  go- 
devano i fanti  vefeovi , notabilmen  te  propa- 
gata la  religione . , 

LVI.  Circa  il  medefimo  tempo  , in  cui  Fi- 
lippo con  maniere  sì  indegne  uliirpò  l’Impe- 
rio , fus.  Gregorio  Taumaturgo  per  elpreffb 
voler  del  Cielo, centra  fua- voglia  innalzato  al 
fommo  grado  dell’Ordine  làcerdotale  , e fat- 
to vefeovo  di  Neocefarea  nel  Ponto  da  s.  Fe- 
dimo  vefeovo  di  Amafea  , forfè  fin  d’ allora 
Tonu  III,  M ! Me- 
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RjCtrt^oli  «iella  provincia  , Si  era  il  Santo 
dopo  j1  Aio  ritorno  dalla  PaleAina  “ , abban- 
donata « lacafa , e la  città , e tutti  i beni  tem- 
ponili  e comodi  deliavita,  e ricco  f'olo  della 
Aia  virtù  e della  Aia  Fede,  ito  anafcondere 
nella iblitudine , per  attendervi  unicamente  a 
fmriùcarc  il  fuo  Spirito  , c a converlàre  con 
Dio  . inf’orniato  Fcdimo  del  Aio  gran  merito  , 
e dotato  dello  ipirito  di  profezia  , ardente- 
tnente  defwicravadi  trarquefla  lampana  lumi- 
nofa  ed  ardente  dalla'ofcurità  ,in  cui  A teneva 
tome  fepolta  , e di  collocarla  percomunbe- 
nctfizio  de’ popoli  All  candelliero  delia  Chiefa, 
Falco 'Gregorio’ccnlàpevolc  del  iii©  dii'egno  , 
Aiff  ivadi  deferto  in  deferto  , per  non  eflerc 
aftnetto  a piegar  gH  omeri  lotto  il  peA>  che 
voleva  il  Canto  vefeovo imporgli.  Finalmen- 
te Fcdimo  j-  dilperando  di  poterlo  trovare , 
per  imo  fpecial  movimento  dello  Spirito  San- 
to , alaati  gli  occhj  e le  maniaDip,  nel  cui 
colpetto  amberiuel&trovavan  prefenti,  dichia- 
rò che  intendeva  di  conlàcrare  Gregorio  al 
■lè r vizio  della  Aia  Chiefa , e che  deftinava  alla 
Aia  euitnra  la  città  di  Neocefarea  Aia  patria  , 
una  delle  principali , e più  riguardevuli  della 
provincia  . Benché  Gregorio  A trovafle  per 
-tre  giornate  dillante  da  Fedimo,  giudicò  non- 
dimeno di  non  poterA  più  opporre  alla  Aia  vo- 
lontà , fenza  rctìAere  allo  Spirito  Santo  , per 
cui  fpeciale  iftinio  giallamente  A perfuafe 
averlo  l’uomo  diDioconlàcrato  alla  Chiefa. 
{Ricevuta  colie  foJite  cerimonie  da  facra  Ordi- 
nazione , pregò  il  Aio  lànto  confacratorej  a 
concedergli , prima  d’ intraprendere  T efcrci- 
rio  del>fuo  miniAerio  , un  po’ di  tempo  , per 
«cquiAare  una  più  •ampia  e perfetta  cegnizio- 
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ne  de’  divini  mifterj  , affine  di  poterne  poi 
meglio  ifiniire  e con  maggior  forza  c ficurez- 
za  il  fuo  gregge  . Egli  era  fiato , come  a fuo 
luogo  abbiam  detto , nelle  cofe  ipettanti  alla 
religione  ifiruito  da  Origene  , i cui  fentimen- 
ti  ed  efprelfioni , fpeciaJmentc  circa  il  mifiero 
deir  augufiilfima  Trinità  ,non  furono cofian- 
ti  ed  uniformi  ® , avendone  talora  parlato  fe- 
condo la  tradizione  e dottrina  delia  Chiefa  , 
ma  per  lo  più  fecondo  l’idee  della  Platonica 
filofofia  , e con  termini  afiàtto  alieni  dalia  ret- 
ta regola  della  Fede  .Non  erano  ancora , co- 
me fiiroao  dopo  la  nascita  deH’Arriai^a-erefia, 
folennemente  confàcrate  le  parole , e fifi'ati 
i termini  ,-<e  circofcritte  le  forinole  , dentro  i 
cui  limiti  facefle  d’uopo  di  contenerli  nel  par- 
lare di  quefio  inefià bile  arcano  ; che  liembra 
eflère  fia.toil  principale  oggetto  delle  medita- 
zioni di  Gregorio  nel  fuo  ritiro , e intorno  al 

Ìuale  principalmente  abbia  chiefto  efiere  da 
)io  illuminato . Efaiidl  il  cielo  i fuoi  voti  e le 
fue  ferventi  preghiere  , e per  iftruirJo  gl’ in- 
viò 1’  Apofiolo  s.  Giovanni , che  più  chiara- 
mente de  gli  altri  Evangelifii  ha  panato  della 
divinità  del  Verbo,  e della  fua  uguaglianza 
col  Padre . Gli  apparve  in  una  notturna  vifio- 
ne  il  fantp  Evangeliila  , infieme  colla  beatifiì- 
ma  Vergine  , macire  fecondo  la  carne  del  me- 
defimo  divin  Verbo  ; e ad  ifianza  di  lei  efpofe 
a Gregorio  con  efprelfioni  ben  degne  di  un  tal 
maeftro  quel  facrofanto  mifterio  . Dileguatali 
la  vilìone,  fcrifie  fubito  il  Santo  lafeguente 
formola  o profelfione  di  Fede  , fecondo  ciò 
che  ^yeva  intefo  dal  medefimo  s.  Giovanni . 

M,2  • LVII. 
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LVII.  Vi  ha  un  fola  Dio  , Vadre  del  Verbo 
V nenie  , della fapienxa fujJiSiente , dellapoten- 
Tjt  e del  carattere  eterno  , Vadre  perfetto  di  un 
Figliuolo  perfetto  Tadre  d' un  Figliuolo  uni- 
genito. "ì^on  vi  ha  parimente  fe  non  un  fole  Si- 
gnore ^foló da  unfolo^  Dio  da  Dio^  carattere  ed 
immagine  della  Divinità  , Verbo  efficace  , S a- 
pienxA  comprenjìva  deW  univerfo  , Totenx.a  af- 
fettiva di  tuttoquanto  il  creato , vero  Figliuolo 
di  un  vero  "Padre  , Figliuolo  invifibile  di  un  Ta- 
dre invijìbtle  , Figliuolo  incorruttibile  di  un  Va, 
dre  incorruttibile , Figliuolo  immortale  di  un 
Tadre  immortale  , Figliuolo  eterno  di  un  Tadre 
eterno  » Finalmente  vi  ha  un  polo  Spirito  San- 
to , il  quale  ha  la  ejìflen’i.a  da  Dio  , e mediante 
il  Figliuolo  fi  è manife  flato  ai  mortali , Immagi- 
ne perfetta  del  Figliuolo  perfetto  * , vita  ca- 
g ion  de'  vìventi , forgente  fanta , fantità  , che 
"dona  la  fantità  y ' per  cui  fi  fono  maniftfiati  e 
IddioTadrCyChe  è f opra  tutte  e in  tutte  le  cofe; 
e Iddio  Figliuolo  , che  riempie  e conferva  tutto 
il  creato . Trinità  perfetta  fenza  dt^  vijione  efen- 
x.a  feparaxione  nella  fua  eternità  , nel  fuo  re- 
gno . V^lla  è nella  Trinità  di  creato  , nulla 
*che  fia  foggetto  allafervittt  ; nulla  , che  non  ef- 
fendovi  Rato  fino  ab  eterno , vi  fia  di  nuovo  fo- 
pr  avvenuto.  "Ffon  mancò  mai  il  Figliuolo  al  Ta- 
dre nè  al  Figliuolo  lo  Spirito  Santo  : ma  è/em- 

. .. ^ 

* Sono  Rati  foliti  i Padri  Greci  di  chiamare  lo  Spir  to 
Santo  Immagine  del  Figliuolo,  per  efprimere  la  fua  p'.rfct- 
ta  foniiglianìa  con  iPb  . Si  fimo  comunemente  allcnuti  da 
così  chiamarlo  i Latini , per  la  ragione  addottane  da  s.  Toin- 
rr.afo  a • Frattanto  pruova  quella  efpreiSone  il  procedimento 
dello  Spirito  Santo  tanto  dal  Figliuolo  qiiapto  dal  Padre  t 
poiché  fe  an  bedue  ugualmente  procedeffero  dal  folo  Padre  , 
con  vi  farebbe  maggior  ragione  di  chiamar  lo  Spirito  Santo 
Immagine  del  Figliuolo  , che  il  Figliuolo  Immagine  dello 
Spirito  Santo,  a i,  art.  z.&Optifc.contr' 
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pretiata^  edè^  e farà  fempre  immutabile  ed 
invariabile  la  Trinità  , Tale  è la  celebre  i'or- 
mola  o profelfione  di  Fede  , fecondo  la  ' 
quale  s,  Gregorio  cominciò  ad  iliriiire  il  iho 
popolo,  e che  lafciò  fcritca  di  proprio  pugno 
alla  Tua  Chiefa  , la  quale  ne  confervava  1’  ori- 
ginale fino  a i tempi  di  s.  Gregorio  Nifleno . 
Ma  meglio  che  nella  carta  per  una  lunga  ferie 
di  anni  la  conlervarono  quei  Fedeli  imprefla 
ne’ loro  cuori . La  imparavaiio  a mente  pri- 
ma d’  eflere  ammefll  al  l'acrofanto  Lavacro  ■ e 
in  virtù  di  efl'a  , inondando  gli  Arriani  e i Ma- 
cedoniani  l’ univerfo  , fi  prefervarono  dal 
contagio  pelHlenziale  delle  loro  empie 
dottrine. 

LVIII.  Eflendo  allora  la  città  di  Neoceià- 
rea  , e tutto  il  paefe  circonvicino  immerfo  a 
tal  fegno  nelle'  tenebre  della  Gentilità,  che  fo- 
le diciaffettc  perfone  vi  fi  contavano  , che 
aveflero  apertogli  occhj  alla  luce  dell’ F,van- 
gelio , con  ragione  ha  potuto  dirfi  del  noftro 
Santo®  , aver  egli  gettato!  fondamenti  di 
quella  Chiefa  . Fu  il  fuo  ingrefi'o  nella  cittì 
prevenuto  dalla  fama  di’alcuni  llrepitofi  mira- 
coli , che  aveva  operati  nel  fuo  viaggio  . Per- 
ciò il  popolo  benché  idolatra  fi  aflullò  ad  in- 
contrarlo : ed  ebbe  occafione  di  ammirare  la 
fua  modellia  ; e il  dì  fegiiente  la  fua  virtù  in 
curare  le  infermità  , e la  forza  del  fuo  impe- 
rio fopra  i demoni . Cominciarono  ben  tolto 
a moltiplicarli  i Fedeli  ; e il  Santo  valendoli 
della  opportunità  dell’  Imperio  di  Filippo  , 
che  dava  alla  religione  una  intera  libertà  j 
pensò  a edificare  una  chiefa  , cioè  a innalzare 
un  pubblico  e patente  edifizio  per  gli  efcrcizj 
della  vera  pietà  , e volle  collocarlo  nel  più 
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ragguardevole  ed  eminente  luogo  della  citti, 
come  il  fendamentoe  la  bafe  del  fuo  facerdo- 
zic.Egli  ebbe  la  gloria  di  cominciarne  e diter- 
mif-arn,e  la  fabbrica  : e uno  de’fuoi  l'uccefl'ori 
quella  di  aggiugnervi  gli  crnamenti  degni 
della  lua  maellà  . Fu  con  ilpecial  Provviden- 
za , per  li  meriti  del  Santo  Tuo  fondatore,  pre- 
fcrvata  da  Dio,  non  folamente  dall’ impeto 
de’ tremoti  , che  più  d’una  volta  interamente 
rovinarono  la  città  ; ma  dal  furore  eziandio 
della  perfecuzionc  di  Diocleziano  , che  co- 
minciò dal  dirocciare  , e ridurre  in  cenere 
quelli  facci  edifi^j . - 

LIX.  Non  contento  Gregorio  dì  predicar 
la  Fede  in  Neòcefarea  e nel  fuo  dillretto  , 
pensò  ancora  a portarla  nelle  vicine  città  , 
ove  creò  nuovi  vefcovi,e  llabili  nuove  Chiefe. 
Mirabile  fopra  tutte , e degna  di  parricolar 
rimembranza  , è la  elezione  di  s.  Alelfandro  , 
denominato  il  Carbonajo  , in  vefeovo  della 
città  di  Comana,  Richiefto  il  Santo  di  portar- 
li in  quella  città,  ,e  di  ordinarvi  un  Pallore  ; 
pofciachè  vi  ebbe  per  alcuni  giorni  predicato 
la  divina  parola  , venuto  il  tempo  di  procede- 
re alla  elezione  , i principali  della  città  pofero 
gli  ocebj  iji  varj  fogge tti  de’  più  riguardevoli, 
per  la  naicita  , per  la  Peienza  , per  la  eloquen- 
za , e per  tutte  le  altre  prerogative  , che  fo- 
gliono  in  foniiglianti  occalìoni  avere  gli  uo-  4 
mini  principalmente  in  veduta  . Ma  Gregorio 
pieno  .del  lume  di  Dio , che  non  confiderà  tan-; 
to  la  elleriorc  apparenza  della  virtù  , quanto 
quella,  che  ila  naicefa,  eziandio  fotto'vilie 
difpregievoli  fembiaoze  nell'intimo  del  cuo- 
re , gli  efprtò  a riflettere  , fe  tra  le  perfone  d’ 
inferior  condizipive  fe  ne  tro.valfe  alcuna  , che 
più  atta  fofle  a quel  grado  . E che , difle  allora 
uno  de’ principali , qiiafi  burlandofi  di  una  sì 
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£atta  propoiu5Ìon€  , fbrfe  volete  far  velcovo 
Aleflandro  Carbonado  , e pretendete  , che  gli 
diamo  i nohri  veti  ? Udi  il  Santo  lèriamentc 
quefte  parole,  c demandò  chi  feffe  quello  Alel- 
fandro  • Gii  fu  ben  toiìc  prcientuto  in  quello 
flato  , che  ciafcnno  può  immaginarli  di  un 
uomo  di  un  tal  metfiere  ; ma  con  un’  aria  feria 
e raccolta  , per  cui  fubito  lì  conciliò  la  ilima  e 
la  venerazione  del  Santo  , mentre  gli  altriie 
ne  burlavano  . Trattolo  in  difpartc  , a fine  d’ 
intendere  da  lui  medelìmo  chi  egli  feflè  ; inte- 
fe , che  efTcndo  di  civile  e oncllc  ligusggiio^  « 
provveduto  fufficien temente  di  beni  di  fortu- 
na, avea  difpregiato  il  tutto,  per  imitare!* 
umiltà  di  Grillo  , ed  abbracciare  una  vita  ab- 
jetta  povera  e laboriofa  , .che  avea  l'celto  ira 
^li  altri  quei  fordido  e vii  melliero,  per  ifean- 
fare  i pericoli , a i quali  e la  età  , e i doni , on- 
de lo  avea  provveduto  la  natura  , avrebbono 
potuto  elporre  la  liia  calli tà  , e che  finalmente 
impiegava,  tutto  il  guadagno  in  foccorrere  i 
bifognofi  i Avendo  il  Santo  feoperto  quello 
teforo,  io  fece  cambiare  di  abito  e di  colore  ; e 
profeguendoa  tenere  il  popolo  adunato  , e ad 
iflruirlo  de  i doveri  di  un  crilliano,  e di  un  ve- 
(covo  , fece  venire  Aleflàndro  nell’  affèmblea, 
cui  fece  conofeere  chi  egli  foflè , e quale  la 
eminenza  della  fua  virtù  , eiJ  fondo  deila  fua  , 
non  terrena  ed  umana  , ma  divina  e celelle  fa^ 
pienza.  Tutti  fubito  confentirono  nella  fua 
elezione  : lo  conlacrò  vefeovo  il  medefimo  s* 
Gregorio  ; e in  una  delle  feguend  perfecuzio- 
ni  condannato  al  fuoco  , vi  confumò  l’olocau- 
flo , che  fatto  aveva  della  fua  vita  , c di  tutto 
fe  ftelTo  a Dio . 

LX  Mentre  Gregorio  era  tutto  intento  a 
propagare  la  Fede  tra  gl’  Idolatri  del  Ponto , 
Origene  fiato  già  fiio  maefiro,  profeguivaa 
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difenderla  da  gli  aflalti  dell’  ere/ìe  , ed  era  oc- 
cupato a purgare  fe  Iteffb  dalla  medefima  tac- 
cia. Finora  non  aveva  voluto  permettere  * , 
che  fofl'ero  l'c ritte  le  omilie  , che  iacea  per  lo 
più  all’  improvvifo,  e quafi  fenza  elTerviìì  pre- 
parato , nella  chiefa  , per  iftruire  con  uno  iti- 
le familiare  i Fedeli , come  un  maeliro  i fuoi 
difcepoli , o come  un  padre  i fuoi  figliuoli . 
Ma  eflendo  ornai  di  i'eifant’ anni  , e avendo 
contratto  un  grand’  abito  e facilità  di  parlare 
ed  efprimere  i fuoi  concetti,  permife  a’ nota; 
di  fcrivere  i fuoi  fermoni , e ne  fu  fatta  una 
raccolta  di  pili  di  mille  j de’  quali  multi  tutta- 
via li  confcrvano,  ma  da  s.  Girolamo  e da 
Ruffino  e da  alcuni  altri  incogniti  interpetri 
liberamente  tradotti  ; ne’ quali  fi  ammira  una 
gran  pietà  , e un  gran  fondu  di  dottrina , e la 
lùa  attenzione  non  folamente  a promuovere 
negli  animi  de’  fuoi  uditori  l’amore  della  vir- 
tù , ma  a premunirgli  eziandio  centra  le  frodi 
delle  antiche  e delle  nuove  erefie  . Elfendoiì 
rinnovata  quella  degli  Elcefaiti , i quali  tra 
gli  altri  errori  follenevano  , eiTerc  un’  azione 
indifterente  rinegare  efteriormente  la  Fede  , 
purché  1’  uomo  la  ritenga  imprelTa  nel  cuo- 
re b , Origen»  la  combattè  fortemente  ; onde 
appena  cominciava  ad  alzar  di  nuovo  la  tefia, 
che  fi  trovù  di  nuovo  abbattuta  - Le  Chiefè 
dell’Arabia,  che  avevano  ammirato  ilfuo  ta- 
lento nelle  fue  dilpute  con  Berillo , lo  invita- 
rono a portarli  per  la  terza  volta  in  quelle 
parti  , per  alfiftere  a una  loro  afl'erablea , in 
cui  dovevafi  condannare  una  nuova  erefia  di 
alcuni  i quali  infegnavano  corromperfi  le 
anime  infieme  co  i corpi , per  riprender  con 
effi  una  nuova  vita  nel  tempo  della  rifur  re - 
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ne  * Vi  andò  Origene  , parlò  pubblicamente 
fopraquerto  argumento  , e con  tal  forza  con- 
futò la  profana  novità  della  perniciofa  dottri- 
na , che  gli  autori  di  efla  interamente  ne  ab- 
bandonarono ia  difefa . 

LXI.  Ma  non  meno  che  in  impugnare  le 
altrui  erefic  , era  occupato  Origene  in  purga- 
re da  quella  macchia  ilfuonome.  ScrilTeper- 
ciò  molte  lettere  a varj  vclcovi , e una  fra  ef- 
fe al  fommo  Pontefice  s.Fabiano.Di  quanto  in 
effe  adduceva  per  fua  giullificazione  e difcol- 
pa  , per  non  elTerfi  elleno  confervate  , non 
Tappiamo  fe  non  due  cofe.  Prima  egli  fi  la- 
mentava d’  eficre  fiati  alcuni  fuoi  ferirti  falfi- 
ficati  e adulterati  da  alcuni  eretici  . E nella 
lettera  a s.  Fabiano  ^ incolpava  la  indiferetez- 
za  di  Ambrogio  in  renderne  pubblici  alcuni  , 
che  come  ad  amico  gli  aveva  confidentemente 
comunicati  , fenza  intenzione , che  almeno 
in  quello  fiato , dovellero  veder  la  pubblica 
luce  . Vorremmo , che  ciò  bafiaffe  a pienamen- 
te giuftificarlo , Ma  egli  è imponìbile  di  per- 
fuaderfi  , che  tutti  gli  errori , che  fi  trovano 
nelle  fue  opere , vi  fieno  fiati  intrufi  da  gU 
eretici , o che  tutte  le  opere,  in  cui  fi  trovano, 
iìeno  fiate  contra  la  Tua  volontà  divulgate  da 
Ambrogio.  Ciò  che  unicamente  può  dirfiper 
alleggerir  la  fua  colpa  , fi  è , non  averli 
mai  fofienuti  con  uno  ipirito  eretico  , e 
combattendo  direttamente  1’  autorità  della 
Chiefa  , verfo  la  quale  ebbe  Tempre  una  pro- 
fonda venerazione  ; come  fpecialmente  appa- 
rifee  dalla  fua  lettera  adAfiricano.  Circa  la 
fofianza  de’  dogmi  della  Fede  univerfal- 
inente  riconofeiuti  per  tali  , e apertamente 
Tom,  IIL  N " de- 
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decifi  centra  le  antiche  erefie  , fi  può  credere  » 
non  aver  egli  avuto  fentimenti  diverfi  da 
quei  de  gli  altri  Fedeli.  Ma  volendo  adattar- 
gli alla  capacità  de’Gentili,a  fine  di  agevolar- 
ne la  converfione , fi  Itudiò  accomodarne  la 
fpiegazione  alle  idee  della  filofofia  che  in  qiie  * 
tempi  era  in  voga  . Il  che  però  egli  fece  Tem- 
pre fenza  ollinazione  , e fenza  Ipirito  di  parti- 
to , fottòponendo  con  efemplare  modcllia  i 
fuoi  penfieri  all’  altrui  efame  e giudizio  . Indi 
è forfè  proceduto,  non  aver  egli  tenuto  un, 
collante  ed  uniforme  linguaggio  , ma  di  quei 
medefimi  dogmi , de’ quali  è fpecialinente  ac- 
cufato  , quali  che  avelie  avuto  lèntimenti  con- 
trari a quei  della  Chiefa  ; come  larebbono  per 
cagione  d’  elempio  que’ della  Trinità  , della 
falate  de’demonj,  e della  rifurrezione  de’mor- 
tijfi  truova  aver  ta  Iota  parlato, come  fi  conve- 
niva , e lècondo  la  regola  della  Fede.  Indiò 
ancora , non  folamente  non  elTer  egli  fiato  te- 
nuto per  eretico  da’  più  illuftri  perfonaggi ,, 
c da’  più  inlìgni  e fanti  uomini  delfuo  tempo  , 
da  s.  AlelTandro  velcovo  di  Gerufalemme  , da 
Teottillo  vefeovo  di  Cefarea  nella  Paleftina  , 
daFirmiliano  vefeovo  di  Cefarea  nella  Cap- 
padocia,da  Berillo  velcovo  di  Bofira  nell’Ara- 
bia, da  s.  Gregorio  velcovo  di  Ncocefarea  nei 
Ponto,  e da  s.  Dionifio  velcovo  di  AlelTan- 
dria;  ma  l’aver  goduto  finch’ ci  ville,  della 
loro  fiima  , del  lor  favore , e della  loro  amici- 
zia . Indi,  mentre  gli  Arriani  fi  valevano  de’ 
fuoi,  Icritti  in  confermazione  delle  loro  bc- 
fteipmie , lo  averlo  celebrato  s.  Atanafio  co- 
m*4mo  de’  difenfori  della  confuftanzialità  ed 
eterna  efifienza  del  divin  Verbo.  Indi  final- 
mente lo  avere  fcritto  s. Girolamo,  cornee 
già  fiato  offervato  , non  elfere  fiato  Origene 
condannato  da  Demetrio  come  autore  di  nuo- 
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vi  dogmi,  o perchè  foftene/Te  o fomenufTe 
eretici  fcntimenti  , ma  per  movimento  di  ge- 
losia della  l'uà  eloquenza,  e della  fama  e ce- 
lebrità del  fuo  nome . Non  avendo  creduto  il 
Santo  , di  dover  confiderar  con»;  dogmi , quei 
che  Origene  non  avea  propofto  per  tali , ma 
come  fuoi  privati  penfieri , con»e  ipotcH  , in 
quel^  guifa  che  uomini  dotti  favj  e modelli 
propongono  in  oggi  quella  del  movimento 
della  terra  ; nè  come  eretici  fentimenti , quei 
che  furono  da  lui  difell  fcnza  ribellarli  centra 
r autorità  della  Chiefa  . 

LXII.  Molto  diverfa  da  quella  di  Origene 
fu  la  condotta  di  Tertulliano , il  quale  poiché 
una  volta  lì  fu  feparato  dalla  unità  della  Chie- 
fa, per  unirli  e aderire  a Montano,  li  feparò  fi- 
nalmente da  i Montanini , non  già  per  ritor- 
nare nel  feno  della  fua  madre,  di  cui  aveva 
empiamente  lacerato  le  vifcere  , ma  per  farli 
capo  ed  autore  di  nuova  fetta.  Ciò  accadde  in 
quelli  ultimi  periodi  della  liia  vita . Ma  prima 
di  abbandonar  quei  fanatici,  fcrilfe  un  libro 
per  dimollrare,che  fa  di  meltiere  velar  le  ver- 
gini; che  uomini  dotti  hanno  creduto  ^ elTcrc 
una  delle  ultime  opere , che  fieno  ufcite  dalla 
fua  penna  . Avendo  comandato  l’Apollolo 
nella  fua  prima  lettera  a i Corinti,  che  le  don-* 
ne  portandoli  alle  comuni  adunanze  de’  Fede- 
li, per  alfillervi  alle  folenni  preghiere,  vi 
comparilTerp  col  capo  velato  ; quella  regola 
era  fiata  inviolabilmente  ofiervata  quanto  al- 
le donne  maritate  ; ed  eziandio  rifpettp  alle 
vergini  in  alcune  Chicle  dell’  Occidente  ^ , 
ma  più  univerfalmente  nella  Grecia  , e tra  di- 
verfe  barbare  nazioni  appartenenti  in  qualche 
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modo  alla  fle/Ta Grecia  , e fpecialmente  nella 
Chiefadi  Corinto*  , che  meglio  delle  altre 
per  lo  canale  della  tradizione  dovea  iàpere  la 
intenzione  del  Tanto  Apoftolo.  Nell’AfFrica  fi- 
noai tempi  della  erefia  di  Montano  fu  1’  ofler- 
vanza  di  quella  regola  , in  ordine  alle  vergi- 
ni , rimelTa  all’  arbitrio  loro  , o de’  loro 
genitori  onde  alcune  andavano  velate  , 
alcune  comparivano  in  pubblico  lenza  velo  . 
Ma  eflendo  quella  fetta  , che  avea  abbracciato 
il  collume  di  velare  le  vergini  , penetrata 
nell’  Affrica  , vi  avrebbe  forfè  quell’  ufo  co- 
minciato a prevalere , fe  alcune  non  vi  fi  fof- 
fero  oppolte  , e non  aveffero  ottenuto  , non 
folamente  d’ effere  mantenute  nella  loro  pri- 
miera libertà  , ma  di  llabilire  ancora  quali  per 
regola  , che  le  vergini  andallero  fènza  velo  . 
Onde  quandoTertulliano  intraprefe  di  riltabi- 
lire  e promovere  la  contraria  offervanza  , li 
erano  le  vergini  Affricane  meffe  si  univerfal- 
mentein  poll'effo  di  non  effer  velate,  che  il 
trattar  di  velarle , era  come  un  proporré  un» 
inaudita  novità  ‘ . Q^llo  racconto  ci  perfua- 
de  , aver  Tertulliano  Icritto  queft’Opera  ver- 
fo  il  fine  della  fua  vita.  In  qualunque  anno  fia 
paffata  l’ erefia  di  Montano  nell’  Affrica,  vi 
volle  certamente  del  tempo , prima  che  1’  ufo 
di  velare  le  vergini  vi  prevaleffe  ; e molto  più 
ve  ne  volle  , prima  che  1’  ufo  contrario  vi  di- 
veniffe  sì  univerfale  , e in  tal  modo  fi  llabiliffc  , 
che  ornai  foffe  tenuto  per  un’  antica  confuetit- 
dine  , e quali  rif^ttato  come  una  legge . On-. 
de  fu  d’uopo  a Tertulliano , prima  di  paffar 
oltre  ed  internarli  nell’  argumento , ricordare 
ed  inculcare  quel  fuo  sì  favorito  principio  > 
che  ia  fola  Fede  è invariabile  e irreformabile  , 
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e ciò  che  fpetta  alla  difciplina  èfoggetto  alla 
mutazione  , e ad  effere  abolito  , o cambiato  di 
bene  in  meglio.  Viparla  con  gran  rifpetto 
delle Chiefe  Apoftoliche  , nè  fi  tiene,  come 
abbiamo  altrove  oflTervato , per  alieno  dalla 
loro  comunione  , per  aver  con  e/Te  una  ftefla 
Fede,  unofiefl’oDio,  uno  fieflb  Crifto , uno 
fleflb  facrofanto  lavacro*  . Ma  inteftato  di 
quello  errore,  che  Montano,  fenza  corrom- 
pere c violare  la  regola  delia  Fede  , avelie  in 
alcune  cofe  perfezionato  la  dilciplina  ; benché 
forfè  per  aver  finalmente  conofciuto  le  fue 
impoltpre  , o quelle  de’  fuoi  feguaci , fi  de  ter- 
mi nafie  ad  abbandonarli;  non  Teppe  contut- 
tociò  rifolverfi  a ritornare  nel  feno  della 
Chiefa  Cattolica  , per  non  efier  tenuto  fra  le 
altre  cofe  ad  ammettere  per  lecite  le  feconde 
nozze,  che  avea  già  , fecondo  la  dottrina  di 
Montano  , condannate  come  adulterj . Difgu- 
llato  adunque  de’  Montanini , non  feppe  tro- 
vare miglior  partito  Jt  quello  di  formare  una 
fetta  a parte,  e di  fondare  una  nuova  finagoga 
di  Satana,  della  quale  egli  fiefib folle  1’ arbi- 
tro e il  direttore.  Furono  i fuoi  feguaci  ap- 
pellati dal  fuo  nome  Tertullianifti . Perfeverò 
quella  fetta  , ed  ebbe  la  Aia  Chiefa  in  Cartagi- 
ne fino  a i tempi  di  s.  Agollino*  . Ma  elTendo 
quello  Santo  a Cartagine  alcuni  anni  prima 
della  fua  morte  , colla  forza  delie  fue  dilpute, 
e col  lume  delle  fue  iftruzioni  ridulTe  que’  mi- 
feri  fettarj  alla  unità  della  Chiefa  Cattolica  , 
e a cederle  la  loro  bafilica;  nè  più  fi  udì  parlare 
di  elfi  . Ci  è ignoto  1’  anno  prccifo  della 
morte  di  Tertulliano.  Ma  dall’  clfer  egli  vi- 

N 3 vuto 
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vutofinoa  un’ eflrema  vecchiezza  * , e dall’ 
efierfi  fatto  Montanina  circa  1’  anno  205.  tro- 
yandofi  nella  metà  de’liioi  giorni,  polliamo 
congetturare,  efl'er  egli  morto  fra  eli  oiunti 
e i novant’  anni  della  fua  vita  fotto  [imperio 
de’  due  Filippi . 

LXlll.  Dal  difgraziato  fine'di  Tertullia- 
no non  vanno  diljgiunti  i principj  del  gran 
martire  s.  Cipriano  , il  quale  fenza  imitarci 
fuoi  traviamenti , fu  folito  riguardarlo  come 
fuo  maefìro.  Fu  il  Santo  ilhiltre  per  nafeita  , 
provveduto  abbondantemente  di  beni  di  for- 
tuna , c dotato  quanto  allo  Ipirito  «li  tutte 
quelle  prerogative  , che  peffano  defiderarfi  in 
un  uomo  , il  quale  ambilica  di  riiplendere  nel- 
la Repubblica,  e fare  una  gran  figura  nel  mon- 
do . JV5a  la  grazia  avea  dellinato  tutti  qiie’ tc- 
fori  , onde  lo  avea  ricolmato  la  natura  , per 
farne  finalmente  un  ricco  dono  alla  Chielà  ; c 
acciocché  più  mirabile  ^fle  il  fuo  lacrifizio  , e 
meglio  in  eifo  rifplendeHc  la  forza  del  l'uopo-' 
tercj  lo  lafdò  Iddio  invifehiare  nell’ amore 
' -del  fec«'Io  , ed  attaccarfi  alle  fue  fallaci  fpe- 
’ffanze  , ad  immergerli  ne’ fuoi  piaceri  ediver- 
' timenti  fino  a un  tal  legno  , che  non  avrebbe 
faputo  immaginai  li  di  potere  , fenza  cambiar 
natura,  mutare  idee,  fentimcnti  ed  afiezio- 
ni.  Ma  egli  prov^ò  in  fe  lieflia  per  una  felice 
efperienza  ciò  , che  poc’  anzi  neppur  fapea 
concepir  col  pcnlìero.  ,,  Io  non  poteva  com- 
prendere , dice  egli  deferivendo  quella  fua 
mirabile  mutazione,  che  li  pctelTe  nafeerdi 
nuovo  , ricevendo  una  nuova  vita  nelle  facre 
acque  del  battelimo  , e deporre  le  antiche  Ipo- 
glie dell’uomo  vecchio  , e mutarli  nello  fpiri- 
to  , e cambiare  inclinazioni , l'imanendo  uni- 
to 
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to  al  medefimo  corpo  , Come,  diceva  io  , è 
egli  poliibile  un  così  gran  cambiamento  ? Co- 
me potremmo  sbarazzarci  in  un  fiibito  di  tan-  , 
te  cofe  , che  hanno  gettato  in  noi  prefondiifi- 
me  le  radici  ; o iìa  che  la  natura  ve  le  abbia 
piantate  , e col  crefeer  de  gli  anni  ve  le  abbia 
Icrti/ìcate  j o che  per  un  lungo  abito  vi  abbia- 
no acquilìato  la  llelFa  durezza  , e la  medefima 
forza?  Ecco  ciò  che  lovente  mi  fi  andava  ag- 
girando per  la  mente  .Trovandomi  tiranneg- 
giato dalia  violenza  di  molti  cattivi  abiti , cui 
non  credeva  di  poter  vincere  èduperare  , non 
l’olamente  loffriva  con  pazienza.,  ma  mi  fi 
erano  rendute  anjabili  le  mie  catene  , nè  più 
Tenti  va  la  gravezza  del  male,  che  mi  fiera 
quali  convertito  in  natura.  Ma  appena  l’acqua 
falutare  della  rigenerazione  ebbe  purgato  le 
fozzurc  della  mia  vita  palTata , e un  nuovo  lu- 
me del  cielo  cominciò  a rifplendere  nella  mia 
mente  , e un  nuovo  fpirito  ad  animare  il  mio 
cuore  , e per  una  feconda  natività  divenni  un 
uomo  nuovo  j tofio  fi  dileguarono  , nè  fodir 
come  , tutti  i miei  dubbj , fvanirono  le  appre- 
lè  e temute  difficultà  , fi  dillìparono  le  mie 
tenebre.  Ciò  che  mi  fembrava  dilficile,  mi 
fembrò  facile , nè  efiere  impoflibile  ciò  che 
apprendeva  per  tale.  Vidi  allora  , che  la  mia 
vita  primiera  tutta  carnale,  e foggetta  alle 
pallìoni  ed  a i vizj , traeva  la  Tua  origine  dal- 
la terra  ; e che  quella  , onde  lo  Spirito  Santo 
cominciava  ad  avvivarmi ,,  avea  per  princi- 
pio ed  origine  lo  ftefib  Dio  ,,  . Fu  i’iitrumen- 
to  della  divina  mifericordia  in  quefta  grand’ 
opera  della  converfione  di  Cipriano  un  certo 
prete  per  nome  Cecilio  , che  molte  conghieti» 
ture  ci  portano  a credere  , efiere  quello  ftefib, 
la  cui  converfione  alla  Fede  deferì  ve  Minuzio 
Felice  nel  fuo  elegante  Dialogo  intitolatq 
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V Ottavio . Indi  il  Santo  lo  amò , e venerò  co- 
me padre  , e .a  fine  che  la  memoria  di  lui  non 
le  gli  cancellane  mai  dalla  mente  , uni  il  fuo 
nome  a quelli  che  già  portava,  c cominciò  a 
chiamarli  Tafeio  Cecilio  Cipriano  . 

LXIV.  La  nuova  vita  cominciò  in  lui  dal- 
l’efercizio  della  più  fublime  virtù,  e fu  lo  llef- 
Ib  per  Cipriano  divenir  Crilliano , e divenire 
un  modello  di  perfezione  , e un  efemplare  di 
fanti tà . Con  maggior  fervore  di  quello  , con 
cui  finora  fi  era  applicato  allo  fiudio  della  eru- 
dizione , della  eloquenza  , e delle  feienze  pro- 
fane , fi  diede  allo  fiudio  della  religione  , c al- 
la meditazione  delle  divine  fcritture  ; non  per 
una  mera  curiofità , o affin  di  pafeere  la  fua 
mente  colla  notizia  di  nuovi  oggetti , ma  per 
fempre  meglio  conofeere  la  volontà  del  Si- 
gnore , e acciocché  efia  gli  ferviflc  di  regola 
in  tutte  le  fpe  operazionj , Non  contento  di 
aver  rinunziato  a i difordini  della  vita  pafiata, 
e a tutte  le  vanità  e pompe  dellecolo  , abbrac- 
ciò fubito  una  perfetta  continenza  ; c venduti 
tutti  i fuoi  beni  , e tra  gli  altri  alcuni  giardi- 
ni , che  aveva  appreffb  Cartagine,  e difiribui- 
tone  il  prezzo  a i poveri , fu  in  avvenire  l’uni- 
co fuo  teforo,  e tutto  il  fuo  patrimonio  , la 
Evangelica  povertà  . Pieno  di  riconofeenza 
per  la  grazia,  che  avea  ricevuta  dal  cielo  , ne 
celebrò  la  virtù , l’efficacia  , e le  glorie  in  una 
gran  lettera  , o trattato  , che  fcrilfe  poco  do- 
po la  fua  converfione  ad  un  fuo  amico  per  no- 
me Donato  , che  fi  era  anch’eflo  poc’anzi  ar- 
rolato  alla  cclefie  milizia  j ed  è talora  citato 
quello  fuo  feri tto  fotto  il  titolo  della  Grafia 
di  Dio  a Donato  , Cominciò  eziandio , fubito 
dopo  il  bartefimo  , a combattere  la  vanità  de 
gl’  idoli,non  folamente  con  un  libro,  che  ccm- 
pofe  Ibpra  quefio  argumento , nia  molto  più 
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colle  opere  maravigliofe  , che  ben  torto  fi  vi- 
dero in  lui  rifplendere  ; avendolo  Iddio  dota- 
to , mentre  era  tuttavia  laico,  del  dono  del- 
la profezia  per  ccnofcere  1’  avvenire  , e di 
quello  di  curare  mi racolofa mente  le  infermi- 
tà , e della  virtù  di  cacciare  i demonj  da  gli  of- 
ferti , e di  collringerli  a render  malgrado  loro 
tellimonianza  alla  verità  della  Fede  . 

LXV.  Elfendo  fiati  così  veloci  i fuoi  ava.n- 
zamenti  verfo  la  più  alta  cima  della  Crifiiana 
perfezione  , nè  avendo  Iddio  tenuto  con  eflb 
nella  difiribuzione  de’ fuoi  favori. le  regole  e 
la  condotta  ordinaria  della  liia  grazia  - non 
dobbiamo  maravigliarci , fe  anche  la  Chiefa 
giudicò  di  potere  a Aio  riguardo  dilpenfarfi 
dalla  oflervanza  delle  Aie  regole,  e promover- 
lo benché  neofito  al  làcerdozio  ; e indi  a poco 
al  fummo  grado  del  ordine  facerdotale  . Era 
accaduta  la  Aia  convcrfione  fecondo  alcuni , 
1’  anno  246.  ed  efl'endo  1’  anno  248.  morto  Do- 
nato vefcovo  di  Cartagine  , fu  per  unanime 
confentimento  del  clero  e del  popolo,  e coll* 
approvazione  de’  vefcovi  comprovinciali , c 
per  divino  giudizio  , eletto  fuo  fucceflbrc  • 
Ma  non  minor  della  brama  e dell’  ardore  dei 
clero  c del  popolo  di  Cartagine  , di  eleggerlo, 
e averlo  per  l'uo  pafiore,  fu  la  refiflenzadi 
Cipriano  a i loro  voti,  ed  alla  fua  efàltazio- 
nc  . Appena  vide  le  Unire  deirafl'emblea  rivol- 
te verfo  la  Aia  periona  , che  andò  a nalcondcr- 
fi  nella  fua  cala  .Velo  legni  il  popolo,  e aven- 
do occupato  tutte  le  llrade  per  timore  eh’  ei 
non  fuggiflc , ve  lo  tenne  come  aflèdiato  , fin- 
ché il  Santo  , conoiciuto  il  divino  volere  , fi 
arrelè  , piegò  il  collo  fotto  il  giogo  della  pa- 
ftorale  fcllecitudine  , di  cui  fu  uno  de’  più  il- 
lufiri  elcmplari , che  abbiamo  in  tutta  l’anti- 
chità* Solo  cinque  preti , torbidi  ed  ambizio- 
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frequenti  vifioni  , e rivelazioni  del  cìcIa';' 
contuttociò  non  fi  è veduto  mai  vefcovocosì 
alieno  come  eflb  dallo  intraprendere  alcuna* 
cofà  fenza  l’altrui  configlio  , nè  così  follecito- 
e attento  a confultare  il fuo  clero  , ilfuopo-- 
polo  , c i fuci  cclleghi , e la  Chiefa  Romana  , 
c la  cattedra  di  Pietro  , da  lui  riguardata  co-^ 
me  la  radice , il  foncamento  ed  il  centro  della 
facerdctale  unità  . Di  tutto  ciò  vedremo  le* 
prove  , elpcnendo  la  lèrie  delle  lue  lettere  . 
Godendo  le  Caiefe  dell’  Affrica  ne’  primi  due 
anni  del  vefeovado  di  Cipriano  fotto  la  prote- 
zion  di  Filippo  di  una  perfetta  tranquillità  ; 
ficrome  molti  Crilliani  in  quello  tempo  di  pa- 
ce fi  andavano  rilalTando  ; così  il  Santo  con 
maggiore  zelo  e^crvore  fi  applicò  a riftabilir-» 
vi  la  difciplina.  La  prima  delle  lue  cure  fu  re- 
golare quella  , che  riguardava  le  vergi- 
ni , e fpecialmente  quelle  , che  erano  confa- 
crate  a L io , e rimediare  ad  alcuni  abufi  , che 
fi  erano  infiiiuati  nella  loro  condotta  , Proc- 
cufò  la  prima  di  quelle  due  cofe  con  un  eccel- 
lente libro  , che  fcrilTe  di  propofito  fepra  un 
tale  argumento  l'otto  il  titolo  Della  difciplina 
e dell'abito  delle  ver^ini^ntì  quale  inlègnò  loro 
coll’  autorità  delle  divine  Scritture  a condur-. 
re  una  vita  conforme  alla  loro  prefeffìone  , 
portai!  doli  con  una  maniera  degna  del  loro  fia- 
to . E la  feconda  , con  una  lettera  l'critta  ad  un 
vefeovo  per  nome  Pomponio*  ,chc  lo  avea 
jiiformatodi  tali  abufi.  Il  Santo,  affìn  di  da- 
re un  maggior  pelo  alla  fua  rilpofta  , confultò 
l’afiare  con  quattro  velcovi , e alcuni  preti  , e 
unitamente  con  elìì  formò  la  lettera  , che  per- 
ciò è melTa  nel  numero  delle  finodiche  ; efl'en- 
do  fiato  facile  al  vefeovo  di  Cartagine  lo  adu- 
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nare  in  ogni  tempo  una  fpecie  di  finodo  , per 
]a  moJtitudinje  de’  vefeovi , che  per  varie  loro 
necelTità  erano  coftretti  a portarli  a quella 
metropoli  dell’ Affrica , come  quei  di  qua  dal 
mare  non  potevano  difpenfarfi  dal  venir  ro- 
vente alla  metropoli  dell’ Imperio  . Si  crede 
eziandio  appartenere  a i primi  tempi  del  fuo 
vefeovado  la  lettera  Icntta  alla  Chicla  di  Fiir- 
ni  » , nella  quale  abbiamo  parimente  un  grand’ 
efempio  del  fuo  vigore  in  mantenere  la  difei- 
plina.  Era  llato  decretato  prima  di  s.  Cipria- 
no in  un  Concilio  dell’Affrica  , che  ninno  po- 
telTe  ilHtuire  fuo  clbcutore  teftamentario  , o 
curatore  della  fua  roba  , o tutore  de’  fuoi  pu- 
pilli alcuno  Ecclefiallico , per  effer  cofa  inde- 
cente, frallornarc  i miniftri  di  Dio  dal  fervi- 
zio  dell’altare  e della  Chiefa  , per  occuparli 
ne  gli  affari  del  fecole  j ed  era  la  pena  decre- 
tata contrai  violatori  di  quello  canone  , che 
per  elfi  non  li  offerifle  dopo  la  lor  morte  , nè 
fi  celebraffe  il  divin  facrifizio  per  lo  ripofo 
delle  lor  anime.  Un  certo  Geminio  Vittore 
avendo  contravvenuto  a quella  ordinazione, 
fu  confultato  dalla  Chiela  diFurni  s.  Cipria- 
no , s’ei  doveva  .elTere  trattato  fecondo  il  ri- 
gor della  legge  . Comunicò  il  Santo  , fecon- 
do il  fuo  ordinario  colhime,  l’affare  co  i vefeo- 
tì  , che  erano  appreffb  di  lui , e co  i fuoi  pre- 
ti : e gialla  il  loro  fcntimcnto  rifpofe  ; non 
doverli  offerire  per  lo  ripofo  di  quell’  anima  , 
nè  celebrare  per  elfa  alcun  folennc  uffizio  nel- 
la Chiefa  : poiché  avendo  voluto  diltornare 
un  facerdote  dal  minillerio  dell’altare  non  me- 
ritava d’ effer  nominato  all’ altare  nelle  pre- 
ghiere de’  lacerdoti  .Non  lalciando  contutto- 
ciò  di  dare  a Geminio  Vittore  in  quella  lette- 
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ra  il  titolo  di  fratello  y dimollra  , noacflere 
Hata  quella  una  rigorofa  fcomunica  , che  aft'at- 
to  lo  feparalTc  dalla  comunion  della  Chiefa. 
Ma  contuttoché  iì  Ha  il  Santo  molèrato  lenjpre 
così  tenace  del  rigore  de’ canoni , e della  ec- 
clefialtica  difciplina  , c che  fi  ammiri  nelle  fue 
lettere  la  grandezza  c nobiltà  del  liio  fpirito  ; 
non'è  però  , che  egli  non  folle  impailato  di  af- 
fabilità , di  modeltia  , di  dolcezza  , e di  carità. 
Ponzio  fuo  diacono  , che  ha  avuto  la  forte  di 
trattare  familiarmente  con  lui  , ecco  il  carat- 
tere , che  in  poche  parole  ci  ha  lafciato  di  elio 
e del  fuo  governo  : ,,  Chi  potrebbe  efprime- 
re  , come  egli  fi  portò  in  una  sì  eminente  di- 
gnità ? Come  feppe  temperar  la  dolcezza  col- 
la coftanza  , e la  condefcendenza  con  un  vigo- 
re veramente  epifcopale  ? Sfavillavano  dal 
fuo  volto  tanti  raggi  di  grazia  e di  fantità  , 
che  imprimeva  ilrifpetto  iti  tutti  coloro  , che 
in  lui  volgevan  gli  fguardi . Egli  era  infieme 
grave  ed  affabile  , fevero  fenza  un’aria  fpiacc- 
role  e difpettofa , dolce  ma  fenza  eccelTo  ; ed 
univa  sì  bene  in  fc  ftclTo  quefte  due  qualità  , 
che  non  avrefte  faputo  , s’ ei  meritafle  più  di 
rifpetto  per  l’una  , che  di  amore  per  l’altra. 
Coyrifpondeva  a maraviglia  il  fuo  elleriore  a 
quella  interna  difpofizione  dell’animo  , te- 
nendo fempre  anche  in  elTo  una  faggia  medio- 
crità . Non  fi  vedeva  ne’  fuoi  abiti  nulla  della 
pompa  del  fecolo  , ma  nè  meno  un’ affettata 
povertà;  elTendo  talora  non  men  foggetta  all’ 
ambizione  e alla  vanità  la  fordidezza  delle  ve- 
f^i , che  il  loro  foverchio  lulTo  . Rifpetto  a i 
poveri  ) che  non  ha  dovuto  fare  per  elfi  elTen- 
do  vefeovo  , avendogli  tanto  amati  quando 
era  tuttavia  catecumeno  ? Non  apprefe  , co- 
me fanno  alcuni , adclTer  caritativo  da  che  fu 
vefeovo, ma  portò  feco  filila  cattedra  epifeopa- 
Icla  carità  ,}.  Ma 
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Ma  quella  gran  vigna  , quale  era  in  quelli 
tempi  la  Chiel'a  di  Cartagine  , non  rencteva 
un  frutto  proporzionato  a i fiidori  .alla  vigi- 
lanza e allo  zelo , con  cui  era  coltivata  da  un 
sì  gran  Santo  , c da  un  sì  efperto  ed  attento  e 
follecito  vignajuolo.  Là  lunga  pace  , onde 
avea  goduto  laChiefafino  dall’anno  211,  in 
cui  fu  ellinta  la  perfecuzione  di  Severo  , e che 
non  era  Hata  le  non  alquanto  interrotta  per  gli 
editti  di  Malfimino  centra  le  fole  perfone  del 
clero  , fe  aveva  molto  giovato  a dilatare  la 
religione  , e ad  amplificarne  la  magnificenza  e 
la  gloria  citeriore  , e a moltiplicare  il  numero 
de’  Fedeli  \ non  avea  però  ugualmente  contri- 
buito ad  accrefcerne  il  fervore;anzi  era  in  mol 
ti  dielTl  notabilmente  diminuito, ed  era  andata 
in  decadenza  la  difciplina  . Volendo  adunque 
Iddio  purgar  1’  aja  , e feparar  1’  eletto  frumen- 
to dalla  paglia  e dal  gioglio, abbreviò, come  tra 
poco  vedremo,  i giorni  di  Filippo  faulti  alla 
Chiefa  , e peritile  la  efaltazione  di  un  tiran- 
no fuo  crudele  perfecutore  ,Ma  prima  ancora 
dell’ afifalfinamento  de*  due  Filippi  fi  videro 
come  i preludi  della  futura  tragedia  in  una  fu- 
riola  commozione  del  popolo  Aleflàndrino  y 
onde  potettero  i Fedeli  coiighietturare  , 
quanto  era  loro  da  temere  per  parte  degl’  ido- 
latri fiotto  un  Imperadore  nemico  , mentre 
canto  ardivano  fiotto  un  Principe  amico  , e o 
feguace  , o protettore  delia  loro  religione  , 
LXVII  Lo  Itefib  anno  248.  della  fallite  , m 
cui  fu  eletto  vefcovodi  Cartagine  s.Cipriano, 
fu  in  Aleflandria  dopo  s.  Brada  collocato  nella 
Cattedra  di  s. Marco  s,  Dionifio  , uomo  non 
inferiore  al  gran  vefcovo  Cartaginefe  nella 
fantità  della  vita,  nella  grandezza  dell’  animo, 
nel  coraggio  , nella  - eloquenza  . Nato  ancor 
egli , non  meno  di  Cipriano , d’ illuftrc  profa- 
t pia. 
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pia,  ricco  di  beni  di  fortuna , profeflbr  di  elo- 
quenza , dedito  allo  ftudio  delle  profane  fcien- 
ze  , anamelTo  alle  dignità  dell’  Imperio  , e in 
grande  llima  e credito  nella  Repubblica  , pof- 
pofe  tutta  la  gloria  del  fecole  alla  umiltà  del- 
la Croce  , quando  dal  profano  culto  degl’  ido- 
li , nel  quale  era  flato  educato  , fu  dalla  divi- 
na grazia  chiamato  alla  vera  religione,  ed  al 
culto  del  vero  Dio . Fatto  Criltiano  , fu  uno 
de’  più  illuflri  difcepoli  di  Origene  , e pochi 
meG  dopo  la  Tua  partenza  di  AlefTandria  gli 
fuccedà  per  rafllinzione  di  Eracla  al  velcovado 
nella  cattedra  Teologale  della  Chiefa  Aleffan- 
drina  , e nella  cura  d’ iflruire-i  catecumeni  , 
che  tenne  Gno  alla  morte  del  medeGmo  Eracla 
per  lo  fpazio  di  più  di  fedici  anni . L’  elercizio 
di  un  tale  impiego  obbligandolo  non  Iblaraen- 
te  a fpiegare  a i principianti  i primi  rudimen- 
ti della  Fede  , c della  Criftiana  pietà  , ma  a 
diltruggere  altresì  e cancellare  dalla  lor  men- 
te le  falfe  idee  della  pagana  fapienza  , e a pre  - 
fervare  i Fedeli  dal  contagio  dell’ erefie  ; gl* 
imponeva  la  neceffità  di  leggere  qualunque 
fotta  di  libri , nè  meno  quei  degli  eretici , che 
de’ Gentili . Ciò  era  eziandio  conforme  alla 
fua  naturale  inclinazione  , che  lo  portava  ad 
arricchirli  la  menttdi  ogni  genere  di  erudizio- 
ne , e di  quello  fuo  deGderio  di  vedere,  e di 
faper  tutto  , che  lo-  indulTc  elTendo  ancora 
Gentile  , a leggere  i libri  de’  Criltiani , G era 
valuta  la  grazia  , per  convertirlo  alla  Fede* 
Nondimeno  un  buon  prete  gli  fece  fcrupolo 
della  lettura  de’ libri  eretici  , cui  credeva  , 
non  poterG  1*  uomo  applicare,  fenza  iinbrat- 
carG  in  qualche  modo  la  mente  , fe  non  alt,ro 
per  le  abominevoli  idee  delle  loro  bellemraie  , 
che  vi  rifyeglia  , e vi  imprime . Ayca  in  ciò 
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ragione,  dice  il  Santo  »,  ed  io  Io  provava 
in  me  ftefl’o  per  e Ijierienza  . Onde  benché  per 
•una  tal  lezione  mi  fentilfi  maggiormente  ani- 
mato a confutare  e detellare  i loro  errori  ; 
contuttociò  mi  era  rifoluto  di  abbandonarla  . 
Ma  una  cclelle  vifione  , ed  una  voce  venuta- 
gli fimilmente  dal  cielo,  k)  confortò,  e gli 
toife  dall’animo  quello  fcrupolo  ,,  Leggi  pure 
( udì  dirli)  quanto  ti  viene  fra  mano  ; eflendo 
tu  idoneo  a difcernere  il  vero  dal  falfo  , el’ 
utile  e il  buono  da  ciò  , che  è nocevole  e per- 
nic-iolo  : e rifletti,  che  appunto  per  un  tal 
mezzo  forti  gii  rifvegliato  ad  abbracciar  la 
Fede  di  Grillo  ,,  Si  acquietò  il  Santo  a quefta 
divina  rivelazione  , per  averla  trovata  con- 
forme a queir  avvertimento  di  Grillo  ,,  Siate 
buoni  banchieri ,,  e a quello  dell’  Apoftolo  ,, 
Efaminatc  il  tutto , ed  appigliatevi  al  buono  „ 
Avvertimenti  però,  che  il  medefimo  Santo 
oflerva  , non  eflere  indirizzati  fe  non  alle  per- 
fone  ben  ferme  , e liabili  nella  Fede  . 

LXVIII  Godevano  i Fedeli  di  una  gran  - 
pace  fotto  laprotezion  di  Filippo  , allorché  s. 
Dionifio  fu  follevato  al  governo  della  fecon-  . 
da  Ghiefa  del  mondo . Ma  quefta  pace  non  fu 
di  lunga  durata  ; e bentofto  fi  vide  , che  noc- 
chiero meno  el]»erto  di  lui  non  vi  voleva , per 
governar  quella  nave  fra  i turbini  e le  tempe- 
fle  , ond’ella  fu  agitata,  finché  ei  ne  tenne  il 
timone  . La  perlécuzione  , che  non  cominciò 
ad  infeltar  le  altre  Chiefe  fe  non  dopo  la  morte 
de’due  Filippi , turbò  la  pace  di  quella  di  Alef- 
fandria  un  anno  prima  ^ per  opera  di  un  certo 
indovino,  il  quale  incitò  contro  di  efla  quel 
, popolo , per  leggiere  cagioni  folito  muoverfi 
■>  a fe- 


a Epijl.  ad  Vhil.  ap.  Euf.  l.yii.e.  7. 
b Dhn^p,  ad  fai>-  ap-  Eaf.  lib.  vi.c;  41'. 
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a feciizione  ; e principalmente  per  motivo  di 
religione  facile  a portarfi  a più  terfibili  ecccf- 
fi  . Stimolato  adunqi  e da  coftui  , nè  ritenuto 
per  l’autorità  de’  magiltrati , nè  per  lo  rilpet- 
t«  de’ Principi , eperlùalb  di  non  poter  otìcri- 
re  più  grata  vittima  a’  luci  demonj  delia  vita 
degli  innocenti  Criftiani  , fi  Ica tenò  contro 
di  ellì  conindicibil  furore.  Il  primo  a cader 
loro  tra  le  mani  lu  un  lànto  vecchio  per  nome 
Metra,cui  volevano  coièringere  a bellemmia- 
re.  11  che  egli  avendo  coftantcmentericufato, 
lo  Itrafcinarono  crudelmente  battendolo, e fe- 
rendogli con  acute  canne  gli  occhj  e la  faccia  , 
ne’  fobborghi  della  città  , e ivi  lo  lapidarono  . 
Indi  arrenarono  una  donna  Fedele  per  nome 
Cè^iinta  , e condottala  al  tempio  d’un  loro  ido- 
lo , fecero  tutto  il  poifibile  per  indurla  ad  ado- 
rarlo . Deteflando  ella,  come  doveva , ilfa- 
crilego  culto , la  legarono  per  li  piedi , la  rtra- 
fcinarono  nuda  per  le  ftrade  della  città  laliri- 
cate  di  aciite  felci  , la  sbattacchiarono  tra 
grolfe  pietre  , la  batterono  co’  flagelli , e nel- 
lo fleflb  fobborgo  la  feppellirono  , come  Me- 
tra  , flotto  una  tempefla  di  pietre  . Di  poi , co- 
me fuole  accadere  in  una  città  prefa  per  alfal- 
to  , fi  portarono  irnpetucfamente  alle  cafe  de’ 
Criftiani  , ne  sforzarono  le  porte  , le  fpt  glia- 
rono  , le  faccheggiarono  ; ed  appropriateli  le 
cofe  di  qualche  pregio  , le  più  vili  o di  legno  , 
le  facevano  in  pezzi,  o bruciavano  per  le  Itra- 
de.  Frattanto  i Fedeli  o proccuravano  di  na- 
fconderfi , o prendevano  I4  fuga  , foffrendo 
con  allegrezza  , come  quelli , de’  quali  parla 
l’Apoflolo  , la  rapina  de’  loro  beni . Nc  alcu- 
no di  quei  , che  caddero  fra  le  mani  degl’ido- 
latri, eccetto  un  folo , rinnegò  il  culto  del 
21pm.  IIL  O , vero 
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vero  Dio.  Indi  prefero  queirammirabil  ver- 
gine Apollonia  già  molto  avanzata  negli  anni, 

€ le  percoilero  con  tal  violenza  le  guance  , 
che  le  fecero  cader  tutti  i denti  . Ed  accefo 
fuori  della  città  un  gran  fuoco  , la  minaccia- 
vano di  bruciarla  viva  , fe  con  cflì  non  fi  ac- 
cordava a bcliemmiarc,  Avendo  ella  doman- 
dato un  po’  di  refpiro  qiiafi  per  deliberare  , c 
perciò  lafciata  alquanto  libera  , mofla  da  fpe- 
ciale  ifiinto  dello  Spirito  Santo  , prontamen- 
te faltò  nel  rogo  , e rimafe  confumata  dalle 
fiamme . Arreltarono  finalmente  nella  fua  ea- 
•fa  un  certo  Serapione  , e poiché  1’  ebbero  con 
acerbillìnii  tormenti  per  lungo  tempo  crucia- 
to , e rottogli  tutte  leofla  , lo  gettarono  per 
lafincllra.  Non  era  permeflb  a i CriiUani  di 
comparire  nè  di  giorno  nè  di  notte  nelle  pub- 
bliche firade  , o ne’ portici  della  città;  uden- 
doli dappertutto  e del  continuo  rifuonare  la 
voce  del  popolaccio , rifoluto  di  ftrafeinaree 
di  conl'egnare  alle  fiamme  , chiunque  avelie 
ricufato  di  profì'erire  alcune  parole  empie* 
Durò  lungo  tempo  quella  perfecuzione , nè 
cefsò  fino  a tanto  che  per  una  fedizione  o 
guerra  civile  fi  rivollero  que’ miferi  ad  efer- 
citare  contro  di  loro  fteflì  le  crudeltà  , che 
avevano  elèrcitate  contra  i nofiri  . 

LXIX.  Siccome  alla  perfecuzione  de’ Fe- 
deli nella  città  di  Aleflàndria  diede  fine  la  fe-  < 
dizione  o guerra  civile  del  popolo  AlelTandri- 
no  ; così  le  guerre  civili  d^H’Imperio  difpo- 
ferò  le  cole  ad  una  generale  perlècuzione 
contra  la  Chiefa  , con  avere  a Decio  aperta  la 
firada  di  pervenire  per  mezzo  dell’  alTalfina- 
inento  de’  due  Filippi  al  lupremo  governo 
della  repubblica.  L’anno  249.  Jotapiano  fi  ri- 
bellò nell’Oriente,  e un  certo  Marino  nella 
Pannonia.  Prelèro  amendue  il  titolo  d’Im- 
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peradore;  ma  lo  tennero  per  breve  tempo  ; 
trfiendo  ben  tcllo  flati  disfatti  ed  ticcifl  . Ma  la 
ribellion  del  fecondo  avendo  dato  motivo  a 
Filippo  d’ inviar  Decio  ne  Ila  Pannonia , a fi- 
ne di  punire  gli  autori,  e di  riflabilire  la  di- 
fciplina  e il  buon  ordine  in  quelle  truppe  ; non 
videro  cofloro  altro  mezzo  di  fcttrarfi  ai  me- 
ritato cafligo  , che  di  eleggere  il  medefmo 
Decio  Imperadore  , e di  coltringerlo  ad  accet- 
tare l’Imperio  , e di  foftenervelo  col  loro  va- 
lore . Uccifo  adunque  il  vecchio  Filippo  dopo 
la  disfatta  de’ fuoi  appreflb  Verona  , eilgio- 
v ane  a R orna  nel  campo  de’  Pretoriani , fi  vi- 
de Decio  flabilitoful  trono  j e quafi  ci  non  vi 
folle  pervenuto  fe  non  per  fare  la  guerra  a 
L^io  , fi  diede  lubito,  come  fra  poco  vedremo, 
a crudelmente  perfeguitar  la  fua  Chic  fa  , e a 
fare  per  tutto  l’Imperio  un  orribile  feempio 
de’  fuoi  Fedeli . 

LXX  Nel  tempo  di  quelli  fconvolgimenti 
c turbolenze  della  repubblica,  che  eran  talo- 
ra forieri  di  qualche  perfecuzione  , era  Ori- 
gene  applicato  a feri  vere  centra  Cello  * . ( 

Frano  già  flati  due  filofofi  di  quello  nome , 
amendue  leguaci  della  dottrina  e delle  maffl- 
me  di  Epicuro  **  , de’  quali  uno  era  yilfuto 
fiotto  Nerone  , 1’  altro  lotto  Adriano  , e i fe- 
guenti  Imperadori , fino  a Commodo  » Quello 
, lècondo  ha  creduto  lo  flelfo  Origene  efl'er 
quello  , che  non  contento  di  avere  Icritto  due 
libri  contra  i Crilliani  , avea  pubblicato  un’ 
altr’  Opera  contro  i medefimi  fiotto  il  vano  e 
fuperbo  titolo  di  Difiorfoverace^o  ISìoria  vera. 

Capitata  quell’ Opera  in  mano  di  Ambrogio  ., 
fu  da  elfo  trafmeflà  ad  Origene  , acciocché  la 
confutane  .Avvezzo  quelli  a riguardar  le  pre  - 

O 2 ghic- 


a Vid-iii-  b Ihìd.lib.  i.num.  8. 
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ghiere  e 1’  eforuzioni  del  fante  Confeflbre  co 
me  altrettanti  comandamenti , fi  accinl'e  all* 
imprefa, benché  la  giudicane  men  necellaria  eà 
elpediente  . OlTervava  egli  “ come  lo  Itelfo 
Crifto  , benché  avefle  p(  tuto  con  una  ftmma 
facilità  dimoilrare  a Pilato  la  fua  innocenza,  c 
confutar  le  calunnie  , onde  lo  caricavano  i 
fuci  nemici  ; contuttociò  avea  piuttullo  eletto 
un  modello  filenzio  , e giudicato  che  le  fue  di- 
vine azioni  , ed  opere  maravigliole  formafle- 
ro  una  piena  ed  evidente  dimollrazione  dell* 
fua  innocenza  , e delia  malignità  de’  fuoi  ac- 
culatoti . Ora  ficcome  non  mancano , nè  man- 
cheranno giammai  perverfi  uomini  e maligni 
•fu  la  terra,  cosi  Crilto  e la  lua  dottrina  farran- 
no  fempre  l'oggetti  alle  loro  calunnie  ; e la  fua 
più  bella  e gioriofa  difel'a  farranno  fempre  la 
vita,  la  modeftia,  e le  opere  mirabili  e virtuo- 
fede’fuoi  veri  c fedeli  dilcepoli  . Nondime- 
. no  poiché  ad  alcuni  pctevan  forfè  efl'ere  cccà- 
fione  d’inciampo  e rii. rovina  gli  Icritti  di  Cel- 
fo,  e di  foltcgno  e fallite  ed  antidoto  la  loro 
confutazione  j perciò  Origene  non  ricusò  1’ 
opera  ingiuntagli  dall’  amico  , e la  efeguì  con 
lina  tal  copia  di  iàcra  e di  profana  erudizione 
maneggiata  con  tal  giudizio  , e profondità  di 
difcorlo,  e acutezza  di  rifie^oni , e forza  di 
raziocinio,  che  giuftamente  ella  è fiata  riguar- 
data come  la  più  copiofa  e compiuta  Apclo- 
■ già  della  Crifiiana  religione  , che  fia  fiata  pub- 
.blicata  ne’ primi  quattro  fecoli  della  Chiefa  , 
Sono  eziandio  quefii  libri  di  tutte  le  Opere  di 
Origene  quella  , onde  più  iìcuramente  poflìa- 
mo  , e onde  principalmente  giudicar  dobbia- 
mo de’ fuoi  veri  fentimenti  in  materia  di  re- 
ligione . Ne  abbiamo  il  tefio  originale  fenza 

ve- 
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ventno  indizio  d’eflerc  flato  da  alcuno  mali- 
zi'clameate  e di  propclìto  adulterat  ) : la  qual  * 
bucna  lorte  ciaicun  fa  effcre  accatiara  a po- 
chiHime  Opere  dei  meciefìmc  Autore  . Ma  ol- 
tre di  ciò  , è Itato  ancora  l'avianiente  oflerva- 
to  ® ,ciie  gJi  ferirti  di  Origene  ancorché  tut- 
ti follerò  a noi  pervenuti  puri  ed  incorrotti  , 
non  per  quello  petrebbono  tutti  ugualmente 
fcrvire  a dichiarar  la  fua  mente.,  e a mettere 
in  chiaro  le  fue  fentenze  . Eller  vene  Ila  ti  alcu- 
ni inviati  confidentemente  a gliatiiici,  con 
rfperanza  che  non  lolfero  per  v-eder  mai  la 
pubblica  luce  ; e in  elfi  difputando  liberamen- 
te , e all’ufo  de  gli  Accademici , e de  gii  Scet- 
tici , non  tanto  avea  elpofto  le  fue  proprie  , 
quanto  le  altrui  opinioni;  e lenza  nulla  deci- 
dere e definire  , avea  propolto  lemplicemen- 
te  i luci  penfieri  , o i fuoi  dubbi  , acciocché  il 
tutto  attentamente  difaminato  potefl'e  contri- 
buire a mettere  in  un  più  chiaro  lume  la  veri- 
tà , e a proporla  folto  quell’afpetto , che  ne 
poteflé  , fpecialmente  a i Gentili,  maggior- 
mente agevolare  la  intelligenza . Alcuni  effe-  ' 
re  Itati  da  lui  medefimo  pubblicati  o contra  i 
Pagani,  o contra  gli  Eretici , o perillruzio- 
ne  del  comnn  de’ Fedeli  ; ne’ quali  per  lo  più 
camminando  per  la  via  trita  c battuta  , era  fla- 
to unicamente  fuo  feopo  difendere  ed  infe- 
gnar  la  dottrina  comunemente  ricévuta  nella 
cattolica  Chiefa  , le  cui  tradizioni  rifpettò 
fempre  come  regola  infallibile  della  Fede  “ . 
Alcuni  eflere  flati  compofti  in  fretta  , o recita- 
ti all’  improvvifo  , e fenza  efl'ervifì  preparato  ; 
e alcuni  maturamente,  e colla  dovuta  pon- 
derazione. Finalmente  effere  alcuni  flati  frut- 
to 
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to  d’uii  intelletto  già  maturo  , e per  la  età, 
per  lo  ftudio,c  per  l’ulo  e la  elperienza  di  mol-. 
te  cofe  difciplinato  ; e alcuni  di  un  ingegno  ri- 
dondante c ferace  , e cui  facea  d’  uopo  di  gran 
cultura  per  giungnere  a una  perfetta  o conve- 
nevole maturità.  Non  può  negarli,  che  il 
giudizio  de’  fentimenti  di  Origene  non  debba 
principalmente  formarli  fu  quelle  Opere  , che 
da  lui  furono  deftinate  al  pubblico  ufo  , e alia 
comune  utilità  de’ fedeli  ; che  furono  fcritte 
pofatamentc  e con  agio;  che  ufcirono  dalla  lua 
penna  , trovandoli  egli  in  età  provetta  , e ne- 
gli ultimi  anni  della  fua  vita  . Tali  fono  , per 
conlentimento  di  tutti,  gli  otto  libri  centra 
Celfo Epicureo,  i quali  e fono  Itati  fcritti  da 
Origene  oltre  il  leffantelimo  anno  della  età 
fua  , c fono  Itati  compolli  con  una  grandilllma 
applicazione,  e una  profonda  erudizione  , e 
con  elli  ha  difefo  la  comun  dottrina  della 
Chiela  centra  il  più  dotto  ed  erudito  avver- 
fario  della  noftra  religione  . Benché  in  efll 
ancora  fi  trovino  alcuni  nei , nondimeno  egli- 
no fono  in  piccol  numero  , nè  da  limili  nei  va  . 
efente  una  buona  parte  degli  fcritti  de’  Padri 
de’ primi  fccoli , quando  le  più  recenti  erefie 
non  avevano  ancora  impolto  la  necelfità  alla 
Chiefadi  chiaramente  decidere  alcuni  dogmi, 
o di  meglio  fchiarirne  le  idee  , e regolarne  il 
linguaggio  , e di  confacrar  certe  formolo  atte 
ad  cfprimere  la  vera  Fede  contra  quei , che 
tentavano  , o corromperne  , o ■'adulterarne  , 
o imbrogbarne,©  confonderne  le  fue  più  giu- 
lle  nozioni.  Si  può  di  re, che  fe  di  Origene  non 
avellìmofe  non  qyefi’Opera,e  quella  degli  Ef- 
fapli,e  l’Epiitola  a Giulio  AiÌ'ricano,e  l’cfcrta- 
zione  al  martirio,  e alcune  altre  poche  , egli 
avrebbe  confegiiito  d’  elTcre  per  confenti- 
mento  di  tutti  annoverato  fra  i più  intigni 
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dottori , tra  i più  illullri  Confcflbri , e tra  i 
più  gran  Santi  , di  cui  fi  glori  la  religione  ; ti- 
toli contraftatigli  da  nu  Iti  , nè  attribuitigli 
mai  dalla  Chiefa  , per  ragione  delle  Opere  da 
lui  compolle  o nel  fervore  della  fua  gioventù, 
o fenza  la  dovuta  ponderazione  , o contra  la 
fua  intenzione  pubblicate  da’ Tuoi  amici,  o 
maliziofaniente  adulterate  da’ fuoi  nemici . > 

LXXL  Purono  quelli  libri  contra  Celfo 
indirizzati  al  medefimo  Ambrogio  , da  cui  era 
^ià  fiata  ad  Origene  ingiunta  1’  opera  di  con- 
futar le  beftemmie  di  quel  empio  contra  la 
Chicl'a.  Ma  poiché  Cello  avea  promefio  un 
altr’  opera  , nella  quale  s’  era  propofio  di  lla- 
bilire  e infegnare  i precetti  e le  regole  del  bere 
vivere;  dà  Origene  compimento  al  fuo  dif- 
corfo  , con  efortare  l’ amico  ad  ulare  ogni  dili- 
genza per  rintracciar  quello  libro  ( quando 
Cello  abbia  adempiuto  la  fua  promcfl'a  ) e ad 
inviargliele;  avendo  in  animo  di  confutarne 
le  falfe  opinioni , fenza  però  negare  per  ilpi- 
rito  di  contenzione  la  dovuta  approvazione  a 
quanto  in  eflb  potefiè  rinvenirli  di  vero,  e di 
conforme  a’ lumi  della  retta  ragione.  Non 
fappiamo  , fé  avefie  Cello  efeguito  il  fuo  dif- 
fegno.  Ma  è certo  , non  avere  Origene  adem- 
piuto il  fuo  ; o ciò  fia  fiato  per  la  morte  indi  a 
poco  accaduta  di  Ambrogio  , o per  le  tempelle 
fopravvenute  alla  Chiefa  . Efi'endo  Ambrogio 
morto  prima  di  Origene  , fa  d’  uopo  , eh’  ei 
folTe  ben  pfelTo  al  fin  de’  fuoi  giorni , allorché 
ebbe  la  conlblazione  di  veder  peropera  dell’ 
amico  trionfare  in  quei  libri,  dillefi  a fua  efor- 
tazione , di  tutta  la  fapienza  del  fe'colo  la  reli- 
gione . Si  crede  comunemente  , avere  il  fan- 
te Confeflbre  terminato  il  corfo  della  fua  vita 
nella  città  di  AlelTaiidria  , della  cui  Chiefa  era 
diacono  ; ed  elfer  egli  quell’  Ambrogio , di  cui 


Digitized  by  Google 


T<f?  IST^M^IA  Ecclfstastica  4.<%  Sce, 
fi  celebra  la  memoria  in  molti  antichi  Marti- 
rologj  , come  ci’  un  uomo  infigne  per  la  con- 
fertione  della  Fede  * . Fa  Origene  menzione 
nella  lettera  a Giulio  Affricano  di  Mai  cella 
fua  moglie  , nella  Flortazione  al  martirio  de’ 
fuoi  figliuoli , e nel  trattato  della  Orazione 
di  Taziana,  che  lèmbra  eflere  fiata  fua  Ibrella, 
donna  , di  cui  grandemente  celebra  la  virtù, 
e che  unitamente  col  fratello  gli  avea  dato  ec- 
citamento a fcrivere  quel  trattato  , il  quale 
farebbe  nel  fuo  genere  perfettilfimo  , fe  non 
lo  avefl'e  contaminato  con  infinua'rvi  le  fue 
fantafie  , e i fuoi  privati  fentimenti , delle  idei- 
le animate  , del  libro  arbitrio  a peccare  , delle 
creature  ragionevoli  in  ogni  fiato  ^ del  perpe- 
tuo afcendimento  delle  anime  alle  ccfe  fupe- 
riori , e loro  difcendimento  vcrfo  le  inferiori; 
del  finale  ritorno  ed  aiforbimento,  e della  rin- 
novazione di  tutte  le  create  fofianze  , e di 
tutto i’effere  in  Dio  ; della  sferica  figura  de’ 
corpi  dopo  la  loro  rifurrezione  , e altre  fimili  , 
oltre  qualche  dura  efprefllone  con  tra  la  per- 
fetta uguaglianza  delle  divine  perfone  . Ma 
quello  è un  de’  trattati  fcritti  confidentemen- 
te a gli  amici  ( ne’  quali  folea  parlare  con  una 
maggior  libertà  ) e Icritto  circa  dieci  anni  pri- 
ma deir  Opera  cont>  a Celfo  ; dalla  quale  , co- 
me fcritta  con  molto  maggiore  accuratez- 
za e maturità  ; fi  ritraggono  de’  lumi  per  if- 
chiarire  alcuni  Kioghi  olcuri  , e perifpianare 
alcuni  palli  difiìcili  dello  fteflo  trattato  dell’ 
Orazione. . 
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libro  settimo. 

ARGOMENTI. 

1.  "pv  'Etnienx.a  in  molti  Fedeli  dall'antico  firvore.M.Fer- 
JL/  fecMbione  di  Decio  , III.  Le  gejìa  di  s-  Fabiano  . 
IV.  Iwvia  fette  Vefccvi  nelle  Gallie . V.  Suo  martirio. 
VI.  Frigionta,  e valere  de’ Confejjori  di  Roma.  VII.  S.Cù 
f riano  fi fottrae  alla  perfecux.ione  , col  ritirarfi  da  Carta, 
gine  . vili.  Lettera  del  CLero  Romano  a quello  di  Carta, 
gine , con  una  tacita  riprenfione  d’ila  condotta  di  s.  Ci^. 
priano  . IX.  Lettera  del  fante  Martire  al  Clero  Romano 
in  fua  difefa  . X.  Martiri  Cartaginefi  . XI.  Di' fanti 
Confijfori  Saturrùnoj,  Aurelio,  Celerino,  e Rogax.iano  . 

XII.  Affètte  di  s.  Cipriano  verfo  i fanti  Confeffori  * 

XIII.  Principio  della  controverjia  interno  alla  riconcilia, 
xion  de'  Caduti  . XIV.  Abufo  degli  antichi  privilegi  de' 
Confeffori  , e de'  Martiri  . X V<  Si  oppone  ad  un  tale  abu. 
fi  t.  Cipriano  , XVI.  Mitiga  in  gratàa  de'  Martiri  il  ri. 
gor  della  difciplina  in  favor  degli  apejlati gravemente  ma~ 
lati  . XVII.  E di  quei  , che  avevano  riparato  il  lor  fallo 
cella  pubblica  confffioa  della  Fede.  XVIII.  Si  oppone  co- 
raggiofamente  all’  audacia  e temerità  di  Luciano.  W\,In. 
firma  s.  C ipriano  di  quefio  affare  il  Clero , e i Confeffori 
di  Roma.  XX.  Famofa  lettera  del  Clero  Romano  a t.  Ci. 
priano  . XXI.  'Altra  lettera  del  medrfimo  Clero  allo  deffr 
Santo  . XXII.  Letteraal  medejìmo  de’  Confiffòri di  Roma , 
XXIII.  Diverji generi  di  Caduti.  XXIV.  hfirtat.  Cipria, 
ne  il  fuo  Clero  all’oraxione  . XXV.  Provvede  alle  necefi. 
tà  > e corregge  gli  fiegol^menti  di  alcuni  Confiffòri  , 
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RXVI.  Scrivi  di  rtwvo  a i Gonfiori  di  Roma,  eji  eongra- 
tiHa  delle  loro  vittorie . XXVII.  s.  Dionijio  Alejfrndrmo  fi 
ritira  per  divina  dtfpofirJont  da  Ale/fanari» . X XVIII.  Al~ 
ctini  vi  apoflatano  dalia  Vede  . XXIX.  Martiri  AleJJàn- 
dritti  • XXX.  FerfecuXéione  de'  Fedeli  nelle  altre  città  dell’ 
'Egitto.  XXXI.  S.  Paolo  primo  Eremita  . XXXII.  /mar- 
tiri dell’  Egitto  intercedono  per  gli  Apoflati . XXXIII.  Ul- 
tima confejfione  tf  Orig  ne  , e /ita  morte  , XXXIV.  Confef. 
Jione  e morte  di  s.  Alejfandro  vefeovo  di  Gerufalemme . 
WXV.  E di  s.  Bacila  vefeovo  d' Antiochia  . XXXVI.  Per- 
Jecux.iont  della  Chiefa  di  Seoeefarea  , tt  onde  s Gregorio 
Taumaturgo  fi  falva  colla  fuga.  XXXVII.  ifittuifce  puboli- 
ehe  fefie  in  onore  de' Martiri . XXXVIII.  Di  s.  Ma  fimo 
vefeovo  di  Sola  , e di  i..Feliee pr-te  della  medefima  Chiefa. 
XXXIX.  Martirio  di  t.  Pionio  . XL.  Martirio  di  ».  Mafi- 
mo  . XLI.  E de' ss.  Pietro  ^ Andrea,  Paolo,  eDiomfia» 
XLII.  Di  molti  altri  martiri,  che  fiorirono  nella fie/fit 
per,tcuxàone  . XLIII.  Confijfione  di  s,  Acacio  . XLIV.  Scif- 
ma  in  Cartagine  di  Felicifimo  . XLV.  Carattere  di  Sovato. 
XLVI.  Lettera  di  s.  Cipriano  al  fiuo  popolo  contro  la  fano- 
ne fcijmatica . XLVII.  Ritorna  il  Santo  a Cartagine  . Suo 
Uiro  ic'C7LÌ.uù  . XLVIII.  Primo  finodo  di  Cartagine  nella 
taufa  de' Caduti , e di  Felici/fimo . XLXI.  Condotta  del 
finodo  , e di  fan  Cipriano  con  gli  Scifmatici . L.  Elezione 
di  s.  Cornelio  . tl.  Prime  fcintille  dello  feifma  di  Sova- 
x.iano . Suo  carattere . LII.  Scifmatica  elezione  di  ejjò  can- 
tra /*  Pontefice  s.  Cornelio  . Condotta  dt  s.  Cipriano  ira 
quejlo^àre.  LUI.  Sacrilega  ordinazione  di  Sovaùarto. 
LIV.  ^lo , con  cui  fi  oppofe  s.  Cipriano  al  furore  de  gli  Scif- 
matici  ,efi  adoperò  per  l'  efi  'inzion  dello  feifma  . LV.  Sua 
libro  della  unità  della  doiefa.  LVI.  Ritorno  de’ConfeJfiri 
-di  Roma  all’ unità. della  Chiefa . LVII.  sacrilego  atten- 
tate di  Sovatiano  . LVIH.  Spedifee  nuovi  legati  nell’  Af- 
frica. LIX.  Sinodo  Romano  per  la  riconciliax.ione  d'' Ca- 
duti . LX.  Zelo  di  s.  Dionifia  Aleffandrino  per  l'  efiinruion 
dello  feifma  . Sua  lettera  a Sovatuiano  . LXI.  Sua  lettera 
a Fabio  Antiocheno  . Felie.e  morte  di  Strapiene  . LXII.  Let- 
tera di  s.  Cornelio  allo fteffo  Fabio  . LXIII.  Lotterà  di  s.Ci ■ 
priano  ad  Antoniano  . LXIV.  Suovi  attentatiti^  legati  di 
Sovaz,iarto.ttell’  Affirtea.  LXV.  Suovi  decreti  di  s.  Cipria- 
no in  favor  de' caduti  -,  - L XVI.  Secondo  finodo  di  Cartagi- 
ne. LX  VII,  Lettera  di  s.Cipriano  ad  Epitteto.  LXVIII.Nmo- 
vi  attentati  di  Felicifimo . Lelttra  centro  di  elfo  di  s.  Ci- 
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friaru»  * Cornelio  . LXIX.  Terfecuùme  diGxllo,  e di 
Volufiano  , riveUitn  a s.  Cipriano  . LXX.  Terz,o  finododi 
Cartagine  > Suot  decreti  in  favor  de'  cadati  . LXXl.  Mar-r 
tirio  di  s.  Cornelio  . LXXII.  Lettera  dì  s.  z>ipriano  a Lu- 
cio fio  fuccejfore  : il  quale  dopo  un  breve  Pontificato  con- 
feguifee  la  palma  del  martirio  . LXXIII.  Aiartirio  di  s. Ip- 
polito . LXXIV.  Suova perfecutione  de  gl'  idolatri  contro 
s.  felice  di  tJola  . LXXV.  Sue  virtù  in  tempo  di  pace  , e fua 
morte.  LXXVI.  PerfiecuxJone  di  Gallo  nell'  Afirica . 
LXX  VII.  Libro  di  s.  Cipriano  cantra  Dciaetriano  . 
LXXV  III.  Carità  di  s.  Cipriano  , e de’  Criftiaui  di  Cartai 
gine  in  fowenir  gli  appeflati , LXXIX.  Suo  libro  della 
mortalità.  LXXX.  Eroica  carità  di  s.  Dionifio  e de’ Cri- 
fiiani  Alejfandrini  n‘l  tempo  della  pefie . LXX  XI.  Gran 
converfioni  nella  città  di  Heocefarea  alla  fede  . 
LXXXII.  S.  Cipriano  contribuifee  , e fa  contribuire  il  fuo^ 
popolo  di  Cartagine  per  lo  rifeatto  de  gii  fchiavi  . Suo  li- 
> bro  delle  limofìne  . LXXXIII.  Sue  lettere  , a Cecilio. 
LXXXIV.  Cantra  florenzio  Pupiano  . LXXXV.  Ai  Vefio- 
•voEUtratào.  IXXXVI.  A Roga&iano  . LXXXVII.  A s.Ste- 
fano  nella  caufa  di  Marciano  vefeovo  d"  Arl's  . 
LX XXVIII.  E a' vefeovi  delle  Spagne  nella  caufa  di  Bafi- 
lide  , e di  Marciale  . LXXXIX.  Pace  delle  chiefe  Orien- 
tali . XC.  Origine  della  difputa  intorno  al  battefimo  degli 
eretici.  XCI.  Primo  finodo  d Cartagine  concernerne  que- 
Jia  celebre  controverfia  . XCII.  Lettera  di  s.  Cipriano  a 
Gfitinto  . xeni.  Secondo  finodo  di  Cartagine  . XCIV-  Ze- 
lo di  Stefano  Papa  coltragli  attentati  de'  vefeovi  Africa- 
ni . XCV.  Letteradi  s.  Cipriano  a Giubajano  . XCVI.  E« 
Pompejo . XCVII.  Letteradi  Firmiliano  a s.  Cipriano . 
yiCVlll.  Letteradi  fan  Cipriano  a Magno  . XCIX.  Ter  7-0 
finodo  di  Cartagine  . C.  Lettere  di  fan  Dionifio  ct^ncernen- 
tiiam-defima  controverfia  . CI.  PerfecuXjione  di  Valeria- 
na . CII.  Martirio  in  Rama  di  s.  Stefano  e di  altri  Santi  . 
CHI.  Libro  di  fan  Cipriano  dell'  Efortaz.ione  al  martirio  . 
CIV.  Sua  confittone  davanti  a Paterno  Proconfale  dell’ 
Affrica  . CV.  E’  mandato  in  efilio  , ove  gli  « rivelato  il 
-fuo  martirio  . CVI.  Martiri  e confijfari  Africani  . Scrive 
loro  s.  Cipriano  una  lettera  di  conjblaMone  . CVII.  Lette- 
re de'  medefimi  fanti  Conftffori  in  ringraziamento  per  quel- 
la feritt»  loro  da  s.  C.  ipriano.  CVIIt . Confifone  di  s.  Dio- 
nifio dinanzi  al  Prefetto  Emiliane  . CIX.  Efilio  del  fanto 
Confifore  . CU-  Si giuflifiea  dalle  calunnie  di  Germano  . 
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CXI.  Altre  lettere  da  lai /erètte  irei  tempo  del  fuo  efilitr . 
CXir.  Sttevi  e pih  erudeii  editti  di  Valeriane  contrai  I 
Crifiiani  . CXllU  Martirio  di  s- Si/lo  II  CXIV.  E del  ft*o 
grande  Arcidiacono  s.  Lorena  . C XV.  / martiri  di  \Jtic» 
detti  la  Majfa  Candida . CXVI.  Ultima  lettera  di  s.  Ci- 
priano al  fuo  clero  e popolo  . CXVH.  E'  arrejìato  per  or- 
dine del  ProcoHfole,  e condotto  a Seflo . CXVIII.  Sti» 
ton/ejftone.  CXIX.  Suo  martirio.  tW.  Atti  dP  fanti 
Lucio  , Montano  e compagni  > martiri  Cartaginefi  . 
CXXl.  Afl.  ».  I • CXXIl.  Martiri  della  Sumidia . Atti 
de’  SS.  Iacopo  e Mariano  . CXXIU.  Di  t.  Teogene  Vefeo- 
voitlppona.  CXXIV.  Di i.Eruttuo/o  ve/covo  dt  Tarra^ 
gon%  . CXXV.  E di  s.  Saturnino  w/covo  di  Tolofa. 
CXXVl.  Martirio  de  ss.  Pri/co  , Malco  , ed  Alejfandro . 
CXXVII.  Di'  I.  Cirillo  fanciullo . CXXVIH*  E di  i.Ifice  - 
foro.  CXXIX.  Diverf  altri  martiri  . 
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lò  che  avea  preveduto  Origene 
ièrivendo  Ja  fua  opera  centra 
Celfo  , che  la  pace  , onde  da 
gran  tempo  godea  la  Chiefa  , 
era  preflb  al  Aio  fine  , e ad  efile- 
r€  intorbidata  per  <jualche  nuo- 
va perfecuzione  , non  tardò  guari  ad  avverar- 
fì . I nemici  del  nome  Criftiano  , attenti  a va- 
lerfi  d’  ogni  occafione  d’ infamare  , e rendere 
odiofa  la  noftra  dottrina»  , andavano  fufur- 
rando,  che  la  cagion  delle  turbolenze  , ond’ 
era  in  quefta  ftagione  agitato  l’Imperio  , era 
il  notabile  accrefeimento  del  numero  de’  Cri- 
ftiani , e perchè  a i progrefll  della  loro  religio- 
ne non  fi  opponevano  , come  ne’  tempi  anda- 
ti, quei  che  tenevano  le  redini  del  governo  . 
Perciò  fiamo  avvertiti , foggiungeva  Orige- 
ne , e a non  abbandonarci  alla  feioperaggine  e 
alla  mollezza  in  tempo  di  pace  , e a non  per- 
derci d’  animo  ed  avvilirci , allorché  il  mon- 
do c’ intima  laguerra.  Felice  la  Chiefa  fc in 
quelli  tempi  foflèro  flati  tutti  i Fedeli  animati 
di  fimili  fentimenti  ! Non  avrebbe  avuto  mo- 
tivo di  piangere ’con  amare  lacrime  la  caduta 
di  molti  de’fuoi  figliuoli,  i quali  rilalTatifi 
nel  tempo  della  pace  dal  primiero  fervore  , lì 
trovarono  in  tempo  di  guerra  fenza  corag- 
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gio  , e inetti  a refiftere  a’ primi  urti  del  fero- 
ce av  verfario  • S’era  oltre  modo  in  quello  lun- 
go intervallo  di  tranquillità  e di  pace*  dall’ 
Oriente  fino  agli  ultimi  confini  deH’Occiden- 
te  dilatata  la  religione  , nè  v’era  angolo  co- 
sì remoto  della  terra , ove  non  foflc  penetra- 
ta , nè  alcuna  nazione  di  cosi  barbari  e feroci 
coltumi , che  ricevuto  il  culto  del  vero  Dio, 
non  avelie  cominciato  a manfucfarlì  ed  incivi- 
lire, e ad  apprendere  c a rilpcttare  le  regole 
della  umanità  e della  giufiizia  . S"  era  in  tutte 
le  parti  divulgata  la  predicazione  della  divina 
parola  **.E  non  meno  de  gli  abitatori  delle  cit- 
tà(gentc  più  civile  e più  atta  a filol'ofare)  quei 
delle  vicine  campagne  fi  erano  in  sì  gran  nu- 
mero convertiti  alla  Fede  , che  divenuti  di 
gran  lunga  liiperiori  a gli  adoratori  de’  fallì 
Numi  ; avevano  in  alcuni  luoghi  avuto  il  co- 
a'aggio  , non  folamente  d’  innalzare  pubblici 
edifizj  al  culto  del  vero  Dio  , ma  di  rovefeia- 
re  eziandio  i facrileghi  altari , di  abbattere  i 
profani  templi , d’interrompere  la  oblazione 
de  gli  empj  facrifizj  , e di  purgare  il  pael'e  dal 
contagio  e dall’  aura  pcllilcnziale  delle  im- 
monde ed  abominevoli  lìiperlIÌ2Ìoni,Ma,conae 
pur  troppo  fuole  avvenire  , s’  era  nel  campo  e 
nell’ajadel  Signore  col  buon  frumento  molti- 
plicata eziandio  la  paglia  la  zizzania  ed  il  lo- 
glio . Quei  che  durante  le  perfecuzioni , ed  in 
faccia  a gli  eculei,  alle  fornaci  ardenti,  a i pati- 
boli ed  alle  croci , fi  facevan  Criftiani , erano 
per  lo  più  pcrlone  di  grande  Ijpirito  e gran 
coraggio  , e determinate  a foffrire  la  contifea- 
zione  e la  perdita  de’ loro  beni , egliefilj,  ci 
più  crudeli  tormenti , e in  due  parole,  o a vin- 
cere 
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cere  o a morire  , Ma  poiché  fi  cominciò  a po- 
ter congiiingere  infieme  , e la  crilliaaapro- 
felfione , e il  quieto  e pacifico  p jfleflb  e godi  - 
mento  de’propr^  beni , e delle  dignità  , e del- 
le riccheaze,e  degli  ag;  e de’comodi  cella  vita; 
fi  variarono  in  molti  in  tal  modo  le  idee  , che 
ove  per  lo  innanzi  s’ erano  tenuti  i Criltiani 
per  vittime  deftmateal  facrilìzio,  e per  agnel- 
li l'erbati  unicamente  al  macello  , fi  vedevano 
ornai  non  pochi , i quali , come  fe  per  cerimo- 
nia aveflero  nnunziato  al  mondo  ^ e alle  pom- 
pe del  fecole,  erano  principalmente  applica- 
ti a procacciarvifi  un  comodo  e Ipicndido  Ita- 
bilimento  . Scordati,  dice  s.  Cipriano  , con 
amare  lacrime  deplorando,  tali  feiagure  alme- 
no nell’  Affrica  * , di  quanto  già  i credenti 
fiotto  gli  Apoftoli  fatto  avevano , ed  erano 
lémpre  tenuti  a fare  , davano  opera  ad  ac- 
crelcere  il  patrimonio  , e con  inlàziabile  cu- 
pidigia erano  intenti  ad  ampliare  le  facoltà . 
Non  era  ne’  facerdoti  fpirito  di  religione  , era 
ne’  roiniftri  illanguidita  la  Fede  , erano  in 
ogni  genere  di  perfone  fenza  difciplina  i co- 
fiumi  . O erano  bandite  dalla  civile  converfa- 
zione,  e dall’umano  commercio  , o erano  cfpo- 
fie  a gli  agguati , e alle  infidie  d’  uomini  frau- 
dolenti e maligni  la  fchicttezza  , il  candore  , 
l’antica  femplicità  , la  innocenza  • Si  cele- 
bravano i matrimonj  con  gl’infedeli,  fi  pro- 
fiituivano  i membri  di  Gesù  Crilto  a i Genti- 
li . Non  folamente  fi  giurava  fenza  il  dovuto 
rifpetto  e la  neceffariacircofpezione  , ma  era 
eziandio  profanato  il  divin  nome  con  manife- 
fti  fpergiuri . Alla  venerazione  verfo  i Prelati 
era  fucceduto  il  dilprezzo  ; a i velencfi  tratti 
della  maldicenza  era  in  berfaglio  la  fama  del- 
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le  perfone  dabbene  ; in  vece  della  cariti  e del- 
la fraterna  concordia  regnavan  odj  implacabi- 
li, e crudeli  inimicizie  . Nello  fteflo  fupremo 
grado  deU’ordine  facerdotale  , molti  Vcfcovi, 
i quali  fono  (pecialmente  tenuti  a lérvire  a 
gli  altri  d’ incitamento  alla  virtù,  e d’efem- 
pio  , trafcurate  le  funzioni  del  loro  facromi- 
iiifterio,  s’incaricavano  della  cura  de’ nego- 
zj  fecolari  ; e abbandonata  la  cattedra,  laiciato 
il  gregge  , andavano  vagando  per  leprovia- 
cie  , fecondochè  richiedevano  i loro  traffichi 
e temporali  intereffi . Intenti  unicamente  ad 
accumulare , erano  ciechi  alle  indigenze , e 
fordi  a’  gemiti  ed  a i lamenti  de’  poveri  j con 
indegni  raggiri , e ipndioiì  maneggi  fi  proccu- 
ravan  1’  acquilo  di  nuovi  fondi , con  ufurarj 
contratti  moltiplicavano  i capitali. 

II.  Trovandoli  adunque  in  un  tale  ftato  le 
cofe  della  Chiefa  ; e avendo  determinato  la 
Provvidenza  di  gaftigare  in  alcuni  i loro  fre- 
sclamenti , di  ravvivare  in  altri  lo  Ipirito  del 
Criftianelìmo  , e di  coronare  in  molti  il  fer- 
vore della  lorFede;  permife  , che  debellato 
Filippo,ufurpalTe  Decio  l’Imperio.-il  quale,co- 
minciò  sì  torto  ad  infuriar  controDio*  che  col- 
la nuova  della  mutazione  del  governo  giunfe- 
ro  nelle  provincie  le  terribili  minacce  , ed  indi 
a poco  i ferali  editti  del  nuovo  Imperadore 
contro  la  Chiefa  . Se  quella  perfecuzione  , 
che  'fi  annovera  per  la  fettima  , non  fu  la  più 
lunga  , fu  nondimeno  di  tutte  le  parta  te  la  più 
atroce  , e la  più  crudele  . L’aveva  Iddio  qual- 
che tempo  avanti  prenunziata  a s.  Cipriano  c , 
affinchè  i Fedeli  non  fortero  colti  all’improv- 
vifo,  ma  averterò  il  comodo  di  prepararli  all’ 

ini- 
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imminente  combattimento  colle  preghiere, 
co  i digiuni , colla  riforma  de’  co/iumi , coll* 
aufterità della  vita  , col  rifvcgliare  la  Fede, 
col  rianimar  la  Speranza, col  riaccendere  la  ca- 
rità, che  fono  le  armi  della  celelle  milizia. 
Ma  , come  vedremo  , ncn  profittarono  molti 
di  quelli  avvilì;  onde  trovati  nudi  e fprovvc- 
duti , temperarono  colla  loro  lacrimevole  , e 
vergognol'a  caduta  il  contento  , ed  offulcaro- 
no  in  parte  la  gloria  , che  alla  Chielà  appor- 
tarono le  vittorie  e i trionfi  di  un  gran  nume- 
ro di  valorofi  campioni  . Adunque  rifoluto 
Decio  di  abbattere  e fvellerc  fino  da’  fonda- 
menti il  tempio  del  vero  Dio,  fpedì  ordini 
prelTantilfinii  a’  Governatori  delle  provincie  , 
non  folaniente  di  pubblicare  , ma  altreiì  d’efe- 
guire  con  tutta  la  efattezza  e con  tutto  il  ri- 
gore il  divifamento  de’  fuoi  facrileghi  editti , 
e di  collringere  i Criftiani  con  ogni  genere  di 
fupplizj  ad  abbandonare  la  Fede  di  Gesù  Cri- 
flo  , per  ritornare  alla  religione  dc’lor  mag- 
giori. Quanto  egli  foffe  in  ciò  ben  ferrico  ; 
polliamo  argiimentarlo  da  quanto  fappiamo 
elière  accaduto  in  alcune  provincie. 

Il  Governatore  del  Ponto,  uomo  per  fejflef- 
fo  d’indole  e di  natura  feroce  “ c di  animo  av- 
verfo  alla  vera  pietà  ; e cui  non  faceva  d’uopo 
d’ eflerc  ftimolato  ad  incrudelire  da  gli  ordini 
della  fuprema  podcftà  ; ricevuti,  c pronta- 
mente pubblicati  gl’imperiali  editti , intimò 
a’fervi  di  Grillo  di  dovere  fubitamente , o ri- 
lolverfi  ad  abiurare  la  Fede  , o apparecchiarli  a 
folFrire  i più  crudeli  fupplizj  . I Magiiirati 
delle  città  fecondarono  perfettamente  le  in- 
tenzioni e gli  sforzi  del  Prelidente  , e trafeu- 
rato  ogni  altro  pubblico  affare  , o privato  ne- 
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gozìo  fi  applicarono  unicamente  a proceflare 
e a tormentare  i Criftiani . La  loia  veduta  de’ 
ferali  llrumeati  , fchiei  atì  fotto  i lor  occhi 
nella  più  orrenda  comparii , poteva  efler  ba- 
llante a riempiergli  di  l'pavento.  Le  Ipade  , il 
fuoco,  le  beltie  , le  folle  , i ceppi , le  catene, 
le  l'edie  di  ferro  infuocate  , gli  eculei , i pati- 
boli , l’unghie  di  ferro  , erano  tutte  pronte  ; e 
il  principale  Ihidio  de’ giudici,  ede’miniltri 
della  loro  empietà  confilleva  in  inventare 
nuovi  e più  fpietati  tormenti  , e in  non  elTere 
l’un  dell'altro  meno  privo  di  umanità  « Alcu- 
ni denunziavano  , alcuni  additavano , alcuni 
invelligavano  quei , che  fi  eran  nafcofi  , alcu- 
ni inl'eguivano  i fugitivi , calcimi,  incitati 
dall’avarizia,  vellàvano  fotto  pretello  di  re- 
ligione coloro , di  cui  avevano  adocchiate,  ed 
alpiravano  ad  ufurparfi  le  facoltà  . Tutto  era  * 
in  confufione  , tutto  in  difordine,  tutto  in 
terrore  e Ipavento  . Non  potevano  fidarli  i 
genitori  della  pietà  de’  figliuoli  , nè  i figliuo- 
li del  la  naturale  affezione  de’ genitori  . Era- 
no in  ilcompiglio  , e quali  in  una  guerra  do-  | 
mel'tica  le  famiglie  : tradiva  il  perfido  figlino-  ' 
lo  il  genitore  fedele  ; ed  accufava  l’empio  ge-  ( 

nitore  il  pio  e divoto  figliuolo  ; il  fratello  in-  i 

fedele,  obbliando  le  leggi  della  natura  , non  | 
aveva  orrore  di  divenir  fratricida,  col  chic-  \ 
dere  a’ giudici  il  fangue  del  fratello  collante 
nella  pietà.  Piene  erano  le  folitudini  di  quei, 
che  tenendoli  per  accufati  o fofpetti,  vi  fi  era-  i 
no  rifugiati  ; e per  l’oppollo  erano  affatto  vo-  I 

te  de’loro  abitatori  le  cafe  . Tanta  «ra  la  mol-  < 

titudine  de’ prigioni , che  ellèndone  ornai  ri- 
piene le  carceri , fu  d’uopo  adattare  a un  tal  > 
ufo  altri  pubblici  edifizj.  Non  fi  vedeva  più  I 

nelle  piazze  , e nelle  private  o pubbliche  adu-  ( 
nanze  la  folita  giocondità,  ma  un  profondo 

fi-  ^ 
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filenEio  e sbigottimento  ; vedcndofi  tutto 
giorno  ora  gii  uni , ora  gii  altri , o flrafcinad 
carichi  di  catene  a gli  ergallcli , o condotti  al- 
1’ eltremo  fupplizio.  Non  avevano  i crudeli 
tiranni  nè  compa/fionc  della  tenera  età  de’fan- 
ciiilli,  nè  riguardo  alla  canutezza  de’ vecchj, 
nè  alcun  rifpetto  alla  virtù  , nè  alcuna  indul- 
genza per  la  debolezza  del  lèflb  ; ma  lenza  di- 
Itinzionc  nè  di  età  nè  di  ièù'o  , non  fi  dava 
quartiere  ad  alcuno  , che  ricurafiè  di  proilrarfi 
a’  piedi  de’  llmulacri . 

ElTendoli , come  abbiamo  accennato,  co- 
tàntc  moltiplicati  i Fedeli , non  era  il  princi- 
pale feopo  de  gl  iniqui  perfecutori  , diftrug- 
gere  la  religione  con  ucciderne  i profeflbri  . 
Sarebbe  per  far  ciò  flato  d’uopo  devallar  le 
città,  delclar  le  campagne  , e rovinare,  e in 
gr.an  parte  dillruggere  colla  religione  l’Impe- 
rio . Volevano  adunque  , le  veniva  lor  fatto, 
annientar  la  pietà  , e falvar  le  perfone  ; to- 
gliere la  vita  alle  anime,  e falvar  quella  de* 
corpi . Era  per  verità  Hata  quella  |a  principal 
mira  de  gl’idolatri  anche  nelle  precedenti 
perfecuzioni  , ma  non  così  elprell'amcnte  co- 
me in  quella . Erano  flati  in  quelle  per  lo  più 
veflàti  i Crilliani  l'otto  ilpretello  de’graviffi- 
mi  delitti , che  venivan  loro  imputati  ; e per- 
ciò la  chiara  e manifella  dimoflrazione  della 
loro  innocenza  valeva  fovente  a diminuirne 
l’atrocità  . Ma  di  prefente  erano  apertamen- 
te perfeguitati  come  Crilliani , ed  era  in  elfi 
prefa  di  mira  la  religione  ; onde  facea  di  me- 
lliere  , o rinunziare  alla  Fede  , o morire  . 
Non  fi  voleva  la  morte  di  tanti  Fedeli  fudditi 
dell’Imperio;  e perciò  fu  prefo  l’elpcdiente  , 
che  riufeì  pur  troppo  in  molti,  di  fiancar  la 
loro  pazenza,  ad  cfpugnar  la  ccflanza  con 
prolungati  martirj,e  a maggior  terrore  de’  de- 
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boli  togliere  finalmente  la  vita  ai  forti  co’ più 
orrendi  generi  ilifupplizj  , che  fapcflè  inven- 
tare la  criidelti  . Vennero  i tormenti»  , ma 
tormenti  che  non  avevano  fine , che  non  da- 
vano a’  tormentati  il  piacere  di  ravvifarla_> 
morte  vicina,  che  difficultavano  il  confegui- 
mento  della  corona  ; che  cruciavano  i mileri 
finché  aveflero  abbattuto  il  loro  coraggio  ; ec- 
cettochè  le  alcuno  per  divina  pietà  non  avefle 
fpirato  l’anima  fra  i cruciati , confeguendo  la 
gloria  , non  già  perla  violenza  de’  tormenti , 
ma  per  elTcrgli  con  ilpecial  favore  del  cielo 
accelerata  la  morte.  Il  maggior  piacere  de’ 
Crjlliani  farebbe  fiato  ^ lotto  la  Ipada  del  car- 
Befice  perder  la  vita  pcrCrifto.  Mal’afiuto 
nemico  , intento  ad  uccidere  non  i corpi , ma 
le  anime  , metteva  in  opera  que’  fupplizj , che 
fenza  accelerare  la  morte,  rendevan  mifera 
e tormentofa  larvila.  Abbiamo  di  quella fua 
crudeltà  due  memorabili  efempli  . 

Vedendo  un  giudice  iniquo  perfeverare  un 
martire  nella  Fede  , e trionfar  de  gli  eculei , e 
delle  piaftre  di  ferro  infuocate  , comandò  , che 
untogli  tutto  il  corpo  di  miele  , colle  mani  le- 
gate al  dorfo , folle  efpofto  Alpino  a’cocenti 
raggi  del  Sole  , acciocché  cedeflc  alle  molcfie 
punture  delle  mofche  , delle  velpe  , e de’ cala- 
broni colui , cui  non  facevano  orrore  nè  le  ar-  ^ 
denti  fornaci, nè  le  bollenti  caldaje.Ma  di  que- 
lla molto  più  pericolofa  epiù  barbara  fu  la  prò 
va,cui  efpofe  un  altro  Crifiiano  nella  più  flo- 
rida e frefeaetà.  Fatto  apparecchiare  un  mor- 
bido c fpiumacciato  letto  in  un  ameno  e deli- 
ziofo  giardino, e coricatovi  fupino  il  giovane, 
ordinò,  acciocché  nè  potelTe  fuggire,  nè  prò  » 

va/m 
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vaiTe  akuna  molelHa  , che  vi  foiTe  legato  con 
dìlicati  legami  di  molle  leta  . Ritiratin  tutti  ^ 
vi  fu  per  Tuo  comando  introdotta  ana  quanto 
bella  e avvenente , altrettanto  sfacciata  me- 
retrice, la  quale  fi  diede  con  arti  indegne,  e 
che  non  poflbno  efprimerfi  fenza  violare  la 
verecondia  , a rifvegliare  nel  fanto  giovane  1* 
ardore  della  concupjfcenza  . Non  fapeva  in 
un  tal  cimento  che  farli , nè  ove  volgerli , nè 
a qual  partito  appigliarli  ; fentendofi  forfè 
men  forte  a refiltere  alle  attrattive  della  libi- 
dine, che  all’atrocità  de’ tormenti  . Final- 
mente ifpirato  da  lume  fuperiore,  recifafi  con 
un  itiorfo  la  lingua  , con  uno  sbruffo  di  fangue 
la  Iputò  in  faccia  alla  donna  , inchinatali  per 
darli  un  bacio  ; e in  quella  giiifa  coll’  acerbità 
del  dolore  rintuzzò  gli  fiimoli  della  carne  , e lì 
rendè  infenlibile  al  piacere  . 

III.  Ciò  premelTo , altìn  di  dare  una  idea 
generale  di  quella  perfecuzione  , palliamo  a 
defcrivere  colla  poflibile  brevità  più  indivi- 
dualmente la  lloria  . La  mira  di  Oecio  di  dilli- 
pare  la  greggia  di  Grillo,  piti  che  coll’ ucci- 
der le  pecore,  con  isbigottirle  e riempierle 
di  fpavento  , e ritrarle  dall’ovile  , 1’  obbligò  a 
dirizzare  in  primo  luogo  le  fue  macchine  , e a 
fare  i fuoi  primi  sforzi  contra  i prelati  delle 
Chiefe  ; e/Tendo  facile  dilpergere  il  gregge 
privo  di  chi  lo  conduca  , e lo  tenga  unito  , e lo 
difenda  dalle  infidie  , e dagli  ali'alti  de’  lupi  . 
Sedeva  tuttavia  in  Roma  al  governo  della 
Chieia  univerfale  il  Pontefice  s.  Fabiano , il 
quale  eletto  a quella  fuprema  dignità  per  ifpe- 
ciai  favore  del  cielo  , erano  ornai  quattordici 
anni , che  adempieva  le  parti  di  un  eccellente 
Pallore . Poco  abbiamo  delle  fue  gella  nelle 
antiche  memorie . Ma  da  quelle  poche , che 
fono  jìao  a noi  pervenute } peliamo  argumen- 
' " tare 
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tare  , quale  tblTe  la  fua  vigilanza  per  Io  buon 
ordine  e regolamento  delle  Crifìiane  fami- 
glie , quale  la  cariti  vcrfo  i poveri , quale  1’ 
attenzione  a promuovere  il  divin  culto  , qua- 
le lo  zelo  per  la  difefa  della  cattolica  Fede , 
qual  finalmente  la  premura  di  propagare  la 
religione,  A imitazione  di  quanto  già  fatto 
avevano  in  Gerufalemm?  gli  Aportoli , i qua- 
li alfine  di  provvedere  alla  pace  e al  buon  or- 
dine tra  i Fedeli  , e di  ben  regolare  la  diftri- 
buzione  delle  quotidiane  iimofine  , ordinaro- 
no fette  diaconi , e gl’incaricarono  di  una  tal 
cura  , Fabiano*  dirtribuìad  altrettanti  diaco- 
ni , i quattordici  rioni  o quartieri  di  Roma  , 
aiTcgnandone  due  a ciafcuno  , acciocché  avef- 
fero  cura  de’ poveri , aifirteflero  a i bifognofi, 
confolaflero  gli  afflitti , incoraggiflero  i de- 
boli , manteneflero  la  pace  nelle  famiglie  • 
Non  meno  attento  degli  altri  fanti  vefcovi  a 
profittare  della  pace , onde  godettero  lotto 
rimperio  di  Gordiano  , e poi  di  Filippo  , per 
amplificare  e rendere  più  fpicndido  il  divia 
culto  , intraprefe anch’egli  ad  innalzare  fa- 
cri  edifizj  appreflb  i cimiteri  di  Roma  , e fa  le 
tombe  de ’raar  tiri . Origene,  efclufo  fotto  il 
fuo  prcdeceflbre  dalla  comunione  della  Chie- 
fa  Romana  in  conformità  de’  decreti  fulmina- 
ti contro  di  lui  da’ finodi  di  Demetrio , gli 
rendè  conto  della  fua  Fede  e dottrina.  Ma 
con  gran  danno  dell’ Ecclefiartica  Iltoria  c’è 
ignoto  , fe  fia  flato  il  fanto  Padre  foddisfatto 
della  fua  lettera , e quale  fia  ftata  la  fua  rilpo- 
fta.  Comparve  fotto  il  fuo  Pontificato  nell* 
Affrica  un  nuovo  eretico  , Fu  quelli  un  certo 
Privato  vcfcovo  di  Lambefe  , Romana  colo- 
nia nella  Numidia , Non  fappiamo  quali  foflc- 

ro 
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ro  i Tuoi  errori  ; ma  abbiamo  da  s.  Cipriano  a , 
chepcr  cagione  di  efli , c molti  fnoi  graviflimi 
eci  enormi  misfatti  condannato  in  unfìnodo 
celebrato  nella  fìella  Lambelìtana  colonia  , al 
quale  interv^ennero  novanta  vcfcovi,  fu  altre- 
sì acremente  confutato  con  loro  lettere  da 
Fabiano  Vefcovo  di  Roma  , e Ipecial  Patriar- 
ca dell’Occidente  , e da  Donato  vefcovo  di 
Cartagine  e Primate  dell’Affrica , Ma  ruomo 
torbido  e temerario  non  rifpettò  nè  la  fenten- 
za  del  finodo  nè  la  cenfura  di  Roma  ; e oltina- 
to  nella  fiia  perverfità  e malizia  , intefa  la 
morte  di  Fabiano , fpedì  a Roma  durante  la 
vacanza  della  Sede  un  fuo  confidente  , capo- 
rione o gonfaloniere  della  icellerata  fazione  « 
a fine  di  fedurvi  co’  fuoi  artifizj  il  clero  , e ot- 
tenerne lettere  in  favor  di  Privato  di  comu- 
nicazione e di  pace  ^ . Più  prelto  che  potè 
proccurò  di  rendere  di  ciò  avvertiti  i Romani 
s.  Cipriano.  Ma  eglino  , anche  prima,  che 
giungeflero  a Roma  le  fue  lettere  , tenaci  de* 
decreti  di  s.  Fabiano,  ed  aveano  Icoperto  le 
frodi  e rigettato  le  iftanze  del  mclTo  di  Pri- 
vato . 

Ma  nulla  ha  renduto  più  memorabile  e illu- 
ftre  il  Pontificato  di  s.  Fabiano,  nè  meglio 
ferve  a dimofirare  il  fuo  zelo  per  la  dilatazion 
della  Fede,  che  la  fpedizione  da  lui  fatta  di 
fette  vefcovi  nelle  Calile  , che  alcune  prima- 
rie città  di  quello  florido  regno  hanno  fempre 
onorati  come  loro  Apoftoli , e fondatori  ; cioè 
Tolofa  s.  Saturnino  , Arles  s.  Trofimo  , Nar- 
bona  s.  Paolo  , Liraoges  s.  Marziale  i Tours 
s.  Graziano  , Clermont  s,  Auftremione  , e Pa- 
•rigd  s.  Oionifio  • Beothè  non  v^gliamo  nega- 
j ^ re  > 

--  ■ — 
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re  , che  fino  da  i tempi  de  gli  Apolidi  polTa 
cflcre  flato  predicato  il  Vangelo,  almeno  in 
alcune  provincie  delle  Gallie  ; non  fembra 
però  avervi  allora  prodotto  molto  copiofa_> 
meire,nè  avervi  gettato  aflai  profonde  radici 
la  femenza  della  divina  parola.  Le  Chiefe  di 
Lione  e di  Vienna  ,di  cui  niun’altra  di  quelle 
valle  regioni  può  produrre  memorie  così  au- 
tentiche della  l'uà  origine  , vantano  per  loro 
più  antico  vefcovo  s.  Potino  ; e i loro  glorio- 
iì  eroi , c he  nella  perfccuzionc  di  Marco  Au- 
relio tinfero  del  loro  fangue  , e confacrarono 
le  acque  del  Rodano  colle  lor  ceneri , fon  ri- 
guardati come  le  prime  vittime  del  furore 
idolatrico , e come  le  primizie  de’  martiri  del- 
le Gallie,  Non  voglio  eziandio  negare,  che 
verfo  la  fine  dei  fecondo  lecolo  , Ipecialmente 
poiché  ebbe  Comodo  conceduto  la  pace  alla 
Ghiaia , non  poflano  i Romani  Pontefici  Eleu- 
terio  eVittore,e  s.Ireneo  fucceduto  nel  vefeo- 
vado  di  Lione  a Potino, avere  fpedito  de’predi- 
catori  oltre  i confini  del  Rodano , e nelle  più 
remote  provincie  . Onde  fcrivendo  Tertullia- 
no ne’primi  anni  del  terzo  fecolo  contraiGiu- 
dei  * fra  i molti  popoli,e  dentro  e fuori  de’ter- 
mini  del  RomanoImperio,ove  era  penetrata  la 
Fede , e venerato  il  nome  di  Grillo  , ove  fi  an- 
dava dilatando  il  fuo  regno  , annovera  diver- 
fe  nazioni  delle  Gallie  * . Nè  par  credibile  , 
che  clTendo  ornai  fiata , come  egli  dice , porta- 
ta la  notizia  dell’Evangelio  a i Getuli  , a i 
Mauri,  aiò'armati,  ai  Germani , a gli  Scici 
e in  tutta  l’ampiezza  delle  Spagne  , e ne’  luo- 
ghi della  gran  Brettagna  fino  allora  inacceflì- 
bili  a i Romani , e a molte  genti  e provincie  9 
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ccl  ifole  , di  cui  erano  ignoti  i nomi  , c ì coftu- 
mi , e affatto  aliene  dal  commercio  delle  na- 
zioni più  calte;  tuttavia  la  Galiia  Belgica,  e 
rAquìtania , unite  al  noftro  continente  , c in- 
civilite per  lo  commercio  co  1 Romani , e da 
gran  tempo  divenute  quali  Romane  , non—* 
aveflero  udito  parlar  di  Grillo  , nè  dato  alcun 
adito  a’  raggi  della  fua  celelte  dottrina  . Ma 
qualunque  Ila  il  pefo  di  quelle  ccnghietture  , 
non  dobbiamo  contuttociò  fondarci  l'opra  dì 
cflè  a negare,  che i fette  mentovati  velcovi  , 
inviativi  , come  in  oggi  più  comunemente  lì 
crede  , da  s.  Fabiano  , e alcuni  altri  compagni 
della  loro  miflìone , e i loro  dilcepoli , non 
lleno  flati  i primi  a piantarvi  ftabilmente  la 
religione  , a fondarvi  delle  Chiefe  , a adunar- 
vi numerolì  corpi  di  fegiiaci  di  Grillo  , a ordi- 
narvi la  gerarchia  , a difegnarvi  i confini  del- 
le diocelì  , a regolarvi  la  difciplina  ; e che  in 
quello  l'enfo  non  abbiano  meritato  ,d’ efl'erc 
celebrati  da’  più  antichi  Scrittori  della  Galli- 
cana Ecclcfiallica  Illoria  come  i primi  Apollo- 
li  delle  Gallie  “ 

V.  Non  men  gJoriofo  ed  illuilrc  del  prin- 
cipio , e de ll’amminillr azione  , è llato  il  fine 
dei  Pontificato  di  &,  Fabiano,  Sembra  , efl'cre 
egli  flato  la  prima  vittima  della  Fede  nella 
perfecuzionc  diDecio.  Almeno  noti  abbiam 
meunoria  di  alcuno  , che  abbia  prima  di  lui 
trionfato  colia  fua  morte  dell’empietà.  Voile 
Iddio  , che  l’elèmpio  del  capo  lèrvilTe  a inco- 
raggiare le  membra , c che  lìccome  tutti  pre- 
cedeva per  la  dignità  del  grado , così  tutti  gli 
precedeffe  nella  gloriofa  carriera . E’notata  la 
fua  morte  ne’  falli  della  Chiefa  a i 20  di  Gen- 
Tom.  HI.  ^ najo 


z AK-  s.  S/tturnin.  Epijt.  TéuJ.  Qrtgcr,  Turen.  i. 
mjUr.  Fr/tnc>  tsp.  j. 


rS5  Istoria  EccLrsiASTicA  ^.25*0. 
najodeiranno250. . Fcftofo  e giulivo  per  lo 
combattimento  e per  la  vittoria  del  fuo  pallo- 
re il  clero  Romano  , ne  diede  parte  con  lue 
lettere,  inviate  a Cartagine  perCremenzio 
iuddiacono  , a $.  Cipriano  , al  quale  era  già 
pervenuta  benché  incerta  ed  ambigua  la  fama 
del  fuo  martirio  * . Rifcrivendo  il  Santo  a 
Roma  , dice  di  avere  efultato  in  intendere  il 
gloriole  fine  del  fuo  beato  collega  , e che  cor- 
rifpondentc  al  fuo  degno  minillerio  folTe  llato 
il  termine  della  fua  vita  , c foggiugne  „ Io  mi 
congratulo  con  voi,  perciocché  avete  con  una 
sì  celebre  e illullre  tellinionianza  onorato  la 
fua  memoria, della  cui  gloria  lìccome  voi  liete 
partecipi,  così  ridonda  in  nollro  vantaggio 
refempio  della  fuacollanza  e della  fua  Fede  • 
GoncìoHiacofachè  quanto  è perniciofa  a quei , 
che  Hanno  fiotto  la  fua  condotta  la  rovina  del 
Prelato  ; altrettanto  è cofa  utile  e làlutcvole  , 
quando  il-vcfcoro  per  la  fermezza  della  fua 
Fedeifi  rcrtde  un  elèmpio  degno  d’ imitazio- 
ne „ Benché  certo  Ila  il  martirio  di  siFabiano, 
ignote  però  ne  fono  le  circolìanze . Lo  llelTo 
clero  Romano  in  uri’  altra  lettera  allo  fteffo 

Cipriano  lo  chiama  un  uomo  di  nobililfi- 
ma  rimembran'za  . Vacò  dopo  la  fua  morte  per 
lo  fpazio  di  circa  fedici  meli  la  Cattedra  di 
s.  Pietro.  Ma  elfendo  il  Romano  clero  com- 
polio  d’ infigni  perfonaggi , e pieni  di  Ipirito 
Evangelico  , e di  fapi^nza  , .e  di  zelo  per  I’  ec- 
clelialHca  difciplina  , con  una  tal  vigilanza  , e 
con  tal  vigore  tennero  in  tutto  quello  tempo, 
benché  dimeile  e burrafeofo  , le  redini  del  go- 
verno , che  appena  li  accorfe  la  Chiefa  di  clfie-T 
re  fenza  il  fuo  fupremo  duce  e nocchiero  . 
o VI.  Non  vi  ha  quali  provincia  o città  rag- 
- , - guar.- 
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^uardevole  dell’ Inaperio  , in  cui  foflTe  bene 
llabilica  in  qxielU  tempi  la  religione  che  non 
vanti  di  avere  inviato  al  cielo  alcuni  fuoi 
martiri  nella  Deciana  perfecuzione”.  Ma  non 
efièndo  in  gran  parte  le  volgari  Leggende  de* 
loro  patimenti  c martori  le  non  ai  voti  Ro- 
manzi lenza  vermi  carattere  di  antichità  ; o 
feppur  alcune  di  effe  poflbno  ellère  Hate  fab- 
bricate lopra  le  antiche  memorie  , elTendo 
nondimeno  Hate  abbellite  a capriccio  in  que’ 
fecoli , ne’ quali  aveva  perduto  il  mondo  la_j 
idea,  ed  il  gufto  della  vera  bellezza  in  tal  ge- 
nere di  monumenti  : noi , che  quantunque 
fcriviamo  una  Storia  EcclefialHca  univerlale, 
ci  fìamo  contuttociò  propolli  di  non  farvi  en- 
trare le  non  le  cofe  più  infigni  e ragguarde- 
voli Clelia  Chiefa  , non  delcriveremo  fe  non 
le  gefte  e le  paliìoni  di  que’  martiri , o illullri 
confelTorì  , o incliti  perlonaggi , de’  quali  fo- 
no a noi  pervenuti  gli  Atti  lìnceri , o fenza 
notabile  alterazione  , o che  ci  fon  noti  per  gli 
Icritti  di  Autori  contemporanei  , e fpecial-r 
mente  per  le  lettere  de’  fanti  vefeovi  Cipria- 
no di  Cartagine  , e Dionilìo  di  Alellàndria . 1 
Dopo  il  martirio  di  s.  Fabiano  fu  arrellato 
in  Roma  e meflb  in  prigione  un  gran  numero 
di  Crilliani  -,  .fra  i quali  fono  i più  celebri 
Moisè  eMalIìmo  preti , Nicollrato  diacono  ; 
il  quale  perdè  la  gloria  della  fua  confelHone 
col  farli  uno  de’ capi  della  fazione  Icifmatica 
contro  il  Pontefice  i.  Cornelio  ; Celerino  , 
Sidonio  , Urbano  , e Maccario  , detto  ancor 
egli  Celerino  , Ruffino  diacono,  e Augendo. 
Elfi  furono  , fecondo  Cipriano  in  una  lette- 
ra che  fcrifl'e  loro  " nella  preiènte  perfecuzio- 
ne  , e in  quella  guerra  fpirituale  i condottieri 
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della  celefte  milizia  j ad  eflì  toccò  la  forte  d* 
inalberare,  e di  portare  avanti  a uno  ftuolo 
infinito  di  confefl'ori  e di  martiri , che  gli  fe- 
guì , il  gloriofo  ftcndardo  della  Fede  , di  com- 
battere nelle  prime  file  , di  follenere  il  primo 
impeto  e i primi  sforzi  del  furibondo  avverfa- 
rio  , di  riportarne  le  prime  corone , e di  mie- 
tere le  prime  palme,  e d’innalzare  i primi 
trofei  dell’abbattuta  empietà.  E perciò  ficco- 
me  a un  prode  e valorofo  duce  non  folamente 
è dovuta  la  gloria,  che  gli  con  viene  per  lo 
fuo  proprio  valore , e per  la  fua  perfonale  in- 
trepidezza , ma  altresì  quella  di  tutto  1’  efer- 
cito  , che  fotto  i fuoi  auipicj  ha  combattuto , e 
trionfato  de’  fuoi  nemici  ; così  ancora  , fecon- 
do s.  Cipriano,  ne’  Romani  confelfori  ridon- 
dava in  qualche  modo  l’onore  e la  gloria  degli 
altri  martiri , ed  eran  quelli  tenuti  a far  loro 
omaggio  delle  proprie  corone  , per  aver  com- 
battuto e vinto  fotto  i loro  aulpicj  , e median- 
te il  valore  ifpirato  ne’  loro  animi  dal  loro 
efempio.  Ma  quale  folTe  lofpirito,  ond’ era- 
no animati  quegl’incliti  confelfori , non  fi  può 
meglio  rapprefentarc  che  colle  loro  llefle  pa- 
role , fedeli  interpetri  de’  loro  fentimenti , e 
lucidilfimo  fpecchio  della  interna  dilpofizione 
de’  loro  affetti . „ Qual  cola  ( dicevano  egli- 
no fcrivendo  a s.  Cipriano*  ) o più  gloriola  o 
più  felice  può  agli  uomini  per  divina  degna- 
zione accadere  , che  fra  gli  llclfi  carnefici , e 
nel  punto  ftclfo  di  fpirar  1’ anima , mantener 
la  fede  al  fuo  Dio  ? Che  tra  il  vario  apparec- 
chio de’  più  fieri  tormenti , che  pclfa  mettere 
in  opera  la  fecolar  podelìà  , llirato  e llogato  c 
fcarnifìcato  già  tutto  il  corpo  , coll’ultima  vo. 
ce  dello  Ipirito  fuggitivo  , ma  libero  , confef» 

far 
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far  Crifto  Figliuol  di  Dio  ? Che  abbandonato 
il  mondo  , tflèr  falito  al  cielo  ; lal'ciati  gli  uo- 
mini , trionfar  tra  gli  Angeli , c rotti  gl’ im- 
pedimenti del  fect.lo  , godere  liberamente  del 
divino  colpetto,  e fen^a  veruna  dilazione pof- 
federe  il  regno  de’  cieli  ? Che  e/ier  fatto  col- 
lega della  pali] onc  di  Cri/lo  , ed  cfìcrc  per  di- 
vina bentà  diveniit  ' giudice  del  Ino  giudice  ) 
ed  aver  l’eco  portai,  il  teJiinionio  e la  gloria 
d’una  immacolata  colcienza?  Che  il  non  ave- 
re iiLtidito  alle  umai.e  e laciilcghe  leggi  cen- 
tra la  Fede  , ed  aver  renauta  una  pubblica  te- 
iHincnianza  alia  verità  ? Che  col  morire  aver 
foggiogatc  la  morte;  da  tutti  naturalmente 
temuta  ; e per  ctìà  aver  confeguito  la  immor- 
talità ? Che  colla  invitta  foilerenza  de’  più 
atroci  tcrmcnti , che  abbia  faputo  inventare 
la  crudel  tà  , aver  fuperato  gii  lleflì  tormenti  , 
e col  vigore  dell’animo  aver  refiftito  a i dolo- 
ri del  corpo,  di  cui  erano  in  mille  guife  , e 
ilraziate  e lacerate  e fatte  in  brani  le  carni,  nè 
avere  avuto  orrore  del  fangue  , che  in  gran 
copia  a larghi  rivi  ne  fcaturiva  ? Che  final- 
mente lo  avere  apprefo  ad  amare  i Tuoi  ftelli 
fupplizj , e a tenere  per  ifvantaggio  della  fua 
vita  , non  vederne  rotti  i legami  ? A quello 

combattimento  ci  anima  il  Signore  colla > 

tromba  del  Tuo  Vangelo  ; e infiammati  dalle 
fue  veci  come  da  tante  fiaccole  ardenti , non 
foiamente  non  temiamo  i nemici  della  verità, 
ma  andiamo  loro  incontro , e gli  provochiamo 
alla  pugna;  ecolfolonon  cedere  ne  trionfia- 
mo , e le  loro  inique  leggi“rcndiamo  inutili  e 
le  ci  mettiamo  lòtto  i piedi . Se  non  abbiamo 
ancora  Iparfo  il  noltro  {àngue  fiamo  apparec- 
chiati a fpargerlo.  Nè  alcuno  tenga  per  un 
effètto  di  clemenza  la  dilazione  del  noltro  fi- 
ne * Non  è clemenza  ciò  che  ci  nuoce  , ciò  che 
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ferve  d’ impcc<imcnto  alla  gloria , ciò  che  ri- 
tarda il  poiledimento  dei  cielo.  La  vcracle- 
menza  iu  quella  pugna  , in  cui  coiiibatce  la_» 
Fede  , fi  è , non  diit'crire  a i martiri  la  coro- 
na,,. Tali  erano  i l'entimenti  del  fanto  prete 
Moisè  , e de  gii  altri  coafeUbri , i quali  elfen- 
do  per  lungo  tempo  ritenuti  prigioni  , ed 
avendo  frattanto  avuto  parte  ne’  grandi  affa- 
ri , che  accaddero  nella  Chiel'a  , avrem  più 
volte  occafione  di  tornare  di  efiì  a favellare . 

VII.  Circ.a  il  medefimo  tempo  , in  cui  fu- 
rono i mentovati  confeflori  imprigionati  in 
Roma , giunfero  in  Affrica  gli  editti  di  Decio 
centra  la  religione  « Non  effendo  allora  il 
proconfolein  Cartagine,  ne  fu  fatta  la  pubbli- 
cazione-per  opera  de’ magiftrati  : e fìccome 
era  in  eflì  ordinato  , che  tutti  lènza  veruna 
eccezione  nè  di  condizione  , nè  di  etf  , nè  di 
feffo , o doveflcro  facrifìcare  , o foggiacere 
alle  pene  preferi tte  ;cosi  erano  tutti  citati  , e 
a ciafciino  era  adègnato  il  giorno  “ in  cui  do- 
rea  comparire , e in  prefenza  de’  magillrati  o 
rinunziare  alla  Fede  , o prepararli  a foffrire  le 
prigioni , gli  elìlj , la  confifeazion  de’  beni , e 
altri  più  duri  trattamenti  . Siccome  in  Roma 
toccò  al  Pontefice  s.Fabiano  a follenere  il  pri- 
mo impeto  del  feroce  tiranno  : così  in  Carta- 
gine la  prima  vittima  dellinata  al  macello  fu 
il  fanto  vefeovo  Cipriano.  Appena  vi  furono 
pubblicati  gli  editti  , che  il  popolaccio  più  e 
piu  volte  con  reiterati  clamori  nciranfiteatro 
e nel  circo  elclamò  ; Cipriano  al  leone . Ma  il 
Tanto  vefeovo  fi  rifirò  , e fi  fottrafiè  alle  ricer- 
c'ite  de’  magillrati , e alla  furia  del  popolo  col- 
la fuga  . Molte  ragioni  ebbe  il  Santo  di  pren- 
dere un  tal  partito  .-Oltre  il  comun  precetto 
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fatto  da  Crifto  a gli  Apoftoli  di  fuggire  , al- 
lorché foflero  perfeguitati , d’  una  città  in  un’ 
altra  , ne  aveva  anche  avuto  in  qualche  cclc- 
lle  vifione  uno  fpcciale  ed  elprcho  comanda- 
mento* ; onde  avrebbe  creduto  di  peccare 
collo  ftelTò  martirio  , e di  elpcrfi  temeiaria- 
mentc  ai  cimento  , fe  alle  voci  del  ciclo  non 
aveflè  prontamente  ubbidito  .Vero  è,  coman- 
dare lo  Hello  Criiio  a i pallori  di  dar  la  vita 
per  la  difela  delle  lor  pecore,  e trattare  da 
mercenari , quei  che  vedendo  venire  il  lupo  , 
prendono  vcrgcgnolamente  la  fuga  , Ma  ciò 
G debbe  intendere  allorché  la  prefcnaa  del 
Pallore  può  eller  utile  o neceflaria  alla  fal- 
vezza  del  gregge;  ma  non  quando  la  criidel 
beflia  prende  di  mira  principalmente  il  culto- 
de  , a hne  di  poter  far  poi  di  tutto  l’ovile  libe- 
ramente lo  icempio.  Meglio  è , che  in  tal  ca- 
fo  il  \'efcovo  fi  ritiri  ; fpecialmentc  fe  la  fua 
partenza  può  in  qualche  modo  calmare  la  fé- 
dizione  ; le  ha  minillri  fedeli  , che  lenza  tan- 
to pericolo  , c con  maggior  comodo  e quiete 
pollano  fupplir  le  fue  veci  ; fc  può  ritirarli  in 
tal  luogo  , e difporre  in  una  tal  maniera  le  co- 
fe  , onde  alTente  col  corpo  , Ca  prelente  collo 
fpirito  , e mediante  i luoi  vicarj , le  fue  lette- 
re , ed  i llioi  ordini , e favj  provvedimenti , e 
regolamenti  opportuni , e ifpiri  il  valore  ai 
pufillanimi  , e follenga  i deboli  , e conforti 
quei  che  combattono  , e richiami  alla  pugna 
gli  apollati  e j defertori , e tenga  in  foggezio- 
ne  i cattivi , c conl'ervi  il  buon  ordine,  e man- 
tenga falda  la  dilciplina  , e provveda  eziandio 
alle  temporali  necelfità  del  fuo  gregge  . Tale 
fu  la  condotta  di  Cipriano  ; onde  ficcome  per 
la  vigilanza  del  clero  Romano  dopo  il  marti- 
' rio 
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rio  di  5,  Fabiano  non  fi  accorfe  qiiafi  la  Chie- 
fa  , come  abbiam  di  lì-pra  oflèrvato , d’cflere 
lenza  il  fuo  fupremo  Paitore  , così  quella  di 
Cartagine  quali  non  fi  avvide  dell'  alTenza. 
del  ilio . 

VJII-  Non  mancarono  però  alcuni , che 
una  SI  i’avia  rifoluzione  furono  arditi  di  cenfu- 
rare  , e di  finiliramente  informarne  il  clero 
di  Roma  . Ciò  agevolmente  fi  raccoglie  sì  dal- 
lo zelo  di  Pi.mzic  diacono  in  prendere  fu  qiie-  . 
ilo  punto  le  fue  difefe  , delle  quali  niun  uopo 
avrebbe  ,avi  to  , le  uà  tutti  folle  fiata  appro- 
vata la  iUa  condotta;  sì  da  una  lettera  dello 
ftclTo  clero  di  Roma  al  clero  Cai  taginel'e , 
nella  quale  febben  mcdlran  di  credere  , potere 
il  lanto  velcovo  avere  avuto  giufte  ragioni 
di  ritirarli  ; foggiungono  nondimeno  , e am- 
plificali quelle,  onde  potè van  naturalmente 
inferirli,  aver  egli  mancato  ai  doveri  di  un 
buon  Pallore  , ed  aver  piuttollo  imitato  il 
mercenario  , che  al  primo  alpetto  del  lupo  di  - ^ 
voratore  prende  la  fuga . Perciò  efortano  i 
cherici  Cartaginefi  a perfeverare  immobili 
nelle  funzioni  del  loro  minilìerio , eadallì- 
llere  a i lor  fratelli  nel  pcrigliofo  cimento  , a 
eftetto  d’i  mpedirc  , che  per  lo  numero  de’ ca- 
denti non  vi  andalìe  adatto  in  rovina  il  celeile 
edifizio.  Nè  contenti  di  efortarli  a ciò  colle 
parole  , ve  gl’incitano  eziandio  col  loro  efem- 
p io  , gloriandoli  nei  Signore  di  non  elTcrlì 
lafciati  forprendere  dal  timore  , e di  avere 
colla  loro  prefenza  incoraggiato  i forti  a per- 
fillere  immobili  nella  Fede , e fatto  tornare 
indietro  quei  che  già  falivano  al  Campidoglio 
per  alfiltere  a’ profani  facrifizj,  uè  abbandona- 
to i caduti , ma  porta  loro  la  mano  , accioc- 
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chè  riforgeflcro  , ed  emendaflero  il  loro  fal- 
lo con  una  condegna  foddisfazione  . Tutto 
quello  poteva  elTere  apprefo  , non  tanto  per 
una  efortaz.ione  al  clero  Cartaginefe  , quan- 
to per  una  tacita  riprenfione  della  condotta 
del  loro  velcovo  ; e tanto  più  che  allo  Iteflo 
clero  per  tal  modo  raccomandano  la  cura  di 
quella  Chiela,  come  fe  folle  Hata  vedova  , c lì 
folTe  trovata  lenza  pallore.  Specialmente  gl’ 
ingiungono  quanto  a i caduti  di  animarli,  fe 
fono  fani , e fieii  di  nuovo  arrellati , a ripara- 
re il  lor  fallo  con  una  generofa  confelTìone  ; 
fe  fono  infermi  , e in  pericolo  della  vita,  e 
dieno  legni  di  penitenza  , e bramino  la  comu- 
nione, di  fov venirli  fecondo  il  lor  defiderio  ; . 
di  Ibccorrer  le  vedove,  ei  carcerati  , e gli 
cfuli  per  la  Fede  ; di  non  lafciar  perire  i cate- 
cumeni infermi  fenza  battelìmo  ; ma  fopra 
tutto  lo  avvertono  , quanto  grave  fallo  com- 
metterebbe , fe  folle  trafeurato  in  dare  a’  cor- 
pi de’  martiri  onorevole  fepoltura  . 

IX.  Capitata  quella  lettera  in  mano  del 
fanto  velcovo , inueme  con  quella  a lui  diret- 
ta dallo  ItelTo  clero  Romano  per  informarlo 
del  martirio  di  s-  Fabiano  ; quanto  una  di  effe 
gli  apportò  di  confolazione  , altrettanto  len- 
ti ferirli  lo  fpirito  per  la  lettura  dell’al- 
tra . Ma  lìcconie  di  quella  chiaramente  non 
appariva  nè  io  Icrittore  , nè  chi  l’avedè  invia- 
ta ,nè  a chi  ^lla  folTe  diretta  ; e fe  llclla  forma 
de’  caratteri,e  il  fenlb  della  compolìzione,  e la 
q uaJità  della  carta  gli  davano  qualche  Ibfpet- 
to  , o che  ella  non  folTc  legittima,  o folTe  Ha- 
ta in  alcuna  parte  alterata  ; perciò  il  Santo 
prima  di  giuHilìcare  la  fua  condotta  , rifpedi  a 
Roma  la  HelTa  lettera  per  intendere , fe  qucHo 
clero  la  riconofeeva  per  fua.  Di  che  india 
poco  accertato  per  altra  via  y prima  di  ri- 
Tom,  III,  R cever- 
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ceverne  la  rifpofta  , fcrifle  di  nuovo  a Ro- 
ma * , fi  per  render  ragione  della  rifoluzione 
da  lui  prela  di  ritirarfi  , fi  per  rendere  confà- 
pevoli  i Romani  della  cura  , che  ancora  aflen- 
te  fi  prendeva  del  governo  della  fiia  Chiefa  , e 
deU’adempiere  tutte  le  parti  di  un  buono  e vi- 
gilante Pallore  . Teftimònio  di  ciò  vuole , che 
fieno  tredici  lèttere  da  lui  Ieri tte  dal  Tuo  riti- 
ro , delle  quali  trafmette  loro  le  copie  , onde 
poflan  conofeere , non  aver  egli  trafeurato 
veruna  di  quelle  Colè  , che  quali  fofleroda  lui 
mefle  in  non  cale,  erano  fiate  da  elfi  racco- 
mandate al  fuo  clero.  „ Indi  potrete  vedere , 
fcrivea  loro  J non  aver  io  mancato  nèdialfi- 
fiere  col  èonfiglio  al  mio  clero  , nè  colla  efor- 
tazione  a quei , che  erano  imprudentemente 
tornati  dal  loroefilio  , nè  coU’ammonizione  a 
tutto  il  mio  gregge  d’implorare  con  ferventi 
preghiere  la  divina  miferieordia  . Ma  poiché 
vennero  i tormenti , penetrarono  le  mie  let- 
tere nelle  carceri , a eftètto  di  confermarvi , c 
confortarvi  gli  animi  de’  fratelli , o che  già 
erano  fiati  tormentati,  o che  erano  defiina  ti 
a foffrire  un  limile  trattamento,, . Indi  fa  men- 
zione delle  lettere  da  lui  fcritte  nella  caul'a  di 
quei , che  eran  caduti , e per  opporli  tanto  al- 
la temerità  di  coloro,  che  fenza  aver  fatta, 
lina  condegna  penitenza  del  loro  fallo,  ne_j 
pretendevano  1’  alToluzione  j quanto  alla  in- 
dilcretezza  di  alcuni  martiri , e confefibri,  che 
indifiintamente  intercedevan  per  elfi  , e gli 
làcean  partecipi  de’  loro  meriti  ; e quanto  al- 
ia troppa  facilità  di  alcuni  del  clero  , che  ave- 
vano già  cominciato  a comunicare  con  elfi , e 
dato  loro  la  pace  ; e finalmente  per  ovviare  a 
i movimenti  del  popolo,  e ridurgli  alla  me- 
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moria  le  regole  della  .ecciefiaflica  difèiplina. 
£ foggingne  , che  crel'cendo  cialcun  giorno 
raiidacia  e il  tumulto  di  quei , che.  miiuici  de’ 
biglietti  de’  martiri  volevano  in  tutti  i modi, 
che  obliate.foiTero  le  loro  colpe  ; egli  e a fine 
di  mitigare  in  parte  il-lor  furore  , e di  mo>fira> 
re  qualche  rjfpetco  alle  raccommandaziiom  de’ 
martiri  , e di  conformarli  a quanto  da  eill  in 
Roma  era  già  flato  pnefcrittO' ; era  condel'ce- 
fo , che  agli  infermi  veramente  contriti  , e 
penitenti  fofle  in  grazia  de’  martiri  renduta  la 
comunione.  Finalmente  nelle  .medefime le t^ 
terc  rifplendcva  la  fua  miratale  follecimdinc 
per  lo  conforto  ipiritualc  de’confeflbri  , e per 
lo  follievo  de’  poveri  fermi  e coflanti  nella 
Fede  in  quelle  loro  prefenti  anguflie  e necef- 
fità  . Quefla  lettera  i'critta  dal  à'anto  con  una 
fomma  moderazione  e tranquillità,  e feuza 
punto  rifentirfi  , nè  querelarli  del  torto  fatto- 
gli da  chi  liniflramente  aveva  informato  il  cle- 
ro di  Roma , ebbe  l’effetto  deltderato  di  giufli- 
ficar  pienamente  appreflo  di  eflb  la  liia  con- 
dotta . Laonde  benché  tuttavia  lèguitaflè  a 
tenerli  per  molto  tempo  nclfuo  ritiro  ; i Ro- 
mani nelle  Lettere  , che  gli  Icrillèro  , non  fola- 
mente  non  gliene  fecero  piu  querela  , ma  lo 
colmaron  di  lò<b' , e celebrarou  fempre  il  fuo 
zelo  , la  fiiapafloraie  Ibllecitudine  , il  fervo- 
re della  fua  Fede,  la  Aia  coflanza,  e il  fuo 
vigore  lacerdotale . 

X.  Eflèndo  giunto  circa  il  mcfe  di  Aprile, 
a Cartagine  il  proconfole  j la  pcrfecuzione  , 
che  efercitata  da  i magiflrati , non  avea  fatto 
finora  le  non  de’  prigioni , de  gli  efuli  volon- 
\ tarj , c de’  proferitti  , divenne  molto  piu  atro- 
ce e crudele , e A cominciò  a mettere  in  opera 
'contro  i confelTori  di  Grillo  i bafloni , i flagel- 
li, glieculei,  ieuaghiedifexro,  le  fiamme. 

R 2 ..  . De- 


Digitized  by  Google 


i.oS  Istoria  Ecclesiastica  «y^.2  ro. 
Deferire  in  una  delle  fue  lettere  * s.  Cipriano 
la  loro  virtù  e invitta  coltanza  ; e ficcome  ce- 
lebra le  palme  di  quei  che  vittoriofi  de’  tor- 
menti y o erano  già  volati  a trionfare  nel  cie- 
lo , o erano  itati  ricondotti  in  prigione  : così 
ed  eforta  quelli  alla  perfeveranza  , e incita  gli 
altri  prigionieri  col  loro  éfempio  a diniolirarc 
nel  giorno  del  loro  combatimento  un  l'omi- 
gliante  coraggio  ,,  Con  quali  condegne  lodi, 
l'criveva  fi  Santo,  potrò  io  celebrare  la  robii- 
llezzadel  veltro  petto  , la  perfeveranza  della 
voltra  Fede?  Voi  tolleralle  fino  al  compimen- 
to della  gloria  la  più  atroce  tortura  , nè  voi 
cedellea  i fupplizj , mai  fiipplizj  ftelli  cedette- 
ro alla  voitra  virtù . Qiiel  fine  , che  a*  veltri 
dolori  non  davano  i tormenti , lo  diedero  le 
corone . La  fpietata  carnificina , che  colla  Tua 
lunga  durata  non  valfe  ad  abbattere  la  v olirà 
Fede , valfe  ad  accellerarc  la  voitra  gita  al 
Signore.  Stettero  i tormentati  più  forti  de 
gli  llelTì  tormentatori  ; e le  membra  lacere  e 
fquarciate  vinfero  i ferali 'llrumenti  del  fup- 
lizio  . La  Fede  inefpugnabile  de’  fervi  di  Cri- 
llo  non  potè  elTere  fuperata  dalla  moltitudine 
delle  piaghe  , benché  in  elfi  , rotta  ornai  e la- 
cerata la  commelfura  delle  vifeere  , non  fof- 
fero  più  tormentate  le  membra  fané,  ma  le  fe-. 
rite  ,,  Oltre  quelle  ed  altre  copiofe  lodi , che 
dà  a tutti  in  comune  , celebra  Ipecialmente  il 
Santo  la  genei'ofità  di  Mappalico  , il  quale 
trovandofi  con  altri  fra  i tormenti  , e forfè 
minacciati  dal  proconfole  per  lo  dì  feguente 
di  una  più  crudele  tortura:  E tu,  gji  dille  a no- 
me fuo  , e di  tutti  gli  altri , vedrai  altresì  do- 
mani ilnoltro  combattimento.  Mantenne  fe-- 
«ielmente  il  gloriofo  atleta  co’ fuoi  compagni 
. i . . > ’ ij  M . la 
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la  generofa  promefla . Combattè  virilmente  , 
trionfò  morendo  del  fuo  nemico  , e coiifeguì 
nel  cielo  la  defiata  corona.  I compagni  del 
ino  combattimento  e martirio  furono  i fanti 
Paolo  * che  fpirò  fubito  I’ anima,  poiché  fu 
deporto  dalla  tortura  ; Fortunionp  , poiché  fii 
ricondotto  in  prigione  , Bafl'o  nelle  cave  de’ 
marmi,  e Fortuna  , Vittorino  , Vittore  , Fre- 
no , Credula  , Frena  , Donato , Fermo  , Ve- 
nufto , Frutto,  Giulia  , Marziale  , ed  Ari- 
rtone  , i quali  morirono  di  fame  e di  fete  , fe- 
condo che  avea  comandato  l’imperadore  , e 
per  la  puzaa  e caldo  intollerabile  della  pri- 
gione . 

Di  un  altro  copiofo  rtuolo  di  martiri  ci  dà 
notizia  un’  altra  lettera  fcritta  da  s.  Cipriano 
al  fuo  clero  e al  fuo  popolo  per  dargli  parte  di 
avere  aferitto  Numidico  al  numero  de’fuoi 
|>rcti . Era  quelli  illurtre  e gloriofo  non  fo- 
lamente  per  lo  merito  della  fua  Fede  , e per 
la  fuaconfcflìone  , ma  per  avere  eziandio  col- 
le fue  efortazioni  premeflb  un  copiofo  nume- 
ro di  martiri  al  cielo,  parte  confumati  inte- 
ramente dal  fuoco  4 e parte  mezzi  bruciati  , 
fepolti  fotto  una  temperta  di  pietre.  Del  nu- 
mero de’  primi  era  Hata  la  moglie  dello  rtelfo 
Numidico,  che  vide  morirli  accanto  confu- 
mata dalle  fiamme  , ed  egli  come  buon  facer- 
dote  la  offerle  con  animo  lieto  in  olocaurto  all’ 
•Altilfimo,  Del  numero  de’ fecondi  era  rtato 
egli  rtelfo,  che  i Gentili  già  mezzo  bruciato 
ed  oppreflb  dalle  pietre  avevano  lafciato  per 
morto  * : Ma  di  poi  ricercato  da  una  fua  fi- 
gliuola , piamente  follecita  di  darli  fepoltura, 
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e trovato  con  qualche  rnifero  avanzo  e fegno 
di  vita,  fu  da  efl'a  cavato  di  folto  i fallì,  e re- 
focillato  e curato  ; così  avendo  ordinato  la 
Provvidenza , alfinchè  potefle  s.  Cipriano(co- 
me  da  lui  Iteflb  fu  interpetrato  un  tal  fatto) 
coll’acqiiifto  di  un  sì  gloriofo  facerdote  ripa- 
rar le  Oie  perdite  per  la  vergognofa  caduta  di 
alcuni  preti  della  fua  Chiela.  Il  che  anche  fe- 
ce aggregando  al  fuo  clero  , come  a fuo  luogo 
vedremo  , i due  fanti  confeflbri  Celerino  ed 
Aurelio . 

parve  eziandio  a s.Cipriano  doverli  annove- 
rare trai  martiri  ancora  quei  confelTori,i  quali 
benché  non  foflero  flati  mefll  ai  tormenti,  mo- 
rivano nelle  prigioni.  Cònciofliachè  , dice  il 
Santo  • , nulla  manca  alla  loro  virtù  per  ef- 
Icre  aggregati  al  gloriofo  coro  de’ martiri,, 
Per  parte  loro , foggiugne  , eglino  hanno  fof- 
fcrto  tuttcciò,  che  erano  pronti  ed  apparec- 
chiati a foftVirc  . Colui , che  fotto  gli  occhj  di 
Dìo  s’  è oflerto  a i tormenti  e alla  morte  , ha 
gii  patito  tutto  ciò  che  era  difpofto  a patire  j 
nè  egli  mancò  ai  tormenti  , ma  i tormenti 
mancarono  a lui  .Ellèndolcritto  : ’’  Chi  avrà 
tolleratojino  alla  fine  ^ farà  faivo  \ e altrove  c; 
Sii  fedele  fino  alla  morte  ^ e ti  darò  la  corona 
della  vita  -,  hanno  cofloro  tollerato  , e portato 
lino  all’  eflremo  incorrotti  cd  hntnaculati  i 
meriti  della  loro  virtù,  c fono  perfeverati 
fedeli  e flabiii  e ineipugnabili  lino  alla  morte  . 
Quando  alla  volontà  e alla  confeflìone  fi  ag- 
giugne  nella  prigione  e ne’  vincoli  il  termine 
della  morte,  nulla  monca  alla  gloria  di  un 
compiuto  martirio  ,,  Perciò  ordina  il  Santo 
al  fuo  cicro  di  notarci  giorni  del  lor  felice 
pafTaggio  ; Acciocché  , dice  , polfiamo  far 

cora- 
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commemorazione  di  efll  tra  le  memorie  de’ 
martiri  * , e loda  in  quello  propofito  l’atten- 
zione e pia  l’ollecitudinedi  Tertulio  , il  quale 
tra  le  altre  fue  cure  in  fervizio  ed  oflcquio  de’ 
poveri  , e de’prigioni , lì  prendeva<^nclie  que- 
lla , di  fcrivergli  e lignificargli  i giorni , ne’ 
quali  i beati  fratelli  pallavano  con  un  glorio- 
l'o  fine  dalla  «fcurità  della  carcere  alla  immor- 
talità della  gloria:  de’ quali  il  fante  vefcovo 
anche  nel  fuo  ritiro  celebrava  il  trionfo  coll’ 
offerta  a Dio  delia  incruenta  obblazione  *■*'  - 

XI.  Oltre  quello  de’ martiri,  vantano  le 
Chiefe  dell’Affrica,  e fpecialmcntc  quella  di 
Cartagine  un  gran  numero  di  c on fé-fiori , i 
quali  o dopo  le  prigionìe  e i tormenti  otten- 
nero la  libertà  , o banditi  per  lèntenza  de’  ma- 
gillrati  e de’  giudici , o avendo  prefo  un  vo- 
lontario efilio  , e fofi'erto  con  pazienza  la  con- 
fifcazionc  e la  perdita  de’ loro  beni  j tornati 
carichi  di  gloria  e di  meriti , fedata  laperfecu- 
zione,  alle  loro  cafe,  furono  uno  de’  principali 
ornamenti  delle  roedefimc  Chiefe.Tra  i primi 
fpecìalmente  fi  legnalarono  i due  fatiti  confel- 
fori  Saturnino  ed  Aurclio,de’quali  nelle  let- 
tereCiprianiche  fi  fa  fovente  menzione.Ad  efil 
nominatamente  era  indirizzata  la  lettera  de’ 
confefibri  di  Roma  » a quei  di  Cartagine  . Po- 
fciacbè  ebbe  il  primo  in  qiiefia.città  lottato  col 
-diavolo  , e fortemeote  confelTato  il  nome  di 
Criflp,  e fofi'erto  le  unghie  di  ferro;  ricon- 
dotto in  prigione ’,  fu  indi  a poco  liberato,  ed 
ebbe  il  comodo  di  venirlène  a Roma  , donde 

R 4 s.  Ce- 

* Dits  eorttm  quibus  excedunt  t adnotM' ut  conrnt- 
snerAtienes  ecriim  inter  tnemerias  Martjrum  celebrare 
pojjlmtts  • 

Et  celebrentur  hic  » uebis  oblationes  facrìficia  oh 
tfmmtmorationes  eorttm . 
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s.  Celerino  fallita  per  fua  parte  Luciano  in 
una  lettera  , che  gli  fcrifle  ; del  qual  Luciano 
era  già  flato  Saturnino  compagno  nella  pri- 
gione j bencW/ffiDlto  diverfamente  , come  a 
filo  luo'gotved'femo  , fi  foflero  contenuti  nel 
diflribuirty  biglietti  delle  indulgenze  a i cadu- 
ti. Del  fecóndo-,  cioè  d’Aurelio,  abbiamo  il 
carattere  e l’elogio  nella  lettera  fcritta  da 
s.  Cipriano  al  fuo  clero  , e al  fuo  popolo  , a fin 
di  renderli  confapevoli  di  averlo  promoflb 
fenza  il  loro  voto,  ma  non  fenza  quello  del 
cielo,  al  grado  ed  ordine  di  lettore,,  Aure- 
lio, fcrive  il  Santo»  , noflro  fratello,  gio- 
vane illuflre,  provato  dal  Signore  , e caro  a 
l^io  , frefco  ne  gli  anni  , ma  provetto  nella 
Fede  e nella  virtù,  avendo  due  volte  com- 
battuto , e confeflato  la  Fede  , parimente  due 
volte  del  comune  avverfario  riportò  median- 
te la. fua  conlèflìonc  una  gloriofa  vittoria; 
cioè  primieramente  quando  per  fentenza  de’ 
magiflrati  fu  condannato  all’efilio  , e di  poi  al- 
lorché per  ordine  del  proconfole  fu  meflb  ai 
tormenti.  Ogni  qual  volta  volle  il  nemico 
provocare  i fervi  di  Dio  , fi  trovò  pronto  il 
forte  e generofo  foldato  a combattere  , e a 
vincere  , Non  ballò  al  fuo  coraggio  l’aver 
combattuto  in  prefenza  di  pochi,  quando  fu 
cacciato  in  efilio . Meritò  la  gloria  di  un  più 
duro  ed  illuflre  combattimento  nel  foro  ; on- 
de avendo  già  trionfato  de’  magiflrati , trion- 
falfe  eziandio  del  proconfole  , e dopo  gl’inco- 
modi dell’ efilio  lùperafle  l’acerbità  de’ tor- 
menti Non  fo  quello  , che  io  debba  in  lui  più 
celebrare,  fe  la  gloria  delle  ferite  , o la  mo- 
deftia  de’coflumi  ; e fe  egli  fia  , o più  infigne 
per  1’  onore  della  virtù  , o più  lodevole  per  la 

fua 
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fua  verecondia . Qiiello  che  è certo  , fìèeflTc- 
re  Aurelio  per  una  parte  così  eminente  per  la 
fua  dignità  , e per  l’altra  per  la  fua  umiltà  così 
fommeifo  ; che  chiaramente  apparilce  , averlo 
Dio  confervato  , per  dimoftrare  nella  fua  per- 
fona,e  coll’  eferapio  di  lui,  in  qual  modo  i luoi 
fervi  c nella  confeflione  debbono  vincere  per 
la  coltanza  della  virai, e dopo  la  confellione  rir 
Iplendere  per  la  chiarezza  de’cofhimi.  Merita- 
va un  tal  uomo,che  avendo  maggior  riguardo 
a’fuoi  meriti, che  a’  fuoi  anni, lo  promoveifimo 
a più  alti  gradi  dell’Ordine  clericale  . -Ma  ab- 
biam  voluto  ; che  egli  frattanto  cominci'dall’ 
uffizio  di  Lettore;  e/Iendoci  parato  ,'iiulla 
più  elfere  conveniente  , che  quella  voce,  la 
(juale  già  confefsò  gloriofamente  il  .Signore  , 
lia  di  prefente  impiegata  in  pronunziare  alta- 
mente le  divine  lezióni  ; che  dopo  le  magnifi- 
che e generofe  parole,  che  han  profferito  il 
teflimonio  di -Criffo  , legga  l’Evangelio  di 
Crifto,,  e dopo  la  catafta  làlga  fui  pulpito  * ; 
acciocché  ficcome  in  quella  fu  efpollo  a^li 
fguardi  della  moltitudine  de’  Gentili  ; così  in 
quello  tragga  a fe  gli  occhj  de’fratelli;  e fìcco- 
me  colà  fu  udito  con  ammirazione  eflupore  di 
tutto  il  popolo  circofèante;così  quà  rallegri  col 
la  fua  voce  tutta  la  congregazion  de’Fedcli ,,  » 

Da  «.Aurelio  non  debbo  andare  difgiunto 
s.  Celerino,  il  quale  benché  abbia  foffertoia 
Roma  per  la  confeffione  di  Gesù  Grillo  ; può 
nondimeno  annoverarli  tra  i confeffori  dell’ 

Affri- 

* Ad  poji  vitnire  . ano  la  cacalia  ed 

il  pulpito  due  luoghi  eminenti . Era  la  prima  un  palco  com- 
pollo  di  tavole  di  legno,  odi  laftred»  ferro  , ov’erano  i 
martiri  in  prefetiza  del  popolo  tormentati . Qual  folTe  la 
forma  de  gli  antichi  pulpiti , lo  vediamo  ih  alcune  Chiefe  di 
Koma  . I Lettori  nelle  Chiefe  dell’  Affrica  vi  leggevano  fo- 
lenncmente  eziandio  il  Vangelo  . 
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Affrica,  sì  per  effereftato  odi  patria  o di  ori- 
gine Cartaginel'e , sì  per  averlo  s.  Cipriano 
aicritto  al  clero  della  fua  Chiefa , e come  Au- 
relio promofTo  all’Ordine  del  Lettorato  • 
Dando  il  Santo  , fecondo  il  Aio  cofìume  , di 
quella  promozione  parte  con  una  lettera  ^ al 
l'uo  clero  e al  fuo  popolo  , celebra  degnamen- 
te le  prerogative  ed  i meriti  del  fanto  giova- 
ne ; e noi  da  ella  , come  abbiam  fatto  di  Au- 
relio , trarremo  in  gran  parte  la  materia,  on- 
de telferne  il  fuo  elogio  . Non  fu  egli  il  primo 
ad  innalzare  nella  i'ua  famiglia  i trofei  della 
celefte  milizia,  Rilplendeva  gii  la  fua  cafa  per 
le  immagini  coronate  de’ fuoi  maggiori.  La 
fua  avola  Celerina  , e due  fuoi  zìi  , uno  pater- 
no , evl’altro  niaterno  , Lamentino  ed  Igna« 
zio  , avevano  gii  confeguito  lotto  Severo  , 
mediante  un  gloriofo  martirio  , la  palma  della 
vittoria,  s.  Cipriano  celebrava  ciafcun  anno 
la  memoria  del  lor  trionfo  ; e dopo  le  vittorie 
del  loro  illuflre  nipote , non  fapea  definire  j 
fe  o quelli  dovcfl'e  maggiormente  pregiarC  , e 
giudicarli  beato  per  una  origine  sì  gloriola, 
oppure  eglino  per  iiiva  sì  chiara  poAerità,  Ma 
fc  egli  non  fu  il  primo  della  fua  cafa  a combat- 
tere e a trionfar  dell’inferno  j nondimeno  gli 
attribmfce  lo  fleffo  s,  Cipriano  la  gloria  d’elTe- 
re  flato  il  primo  a fpiegare  in  Roma  lo  llen- 
dardo  della  Croce , ad  entrare  nel  campo  deL 
la  battaglia  , ad  azzuffarli  nel  maggior  calor 
della  pugna  collo  .11  elfo  autore  della  crudele 
perfecuzione , e ad  abbatter  l’orgoglio  del 
principale  ferpente  , e ad  atterrire  il  prc- 
curfore  deH’Anticrillo  colle  voci  libere  , e ri» 

, . Iblu- 
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folate  della  fiu  nobile  confefiìone  * . Nè  gli 
coftò  la  vittoria  la  breve  pena  di  un  veloce 
fuppliuo  , ma  un  oliinaco  combattimento  , ed 
un  ben  lungo  martirio . Chiufoin  prigione, 
fu  per  diciannove  giorni  tra  i ferri , e co’  pie- 
di llirati  e ferrati  nel  nervo;  crudele  llrumen» 
to  , che  in  altro  luogo  abbiamo  delcritto  , che 
fu  talora  ballante  a cogliere  a i martiri  la  vita. 
Quali  dopo  un  anno  eflèndcfi  portato  a Carta- 
gine,e a vifitare  s.Cipriano  nel  fuo  ritiro, mo- 
Itrava  tuttavia  nel  fuo  corpo  i contrafl'egni  de* 
fefFerti  tormenti , e le  gloriofe  cicatrici  delle 
fue  piaghe . Ma  ciò  che  rincrebbe  al  lauto  gio- 
vane nel  tempo  della  fua  lunga  prigionia,  non 
furono  nè  la  ofcurità  e llrettezza  del  luogo  , 
nè  il  pefo  delle  catene  , nè  la  fame  , nè  la  fete  , 
nè  lo  llogamento  dell’olTa  , nè  le  Itirauirc  de’ 
nervi,  ma  la  miferabil  caduta  di  Numeria  c 
,di  Candida  fue  forelle  , le  quali  avevano  con- 
tamioatt- la  chiarezza  del, loro  fangue  , e del- 
la loro  illullre  origine  col  facrificare  a i De- 
monj  . Erano  perciò  Hate  feparate  dalla  co- 
munion  de’  Fedeli  ; e benché  avefl'erofatto  , c 
faceflèro  tuttavia  penitenza  del  loro  atroce 
mi  slatto  , c prcccuraflèro  di  riparare  il  lor 
fallo  colle  grandi  opere  di  cariti  , che  aveano 
cfcrcitato  ed  efercitavano  verfo  i confelfori 
Cartaginefi  , che  fino  al  numero  diltfi'anta- 
cinque  banditi  da  Cartagine  , erano  venuti  a 
Roma  ; cui  le  due  donne  erano  ufcite  incon- 
tro fino  a Porto  , e gli  avevano  accolti , e gli 
alimentavano  a proprie  fpelè  nelle  lor  cale  ; 
nondimeno  per  elfere  ancora  la  Chiefa  Roma- 
na lenza  Pallore  non  avevano  potuto  ctte- 

ner- 

* Nam  tH  > Dea  volente  , ipfum  unguem  niitjerem  > me~ 
tntorem  Anticrifti  ( cioè  lo  iUflb  Decio  ) non  tantum  con- 
fijfns  deterruifti  vocibtis  iUis,ò'  ver  bit  detjicit . . Seti 
vicifti . 
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ne  la  remiflìoneeilperdoHo.  Quel  loro  fallo 
adunque  , e ìMor  prefente  mifero  flato  erano 
ciò  ) che  an^u  fila  vano  fino  a tal  legno  lo  Ipi- 
rito  e il  cuore  del  loro  fante  fratello , che  nel- 
la fteffa  folennit.'i  della  Pafqua  , lungi  dal  par- 
tecipare dell  allegrezza  di  un  tempo  cosi  gio- 
ii vo  , aveva  pallate  il  giorno  e la  notte  ne’ge  - 
miti  e ne’ fingulti , alperfodi  cenere,  e co- 
perto di  cilizio.  In  qual  modo  egli  in  prò  lo- 
ro fi  adoperane  , lo  vedremo,  allorché  della 
calila  de  Caduti  verremo  di  propofito  a ra- 
'gionare  . 

Liberato  Celerino  , nè  lappiam  come  , dal- 
la prigione  , e portatoli  , come  già  abbiamo 
^cennato  , verfo  la  line  del  prefente  anno  a 
Cartagine  , fu  -ben  tollo  a trovare  s.  Cipriano 
nel  fuo  ritiro , a fin  di  rendergli  e i fuoi  pro- 
prj  uffizi  j e quei  de’confelTori  di  Roma  ® . Par- 
ve al  lanto  velcovo , avergli  la  Provvidenza 
conlervato,  e liberato  delle  fauci  della  morte, 
e quali  richiamato  alfa  vita  , ed  inviato  un  tal 
uomo,  affinchè  ne  faceUe,  come  avealatto 
d Aurelio,  uno  de’ principali  ornamenti  del 
Ilio  clero,  E pergli  ftelfi  motivi,  cioè  attefa 
la  fua  giovanile  età  , e la  fiia  nobile  confellio- 
ne  ; benché  non  meno  del  medelimo  Aurelio , 
folfe  degno  per  la  eccellenza  della  fua  virtù  , 
per  la  copia  de’ fuoi  meriti , per  la  maturità 
•del  luo  lènno  , e pe’fuoi  illibati  coflumi  d’e/Ter 
promolTo  a piu  alti  gradi  della  ecclelìallica 
gerarchia  ; lo  deflinò  parimente  all’  Ordine 
del  Lettorato  « Ma  il  lànto  giovane  , che  alla 
'grandezza  dell  animo  accoppiava^  una  non 
men  profonda  umiltà  , ripurandofì  indegno  di 
un  tale  onore,  vi  fi  moltrò  renitente , névi 

volle  meno  di  una  notturna  vifione  , e di  un 

efpref- 
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efprelTo  comandamciuo  del  cielo,  per  fargli 
dare  il  confenfo  a quella  fua  promozione . Fir 
nalmente  s.  Cipriano  per  dare  alni  , e ad -Au- 
relio un  maggiore  atte/latoi della  fua  liima  , 
volle  , che  quantunque  femplici  Lettori , go- 
dellero  delle  dittribuzioni dovute  a’ preti , .e 
gli  dellinòlìn’d’allora  all’Ordine  facerdotale  j 
benché  nè  dalle  lettere  dello  llclfo  Santo  , nè 
da  altri  autentici  monumenti  apparifca  , elfer 
eglino  itati  promolli  oltre  a quello  del  Letto- 

rato . ’ ' ‘ 

Fra  i confeflbri  , che  dopo  una  lunga  prigio- 
nia furono  meflì  in  libertà  , celebre  nelle  let- 
tere di  s.  Cipriano  è il  nome  di  Rogaziano  .11 
fanto  vefcovo  , non  meno  che  a promuovere 
• a i facri  Ordini  le  perlbne  più  illullri  per  la 
confelfion  della  Fede  , per  la  faviezza  , e mo- 
dellia,  e per  la  integrità  de’collumi , era  at- 
tento a valerli  dielfe  per  le  funzioni  dell’  ec- 
clellialtico  minifteria*  q eflèndo  tuttavia  co  j 
ftretto  a tenerli  nalcofo  e alTente  dalla  fua — » 
Chi  e fa  , lofcelfe  per/uno  de’quattro  vicari, 
della  cui  opera  fi  valeva  per  la  efecuzione  de’ 
fuoi  regolamenti  e decreti  per  lo  manteni- 
mento del  buon  ordine  nella  fua  valla  diocefi  . 
Erano  gli  altri  tre  , Caldonio  ed  Etcolano 
vefcovi  , e il  fanto  prete  Numidico  , del  qua- 
le abbiam  già-fatto  menzione  .'  Specialmente 
però  a s.  Rogaziano  fembra  avere  il  fanto  vc- 
fcovo  raccommandato  la  cura  de’  poveri  y e la 
dillribuzione delle  limoline'*. Se  egli  fia  lo  llef- 
fo  Rogaziano  , al  quale  è indirizzata  la  lettera 
fella  nella  edizione  di  Oxford  , e ottantefima 
prima  nelle  precedenti  edizióni;  oppur  quc-> 
gli, del  quale  in  cH'a  fi  fa  menzione,  ito  già  con 
.......  s.  Fe- 
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s.  Feliciflìmo  a trionfare  net  cielo , lo  vedre- 
mo , quando  farem  giunti  a defcrivere  La  pcr- 
fecueioae.  di  Gallo  e di  Volufiano  • .1 

, Finalmente  quanto  a i confelTori  femplice- 
mente  banditi 'da  Cartagine  o da  altri  luoghi 
deli’Affrica  per  la  Fede  , ( oltre  i feflantacin- 
que  , che  lì  portarono  a Roma  , di  cui  s.  Cele- 
rino nella  fua  lettera  non  efprime  le  non  i no- 
mi di  Stazio  e di  Severiano)  non  abbiamo  i'pc- 
cial  notizia  le  non  di  due.uomini,  e di  due 
donne  in  una  lettera  del  vefcovo  CaldoJiio  a 
s.  Cipriano  ».  d.  Felice  prete  colla  fua  moglie 
Victoria, .e  un  certo  Lucio,  poiché  ebbero 
da  principio  facrificaco.,  ravveducilr  ben  tolto 
del  loro  errore  > c di  nuovo  arreftati , emen- 
darono il  primo  fallo  con  iinaglonofa  confef-  . 
fione  , onde  furono  banditi , e i loro  beni  oc- 
cupaci dal  fifcQ.  Uxi:’ altra  donna  per  nome 
Buona,  condotta  per  forza  dal  Tuo  marito  ap- 
piè de- gli  altari  per /aria,  làcrificare  ai  demo- 
ni ; ricufando  ella  coAzotemente  di  avere  al- 
cuna parte  neirimmondo  lacrifìzio  , le  ftefero 
i Gentili.,  e le  tennero,  violentemente  le  mani 
fopra  la  vittima . Ma  ella  non  contenta  del  te- 
ilimonio  della  fua  cofcienza,  e della  ripugnan- 
za , che  dimoArava  col  facto,  ne  fece  ezian- 
dio colla  voce  una  folenne  proteAa  : Non  io  , 
dicendo  ad  alta.voce  , ma  voi  liete  , che  ave- 
te facrilìcato  * . E per  queAa  fua  libertà  meri- 
tò d’elTer  mandata  in  eAiio . Non  meritano  d’ 
elTer  qui  mentovati  due  altri  già  efuli  per,  la, 
Fede , di  cui  A leggono  i nomi  nella  lettera 
de’ quattro  vicarj  di  s.  Cipriano  al  fan to  ve- 
fcovo’’ per  avere  aderito  allo  Icifma  diFeli- 

cilH- 
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cillìmo  j e perciò  eflere  Itati  con  eflb  nòaaina> 
tamente  fcomunicati . . 

- XII.  Soffriva  s.  Cipriano  , benché  ineeriy 
mente  fottomeffo  al  divino  volere  , con  una 
{anta  impazienza  il  vederli  coftretto  ad  efière 
per  si  lungo  tempo  alTente'  dalla  fua  Chiefa.^ 
£ ficcome  nel  maggior  fuoco  della  perlècu* 
zione  avrebbe  defideratodi  trovarli  prefentc 
^ i combattimenti  de’fiioi  figliuoli  y ed  ani- 
' marli  colla  viva  voce  alla  pugna  , e yilitarli 
nelle  prigioni , e baciare  le  lor  catene  e le  lo- 
ro piaghe  , e provvedere. in  perfona  alle  loro 
Ipirituali  e temporali  necellità  , darelepoltu- 
ra  a lor  corpi , e alle  loro  l'acre  reliquie  , e 
infomma  di  adempiere  per  fe  niedelimo  verfo 

• di  loro  tutte  le  parti  di  un  buon  pallore  , e di 
un  amantillimo  padre  : così  fedata  alquanto 
quella  tempella  , poiché  furono  i confellbri  li- 
l^rati  dalle  prigióni , e a Sbanditi. e ai  ranv* 
minghi  fu  permelTo  di  ritornare  alla  patria  , 
coftretto  tuttavia  per  varie  ragioni  a differir- 
re  il  fuo  ritorno  , ardeva  di  dcliderio  di  rive- 
der le  fue  pecorelle  falvate  per  ifpecial  Provr 
vìdenza  dalle  fauci  del  lupo  perfecutore , e 
dopo  la  loro  difperlìone  tornate  falve^airovL 
le  . Ma  poiché  Iddio  abbreviati  i giorni  di  De- 
cio  fi  compiacque  di  rellituire  una  perfetta 
pace  alla  Chiefa , ed  ebbe  comodo  il  fanto.ve- 
fcovo  di  rellituirfi  a Cartagine  ; ecco  il  nobi- 
le complimento  , e il  tenero  ed  afte.ttiiofo  dit- 
corfo  , che  fece  ai  lànti  confeffori  fatti  da  Dio 

• fopravyivere  al  lor  trionfo  „ * . Spuntò  final- 
mente quel  giorno  tanto  da  tutti  defiderato , 
e dopo  la  tetra  e orribil  caligine  di  una  lunga 
notte  rifplende  il  mondo  per  una  nuova  luce 
del  cielo.  Qual  gioja  e qual  contento  non  è 

per 
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perno!)  veder  le  faccia  di  qiiefti  iacliti  con- 
feflTori  , illullri  per  la  chiarezza  del  loro  nome, 
c glèriofi'  perj  lo  merito  della  loro  virtù  ; im- 
primer loro  fu  le  fronti  inoftri  baci,  ed  ab- 
b'racciarli  , e llringerli  con  infaziabile  alletto 
bI Inoltro  feno  ? Con  qual  piascre  rimiro  qui 
prèfente  quello 'drappello  di  foldati  di  Grillo 
ornati  di  candide  Itole  , che  colla  loro  genero- 
la  ed  immobile  refiftenza  rintuzzaron  l’orgo- 
glio dell’'impetuofo  perfecutore  , armati  di 
pazienza  a feltri r gli  incomodi  della  prigione, 
<e  di  fortezza  ad  incontrare  la  morte  . Refilte- 
. Ite  virilmente  al  fecolo,  delle  un  gloriofo  fpet- 
cacolo  a Dio , folte  d’efempio  a coloro,  che 
dopo  di  voi'  lì  troveranno  in  lìmil  cimento  , 
La  voltra  religiola  lingua  , che  una  volta  area 
profellàto  di  credere  in  Grillo  , ha  eziandio 
in  quella  occalìone  proferito  arditamente  il 
fuo  nome-.  Le  voltre  illullri  mani  avvezze 
■unicamente  alle  opere  di  pietà,  hah  ricufato 
di  occuparli  nel  niinilterio  de’ facrileghi  lacri- 
fzj . Le  voltre  bocche  faiitificate  col  corpo  , e 
cól  fàngne  del  Signore  han  rigettato  come  un 
veleno  mortifero  i profani  avanzi  della  menfa 
imbandita  a i demoni . Conlervaltc  libero  il 
vòllro  capo  dall’empio  velo , ond’erano  co- 
perte le  telle  di  coloro,  che  facriiìcavano  a 
gl’idoli,  e lor  facevano  omaggio  della  pro- 
pria libertà  La  voltra  fronte,  nella -quale 
era  flato  imprelTo  il  fegno  di  pio  vivente,  non 
ha  potuto  folFrire  la  corona  del  diavolo , e li  è 
riferbata  a ricevere  un  giorno  quella  del  Si- 
gnore.Gon  qual  piacere  vi  accoglie  nel  fuo  fe- 
no laGhiefa  or  che  tornate  vittorioli  dalla  bat- 
taglia ! Quanto  fi  compiace  in  ifpalancarvi  le 
fue  porte  , acciocché  entriate  in  folla  carichi 
de’  trofei  dell’abbattuto  nemico  ! Del  trionfo 
de  gli  uomini  fono  a parte  ancora  le  donne , le 

quali 


Digitized  by  Googlc 


L 1 B R O S E T T I M O . 209 

quali  combattendo  Con  tutta  la  potenza  del  fe- 
colo  , hanno  vinto  la  debolezza  del  loro  lefló . 
Rifplendono  tra  efle  principalmente  le  vergi- 
ni per  la  doppia  corona  , che  portano  fu  la 
fronte  , dovuta  al  loro  doppio  combattimento 
e per  la  purità  della  Fede  , e per  la  integrità 
della  carne . Nè  meno  ammirabili  fono  in  que- 
llo inclito  ftuolo  i fanciulli , che  la  tenerezza 
dell’età  hanno  prevenuta  colla  maturità  del 
fenno  , e colla  robuftezza  della  virtù . Segue 
benda  vicino  le  voftre  orme  , ed  è partecipe 
della  voftra  gloria  la  moltitùdine  di  coloro  , 
che  tra  le  paifate  procelle  non  hanno  fatto 
naufragio  , che  fra  tante  occalìonj  di^revaii- 
care  fi  fon  conlèrvati  fedeli . Non  e fiata  in 
elfi  minore,  nè  la  fincerità  del  cuore,  nè  la 
Integrità  della  Fede  . La  loro  invitta  pietà  , 
che  avea  fiflàto  profondamente  le  fue  radici 
nell’amore  de’  celelli  comandamenti  , e degli 
Evangelici  infegnamenti , non  fi  è punto  av- 
vilita per  la pubblicazion  degli  editti  fulmi- 
nanti gli  efilj , la  confilcazione  de’  beni  , le 
prigioni , i tormenti , e i più  crudeli  fupplizj 
Erano  a dafeuno  prefìffi  i giorni  per  rinunzia- 
re folennemente  la  Fede^  Ma  chi  fi  fovviene 
di  aver  rinunziato  alfecolo  , non  fi  regola  i'e- 
condo  i giorni  dèi  fecolo  ; nè  fi  varia  col  tem- 
po chi  da  Dio  fpera  l’eternità  . Ninno  , dilct- 
tiflìmi , ofeuri  la  loro  gloria  , ninno  per  movi- 
mento di  gelofia  avvilifca  il  merito  della  loro 
inviolabil  fermezza . Paflato  il  giorno  prefi- 
nito alla  loro  folenne  apofiasìa  , chiunque  di 
effi  non  comparve,  fi  prcfefsò  CrilHano  , e 
fermo  nella  lùa  profeflìone  . La  prima,  e più 
alta  vittoria  fi  è , trovarli  fra  le  mani  de’  Gen- 
tili , e confefiàre  collantemente  il  Signore  ; la 
feconda  cautamente  lòttrarfi  , e metterli  nelle 
mani  di  Dio.  Quella  è una  pubblica  , quella 
Totn.III.  S una 
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! ima  tacita  confeflìone.  Se  quegli  vince  il  giu- 

dice del  fecolo  ; qiicfti  contento  di  avere  Dio 
I giudice  y fi  contenta  altresì  de  1 tefliuionio 

I privato  della  Aia  immacolata  cofcicnza  , e del- 

la purità  delAio  cuore  . Se  Al  nel  primo  una 
1 piu  pronta  Aartezza  , Ai  nel  fecondo  una  più  A- 

I cura  A)llecitudine  . Se  per  quello  era  venuta 

^ già  l’ora  di  trionfare  , è forfè  quefti  flato  ri- 

' ferbato  a combattere  in  altro  tempo  ; e aven- 

do avuto  il  coraggio  di  abbandonare  per  Cri- 
! flo  il  fuo  patrimonio  , fe  fofle  ancor  egli  flato 

1 ari'eflato  , lo  avrebbe  altresi  avuto  a l'oflrire 

ì tormenti , e a dar  per  eflb  la  vita 
1 XIII.  Ma  quanto  era  grande  la  confolazio- 

I ne,  onde  gioiva  lo  fpirito  del  fantovefcovo 

per  le  vittime  di  tanti  illufln  martiri , e per 
la  coflante  perfeveranza  di  tanti  confeflbri  fe- 
deli , altrettanta  era  la  pena  , ond’era  amareg- 
giato il  lùo  cuore  per  la  viltà  e fellonìa  di  un 
gran  numero  di  apoflati  , e molto  più  ancora 
'I  per  la  temerità  , e l’audacia  , colla  quale  moU 

ti  di  eflì , in  vece  d’implorare  con  1’  umiltà  , c 
I co’ gemiti  la  divina  mifericordia , e la  pietà 

' 'della  Chiefa  , e di  prefentarA  vefliti  di  facco  , 

alperA  di  cenere  , c pieni  di  confuAone  alle  Aie 
porte  , e di  bagnarne  con  un  profluvio  di  la- 
' crime  i limitari  j impazienti  di  rim.iHer  lun- 

gamente iniflato  di  umiliazione  , afl'ediavano 
I ilfantuario  , e tentavano  di  rompere  le  bar^ 

riere  , che  vi  aveva  ftabilite  la  difcìplina  , a 
Ane  di  proibirne  Tingreflo  a i contumaci  e a i 
profani.  Ma  ciò  che  milè  il  colmo  al  dolore  e 
, al  cordoglio  dello  zelante  Paflore  fu , che  ai- 

I cuni'di  quei , che  erano  più  tenuti  a ftar  feco 

' uniti  ; e a fecondare  il  Aio  zelo , per  proccura- 

j re  alla'divina  giuflizia  una  condegna  foddisfa- 

I zione  e alle  anime  inferme  una  efficace  e falu^ 

tevole  medicina  , s’  erano  dati  folto  il  prepp» 

ftó 
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fio  dì  una'falfa  pietl,  e per  ima  effeminata 
condeicendenaa  , e alcuni  eziandio  con  ifpi- 
rito  di  fazione  e di  partito  , a fomentare  la 
impenitenza  de’ rei , a fcreditare  appi’cflbdi 
loro  la  fua  condotta , e ad  animare  il  Jcr  furo- 
re ed  orgoglio  centra  l’auioriti  della  Chiefa. 
Erano  quelli  alcuni  martiri  e confeflbri  , e al- 
cuni preti;  i primi  con  ampliare  indifcrera- 
mente  i loro  privilegj  in  favor  de  gli  ape  liuti  ; 
« i fecondi  con  ammetterli  fuor  di  tempo , e 
conculcare  tutte  le  regole  della  ecclelìailica 
diiciplina  , alla  parlicipazione  de’ divini  mi- 
llerj . 

XIV.  Era  fino  da’  tempi  di  Tertulliano  , 
principalmente  nelle  Chiefe  dell’  Alirica  in- 
valfo  1’  ufo  , che  ricorrendo  i rei  de’  più  atro- 
ci delitti  alla  intcrcellìone  de’  conlelflbri  o de’ 
martiri , e ottenuto  da  elfi  un  biglietto  di  rac- 
comandazione a i vefeovi , folle  loro  in  grazia 
de’  raedefimi  confelTori  » e a contemplazione 
ed  intuito  de’ loro  ineriti  diminuitoin  parte 
il  rigore  ) o abbreviato  il  tempo  della  pubbli- 
ca penitenza  . Era  nondimeno  limitate  un  tal 
privilegio  con  si  fatte  condizioni  , che  folto  il 
pretefto  di  onorare  i martiri  non  veniflè  a ri- 
lalìàrlì  di  foverchio  la  dilciplina.  Non  godeva- 
no primieramente  tutti  i confeflbri  di  un  tal 
diritto  ; ma  quei  Iblamente  , che  o già  aveva- 
no fofferto  per  la  Fede  i tormenti , o che  con- 
dannati alla  morte , afpettavano  nelle  carceri 
la  efecuzione  deila  fentenza  ; c per  lo  più  fi 
tardava  a compiere  i loro  defiderj  , pqfciachè 
Ialino  o fclfero  flati  coronati , o che  alla_j 
Chiefa  folfe  ftata  reftituita  la  pace.  Inoltre, 
/ quei  che  godevano  di  un' tal  privilegio,  era- 
no tenuti  a valerfene  con  una  gran  parfimonia 
e diferezione  , cioè  in  favore  di  alcuni  pochi, 
pc’  quali  avevano  qualche  -motivo  particolare 

S 2 d’ in- 


Digitized  by  Google 


ut  IsTORTA  Ecclesiastica 
<l’,intereflarfi , per  eflcr  loro  congiunti  ; e per 
quei  iolamence  , che  vedevano  veramente 
contriti  de’loro  falli , che  lì  sforzavano  di  fod- 
disfare  per  efll  alla  divina 'giullizia  , che  una 
^an  parte  avevano  foft'erto  delle  canoniche 
pene,  o che  col  fervore  della  carità  , coll’accr- 
bità  del  dolore  , e colla  copia  delle  lacrime 
poteano  parere  di  aver  fupplito  a ciò  che  loro 
rimaneva  a Ibftrire  della  penitenza  citeriore. 
Finalmente  erano  i voti,  le  preghiere,  le 
indulgenze  de’ martiri  lottopolle  all’ efame  , 
al  giudizio  , ed  all’arbitrio  de’  vefcoyi  i quali 
attelé  le  varie  difpolìzioni  de’  penitenti , e la 
maggiore  o minore  gravità  de’  loro  reati  , e 
il  maggior  o minor  nùmero  de’  delinquenti , 
c altre  diverfe  circoflanze,  fecondo  le  quali 
conveniva  o mitigare  , o tener  ferma  ed  in  vi- 
gore la  difciplina,erano  più  o meno  facili  a ri- 
lafi'arne  in  grazia  de’martiri  in  qualche  parte 
il  rigore . Di  tutto  ciò  abbiamo  le  prove  nella 
raccolta  delle  lettere  di  Cipriano.Era  Celeri- 
no, come  già  abbiamo  veduto,  un  illullre  con- 
fcflbre;  nondimeno  per  non  efl'ere  flato  elpolto 
a i tormenti,  non  ardì  di  dare  il  biglietto  della 
indulgenza  a Numeria  e Candida  lue  foreUe  , 
che  avevano  facrificato  * , e a un’  altra  donna 
per  nome  Etecufa  , la  quale,  ancorché  con 
animo  di  facrificare  fi  foflé  incamminata  verfo 
il  Campidoglio , giunta  però  al  luogo  appella- 
to alle  tre  "Parche , yi  fi  era  arreftara  , e fi  era 
col  denaro  fottratta  alla  dura  neccfiìtà  di  affi- 
Itere  al  profano  facririzio  ; ma  fcrific  in  favor 
loro  a’Luciano  , uno  de’ confeffori  Cartagi- 
nefi  , pregandolo  , acciocché  dal  primo  di  cflì, 
che  la  corona  confeguiffe  del  martirio,interce- 
deffc  per  loro  , che  fi  sforzavano  con  opere  di 
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penitenza  e di  Criftiana  pietà  di  foddisfare 
per  lo  commeflb  delitto  . Loda  -s;  Cipria^- 
no  * la  modellia  e la  verecondia  diMappalico 
martire,  il  quale  ricordevole  , come  egli  di- 
ce , della  legge  , e della  difciplina  , non  aveva 
interceduto  , e domandato  la  pace  fe  non  per 
la  madre  , che  era  caduta  . £ Saturnino , non 
.avendo  forfè  alcuno  de’  fuoi  congiunti  nel  nu- 
mero degli  apertati  , benché  aveife  il  corpo  la- 
cero dalle  unghie  di  ferro  , fiartenne  contut- 
tociò  dal  dare  vermi  biglietto  , ed  è perciò  al- 
tamente lodato  dallo  rtertó  $.  óprianoì  EHen- 
do  a Cartagine  partati  i primi  meC  della  per- 
fecuzione  fenza  la  violenza  ed  atrocità  de’  • 
tormenti,  niuno  dirtribuiva  i biglietti  delle 
■ indiligenze  , nè  avean  modo  i caduti  -di  fot- 
trarfi  al  rigor  della  penitenza  , nè  alcuni  tor- 
bidi uomini  occafione  d’ infolentire  , e di  tur- 
bare nel  filo  ritiro  la  qiiietc.-del  loro  fanto 
Paftore  * Ma  poiché  fi  venne  a i tormenti , fi 
cominciò  altresì  da  confelTori , e da’ martiri  a 
dirtribuire  i biglietti  ; da  principio  colla  do- 
vuta moderazione  , dentro  i termini  preferitti 
dalla  ccclefiartica  difcijplina  , e col  dovuto  rif- 
petto  all’autorità  vefcovilejchiedendo  efprcf-! 
famente  gli  ftelfi  martiri  1*  , che  forteto  efami- 
nati  i loro  defiderj  ,-nè  forte  conceduta  a quei , 
che  avevano  delinquito  , la  pace  , fe  non  poi- 
ché fedato  il  turbine  della  perfecuzione  , forte 
fiata  la  pace  refiituita  alla  Chiefa  ; e refiituito- 
fi  il  fanto  velcovo  alla  fua  fede  , avertè  pota- 
to , col  configlio  del-fiio  clero  , e di  altri  vc- 
feovi , e fu  la  fàccia  del  luogo  , e alla  prefen- 
zà  de’  medefimi  confeflbri  , e della  moltitudi- 
ne di  quei , che  avevano  perfeverato  , regola- 
re quello  rilevantirtìmo  e intrigatirtìmo  arta- 

■ ' . . re . 
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re  • Non  iftettero  lungamente  le  cofe  in  que- 
lli termini Cominciarono  bentollo  per  una 
parte  i conièlTori  ed  i martiri  ad  ampliar  1’  ufo 
de’ loro  privilegi  j e a giornalmente  fpedirc 
migliaja  di  biglietti,  fenza difeernimento  , e 
fenza  riflettere  alle  diverfe  condizioni,  e a’ 
vari  meriti  delle  perfone  , e con  quella  fermo- 
la  lìnora  inulìtata  : CémunichiiltaU  co'fuei  ; 
ciò  che  poteva  comprendere  , come  oHerv* 
s.;  Cipriano  , e venti  e trenta  perlene , ©con- 
giunte, ofatniliari,  o domeniche,  o in  altro 
modo  attenenti)  a colui  , che  avea  ricevuto 
uP/Così  fatto  ibiglietto.  Per  1’ altra  pane  al- 
• cuni  preti , i quali  averebbono  dovuto  rego- 
lare i ConfelTori  ed  i martiri , ed  ammoni  rii  ad 
eflere  cauti  e moderati;  Icoflb  il  timore  di  Dio, 
eia  foggezione  ai  Icro  Pallore  , e conculcate 
tutte  le  regole  della  Evangelica  ed  Ecclélìa- 
ilica  difcipliaa  , e oltrepalTando  i lìmiti , den- 
tro i quali  tuttavia  lì  contenevano  i medelìmi 
confellbri , prima  che  fnflè  fmorzato  Tincen- 
dio  della  perfecuzione  , prima  del  ritorno  dei 
vefeovo  alla  Aia  fede  , prima  che  avellerò  i 
martiri  .conapiuta  la  loro  gloriofa  carriera  , 
prima  che  avellerò  gli  Apollati  purgato  colle 
lacrime  la>CQÌcicnza  , prima  che  avellerò  con 
frutti  degni  di  penitenza  proccurato  di  foddif- 
fare  in  parte  alia  divina  giultìzia  , prima  ch’ei 
foflero  compariti  velliti  di  cilizio  , e alpcrlì 
di  cenere  nella  chiefa  , prima  che  avellerò 
fatto  una  pubblica  codfeflione  del  loro  atroce 
delitto  , prima  d’elìcrne  folennemcnte  allolu- 
ti  colla  impclìzicne  delle  mani  dei  velicovo  e 
del  fuo  clero  , ofavano  di  comunicare  con  elXì, 

di 
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di  offerir  per  effi , di  ricevere  le  loro  oblazio- 
ni y e di  recitare  i loro  nomi  all’  altare  , e di 
dar  loro  rEucarHHa  • 

XV.  Ebbe  pazienza  s.  Cipnano  , e diifi- 
niulò  quello  affare  , finché  vide  fclamente 
dell’ecceffo  nella  diilribuziun  de’ biglietti  de’ 
conlcffori,  i quali  per  altro  tenendo  in  folpefo 
Eno  alla  pace  della  Chiel'a  e al  ritorno  del  ve- 
fcovo,  e rimettendo  al  fuoefame,  e al  luo 
giudizio  ed  arbitrio  la  reconciliazione  , non 
era  per  effi  nè  violato  il  rilpetto  dovuto  alla 
dignità  velcovile  , nè  erano  tradite  lecolcien- 
ze  , nè  profanati  i divini  naillerj.  Ma  quando 
intefe  la  imprudente  e (candalofa  condotta  di 
alcuni  temerarj  miniftrì , ì quali  in  vece  di  ap- 
plicare efficaci  rimedj  alle  piaghe  di  tanti  mi- 
?eri  feriti , e di  aprirle  , e {premerle  , onde  ne 
ufciflè  fuora  il  mortai  veleno  , le  palpavano 
delicatamente,  e vi  applicavano  dolci  e foavi 
fomenti  ; non  potè  più  oontenerfi  , e accefo 
di  un  fante  cgiuftozelo,  fcriffe  tre  lettere, 
una  a ì martiri  e a i con^ffori , una  a i preti 
e a i diaconi , e una  al  popolo  Cartagiuele  • 
Nella  prima  ammonifee  i martiri,  che  of- 
fendo così  devoti,  e collanti  in  difendere  la 
Fede  del  Signore  , non  dimoHrino  minore 
zelo  c devozione  in  mantenerla  fualeggee 
difciplina;  che  nel  dillribuìre  i loro  biglietti, 
ponderino  attentamente  i defideri  di  quei  che 
ad  effi  ricorrono  , che  riflettano  alle  azioni  , 
alle  opere,  e a i meriti  di  ciafeuno;  che  ponga- 
no mente  alle  fpecie  c alla  qualità  de’ loro  de- 
li tti  ; che  finalmente  non  compartano  le  loro 
grazie  fe  non  a ^perfone  loro  ben  note  , e di 
cui  vedano  la  penitenza  bene  avanzata , e che 
di  tali  perfonc  efprimano  i nomi , fecoudochò 
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«la’  loropredeceflbri  era  flato  fempre  oflerva- 
to  . Con  maggior  forza  e veemenaa  inveifce 
nella  feconda. lettera  al  clero  » contra  que’va- 
ni  ed  incauti  facerdoti , che  avidi  dell’applau- 
fo  popolare  , tradivano  le  cofeienze  , ed  efpo- 
nevano  a una  facrilega  profanazione  i facro- 
fanti  mifterj  ; e dopo  aver  con  gravi  parole 
meflb  in  veduta  l’orrore  del  loro  ecceffo  , mi- 
naccia fe  non  fi  emendano  , di  procedere  alle 
cenfnre,  fecondochè  n’era  fiato  ammonito  da 
Dio  . Conciofiìachè  , oltre  le  fue  notturne  vi- 
fioni , era  eziandio  talora  fra  giorno  ripiena 
di  Spirito  Santo  la  innocente  età  de’  fanciulli, 
la  quale  in  eltafi  e vedeva  con  gli  occh| , e . 
udiva  ed  annunziava  ciò  che  voleva  il  Signo- 
re , che  fèrvifle  al  lauto  vefeovo  di  regola  e 
d’  ifiruzione  . E udirete  , foggiiigne  il  Santo, 
da  me  il  tutto  , allorché  lo  fiefl'o  Signore  , che 
mi  ha  comandato  di  ritirarmi , fi  degnerà  di  ri- 
condurmi alla  mia  fede.  Piena  degli  ftefiì  la- 
menti contra  i medefimi  preti  lufinghieri  e 
fediittori  del  gregge  , è altresì  la  terza  lettera 
alpopolo  Cartaginefe  , ove  dice  tra  le  altre 
cole,  di  tenere  per  cofa  certa  , attefa  la  loro 
modefiia,  e pacifica  e buona  indole  , che  i ca- 
duti non  mancherebbero  d’  elTer  folleciti  di 
foddisfare  alla  divina  giufiizia  , ed  implorar 
la  miferìcordia , fe  da  que’preti  adulatori,  e 
-HS-vidi  dell’aura  popolare  , non  folTerofiati  mi- 
fei’amente  fedotti . Perciò  gli  eforta  a volere 
anch’eglino  contribuire  co’loro  buoni  confi- 
gli a ifpirar  lèntimenti  di  moderazione  negli 
animi  de’  penitenti  , e a raffrenar  il  lor  impe- 
to , e a ridur  loro  alla  memoria  le  regole  della 
ccclefiafiica  difciplina , e i divini  precetti. 

XVI.  Non  ebbero  quelle  tre  lettere  del 
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fatuo  vefcovo  tutto  l’efFctto  , che  ne  Hòveva 
{perare . Tardò  il  clero  a riipondere  . Fece- 
ro i confe/Tori  un  più  ftrano  ufo  de’  loro  pri- 
vilegj . E i caduti  , o di  loro  proprio  movi- 
mento , o incitati  da  alcuno,  tumultuarono, 
e divennero  più  intrattabili , e più  difficili  a 
contenerfi,  ed  impazienti  ed  inquieti.  Vo- 
lendo adunque  s.  Cipriano  mitigare  in  qual- 
che modo  il  loro  furore  * , e dare  qualche  at- 
teflato  del  fuo  rifpetto  vcrfo  i fanti  martirf , 
fcri/Te  di  nuovo  ai  fuo  clero  , e ordinò  , che 
gli  apollati , i quali  folTero  forprelì  da  alcuna 
grave,  e pericololà  infermità  , e avelTero  la 
racommandazione  o il  biglietto  di  qualche 
-martire  , follerò  alToluti  dalla  (comunica  , cui 
foggiacevano  per  la  loro  apollasìa,  e colla 
Chicfa  riconciliati . A fare  una  tale  ordina- 
zione moflero  il  Santo  , oltre  il  defiderio  di 
fedare  con  un  sì  fatto  lenitivo  , o mitigare  al- 
meno in  mialche  parte  il  tumulto  , si  1’  efeni- 
pio  della  Chiefa  Romana  , la  quale  nonla- 
fciavadi  fovvenire  ncll’eftremo  pericolo  gli 
apoftati  penitenti  j sì  la  necelfità  di  dover  dif- 
ferire il  fuo  ritorno  a Cartagine  , e perciò 
ancora  il  folenne  elame  di  quello  affare  ; ed 
eflendo  ornai  venuta  1’  eftate  , (lagione  fotto- 
pofta  nell’Affrica  a frequenti , e gravi  infer- 
mità , molti  (arebbono  morti  privi  de’  celefti 
fuffidj , fc  non  aveffc  il  Santo  con  quello  tem- 
peramento mitigato  il  rigore  delle  fue  prime 
dilpofizioni . Gli  giunlèro  finalmente  le  lette- 
re del  fuo  clero , e avendo  intefo  da  effe,  che 
non  ollaute  la  loro  follecitudine  in  raffrenare 
l’ardore  de  gli  apollati  ravveduti  del  loi'o  fal- 
lo , molti  (offrivano  con  impazienza  una  mag- 
. . . Tom,  III,  . T gior 
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gior  dilazione  ; confermò  il  Santo  nella  rifpo- 
lla  , quanto  nella  lettera  precedente  avea  or- 
dinato in  favor  de  gl’  infermi . £ quanto  a i 
fani  , avendo  ripetuto  le  ragioni per  le  qua- 
li non  conveniva, che  eglino  prima  del  fuo  ri- 
torno , e de’  coufefTori  efiliati,  follerò  accolti 
nella. Chiefa  , e prima  che  la  medefìma  Chiefa 
avelie  ricuperato  lafua,  confeguiflero  elfi  la 
loro  pace  ; conchiude  finalmente  , che  fe  al- 
cuni di  loro  fono  impazienti  di  una  più  lunga 
dilazione  , è in  loro  potere  di  confeguir  ciò  , 
che  bramano, avendone  in  pronto  una  fpedita 
ed  opportuna  occafione  . „ Arde  tuttavia  ( di- 
ce egli  ) il  fuoco  della  perfecuzione  , fono  in 
arme  i perfecutori , fi  celebrano  tutto  giorno 
i combattimenti  de’ martiri»  Se  dunque  fon 
veramente  pentiti  del  loro  fallo , e fe  il  loro 
defiderio  di  tolto  riconciliarli  colla  Chiefa  e 
con  Dio,  proviene  in  elfi  dai  ferver  della 
Fede  ; chi  non  può  fofirire  un  maggiore  in- 
dugio , può  elTere  coronato  „ . Benché  , ge- 
neralmente parlando  , non  folTe  cofa  lodevo- 
le , che  i Criliiani  lì  prefentallèro  Ipontanea- 
mente  a i perfecutori  , militava  però  laftefla 
regola  per  gli  caduti;  parendo  da  efli  richie- 
dere la  ragione  , che  a piè  del  medefimo  tribu- 
nale , ove  già  avevano  rinnegato  Crifto  , ri- 
paralTero  con  una  pubblica  confelfione  il  torto 
fatto  al  fuo  nome , ed  alla  fua  religione  • 

XVIL  Furono  quelle  cinque  lettere , fc rit- 
te a fine  di  regolare  l’afFare  de’Caduti , del 
numero  di  quelle  tredici,che  «.Cipriano  inviò 
a Roma, come  altrettanti  actefiati  della  fua  vi- 
gllanza.e  pallqrale  follecitudine  nel  tempo  del 
fuo  ritiro  ed  alfènza  dalla  lòia  Chiefa . Le  lleflè 
furono  ancora  indirizzate  dal  Santo  a molti 
de’  fuoi  colleghi , e ne  ottennero  una  pienifli- 
nja  approvazione . Uno  di  cfli  fuCaldonio  , 

dal 


^•2 so.  Libro  Settimo.  219 
dal  quale  era  flato  confultato  * , fe  fi  potcffero 
ammettere  lenza  altro  indugio  alla  comunio- 
ne Felice  , Vittoria  , e Lucio  , i quali  poiché 
avevano  facrificato  , ravvedutili  del  loro  er- 
rore , e di  nuovo  arrellati  , contcflata  coflan- 
temente  la  Fede  , erano  fiati  efiliati,  e fpoglia- 
ti  dal  lìfco  de’  lóro  beni  . Benché  a Caldonio 
parefle  non  doverli  loro  più  differire  la  comu- 
nione e la  pace  ; nondimeno  a fin  di  procedere 
in  un  sì  importante  negozio  colla  dovuta  cir- 
cofpezione,  volle  udirne  l’oracolo  di  Cipria- 
no. E il  Santo  commendjindo  nella  rilpofia  ; 
che  gli  fece  , la  fua  faviezza  , e moderazione, 
approva  il  fuo  fentimento  di  dovere  refiituire 
la  pace  a chi  l’aveva  colla  gloria  della  fua  con- 
felfione  ricuperata  ; nè  dover  laiciarfi  quali 
abbattuti  fiotto  il  potere  del  diavolo  coloro  , 
che  li  erano  follevati , e melfifi  di  nuovo  fiot- 
to le  bandiere  di  Grillo  , erano  tornati  alla 
pugna  , e ne  avevano  trionfato . E Dio  volti- 
le , foggiugne  , che  così  tutti  dopo  la  prima 
caduta  tornaflero  a riforgcrc  , ed  a rimetterli 
nel  loro  prillino  fiato . 

XVIII.  Tutte  le  precedenti  lettere  , con- 
cepute  con  termini  di  gran  ril'petto  verfo  i 
martiri  c i confelfori , lungi  dal  conléguire 
il  defidcrato  effetto,  e dal  moderare  la  loro 
fovercbia  faciliti , fembrano  averli  piuttollo 
irritati,  e confermati  nel  loro  proponimento  , 
di  favorire  indifcretamcnte  i caduti  . Era  il  ' 
• principale  autore  del  difordine  uno  di  elfi  per  | 
nome  Luciano  , quanto  fervido  nella  Fede  , e 
coraggiofo  nella  fua  confeffione , altrettanto 
ignorante  delle  maffime  e dello  Ipirito  dell’ 
Evangelio.  Trovandoli  egli  in  una  fiefla pri- 
gione con  moiri  altri  da  lui  mentovati  nella 
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fua  lettera  a Celerino , fi  abusò , o della  trop- 
pa facilità  ,,  o della  imperizia  di  alcuni  di  eflì  > 
per diftribuire  in  nome  loro,  poiché  ebbero 
ibffertoì  tormenti,  una  infinità  di  biglietti. 
Ma  poiché  furono  pubblicate  le  lettere  di  Ci- 
priano , in  vece  di  moderarli  , fece  un  paflb 
molto  più  audace  • Scriflé  a nome  di  tutti  i 
confeflbri  una  breve  lettera  al  medefimo  fanto 
vefcovo  * per  fargli  fapere  di  aver  etil  con- 
cordemente a tutti  i caduti  conceduta  la  pace^ 
fenza  però  pretendere  di  togliere  alni  il  di- 
ritto di  el'aminare  , come  ei  fi  fofiero  contenu- 
ti dopo  il  commefl'o  delitto  . E quali  per  la  lo- 
ro confelfione  fi  folTero  nielli  in  poffelTo  di  dar 
legge  a i loro  llelfi  Pallori , fi  aggiugneva  nel- 
la medefima,  lettera  ,,  Vogliamo  , che  ciò  per 
tuo  mezzo  fignilicato  a gli  altri  vefcovi  ferva 
lorodi  regola , e ti  elbrtiamo  a volertela  in- 
tender bene  co’ fanti  martiri , e ad  aver  pace 
con  elfi  ,,.  Divulgata  per  tutta  la  provincia 
Cartaginefe  quella  lettera  di  Luciano  *’  , fer- 
vi come  di  fiaccola  ad  accendervi  la  fedizio- 
ne,  e in  alcune  città  ifpirò  una  tale  audacia  a 
i Caduti , e Vi  cagionò  una* si  terribile  com- 
mozione , che  i Pallori  meno  animofi  e di  po- 
co petto  , atterritili , cedettero  alla  loro  vio- 
lenza, né  ebbero  il  coraggio  di  differir  loro 
la  pace  , che  vantavano  di  avere  ornai  confè- 
guita  per  la  indulgenza  de’  confeifori  e de’ 
martiri . Ma  non  cosi  arrendevole  , e di  sì  de- 
bole e fragil  tempra  era  lofpirito  di  Cipria- 
no ; laonde  benché  anche  in  Cartagine  , poi- 
ché vi  fu  pubblicata  la  medefima  lettera , per 
opera  di  alcuni  uomini  turbolenti  folfe  cre- 
fciuto  a difmifura  il  tumulto;  lungi  dal  conce- 
pirne fpavento,  e da  lafciarfi  per  ciò  abbattere 
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od  avvilire,  fcrifle  di  nuovo  al  fuo clero  »,  ed 
infillendo  ^ la  medefima  lettera  de’ confeflb- 
ri , che  a lui  medefimo  e a gli  altri  vefcovi  la- 
fci.avano  intatto  il  diritto  di  ei'aminar  la  con- 
dotta ed  i ménti  de’ peni  tenti , ordinò  di  non 
fare  alcuna  novità  ; e di  regclarfi  fccondcchè 
nelle  precedenti  lettere  avea  prefcritto . Aver 
cfTe  I’  approvazione  de  gli  altri  vefcovi , ed 
effere' ancor  eglino  convenuti  di  lafciare  in 
fofpefo  quert’ aliare  , finché  reilituita  la  pace 
alla  Chiefa  , avefìcro  potuto  adunarli,  e in- 
traprendere queir  cfame  , che  i medefimi  con- 
fefl'ori  giudicavano  necelfario  , c riconcfceva- 
no  efl’ere  di  lor  ragione . 

Ma  ficcome  s.  Cipriano  era  fermo  e collante 
nel  fuo  lantu  proponimento  di  non  rilalTare  la 
difciplina  ; così  Luciano  profeguiva  ad  abufare 
^e’privilegj  de’confelTori,e  dei  nome  de’mai  ti- 
ri. Avendo  ricevuta  la  lettera  fcrittagli  di  Ro- 
ma da  Celerino, colla  quale  quello  fante  e mo- 
dello confe/fore  , confapevcle  della  fua  prigio- 
nìa , e di  quella  di  molti  altri  Crilliani  Cai'ta- 
ginefi  , lo  richiedeva  , che  dal  primo  di  eiTì , 
il  quale  fclTe  per  conleguire  la  corona  del 
martirio  , ottcnelfe  a favore  delle  fueforclle  , 
Numcria  c Candida  , uno  de’ foliti  biglietti  ; 
prefe  Luciano  quella  occalìone  d’informar 
Celérinodi  quanto  da  lui  , e da  gli  altri  con- 
fclfori  Cartagine/ì  era  fiato  operato  , c gene- 
ralmente rifoluto  in  favor  di  tutti  i Caduti,, 
Dei  fapere  , gli  fcrilTe  , che  il  benedetto 
martire  Paolo  , efièndo  io  feco  in  prigione  , 
chiamatomi  a fe  mi 'dille  ; Luciano , in  prefcnijt 
di  Crino  ti  dico , che  fe  alcuno  ^poiché  il  Signo- 
re  fi farà  degnato  di  chiamarmi  afe  , ti  chiede- 
rà pace  , tu  gliela  conceda'  in  mio  nome  . Nè 
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egli  folo  , ma  tutti  concerderaente  abbiamo 
determinato  , che  tutti  fieno  partecipi  del 
medefimo  benefizio  .. . Abbiano  adunque  Nu- 
meria e Candida  , fecondo  il  precetto  di  Pao- 
lo, e de  gli  altri  martiri , de’quali  foggiungo  i 
nomi  , la  pace....  Nè  efl'e  fole  , ma  tutte  1 
quelle  altresi  , per  le  quali  potrai  credere  , 
che  abbiamo  qualche  ragione  particolare  di 
intcrefiarci . Abbiano , dico  , la  pace  , poiché 
iarà  fiata  riconofeiuta  dal  vefeovo  la  loro  cau- 
ta , e la  loro  penitenza  „ , 

XIX.  Furono  in  quelle  dngufiie  di  un  gran 
• conforto  a s.  Cipriano  le  lettere , che  in  que- 
llo intervallo  di  tempo  giunfero  opportuna- 
mente nell’  Affrica  ; cioè  una  del  clero  di  Ro- 
ma a quello  di  Cartagine  , e una  de’ Romani 
confelibri  a i confeflbri  Cartaginefi , fcritte 
con  forza  e con  vigore  Evangelico  centra  1* 
audacia  e temerità  di  coloro  , che  macchiati  in 
.varie  guife  d’ idolatria  , nè  ben  conofeendo  la 
gravità  de’loro  delitti,  foftVivano  impaziente- 
mente di  dover  portare  il  rigore  della  Eccle- 
fiafiica  difciplina  . Non  era  per  anche  perve- 
nuta a Roma  la  lettera , colla  quale  ,s.  Cipria- 
no rendeva  conto  a quel  clero  del  fuo  ritiro  , 
c lo  informava  di  tutta  la  fua  condotta.  On- 
de le  lettere  di  qua  inviate  al  fuo  clero , ed 
a i confeffori  Cartaginefi  , lenza  ninna  a lui 
lleffo  , e fenza  fare  di  lui  menzione  , erano 
una  nuova  teflimonianza  della  finiilra  opinio- 
ne, che  vi  fi  aveva  di  lui , quali  efientandofi  da 
Cartagine,  avelie  abbandonata  la  cura  della 
fua  Chiefa . Contuttociò , difiimulato  il  fan  co 
velcovo  quefio  torto  , e perfualo , che  le  fue 
lettere  avrebbono  bcatofio  dilfipato  quelle 
nuvole,  e meflà  in  chiaro  la  fua  innocenza  : 
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fcrifle  di  nuovo  a Roma , sì  al  clero  * , a fine 
di  renderlo  pienamente  informato  di  quanto 
era  di  nuovo  occorfo  nel  grande  aflar  de’  Ca- 
duti, e de  gli  eccefl]  di  Luciano  ; e slaicon- 
feflbri  **  , per  feco  congratularfi , non  meno 
che  della  loro  gloriofa  ccnfeflìonc,  del  loro 
zelo  per  la  oflèrvanza  de’ divini  precetti  ; 
onde  per  la  importunità  de  gli  apolfati , per 
la  imperizia  di  alcuni  martiri , e per  la  facilità 
e foverchia  indulgenza  di  alcuni  preti , non 
£oflero  conculcate  le  leggi  , c fnervato  il 
vigore,  e ammollita  la  giulta  e falutevole  fe- 
rerità  del  Vangelo . Alla  lettera  fcritta  ai  cle- 
ro accoppiò  il  Santo  le  copie  di  altre  fci , cicè 
di  quella  fcrictagli  da  Luciano  annoine  de’con- 
feffori,  di  quella  per  occafìone  di  elTa  da  lui 
lieifo fcritta  al  fuo  clero,  di  quella  del  vefco- 
vo  Caldonio  , e della  fua  riipofta  , di  cui  di  fo- 
pra  abbiamo  fatta  menzione  , e finalmente  di 
quelle  di  Celerino  a Luciano  , e di  Luciano  al 
fiyedelìino  Celerino.  Portando  allora  il  coltu- 
*ne  , che  le  lettere  fcritte  da  un  vefcovoaun 
fuo  collega  , o ad  alcunaChiefa  follerò  porta- 
te da  pcrl'one  fregiate  di  qualche  Ordine  cle- 
ricale , ed  eflendonc  per  la  fuga  e affenza  di 
molti  nella  Chieià  Cartaginefe  tale  fcarfezza  , 
che  quei  che  vi  eran  rimali  , appena  badavano 
per  le  quotidiane  funzioni;  ordinò  il  Santo 
nel  fuo  ritiro,  a effetto  di  fpedire  per  elfi  le 
mentovate  lettere  a Roma  , Saturo  Lettore  , 
e OttatoconfclTore  luddiacono.  E della  loro 
ordinazione  rende  iìibito  con  una  fua  lette- 
ra <=  confapevole  il  fuo  Clero. 

Prima  che  a s.  Cipriano  giugnelle  di  Roma 
alcuna  rilpofta  alle  precedenti  Tue  lettere  , oc- 
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corfero  altre  novità  , delle  quali  fubito  volle  , 
che  oltre  al  fuo  clero  foflc  ancora  informato 
quello  di  Roma.  Siccome  alcuni  del  numero 
de’  Caduti  gli  fcriffero  lettere  piene  di  umiltà 
e di  fommiflìonee  di  vero  fpirito  di  penitenza; 
così  da  alcuni  ne  ricevè  delle  sì  audaci  ed  ar- 
roganti y che  più  oltre  non  potea  gingnerela 
loro  temerità  . Gli  avevano  fìgniheato  i pri- 
mi * , che  quantunque  godeflero  del  benefi- 
zio e della  indulgenza  de’  martiri  ; convinti 
nondimeno  della  gravità  del  loro  delitto,  e 
bramofi  di  farne  una  vera  e legittima  peniten- 
za , deteftavano  la  importunità  di  coloro  , che 
il  tutto  mettevano  in  movimento  ed  agita- 
zione per  ricevere  prima  del  tempo  1’  alTolu- 
zione,  ed  erano  diipofti  ad  afpettare  il  fuo  ri- 
torno , perfiiafi  , che  più  dolce  farebbe  loro  la 
pace,  che  da  lui  fteflb  confegnirebbono  pre- 
fente  nella  fua  Chiefa  . Per  l’oppofto  la  fa-, 
zicn  de’  fecondi , feparata  per  cagione  del  fuo 
delitto  della  cemunion  del  fuo  clero,  e de* 
buoni  e perfeveranti  Fedeli , avevano  ofato 
di  arrogarli  nella  lor  lettera  il  titolo  della 
Chiefa,  Icrivendo  , come  io  m’ immagino  in 
quelli  termini  : La  Chiefa  di  Cartagine  a Ci~ 
priano\  qualìchè  , dice  il  Santo , folle  la  Chiefa 
la  molti tudinc  de’  Caduti  ; e non  piuttollo  el- 
la folTe  per  divina  difpofizione  fondata  fu  1’ 
autorità  di  s,  Pietro,  di  cui  fono  partecipi  gii 
altri  vefeovi , nè  confillefl'e  nel  clero  e nella 
plebe  fedele  unita  col  fuo  Pallore  * Cièche  a 
colloro  può  aver  dato  il-  coraggio  di  fcrivere 
in  tali  termini  al  loro  vefeovo  , fembra  clTere 
fiata  la  temerità  di  Luciano , il  quale  nella 
fua  lettera  fcritta  a nome  de’  confelTori  aveva 
avuto  l’ardimento  di  avvertire  s.  Cipriano  di 
^ • aver 
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aver  pace  co’  fanti  martiri  * . Le  quali  parole 
fembrano  contenere  una  minaccia  Hi  riguar- 
darlo come  ièparato  dalla  lor  comunione  , fe 
non  ammetteva  alia  fua  i Caduti  , cui  eglino 
avevano  per  parte  loro  riliituita  la  pace . T e- 
nendofi  adunque  come  in  pofleflb  della  comu- 
nione de’ martiri,  e riguardandone  come  eft 
chilo  s.  Cipriano  , pcfiòno  avergli  fcritto  co- 
me a nome  della  Chiefa  , perfuafi  , che  quella 
confiitelTe  principalmente  nel  numero  de’  Fe- 
deli unito  di  comunione  co  i martiri . 

Era  inoltre  circa  lo  ftellb  tempo  accaduto  , 
che  un  certo  prete  per  nome  Gajo  e illuo  dia- 
cono erano  Ila  ti  dal  clero  di  Cartagine  l'comu- 
nicati , per  la  loro  prefunzione  e pertinacia  in 
comunicar  co  i Caduti,  e in  ricevete  ed  ofieri- 
re  a Dio  le  loro  oblazioni . Era  quegli  paroco 
diùn'ofcuro  cartello  della diocefi  Cartagine- 
le  per  nome  Didda . Fatto  di  ciò  conlàpevole 
5,  Cipriano,  non  potè  non  approvare  untai 
fatto,  come  quegli,  cheaveagià  minacciato 
di  iepafare  dàlla'comuhione  que’preti,  i qua- 
li averterò  perfillito  in  ammettere  fenza  il  fuo 
corifentimento  , e prima  del  fuo  ritorno , alla 
comunione  i Caduti*  . Scrirtè  adunque  nuo- 
vamente al  fuo  clero  , nè  folamente  approvò 
e commendò  il  fuo  zelo  , e confermò  la  fenten- 
za  ; ma  ordinò,  che  fe  alcuno  sì  de’ fuoi  preti 
e diaconi , si  di  quei  che  altronde  feffero  ve- 
nuti o per  venire  a Cartagine , forte  ardito 
di  comunicar  coi  Caduti-,  folfe  rimortTo  dalla 
loro  e dalla  fua  comunione  . Siccome  il  clero 
Cartaginefe  , prima  di  procedere  alla  fenten- 
za  centra  Gajo  di  Didda  c il  luo  diacono  , ave- 
vano confultato  l’ affare  co’ vefeovi  prefenrì 
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allora  in  Cartagine  : così  s.  Cipriano  ruole  , 
che  quella  Tua  lettera  fìa  loro  comunicata  , ac- 
ciocché tutti  ; dice  egli,  fìamo  concordi  ed 
unanimi,  e teniamo  loHeìlb  metodo  in  curar 
le  piaghe  de*  Caduti  j finché  avuto  per  divina 
niilcricordia  il  comodo  di  adunarci , polliamo 
a cial'cuno  infermo  applicare  il  fuo  proprio  c 
conveniente  rimedio . 

Di  tali  emergenti  volendo  s.  Cipriano  to- 
lto informato  il  clero  di  Roma  , fcrilTegli  , 
fenza  attendere  la  rifpofta  alle  due  preceden- 
ti, una  terza  lettera  ^ , alla  quale  annelfe  le  co- 
pie si  di  quella  che  con  intollerabile  arrogan- 
za gli  aveano  fcritta  i Caduti,  sì  deliafuarir- 
polla  ai  medefimi , finalmente  dell’ ultima  da 
fili  fcritta  al  fuo  clero  nella  caufa  del  prete  di 
Didda.  £ tutto  ciò  egli  trafmifie  a Roma  per 
Fortunato  fnddiacono . 

XX.  Giuufero  finalmente  da  Roma  al  Tan- 
to vefeovo , tanto  per  parte  del  clero  , qiu  « io 
per  quella  de’confcfibri , le  defiate  riipollc  , c 
gli  apportarono  una  indicibile  confolazione  ; 
non  potendo  efierenè  piu  onorevoli  allafua 
perfona,  nè  più  conformi  a’ fuoi  fentimentf, 
nè  fcritte  con  maggior  forza  e vigore  , 
nè  più  atte  a confermare  e ad  animare  il  fuo 
zelo  per  lo  mantenimento  della  Evangelica 
difciplina.  Qiianto  lodano  la  Tua  modedia  in 
render  conto  di  fe  medefimo  e di  tutta  la  fua 
condotta  , altrettanto  approvano  c com- 
mendano la  fua  fermezza  , e collanza  in  tener- 
fi  faldo  al  timone  di  una  giufia  feverità  fra! 
turbini  e le  procelle  di  una  sì  perigliofa  tem- 
pefta , qual’era  quella , che  gli  apoflatì , e al- 
cuni uomini  fediziofi  avevano  eccitata  nella 
Tua  Chiefa.  Efier  anche  eglino  animati  del 
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mcciefimo  fpirito , e nutrir  nel  petto  i medefi- 
mi  Icntimeatj , non  nati  in  elfi  di  iVefco  , ma 
trasfiifi  ne’ loro  animi  , ed  ereditati  da’ lor 
maggiori . Concioflìachc  non  avrebbe  l’Apo- 
llolo  sì  altamente  commendato  la  loro  Fede  , 
fe  find’allora  non  avelie  gettato  ftabili  e pro- 
fonde radici.E  farebbe  una  gravillìma  colpa  de- 
generare dall’  antica  virtù  , e renderli  indegni 
delle  medelime  lodi  .Ma lungi,  foggiungono  , 
dalla  Chiefa  Romana  di  perdere  ed  avvilire  il 
fuo  vigore  con  una  sì  profana  indulgenza, 
ed  ammollire  il  nervo  della  lua  difciplina  col 
rovefeiare  la  maellà  della  Fede  : onde  mentre 
non  folameute  giacciono  abbattuti  tanti  no- 
firi  fratelli,  ma  fe  ne  vedono  tutto  giorno 
nuove  rovine  , per  una  falfa  niifericordia  , in 
vece  di  follevare  i Caduti , fi  Ipingano  i debo- 
li nel  precipizio  , e tolta  di  mezzo  la  peniten- 
za, alle  antiche  piaghe  fi  aggiungan  nuove 
ferite.  Quale  utilità  può  apportare  all’ infer- 
mo la  medicina  , fe  il  medico  non  attende  fe 
non  a coprire  la  piaga  , nè  le  applica  qiie’ri- 
medj , che  pofiano  col  tempo  ridurla  a fuppii- 
razione  ? Non  è ciò  curare  il  malato  , ma,  fe 
vegliamo  dire  la  verità,  dargli  piuttofio  la 
morte.  Dopo  alcune  cole  dette  in  lode  de’ 
confellòri  di  Roma  feco  uniti  ne’ medefimi 
fentimenti , e in  mantenere  inviolato  il  vigo- 
re dell’  Evangelica  difciplina  : e dopo  le  dovu- 
te grazie  a s.  Cipriano  , per  averli  vifitati  col- 
le lue  lettere  , e colla  luce  di  efl'e  fgembrato  in 
qualche  modo  le  tenebre  della  loro  ofeura 
prigione , e accefo  ne’  loro  petti  un  nuovo 
ardore  , ed  animati , e confortati  a compiere  la 
la  ler  gloriola  carriera;  foggiungono  nella 
medefima  lettera  , di  aver  efii  una  più  precifa 
necellìtà  di  tener  tuttavia  in  folpefo  , e di  dif- 
ferire la  conciufione  di  quello  affare  , per  efiè- 
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re  ila  che  era  ftato  dal  mondo  tolto  Fabiano  , 
ftati  impediti  dal  provvedere  la  fanta  Sedo  di 
un  nuovo  vel'covo,  il  quale,  efaminatene  tutte 
le  circoftanze  , c le  varie  fpecie  , poteflc  col 
fuo  configlio  ed  autorità  ftabilire  le  regole  da 
tenerli  nella  riconciliazione  di  varj  generi  di 
delinquenti . Piacer  non  di  meno  anche  ad  el- 
lì  il  ilio  fav’io  proponimento  di  attendere  la  pa- 
ce , acciocché  efaminato  in  comune  quello 
cosi  importante  negozio,  fi  prendefle  un  re- 
golamento , che  foflé  di  comune  foddisfazio- 
ne.  Non  trattarli  della  caula  di  pochi . Mira  , 
gli  dicono,  tutto  il  mondo  quali  ridotto  in  de- 
iblazione.  Comparifeono  in  ogni  parte  le  rui- 
ne  della  religione  in  tanti  Tuoi  figliuoli  abbat- 
tuta . Non  Ila  minor  della  piaga  la  medicina  ) 
e a un  contagio  si  univerl'ale  fi  procuri  col  pa- 
rere c col  configlio  di  molti  un  conveniente  e 
proporzionato  rimedic.Uniamo  adunque  frat- 
tanto i noltri  voti , le  nollre  lacrime  , i nollri 
gemiti,  e tanto  noi , che  fra  i turbini  in  quella 
orribil  tempella  ci  fiam  finora  conlèrvati  llabi- 
li  e fermi  , quanto  quei  che  ne  fono  fiati  abbat- 
tuti ,1'upplicbevoli  al  trono-delia  divina  maefià, 
d omandiamole  la  pace  per  la  Aia  Chiefa  . Pre- 
ghiamo  per  gli  Caduti , acciocché  Iddio  porga 
la  mano  per  Ibllevarli  : preghiamo  per  altri  > 
acciocché  gli  prefervi  dalla  rovina  . Preghia- 
mo in  oltre  per  quelli, acciocché  ben  comprelà 
la  grandezza  del  lor  delitto,  fi  perfuadano 
non  dover  elTerne  momentanea  la  medicina  , 
nè  abborracciata  la  cura  . Preghiamo  final- 
mente per  elfi  , acciocché  ci  lafcino  in  pace  , 
nè  turbino  maggiormente  lo  fiato  della  Chie- 
fa tuttavia  agitata  , nè  ci  accendano  nelle  vi- 
feere  la  fiamma  di  una  interna  perfeenzione  , 
nè  aggiungano  a i pafiati  misfatti  anche  quello 
ri’ eflére  ftati  torbidi  e inquieti.Nulla  più  loro 
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conviene  che  la  modedia . Picchino  le  porte  , 
ma  non  le  rompano.  Si  accollino  al  limitare 
della  Chiela  , ma  non  lo  pallino . Appreflo  alle 
porte  de’  celefti  accampamenti  facciano  la  ila- 
zione , ma  armati  di  modeflia  , ricordevoli  d* 
cflere  difertori  . Molto  gioverà  loro  la  pre- 
ghiera modella  , la  fiipplica  vereconda , la  . 
umiltà  necellaria  , la  pazienza  non  oziofa  . 
Commettano  il  loro  alTare  alle  lacrime  , e fie- 
no loro  avvocati  i gemiti  fpinti  finora  daH’ln- 
timodel  loro  petto,  tellimonj  del  loro  dolore, 
c della  lor  verecondia  . Finalmente  conchiu- 
dono , che  avendo  tenuto  quali  una  Ipecic  di 
configlio  , cui  erano  intervenuti  alcuni  velco- 
vi , non  fiolamente  delle  vicinanze  di  Roma  , 
Iliadi  alcune  rimote  provrneie  , cacciati  dalle 
lor  Chiefe  per  lo  fiurore  della  perfecuzione  > 
dopo  un  lungo  e maturo  clàme  avevano  rifio- 
luto  , non  doverli  prima  della  elezione  del 
nuovo  Papa  nulla  innovare , ma  voler  tenere 
rifpetto  a’Caduti  quello  temperamento  , cioè 
di  laficiar  frattanto  in  lolpefio  la  caufa  di  colo- 
ro , che  alcuna  urgente  necellità  non  obliga- 
va  ad  ammetter  sì  tollo  alla  comunione:  e fioc- 
correr  fiollccitamente  coloro , che  trovandoli 
in  evidente  pericolo  della  vita  , co’ pianti , 
co’ gemiti,  e colle  lacrime  aveflèro  dato  fe- 
gni  di  un  animo  veramente  contrito  . ElTen- 
doci , dicono  , occulti  i divini  giudizj  ; quan- 
to a noi , dobbiamo  regolarci  in  tal  modo,  che 
nè  gli  uomini  pcrverfi  fi  lufinghino  della  no- 
llra  foverchia.  fiacilità  , nè  i veri  penitenti  ci 
acculino  di  una  inllelfibile  crudeltà . 

XXI.  Non  meno  che  nella  precedente  , 
rifiplcnde  la  gravità  e la  fiaviezza  della  Chiela 
Romana  nella  ietterà , con  cui  rilpofe  lo  fieffio 
clero  a quella  Ipeditagli  per  lo  fiuddiacono 
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Fortunato»  . La  gravità  nel  riprendere  , ed 
efagerare  la  temerità  di  coloro  , che  in  termi- 
ni così  infoienti  avevano  ofato  di  feri  vere  a 
Cipriano  , qiiafichè  avendo  ottenuta  da’  mar- 
tiri la  pace,  nulla  loro  mancaffe  per  godere 
anche  di  quella  della  Chiefa,  anzi  per  efler 
eglino  fteilì  la  vera  Chiefa  . ,,  Ma  fe  già  han- 
no la  pace  , dice  il  clero  di  Roma  , come  chie- 
dono ciò  che  hanno?  E le  fono  convinti  di 
non  l’avere  per  quello  fteifo  che  la  domanda- 
no j perchè  non  fi  rimettono  al  giudizio  di  co- 
loro , a cui  fi  credono  in  obligo  di  domandar- 
la ? Nè  fuffraga  loro  la  indulgenza  de’  marti- 
ri, anzi  milita  contro  di  elfi  il  tenore  del  lor 
referitto . Se  avelTero  i martiri  giudicato  di 
poter  eglino  darla  pace  , perchè  non  la  die- 
dero? Perchè  giudicarono  di  doverli  rimet- 
tere all’ arbitrio  del  loro  vefeovo  ? Conciof- 
fiachè  chi  ha  il  diritto  di  comandare  una  cofa, 
ha  anche  quello  di  fare  per  fe  medefimo  ciò 
che  ei  comanda,,.  Rilplende  poi  la  faviezza 
della  Chiefa  Romana  , ove  intraprendono  a 
Interpetrare  in  buon  fenfo  la  condotta  de’ 
martiri  verfo  i Caduti  Siamo,  dicono, 
perfuafi  , e parla  per  fe  medefimo  lo  fte/To  fat- 
to , aver  voluto  i fantilfimi  martiri  e provve- 
dere alla  loro  quiete  , e mettere  in  faivo  la  ve- 
rità . Poiché  clTendo  inquietati  da  molti , col 
rimettergli  al  vefeovo  , penfarono  a liberarli 
dalle  loro  moleftie  ; e col  non  rendere  eglino 
ftefll  la  comunione  , moftrarono  il  loro  zelo 
per  confervare  illibata  la  verità  , e la  giuda 
feverità  del  Vangelo  ,,,  Tornano  di  poi  ad 
incoraggiare  s.  Cipriano,  onde  non  voglia 
defifterc  dalla  cura  di  tanti  infermi , e sì  di  tfi- 
cili  a farli  curare . Ellère  tuttavia  recente  , nè 
ancor  ridotta  a fuppurazione  la  lorqpiag.a;  e 
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perciò  cfTere  eia  fperare,  che  digerltofi  col 
tempo  il  maligno  umore  , che  li  tiene  in  agi- 
tazione , ameranno  ciò  che  di  prelcnte  hanno 
in  odio  ) e goderanno  di  non  eiiere  Rati  tradi- 
ti , ma  fedelmente  curati . Tempo  è quello 
per  elTì  di  far  penitenza  del  lor  delitto  , di  dar 
prove  non  equivoche  del  lor  lineerò  dolore  , 
di  coprirli  di  verecondia , di  ornarli  di  mode- 
Ria  , di  comparire  con  umiltà  ; onde  rivolga- 
no con  una  tal  fommilGone  verfo  di  loro  gli 
fguardi  della  celeRe  clemenza  , e col  rendere 
il  dovuto  onore  al  facerdote  di  Dio  impetri- 
no la  fua  divina  mifericordia  . 

XXII.  De’  medelimi  fentimenti  era  altre- 
sì animata  la  rifpolla  * de’  confeflòri  di  Roma 
alla  lettera  inviata  loro  per  Ottato  e per  Satu- 
ro da  Cipriano  . Benché  Icritta  a nome  di  tut- 
ti ; non  porta  però  elprelfi  nella  infcrizione  fe 
non  i nomi  di  M'oisè  e di  Mallimo  preti , e de’ 
diaconi  NicoRrato  e Ruffino  . Dopo  i rendi- 
menti di  grazie  per  la  lettera  fcritta  loro  dal 
Tanto  vefeovo  , che  dicono  elTcre  Rata  per  elfi, 
fra  le  anguRie  in  cui  fi  trovavano  per  la  rovi- 
na di  tanti  apoRati , ciò  che  nella  tempeRa  è 
il  fereno , ciò  che  in  un  mare  agitato  la  defiata 
calma  , e ne’pericoli  e nelle  fatiche  il  ripofo  > 
c ne’  dolori  la  fanità , e tra  le  piu  denfe  e orri- 
bili tenebre  una  Iplendente  e candida  luce;  fi 
diffondono  in  celebrare  le  glorie  e la  felicità 
dei  martirio  , al  quale  eRendo  per  loro  Reflì 
difpoRi  ed  apparecchiati  , erano  Rati  dalla 
medefima  lettera  maggionnente  animati  ; on- 
de già  ne  foR'rivano  comma  fanta  impazien- 
za la  dilazione.  Ma  ecco  > foggiungono , 
un  altro  motivo  del  noRro  gaudio  e della  no- 
Rra  confolazione  , lo  ave^e  iutefo»  che  tu, 
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benché  diftratto  per  la  dura  condizione  de* 
tempi  da’  raoi  fratelli  y non  hai  mancato  di 
foddisfare  a i doveri  della  tua  dignità  , di  con- 
fortare frequentemente  colle  tue  lettere  i 
confeflbri , di  fomminiftrar  loro  a tue  fpefe  i 
neceflarj  fuffìdj^  che  quantunque  aflcnte  col 
corpo,  non  hai  lafciato  di  trovarti  prefente  , 
c d’intervenir  collo  fpirito  a tutti  gli  affari 
della  tua  Chiefa  ,•  che  non  hai  trafcurato  ve- 
runa parte  dell’uffizio  e della  follecitudine  pa- 
ftorale  , come  avrebbe  fatto  un  mercenario 
fuggitivo  e defertor  delfuo  gregge.  Quello 
però,  che  maggiormente  ci  ha  rallegrato  lo 
fpirito,  fi  è,  l’avere  oflcr  va  to  , che  con  una 
giufla  e covenevole  feverità  ti  fe’  oppofto  al- 
la temerità  di  coloro,  che  fcordati  de’ loro 
delitti,  ne  avevano  violentemente  ed  a viva 
forza  ftrappàta  da  gl’  incauti  preti  l’ alToluzio- 
ne  ; e alla  profana  facilità  di  quei , che  fenza 
rifpetto  al  Vangelo  avevano  donato  le  cofe 
fante  a i cani , e gettato  a i porci  le  perle  ; Ri- 
chiedendo il  dovere  , che  un  sì  grave  delitto, 
e che  ha  fatto  per  tutto  il  mondo  una  incredi- 
bile ftrage  , fia  con  molta  cautela  e modera- 
zione curato  , e che  chiamati  fieno  a confulta, 
come  tu  llefTo  hai  ben  avvertito,  non  fola- 
mente  i vefeovi  i preti  e i diaconi  e i confeflb- 
ri , ma  gli  fteffi  laici , che  fono  fiati  cofianti 
nella  profeffion  della  Fede  , nè  dalle  minacce 
de’  tormenti,  nè  da  gl’ incomodi  de  gli  efilj  fi 
fon  lafciati  atterrire.  Qual  conto  fi  farebbe  da 
noi  della  divina  parola  , le  a i peccatori  fi  con- 
cedeffe  sì  facilmente  il  perdono  ? Dobbiamo 
certamente  far  loro  animo  , e fomentarli  col- 
la fperanza  di  un  opportuno  foccorfo  ; ma  nel- 
lo ftelTo  tempo  dobbiamo  ancora  iflruirli  colle 
divine  fcritture  j onde  fieno  perfuafi  di  aver 
' commefib  il  fommo  ditutti  gli  ccceffi.Nè  fi  fac- 
cia- 
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ciano  audaci  ed  tnimofi  per  efler  molti  ; ma  lì 
tenganb  in  dovere  per  quella  lleira  ragione , 
ch’ei  non  fon  pochi  . Nulla  vale  a diminuire 
il  delitto  la  infoiente  moltitudine  de’  delin- 
quenti, ma  la  verecondia , .ma  la  modellia  , 
ma  la  pazienza  , ma  la  difciplina  , ma  la  fom- 
milfione  , ma  la  umiltà,  ma  l’attendere  l’altrui 
giudizio,  ma  ilfoggiacere  all’  altrui  fentenza. 
Quelli  fono  gl’  indizj  di  una  vera  e legittima 
penitenza  , cosi  fi  faldano  le  ferite  della  im- 
piagata cofcienza  , cosi  fi  rilàrcilcono  le  rui- 
ne  della  mente  abbattuta,  così  fi  ellingue  il 
bollore  delle  funianti  ed  agitate  palfioni.  Del 
rimanente  che  giova  a i confefibri  di  Crifto  il 
foffrire  per  lungo  tempo  gli  orrori  di  una 
ofcura  e tetra  prigione  , fe  così  torto  fon  fuo- 
ri d’  ogni  pericolo  quei  che  Io  negarono  ? Che 
giova  a i primi  gemere  per  lo  nome  di  Dio 
lotto  il  pefo  di  orrende  catene  , le  ugualmen- 
te godono  della  coinunion  della  Chiela  coloro 
che  abbandona ron  la  Fede  ? Finalmente  che 
giova  a tanti  gloricfi  martiri  il  lacrifizio  del- 
la lor  vita,  fe  nulla  foffrono  i delinquenti, 
onde  poffan  conofcere  la  enormità  de’loro  de- 
litti ? In  vano  frcnion  gli  apertati , e fi  contur- 
bano , e fi  lamentano  , avendo  perduto  per 
loro  colpa  quel  bene  , di  cui  fentono  di  pre- 
fente  e foffrono eon  impazienza  la  privazione. 
Per  quella  Fede  , onde  fu  in  loro  potere  con- 
fertar  Grillo  ,'  potettero  eziandio  perfeverare 
nella  comunion  della  Chiefa  „ . 

E’ indicibile  la  conlolazione  , onde  colma- 
rono quelle  lettere,  l’ animo  di  Cipriano.  Non 
folanierte  ne  diede  fubito  il  fan  co  vefeovo 
parte  al  iuo  clero  ’ , ma  gli  tralìnife  le  copie  , 
tanto  di  quelle  , che  da  lui  Itell'o  erano  fiate  in- 
Tonu  III,  V via- 
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viatea  Roma,  quanto  di  qiicfte  , che  indi  ne 
avea  ricevute  : e sì  l’ ime , come  le  altre  ordi- 
nò , che  foflero  divulgate  , e veniflcro  a noti- 
zia non  lulamente  al  Aio  popolo  , ma  ancora  a 
i velcovi  fuoi  colleghi , e a’ preti  c a’ diaconi 
lorcllieri , o che  èrano  allora  prefenti , o che 
di  poi  capitanerò  la  Cartagine  : anzi  fe  alcuni 
ne  voleflero  prendere  e portar  l'eco  le  copie  , 
le  ne  delle  loro  la  facoltà  ; acciocché  , foggiu- 
gne,  nell’  ordinare  frattanto  in  alcun  modo  lo 
dato  della  Chiefa , lì  tenga  da  tutti  una  co- 
llante ed  uniforme  condotta . 

XXIII.  Molte  erano  le  ragioni , che  ob- 
bligavano St  Cipriano  a tener  forte, e a non  ri- 
lall'aie  il  rigore  della  ecclelìallica  dilciplina 
yerfo  gli  apollati  , c a dilferire  la  Ipedizionc 
della  lor  caufa  fino  al  tempo  del  fuo  ritorno  a 
Cartagine  , allorché  Iddio  li  folfc  compiaciuto 
di  redimire  la  pace  alla  fua  Chiefa . Oltre  che 
era  necelTaria  una  sì  fatta  fevcrità  , affinchè 
tutti  formafl'cro  una  gialla  idea  della  enormi- 
tà dell’ eccelTo  , qual’ era  per  un  Criltiano  1’ 
idolatria  , onde  e i Caduti  fi  dilponellero  a fa- 
re una  condegna  penitenza  , e quei  che  perfi- 
ftevano  nella  Fede  , fi  confermallèro  fempre 
più  nel  loro  lanto  proponimento  j riflettendo 
eziandio  al  mifero  flato,  a cui  per  la  loro 
prevaricazione  vedevano  ride  tti  gli  apoflati  , 
è quanto  dovefle  coflar  loro  il  ricuperare  i be- 
ni perduti,  cioè  la  pace  della  Chielà,  la  comu- 
nion  de’ Fedeli , e la  participazione  de*  divini 
miflerj  ^ Oltre  a ciò  , dico,  l'acca  d’uopo  a fine 
di  faviamente  regolar  quell’ afl’are  , e di  pro- 
cedere in  efl'o  col  dovuto  difeernimento  , at- 
tentamente dilàniinar  molte  c-efe;  non  poten- 
doli per  la  riconciliazion  de’ Caduti  flabilirc 
una  regola  generale  , attefe  le  varie  cir- 
collanzf  , che  notabilmente  aggravavano,  o 
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diminuivano  il  lor  delitto.  Alcuni  « non  fola- 
mente  prima  , che  in  opera  contro  di  loro  fof- 
i'ero  meilì  i tormenti,  ma  prima  eziandio  di 
eflere  arreftati , prima  di  e/Tere  interrogati  , 
ft.ontancamete  corfero  aì  foro  , falirono  al 
Can^pidnglio  , e lì  afl'rettarono  di  ubbidire  a i 
fagriieghi  editti,  lenza  moftrare  verun  orrore 
o alcun  ribrezzo  dell’empio  làcrifzio  , anzi 
con  tal  prontezza  , quali  ciò  avelTero  di  gran 
tempo  defìderato  , ed  abbraccialTero  una  occa- 
fìone,cbè  llavano  con  impazienza  attendendo. 
Nè  badò  a molti  la  loro  propria  rovina.  Con 
ifcambievoli  efortazioni  fi  fpingevano  gli  uni 
gli^ altri  alprecipiziojecome  ne’lolenni  convi- 
ti,poiché  gli  uni  avevan  bevuto,prefentavano 
a gli  altri  il  calice  avvelenato, c gli  eccitavano 
a bere  dalla  llefia  tazza  la  morte.  £ finalmente 
acciocché  nulla  mancafie  all’  ultimo  compi- 
mento dell’empietà  , furono  eziandio  i piccoli 
pai'^goletti,  o llrafclnati,  o portati  fu  le  braccia 
de’gcnitori  appiè  degli  altari , per  fare  ancora 
di  ellifunefto  facrifizio  a i demonj . Certo  è , 
che  con  altro  rigore  meritavano  d’  eflerc 
tratuti  dalla  Chiefa  colloro  , e quei  che  prima 
di  cedere , avevano  lungamente  combattuto 
co  i giudici  e co  i carnefici  , e lottato  co  i tor- 
menti, nè  s*  erano  indotti  a iàcrificare  le  non 
forzati  dalla  violenza  ed  ofiinazione  de’  repli- 
cati fupplizj . Può  , diceva  s.  Cipriano  ** , alle- 
gare la  fcula  del  dolore  chi  dal  dolore  fu  vinto, 
può  collui  eccitare  la  compalTione  con  dire  : 
Ebbi  in  animo  di  fortemente  combattere,  e ri  - 
cordevole  del  mio  giuramento  , prefi  meco  le 
armi  della  divozione  e della  Fede;  ma  colle 
anni  alla. mano  , e in  mezzo  al  combattimento 
rimali  sbalordito  ed  opprelTo  dalla  varietà  , 
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dalla  durazlone  , dalla  moltitudine  de* crucia- 
ti . Stette  la  niente  (labile , la  Fede  forte , e I’ 
anima  lungamente  perdilè  immobile  nella  pu- 
gna . Ma  inafprendofi  lenipre  più  la  fierezza 
del  crudelifTimo  giudice  , e ora  facendomi  la- 
cerar co  i flagelli,  ora  flendermi  fu  1’ ecu- 
leo  , ora  (blcare  le  membra  colle  unghie  di 
ferro  , or  arroftirmi  i fianchi  colle  fiaccole 
ardenti, la  carne  nella  lotta  mi  abbandonò, cedè 
la  infermità  delle  vifcere  , nè  alla  perverfità 
dell’  animo  debbc  attribuirli  la  mia  fconfitta  , 
ma  alla  debolezza  del  corpo . Qiianto* era  de- 
teilabile  la  sfacciataggine  de’ primi , tanto  era 
" degna  di  compaflione  la  caduta  de’ fecondi  , nè 
dovea  portare  la  llefla  pena  chi  prima  della 
battaglia  avea  gettato  i^optaneamente  le  ar- 
mi , e chi  già  carico  di  ferite  fe  1’  era  falcia- 
te cader  di  mano,  per  non  poterle  in  un  cer- 
to modo  quafi  più  reggere  e foftencre . 

Erano  eziandio  da  confìderarfi  le  diverfe  Ipe- 
cie  de’  falli,  ne’quali  erano  incorfi  i Caduti , ed 
erano  da  dcterminarfi  le  pene  , alla  maggiore, 
o minor  gravità  di  ciafcun  delitto  proporzio- 
nate. Alcuni  avevano  facrificato  a idemonj, 
e fi  chiamavano  facrificati  ; alcuni  avevano 
offerto  a i numi  )’ incenfo  , e fi  appellavano 
ttirifìcat  ’r,i\cvLaì  avevano  beftemmiato  il  nome 
di  Grido  , e fi  dicevano  beiìemmiatori  • alcuni 
finalmente  avevano  comprato  da’  magifèrati 
un  biglietto  di  ficurtà  , e fi  denominavano  /i- 
bcllaticu  In  che  cofe  di  qiieffi  ultimi  confifleflè 
precifamente  il  reato  , varie  fono  le  opinioni 
de  g li  Scrittori . Spiegherò  brevemente  quel- 
la , che  mi  l'embra  più  verifimile . Rifoluti  al- 
cuni *•  di  perfevcrar  nella  Fede,  e di  prefer- 
va- 
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vare  intatte  le  loro  mani  da  gli  abominevoli 
facrifìzj , e pure  le  labbra  dal  calice  de’  demo- 
nj  , e incontaminate  le  fauci  e lo  Aomaco  dalle 
profane  vivande:  ma  o non  fentendefi  bene 
in  forze  per  foltenere  le  prigioni  le  catene  e i 
tormenti;  o non  fapendo  rifolverfi  a privarli 
de’  comodi  delle  lor  cafe  , e prendere  volontà  - 
riamente  1’  efilio  , e ad  abandonare  al  fifeo  » 
loro  patrimoni  ; lì  valfero  della  occalìone  j 
che  talora  prefentò  loro  o la  indulgenza  , o 1’ 
avarizia  de’  tnagiltrati , e di  eflere  efenti  dalla 
necellìtA  di  facrificare  , e d’  elTere  in  ficurezza 
delle  loro  perfone , e di  godere  in  pace  de  ’ lo- 
ro beni . Prefentandolì  a i tribunali  ( oppur 
data  la  commiirione  ad  alcuno  di  far  lo  Iteflb^a 
lor  nome  ) dichiaravano  , che  come  a Crillia- 
ni  non  era  loro  permeflb  di  apprelTarfi  all’ al- 
tare del  diavolo,  di  bruciare  l’ incenlb , di 
celebrarvi  la  profana  oblazione  , come  fotto 
graviflime  pene  farebbono  (lati  tenuti , in  vi- 
gor de  gli  editti , Efler  perciò  difpolli  aredi- 
merfi  dalla  velTazione  , e a procacciarli  la  im- 
punità , collo  sberfar  quella  fomma  , che  pia* 
cefle  loro  di  talTare  ; per  aver  «no  di  quq’  bi- 
glietti foli  ti  diltribuirfi  a coloro, che  volevano 
efimerfi  dalle  inquilizioni  e moleltie  de’loro 
efeciuori  e miniltri,e  dalla  malignità  de’perfi- 
di  delatori.  Se  con  ciò  folo  avefféro  potuto  ot- 
tenere,quaato  bramavano,non  folamente  non 
farebbe  Itato  riprcnlìbile  quello  traffico*  ,ma 
degno  di  commendazione  e di  laude  ; elfendo 
cola  lodevole  , che  un  CriAiano  faccia  ufo  del 
fuo  denaro  per  fottrarfi  al  pericolo  di  perder  1’ 
anima:  il  che  non  avevano  il  coraggio  di  far 
coloro  , che  per  la  loro  avarizia  n’  erano 
troppo  tenaci . Mafe  in  quel  tanto  , che  ab- 
biamo 
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biamo  già  accennato , conflftè  talora  quello 
negozio  j come  nella  precedente  perfecuzion 
di  Serero*,  e in  quella,  che  poi  fu  detta  di 
Diocleziano  j nella  prefente  di  Decio  , per  ot-  i 
tener  quel  biglietto  da’ magiilraci , facea  d* 
uopo  , che  comparifle  negli  atti  pubblici  , che 
i Ci'ilUani  , a’  quali  egli  era  Aato  diUribuito  , 
avevano  ubbidito  a gli  editti  ; il  che  era  un 
pubblico  ed  autentico  tellimonio , quantun* 
que  fallo  , di  aver  eglino  rinunziato  a Grillo  , 
e rinnegata  la  Fede  , e, offerte  le  vittime  a’fal- 
fi  numi  ; e per  conleguenza  una’facrilega  fi- 
mulazione  in  materia  di  religione;  Umile  a 
quella  , che  avevano  già  propolla  al  làuto 
vecchio  Eleazzaro  4 minillri  di  Antioco  , ed 
a cui  più  tollo  che  acconfentire  , avea  fofier- 
to  il  lànt’uomo  una  crudelilllma  e gloriofilTìma 
morte.  Perciò  dal  clero  Romano  , e dal  lànto 
vefeovo  Cipriano  fu  condannato  l’ufo  di  quei 
biglietti  come  idolatrico,  e fu  detto  di  quei 
.Criftiani , che  per  un  tal  mezzo  fi  procurava- 
no la  ficurezza  e la  quiete  , edere  bensì  pure  le 
loro  mani  da  gli  abominevoli  facrilìzj  , ma 
elTere  contaminate  le  loro  cofeienze  per  lo 
confentimenco  predato  a una  indegna  finzio- 
ne di  far  comparire  il  lor  nome  ne  gli  Atti 
pubblici  con  quei  de’  veri  idolatri  ed  apo  dati 
dalla  Fede  . Onde  benché  foflero  giudicati 
meno  rei  di  quei  , che  avevano  realmente  fa-  • ^ 
crificato  , furono  anch’eglino  medi  nei  nume-  ’ 
ro  de’Caduti , e fottopodi  alle  leggi  della  pub- 
blica penitenza  . 

Era  finalmente  da  efaminarfi  la  condotta , ' 

che  avean  tenuta  gii  apodati  dopo  la  loro  ca-  • 
duta.  Se  ravvedutifi  del  loro  fallo , $’ erano 

ado-  i 
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adoperati  per  purgarlo  colle  lacrime  ) colle  li- 
Rioiine  , co  i digiuni , fe  fi  erano  i'ottnmelTi  al- 
le leggi  della  Chiclà  , e ali’  autorità  de’  Pallo- 
ri , le  penetrati  da  un  vivo  dolore  , e di  vero 
cuore  umiliati  , riconolciutilì  indegni  della 
divina  pietà  , e a l'oddisfar  pienamente  alla  di- 
vina giullizia  , erano  per  ciò  ricorll  all’inter- 
ceflìone  de’ martiri  : oppure  fe  quanto  erano 
audaci  a pretender  del  lor  delitto  una  pronta 
alToluzione,  altrettanto  erano  renitenti  a fod- 
disfare  per  elTo  , a confonderli , ad  umiliarli, 
e a dar  fegni  di  una  legittima  penitenza  ; fe 
quanto  li  moHravan  delideroli , che  folfc  loro 
rellituita  la  pace  , altrettanto  eran  difpolii  a 
turbar  quelladella  Ghie  fa  , e ad  accender  nel 
fuo  feno  la  lìamma  di  una  funelia  difcordia  ; le 
finalmente  quanto  foffri  vano  con  impazienza 
d’elfere  clcluli  dalla  mcnfa  del  Signore  , e dal- 
la partecipazione  de’ facrofanti  millcrj  , al- 
trettanto erano  negligenti  a purgare  le  loro 
mani,  le  loro  labbra,  e le  loro  cclcienze  , 
contaminate  per  lo  contatto  delle  carni  fa- 
crihcate  a i dcmonj  , per  le  profane  vi- 
vande , e per  le  facrileghe  libazioni.  , 

„ Crediamo  noi  , diceva  s.  Cipriano  a , che 
penfì  a placare  il  Signore  co  i digiuni  colui  , 
che  dal  primo  giorno  del  fuo  peccato  non  ha 
mai  Ufciato  di  frequentare  i pubblici  bagni  , 
di  celebrare  fplendidi  e fontuoH  conviti  , e 
di  riempierli  ed  aggravarli  loliomaco,  fenza 
far  parte  ai  poverelli  de  gli  avanzi  della  fua 
mcnfa  ? Piange  forfè  e geme  colei-,  chefcor- 
data di  aver  perduto  la  nuzzial  velie  di  Grillo, 
fì  compiace  di  comparire  in  abito  di  fella  e 
pompofo  ; e infenllbile  alia  perdita  da  lei  fatta 
de’  ceiedi  ornamenti  , penfa  ad  ornarli  la 

fron- 

■ f ■■  — I I I ■ I I ■ I ■■1 

a Uh.  de'  Lxpfm 


I 


Digilized  by  Google 


24^  Istoria  Ecclesiastica  ^.2  ro. 
fronte  ) a colorirfi  la  faccia  , e a cingerli  le 
mani  ed  il  collo  di  fplendenti  fmanigli , e di 
prcziole  collane?  J»’e  a velfi  per  la  morte  per- 
duto alcuno  de  tuoi  più  cari,  comparirebbe- 
no  i fegni  del  tuo  dolore  nella  velie  da  lutto  , 
nella  faccia  abbattuta  , nella  fronte  nuvolofa  , 
nell’ occhio  niello,  nel  volto  fqiiallido,  ne’ 
capelli  fcarmigliati . Mifera,  hai  perduta  1* 
anima  tua,  fe’ morta  Ipiritualmente  , nè  de- 
poni le  velli  di  feta  , e i drappi  pellegrini , le 
preziofe  gemme  e le  margherite,  i belletti, 
i lifei  e gli  unguenti  „ ? Quello  era  il  motivo 
per  cui  aveva  rifoluto  s.  Cipriano  , che  ove 
doveva  trattarli  della  riconciliazion  de’Cadu- 
ti , intervenifl'ero  ancora  i laici , cioè  perchè 
rendelTero  tellimonianza  della  loro  vita  e 
converfazione  , e fe  avelTero  dato  tali  fegni 
di  penitenza  , e folTero  llati  sì  quieti  , sì  umi- 
li , sì  modelli  , che  dal  loro  ritorno  nella 
Chiefa  fblTe  piuttollo  da Iperare  l’edificazio- 
ne , che  da  temere  la  fovverlìone  de’  fratelli . 

XXIV.  Benché  il  gran  numero  de’Caduti, 
e la  finora  inaudita  temerità  di  molti  di  elfi  , e 
la  loro  protervia  in  ricufare  di  foggettarlì  alle 
leggi  e alle  regole  della  Chiefa , e la  loro  traf- 
curatezza  in  proccurare  di  foddisfare  alla  di- 
vina giullizia  per  un  sì  enorme  delitto,  ben 
chiaramente  dimbllrino  , quanto  per  la  lunga 
pace  fi  fofl'e  ammollito  il  collume  , e intiepidi- 
to il  primo  fervore'del  Crillianefimo  ; fembra- 
mi  con  tutto  ciò  fomminillrarne  un  più  chiaro 
argumento  la  prontezza  , con  cui  tornarono  a 
rilallàrfi  alcuni  di  queìmedefimi  , che  aveva- 
no fatto  il  loro  dovere  nella  confelfion  della 
Fede  . 'Avevano  già  cominciato  a fregolarfi 
prima  di  uicir  di  prigione  * , e gonfj  per  la 
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gloria  della  loro  collante  confenfìone  , non__» 
erano  più  l'olleciti  come  prima  di  placare  il 
giallo  l'degno  del  ciclo  , e d’impetrarne  il  foc* 
corib  colla  compollezza  de’colluini  , colla  mo- 
dellia  de’ l'entimenti , col  fervore  delle  pre- 
ghiere. Perciò  Iddio,  che  aveva  alquanto 
mitigato  il  furore  della  perlècuzione  , forfè 
permilè , che  di  nuovo  incrudeliflè  . Erano 
già  alcuni  meli , che  i confeflbri  languivano  ^ 
e molti  ancora  morivano  nelle  prigioni  , fen- 
za  però  che  follerò  nielli  in  opera  contro  di  lo- 
ro i tormenti . Si  era  anche  Iddio  compiaciu- 
to di  rivelare  a s.  Cipriano  , che  ben  torto  fa- 
rebbe tornato  a rifplendere  il  lereno  della  pa- 
ce : ma  che  tuttavia  rimanevano  alcuni , de* 

quali  facea  d’uopo  provare  la  collanza  e la » 

Fede  . Vennero  adunque  di  nuovo  i perfecu- 
tori  a’ tormenti,  colla  mira  però  di  Itancare 
piùttofto  la  pazienza  de’  confeflbri , e di  ab- 
battere il  lor  coraggio , che  di  por  loro  fopra 
la  terta  la  gloriofa  corona  del  martirio,  cui 
non  confcguirono  le  non  quelli , a’  quali  Id- 
dio fi  compiacque  di  accelerare  fra  quei  cru- 
ciati la  morte  . Quella  fu  la  prima  volta , che 
a «.Cipriano  toccò  a piangere  la  caduta  di  una 
porzion  del  fuo  clero  * , nè  già  di  quella  de’mi- 
nori  ordini , ma  de’  preti  . Il  che  può  eflere 
flato  da  Dio  permeflb  , aflìn  di  punire  la  loro 
vanità  ed  ambizione  , e rilaflatezza  de’colèu- 
ini , e negligenza  e tiepidezza  nella  orazione. 
Perciò  il  Santo  fcriflè  allo  llelTo  fuo  clero  una 
lettera'  , per  incitarlo  ad  implorare  coll’in- 
timo del  cuore  , e con  tutto  lo  fpirito  la  divi- 
na mifcricordia  , e ad  eflère  concordi  ed  una- 
nimi nella  preghiera  • Per  la  qual  cofa  rac- 
Tom.  Ili,  X con- 
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242  Istoria  Ecci.ksiastica 
conta  loro  una  celcfte  vifione  , nella  quale  lo 
fteflb  Iddio  come  prefente  a una  gran  turba  di 
popolo  , lo  avea  primieramente  elbrtato  a 
pregare,  colla  iìcura  promelfa  del  Tuo  divino 
Ibccorfo  : "Pregate , ed  otterrete.  Di  poi  aven- 
do ordinato  di  fpecialmente  pregare  per  alcu- 
ne pcrfone  particolari , non  elTerc  llate  uni- 
formi le  voci , nè  concordi  le  volontà  del  po- 
polo ; e ciò  eflere  molto  difpiaciuto  a colui, 
che  da  principio avea  detto  ; Chiedete^  ed  ot- 
terrete, Eflerfi  eziandio  in  un’ altra  vifione 
lamentato  feco  il  Signore  del  poco  fervore  , 
con  cui  oravano,  e perchè  ciò  facevano  con 
uno  fpirito  languido  , e mezzo  addormentato. 
£ in  un’altra  , effergli  fiata  raccomandata  P 
afiinenza  e la  fobrietà  , acciocché  la  mente  ag- 
gravata dal  foverchio  mangiare,  e offufcata 
da’  vapori  del  vino  , non  fi  trovaffe  impedita 
dal  follevarfi  a Dio  con  fervorofe  preghiere  • 
Perciò  il  Santo  eforta il  medefimo  fuo  clero 
alla  concordia  e alla  pace,  alla  u)ortilìcazio- 
ne  de’  fenfi  e delle  paffioni , alla  vigilanza,  ed 
all’  orazione.  Onde  , conchiude  , fi  compiac- 
cia il  Signore  di  adempiere  ciò  che  ha  voluto 
farci  fperare , la  riparazion  della  Chiefa , la 
ficurezza  della  nofira  falute  , dopo  le  piogge 
la  ferenità,  dopo  le  tenebre  la  luce,  dopo  i 
turbini  e le  procelle  una  placida  calma  , i loc- 
corfi  della  fua  divina  pietà  , e le  folite  magni- 
ficenze della  fua  maefià  ; e fieno  rintuzzate  le 
befiemmie  de’  perfecutori , fia  regolata  la  pe- 
nitenza de’  Caduti , e trionfi  la  fiducia  di  quei 
che  in  un  tempo  si  burralcofo  non  han perdu- 
to il  coraggio  . 

,XXV  Comparvero  finalmente  indi  a non 
molto  i primi  raggi  di  quella  pace  ; e il  primo 
frutto  di  efla  fu  la  liberazione  de’ confcflbri 
dalle  prigioni.  Avrebbe  defiderato  s.  Cipria- 
no 
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no  di  fubito  refticuirG  alla  fiia  Chiefa  * . Ma 
X ertullo , Tuo  fedele  e indefeflo  miniftro  , lo 
configliò  a differire  ancora  per  qualche  tempo 
il  luo  ritorno  , e a non  sì  tolfo  farfi  vedere  là, 
donde  era  flato  {biennemente  profcritto,  e 
ove  dal  popolo,  tuttavia  irritato  contro  di 
lui , era  tante  volte  flato  ef'clamato  : Cipriano 
alleane.  Si  arrendè  il  Santo  al  favio  confi- 
glio: e poiché  non  poteva  eflcre  in  perfona  a 
compi<:re  il  f'uo  dovere  , ingiunfe  di  fupplir 
le  fue-veci  a quei  del  luo  clero  , di  cui  non  era 
veduta  di  sì  malocchio  , c sì  pericolofa  in—» 
Cartagine  la  prefènza.  Raccomanda  loro  pri- 
mieramente la  cura  de’  poveri , e fpecialmen- 
te  di  quei  che  avevano  pcrfeverato  , accioc<» 
chè  per  la  neceffiti  non  fi  riduccffcro  a fare 
ciò  , che  non  avevano  fatto  per  lo  timor  de* 
fupplizj.  Non  aveva  il  Santo  motivo  d’cffer 
molto  contento  della  condotta  di  alcuni  de’ 
confeffori , sì  per  cagione  della  moleflia  , che 
gli  aveano  apportato  per  la  loro  indifcretez- 
za  in  diflribuire  i biglietti  delle  indulgenze  , e 
in  favorire  la  impenitenza  e temerità  degli 
apoftati , e in  opporfi  a’fuoi  favj  regolamenti; 
sì  per  efferfi  , appena  mellì  fuor  di  prigione  , 
rilaffati  ne’coflumi,  nè  aver  defillito  dal  fe- 
minar  de  gli  fcandoli , e dal  fomentare  le  di- 
vifioni . Contuttociò  dando  loro  in  comune  il 
titolo  di  gloriofi  confeffori , ordina  e vuole  , 
che  di  efìi  abbia  il  fuo  clero  una  cura  particola- 
re , onde  nulla  mancaffe  loro  , fe  peravventu- 
ra  i Fedeli  , che  con  ifpeciale  affezione  e be- 
nevolenza gli  avevano  accolti  nelle  lor  cale  , 
non  aveffero  potuto  fupplire  a tutte  le  loro 
ncceffità.  Ma  non  meno  , che  falle  loro  cor-t 
corali  indigenze  , ordina  a’  fuoi  preti  e a’fìioi 
' - X 2 •'  - dia- 
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24^4  Istoria  Hcclestastica  ^.2^0. 
diaconi  di  vegliare  fopra  i loro  portamenti  c 
collunii  • Non  può  l’animo  non  rimanere  iior- 
dito  , quando  vede  lino  a qual  legno  giungéf- 
fe  liiÙto  la  dilTulutezza  di  alcuni , che  per  lun- 
go tempo  erano  marciti  nelle  prigioni  per 
Grillo,  e potrebbe  parer  la  cofa  incredibile,  le 
non  ne  aveUìmo  la  irrefragabile  teflimonianza 
dei  nollro  Santo  . ,,  Non  polTo  elpriniervi  il 
mio  dolore  , fcriveva  egli  al  liio  clero  , allor- 
ché intendo  , contamiiiarlì  le  membra  di  Gri- 
llo, e che  portano  le  gloriofe  marche  della 
fua  confellìone  , per  azioni  piene  difcandolo 
e vergognofe . E nella  lettera  aRogaziano 
' e ad  altri  confeffori  ^ „ Odo , che  alcuniin- 

fcttano  il  voltro  numero , e diUruggono  Ja^ 
gloria  di  un  sì  gran  nome  colla  loro  perverfa 
converl'azione  . Con  qual  difonore  del  nome 
vollro  fi  abbandonano  alcuni  all’  imbria- 
chezza ed  alla  lafcivia;  e alcuni , tornati  in^ 
prudentemente  dal  loro  efilio,  fi  eipongono 
al  pericolo  d’ efler  puniti , non  più  come  Cri- 
iliani,  ma  come  contumaci  e diilibbidienti  al- 
le leggidella  civil  focietà  . Con  quanto  ram- 
marico debbecommoverfi  il  voftro  zelo , e ac- 
cenderli la  voflra  giuda  indignazione  , allor- 
ché udi  te  , che  i templi  vivi  di  Dio , e dopo  la 
confelltone  Ipeciaimente  fantificati,  e le  mem- 
bra illufirate  di  nuova  gloria  , fono  da  alcuni 
profanate  con  illecite  e fcandalofe  domellL- 
chezze;  per  le  quali,  quando  ancora  man- 
cafle  l’atto  , ballerebbe  lo  Icandolo  , onde  fof- 
fero  giudicati  rei  di  un  gravilfimo  ecceffo  ,,  . 
Perciò  eforta  Rogaziano  , e gli  altri  buoni  ed 
illullri  confefibri , non  lòlamente  aperfeve- 
rarc  ne’  loro  gloriofi  principi , ed  a femprc 
' più 

♦ Doleo  , nMnUo  audio  ..  . Ctijii  membra, , ^ J/iw» 
Chrifium  eonfijjd,  per  concubittts  illieitos  inijuinari . 
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più  avanzarfì  nella  virtù , e a profittar  nel  Si- 
gnore ; ma  eziandio  a correggere  le  diflulii- 
tezze  de’  lor  colleghi  ; acciocché  , foggiugne^ 
quando  il  Signore  , conforme  alla  fua  promef- 
fa  , ci  avrà  renduto  compiutamente  la  pjice  , 
ci  rivediam  nella  chiefa  nuovi , e quafi  affatto 
mutati;  e tanto  i fratelli,  quanto  i gentili , 
poiché  hanno  in  voi  ammirato  la  coffanza 
nella  Fede  , ammirino  ne’coftumi  la  dilci- 
plina  « 

XXVI.  L’efirema  afflizione  , che  provava 
s,  Cipriano  per  la  caduta  di  alcuni  de’  fuoi 
preti , e per  lo  fregolamento  di  alcuni  de’con- 
fcffbri  Cartaginefi  , fu  in  qualche  modo  tem- 
perata per  lo  acquiffo  del  fanto  prete  Numidi- 
co  alla  fua  Chiefa  , per  l’ordinazione  d’Aure- 
lio , e per  la  venuta  di  Celerino  neU’Aftrica , 
e per  le  nuove  , che  da  effTo  udì  de’  confeflbri 
di  Roma  . Nella  lettera,  che  il  fanto  vefco- 
vo  fcrifl'e  loro  ^ , in  quefli  termini,  leggiamo 
efpreffa  la  fua  confolazione . ,,  Venendo  a noi 
Celerino  , compagno  della  vortra  Fede  e vir- 
tù , e de’  voflri  gloriofi  combattimenti , e tut- 
ti voi  in  generale  , e ciafcuno  in  particolare 
rendè prefenti  al  noftro  affetto.  la  lui  folo  vi 
abbiamo  veduti  tutti  ; e parlandomi  con  gran 
dolcezza  , e ben  fovente  , della  voltra  dilezio- 
ne verfo  di  me  , parevami  di  udire  nelle  fue 
parale  la  voftra  voce.  Siamo  in  un  certo  mo- 
do corti  in  prigione  con  voi  ; tenendomi  cesi 
unito  al 'volìrol'pirito  la  carità  , che  ove  fiere 
rinchiufi  per  la  voftra  confertione  , io  vi  fono 
per  la  mia  affezione  ,,  . Erano  già  paflàte  le 
rtagioni  dell’anno,  da  che  i fanti  confeflbri 
marcivano  nelle  prigioni  di  Roma  ; ed  ave- 
vano tante  volte  riportata  la  gloria  di  una_j 

X 5 nuo- 
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nuova  confezione  , quante  era  flato  loro  pro- 
poflo , anzi  erano  flati  pregati  di  iifcir  da  que- 
gli ergaftoli , colla  condizione  però  d i offerir 
rinccnfo  eie  vittime  ai  falfl  numi . Si  con- 
gratula con  efli  nella  medeflma  lettera  per 
tante  loro  vittorie  s.  Cipriano  . ,,  Quanti  fo- 
no , dice  il  Santo,  i giorni  della  voflra  pri- 
gionìa, altrettante  fono  le  voflre  palme;  e 
quanti  i meli , altrettanti  i cumoli  de’  voflri 
meriti.  Vince  una  volta  fola  chi  perde  fotto 
un  folo  colpo  la  vita.  Ma  chi  perfeverando 
per  lungo  tempo,  combatte  ciafeun  giorno 
col  fu©  dolore  fenza  efl'ervinto,  confeguifee 
ogni  giorno  una  nuova  corona.  Vadano  ora 
i magiflrati  i confoli  od  i proconfoli , e fi  glo- 
rino delle  loro  annue  dignità,  delle  inlègne 
de’  dodici  fafei . Ecco  è già  1’  anno  , da  che  fie- 
le fregiati  del  gloriofo  titolo  di  confeflbri  di 
Criflo  , e che  portate  le  infegne  di  così  ecccl- 
fa  dignità  . Beati  fon  certamente  quei  già  vo- 
flri colleghi , che  compiuta  la  carriera  della 
virtù  e della  Fede , fono  ornai  pervenuti  a gli 
ampleflì  ed  al  bacio  del  Signore.  Ma  non  è 
minore  la  voflra  gloria , che  trovandovi  tut- 
taviamel  campo  della  battaglia  > l'oflenete  un 
lungo  combattimento,  e flabili  e immobili 
nella  Fede,  prefentate  a Dio  cialcun  giorno 
tino  fpettacoìo  degno  della  voflra  virtù  . 
Quanto  é più  lunga  la  pugna  , tanto  è più  no- 
bile la  corona.  Una  fola  è la  guerra,  ma  fe- 
conda di  un  gran  numero  di  battaglie.  Vin- 
cete la  fame,  dilprezzate  lafete,  nè  vi  fan- 
no orrore  lo  fqualìore  e le  tenebre  della  pri- 
gione ,, . Meritamente  può  dubitarfi  , fe  Moi- 
sè  , il  principale  tra  i Romani  confeflbri , eb- 
be la  confolazione  di  leggere  quella  lettera  ; 
eflendo  ella  Hata  feri  tta  ver  lo  la  fine  dell’ an- 
no 250.  ed  avendo  il  Santo  confeflbre  termi- 
nata 
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nata  la  fua  carriera  nel  mefedi  Gennajodell’ 
anno  iegiiente  con  un  egregio  ed  ammirando 
martino  “ . 

XXVII.  Molte  cofe  limili  a quelle , che 
abbiamo  l'entito  eliere  accadute  in  Cartagine , 
avvennero  eziandio  in  Aleflandria  in  quella 
lleflà  perl'eciizione  di  Decio  . Reggeva  la 
Chiefa  AlefTandrina  il  grande  s.  Dionjfio  , 
non  meno  di  Cipriano  celebre  ne’  Farti  della 
Chiela  ; e ficcome  quelli  non  lènza  un  ordine 
particolare  nel  principio  della  perlècuzipnc  li 
ritirò  da  Cartagine;  così  quegli  non  lenza 
fpocial  volere  di  Dio  , appena  pubblicativi  gli 
editti  di  Decio  , fi  ritirò  da  Aleflandria  ; e fi- 
nalmente ficcome  abbiamo  la  ftoria  della per- 
fecuzione  Cartaginese  dalle  lettere  di  Cipria- 
no , così  quella  de’ martiri  Aleflandrini  dalle 
lettere  di  Dionifio . Narra  egli  primieramen- 
te in  una  di  efle  *’  ha  maniera  della  fua  fuga. 
Prendo  , dice  il  Santo  , Dio  in  tertimonio  , il 
quale  ben  fa  che  non  mentifco  , non  aver  io 
prefo  la  fuga  di  mia  Spontanea  volontà,  ma 
per  ubbidire  a’fuoi  cenni.  Giunto  ad  AlelTan- 
d-ria  1’ editto  della  perfecuzione  , Sabino  pre- 
fetto dell’Egitto  mandò  Subito  un  Soldato  per 
arrertarmi.  Io  non  mi  morti  per  quattro  giorni 
«di  cafa  , attendendo  la  Sua  venuta.  (^legli 
frattanto  mi  andava  con  Somma  diligenza  ed 
anfietà  cercando  in  ogni  altro  luogo,  nelle  vie 
pubbliche  , ne’fiumi,  nelle  campagne  , e ovun- 
que Sufjpettava  , o che  io  forti  perpafl’are,  o 
che  poterti  ertermi  aScofo  . Una  certa  caligine 
lo  aveva  impedito  di  ritrovar  la  mia  cafa  . Nè 
poteva  immaginarli  di  potermivi  ritrovare, 
cfl'endo  centra  di  me  Specialmente  rivolta  la 
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furia  della  perfecuzione  . Appena  dopo  il 
quarto  giorno  avendomi  Iddio  comandato  di 
portarmi  altrove  , e avendomene  mirabil- 
mente aperta  la  ftrada  , ulcimmo  infieme  , io  , 
i miei  domeflici , e alcune  altre  perfone.  Ciò 
efl'ere  flato  effetto  della  divina  provvidenza, lo 
hanno  nianifeffato  le  cole,  che  di  poi  fono  ac- 
cadute , per  non  effcr  forfè  ad  alcuni  fiata  inu- 
tile la  noffra  vita  , Dipoi  foggiugne  , che  una  1 
fera  fui  tramontar  del  Sole  effendo  flati  rag-  ' 
giunti  da  un  Centurione  co’ fuoi  foldati , fu  * 
da  elfi  prefo  e legato  , e condotto  a Tapofìri  , • 

piccola  città  deir  Egitto  nella  Mareote  verfo 
la  Libia,  luogo  forfè  deflinato  al  fuo  efilio  . 
Timoteo  , che  fembra  effere  flato  fuo  figliuo- 
lo “ , per  divina  difpollzione  non  fi  trovò  pre- 
fente  , quando  il  Santo  fu  prefo,effendo  poi  fo- 
pravvenuto  , trovò  le  guardie  alla  cala  , e in-  1 
tele  effere  il  Santo  flato  condotto  prigione. 
Datoli  pertanto  alla  fuga  , fu  incontrato  da  un 
villano  , che  vedutolo  turbato,  lo  richiefe 
della  cagione  della  fua  fretta  e del  fuo  fpaven- 
to  . Timoteo  gli  narrò  il  fatto;  e quegli , che 
fi  portava  ad  un  nuziale  convito  , in  cui  fole- 
vano  quei  villani  vegliare  tutta  la  notte, 
giunto  alla  cala  ne  diede  parte  a i compagni, 
i quali  fubito  unitamente  fi  alzarono  , e corfe- 
ro con  tal  impeto  , e con  tal  furia  ov’era  il  ' 
Santo  , e alzarono  tali  grida  , che  i foldati  at- 
territi prefero  incontanente  la  fuga.  Al  primo 
aipetto  avendoli  Dionifio  per  unamafnadadi 
ladri  , offerfe  loro  i fuoi  abiti,  di  cui  ponen- 
defi  alettos’era  Ipogliato,  lafciatafi  la  fola  ca* 
micia.  Noncurandofi  eglino  di  tali  cofe  , e 
flimolandolorad  alzarli , e a prontamente  par- 
tire , comprefo  il  Santo  il  motivo  della  loro 
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venuta , cominciò  fubito  ad  alzar  la  voce  , e a, 
pregarli  e fcongiurarli  di  andarfene  in  pace  y 
e di  non  eflèrgli  più  molefti  : o feppiire  vole- 
van  fargli  qualche  piacere  , prevenifTero  i fol- 
dati , e gli  tagliaflero  la  cella.  Eglino  fenz’ 
attendere  alle  fue  voci , lo  forzarono  contro 
fua  voglia  ad  alzarli.  E poiché  il  Santo  rifolu- 
to  di  non  partire  , li  gettò  lupino  per  terra, 
prefolo  que’ villani  per  le  mani  c pe’ piedi, 
cominciarono  a trarlo  fuora  per  forza  .Lo  fe- 
guivano  Cajo  e Faufto  , Pietro  e Paolo  , com- 
pagni della  fua  fuga,  della  fua  prigionìa,  e 
del  fuo  efilio  ; i quali  foftenendolo  per  le  brac- 
cia , lo  conduffero  fuori  di  Tapofiri,  e indi  po- 
ftolofopra  un  alino,  lo  falvarono  malgrado 
lui  dalle  mani  de’fuoi  perfecutori . Poiché 
adunque  la  divina  previdenza  così  ordinava  , 
c voleva  ; affin  di  metterli  in  licurezza  , andò 
il  Santo  a nafconderli  in  un  luogo  deferto  ed 
arido  della  Libia  , dillante  tre  giornate  da  Pa- 
rctonio ^ città  marittima  della  Libia Marma- 
-rica  , lituata  ove  è di  prelénte  Alberton  ’’  ne  1 
reame  di  Barca  ; e vi  dimoi  ò con  Faullo  e con 
Pietro  fino  alla  morte  di  Decio,  o almeno  lino 
alla  fine  della perfecuzione.  E benché  in  tanta 
dillanza  da  Alellandria,  non  trafcurò  , come 
altresì  faceva  neH’Affrica  s.  Cipriano  , d’ in- 
formarli dello  fiato  della  fuaChiefa,e  di  alfifie- 
xe  per  mezzo  di  alcuni  fuoi  fedeli  e coraggioli 
minifiri  alle  necefiità  del  fuo  gregge,  eziandio 
nel  maggior  furore  della  perfecuzione  . 

XXVIII.  Siccome  in  Cartagine  , così  in 
Alelfandria,  la  gloria  delle  vittorie  de’conl’ei- 
fori  e de’  martiri  fu  in  qualche  modo  ofcurata 
per  la  caduta  di  molti , che  apofiatarono . L’ 
editto  di  Decio  era  conceputo  in  così  orribil  i 
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termini  * , che  ad  eflb  pare  va  aver  mirato  il 
Signore , allorché  dille  , che  quando  lolle  ciò 
flato  polfibile  , avrebbe  avuto  forza  di  abbat- 
tere gli  ItelTi  Eletti . Tutti  certamente  ne  fu- 
rono {'paventati . Molti  de’  più  cofpicui  per  lo 
timore  fubito  fi  prefentarono  . Alcuni  , i 
quali  avevano  qualche  parte  nel  governò  del- 
la Repubblica  , portatili,  a ciò  collretti  dal 
dovere  de  Moro  uffizj , alla  curia,  udita  la  le- 
zion  deir  editto  fi  gettarono  appiè  de  gli  alta- 
ri, e facrilìcarono  . Alcuni  vi  erano  condotti 
come  per  forza  da  i lor  congiunti  ed  amici  » 
ElTcndo  poi  molti  nominatamente  citati  da’ 
magillrati , e collretti  a comparire  , alcuni  di 
efli  lì  preléntavano  pallidi  e tremanti , nè  qua- 
li dovefl'ero  facrificare  p ma  piuttollo  come  fe 
eglino  fcfl'ero  le  vittime  dellinatc  all’  impuro 
facrilizio  ; dimodoché  erano  derifi  dalla  mol- 
titudine de’  circollanti , cui  davano  bene  a co- 
rtofeere  , e la  loro  ripugnanza  a facrificare  , c 
la  pufillanimità  a foft’rir  per  Grillo  la  morte  . 
Ma  alcuni  altri  correvano  prontamente  a gli 
altari , e con  incredibile  audacia  affermavano 
di  non  elfere  mai  flati  Crilliani , Quefli  erano 
quelle  perfone  , del^  quali  meritamente  avea 
già  predetto  il  Signore  , che  difficilmente  era  - 
no  per  confeguir  la  falute  , cioè  le  doviziofe  , 
ed  accecate  dal  fumo  della  gloria  temporale. 
Quanto  alte  perfone  private  , alcuni  lèguiva- 
no  i cattivi  efempj  delle  più  illuftri , alcune 
prendevan  la  fuga  , alcune  erano  arreltatc  : e 
di  quelle  ,**una  parte  rinnegava  laFedefpa- 
ventatadal  folo  afpetto  della  prigione  e delle 
catene,  un’altra  dopo  la  prigionìa  di  pochi 
giorni,  un’ altra  dopo  la  forte  fofferenza  de’ 

pri- 


a Dicn.  tp.  nd  Ttib.  Aat,  ap.  Eu/.  L C,  c.  41. 


‘iiiy.tby  Google 


Libro  Settimo.  2 ri 
primi  tormenti,  avvilitifi  aU’afpctto  de’ più 
gravi  liipplizj , ond’  erano  minacciati . 

XXIX.  La  vergognofa  caduta  di  tanti 
apoliati  dee  l'ervire  a dare  , come  le  ombre  alla 
luce,  un  maggior  rilalto  alla  gloria  dique’ 
beati  e genercfi  campioni , che  confermati  dal 
Signore  colla  fua  grazia,  e dotati  di  una  co- 
ilanza  corrifpondente  all’  ardore  della  lor  Fe- 
de , furono  ammirabili  teltimonj  del  luo  re- 
gno . Il  primo  di  elll  fu  un  certo  per  nome 
Giuliano  vecchio  venerabile  , e sì  gravemen- 
te tormentato  dalla  podagra,  che  nè  potea 
camminare  , nc  Ilare  in  piedi . Citato  a com- 
parire d’avanti  al  giudice  , fu  d’uopo  farvelo 
portare  da  due  de’fuoi  domellici  parimente 
Criftiani , de’  quali  uno  rinnegò  fubito  la  Fe- 
de ^ e r altro  perntme  Cronio  , e fopranno- 
mihato  Euno  , imitò  la  cofianza  del  fante  vec- 
chio , e fu  .compagno  , del  fuo  marti- 
rio . Ambedue  dopoché  furono  fu  i cam- 
melli condotti  in  giro  per  tutta  la  città  d’Alef- 
fandria  e flagellati  , furono  gettati  alle  fiam- 
me alla  prefenza  d’unaimmenfa  moltitudine 
di  Ipettatcri.  La  corona  per'duta  dal  fervo 
apoftata  ed  infedele  , fu  tolto  trasferita  da 
Dio  filila  tefta  ai  un  oldatb  per  nome  Befa  , il 
quale  dellinato  ad  accompagnare  i due  fanti  al 
fupplizio,  fattoli  lor  difenfore  dalle  violenze 
ed  ingiurie  del  popolaccio  , fu  ad  iflanza  di  ef- 
fo  e a’  fuoi  furiofi  e replicati  clamori  chiama- 
to in  giudizio . Ove  avendo  gentrofaniente  , 
e come  fi  conveniva  a un  valorofo  foldato  di 
Gesù  Grillo  , combattuto  per  la  pietà  , fu  per 
fèntenza  del  giudice  decapitato  . Simile  al 
martirio  di  Giuliano  e di  Cronio  fu  quello  di 
un  certo  per  nome  Macar  , e conforme  a que- 
fto  fuo  nome  , e per  la  divina  benedizione  ve- 
ramente beato . Èra  egli  oriundo  della  Libia . 
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ElfenHofi  sforzato  il  giudice  d’indurlo  per  tut- 
ti i mezzi  poflìbili  a negar  Crilto  , riè  avendo 
potuto  efpugnare  la  Tua  collanza  , lo  condan- 
nò alle  fiamme,  e ad  elière  bruciato  vivo. 
Epimaco  ed  Aleflandro  , poiché  ebbero  foffer- 
to  una  lunga  ed  orribile  prigionìa  , e 1’  unghie 
di  ferro  , c i flagelli , e mille  altri  crudeli  liip- 
plizj  , gettati  finalmente  nella  calcina  viva  e 
bollente,  vi  rimalèro  conlumati . Fu  feguito 
il  loro  martirio  da  quello  di  quattro  donne. 
Fu  la  prima  di  elle  una  fama  vergine  per  no- 
me Ammollarlo  , la  quale  eflèndofi  palefemen- 
te  vantata  , che  non  avrebbe  proferito  neppu- 
re una  fillaba  di  quanto  il  giudice  le  avea  pre- 
fcritto  ; quelli  perciò  irritato  , ed  oflinatofi  a 
combattere  la  l’uà  coflanza  , la  fece  per  lungo 
Ipazio  di  tempo  crudelilTimamente  tormenta- 
re . Ma  trovatala  immobile  nel  Aio  Tanto 
proponimento,  la  condannò  al l’cllrenio  fup- 
plizio  . Furono  le  Aie  compagne  , Mercuria  , 
donna  venerabile  per  la  fua  etl  ; e Dionifia  , 
madre  di  molti  figliuoli , ma  che  l’amor  loro 
pofpofe  a quello  del  Aio  fovrano  Signore;  e 
un’altra  Ammonario.  Confufo  il  giudice  di 
aver  centra  la  prima  mefll  in  opera  inutilmen- 
te i tormenti  ; nè  volendoli  di  nuovo  efporre 
ad  efl'cr  vinto  dal  felTo  debole  e imbelle  ; le  fe- 
ce fenz’  altro  decapitare  ; avendo  la  prima 
Ammonario  lor  condoteiera  fofferto  per  tut- 
te loro  L tormenti . Furono  indi  prc/cntati  al- 
l’iniquo giudice  tre  Egizj  , Erone  , Atro  , e 
indoro  , e con  eflì  un  fanciullo  di  quindici  an- 
ni appellato  Diolcoro  ; il  quale  , creduto  dal 
tiranno  più  facile  ad  efl'ere  , o fedotto  dalle 
Aie  fallaci  e lufinghiere  parole  , o Aiperato 
dall’  atrocità  de’  tormenti , fu  il  primo  ficco- 
me  a foflencre  i Aioi  a/Talti , così  a trionfare 
di  lui  ; non  avendo  potuto  nè  le  lufinghe  , nè 

le 
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le  minacce , nè  i tormenti  o feciiirre  la  Aia  fa- 
viezza,o  efpugnare  la  Aia  coAanza.Furoiio  in- 
di tormentati  in  Aia  preicnza  i tre  primi  , ma 
anch’eglino  inutilmente,  e perciò  Aii'ono  get- 
tati alle  fiamme  ; Aipplizio  , che  fembra  eilère 
Aato  a quello  Ipietato  giudice  il  più  ul'uale  cen- 
tra gli  adoratori  del  vero  Dio  • Dioi'coro  poi , 
che  era  comparito  con  tanta  gloria  davanti  al 
popolo, c le  cui  làvie  e magnanime  ril'poite  ave 
vano  Aordito  lo  AeAb  giudice  5 fu  da  lui  meflb 
in  libertà  , dicendo  di  aver  di  lui  compalAone 
per  la  debolezza  deU’eti  , e di  dargli  Ipaziu  di 
ravvederli , e di  divenir  con  gli  anni  più  l'avio. 

,,  E di  prefente  , foggiugne  s.Dionifio  , è con 
noi  il  divino  Diofeoro  , riferbato  a un  più 
grave  e più  lungo  combattimento  ,,  . fvlon 
meno  Angolari  fono  le  circoAanze  del  marti- 
rio di  s.  Nemefio  parimente  Egizio  . Primie- 
ramente egli  fu  acculato  come  compagno  e 
camerata  de’  ladroni . Ma  eATendofi  purgato 
appreATo  il  centurione  , che  colla  fua  gente  te- 
neva netta  la  campagna  dalla  infeliazione  de* 
ladri , da  una  sì  nera  e iniqua  calunnia  ; accu- 
rato d’eAèr  CriAiano  , fu  carico  di  catene  con- 
dotto avanti  al  prefetto  , il  quale  fattolo  bat- 
tere , e tormentare  il  doppio  più  gravemente 
de’  pubblici  alTalAni  , lo  condannò  ad  elTere 
bruciato  vivo  con  elA  nel  medefimo  rogo.  E ^ 
così  ebbe  l’onore  dì  morire  a fomiglianza  di 
CriAo  in  compagnia  de’  ladroni  • Ma  più  del- 
le precedenti  vittorie  Aordì  la  crudeltà  di  Sa- 
bino , e temperò  forfè  alquanto  il  Aio  ardore 
, in  fare  un  si  orribile  feempio  de  gli  innocenti 
CriAiani  , la  generoAtà  di  quattro  foldati , e 
di  un  vecchio  , 1 quali  fi  oA'erfero  Ipontanea- 
mente  al  martirio.  Erano  i loro  nomi  Ammo- 
ne,  Zenone , Xolomeo  , ed  Ingenuo,  e dell’ 
uUioio  Teofilo.  Stavano  avanti  al  pretorio j 
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e avendo  offervato  un  Criftiano  chiamato  in 
giudizio  , e mefTo  alla  tortura  , già  titubante  , 
e in  pericolo  di  cedere  e di  arrenderfi,  comin- 
ciarono per  lo  zelo  e la  pena  che  ne  fofFri  va- 
no,a digrignare  i denti, a fargli  cenno  col  voli> 
to  , a Itender  le  mani , e co’  gelli  e movimen- 
ti di  tutto  il  corpo  ad  animarlo  alla  perlève- 
ranza  . Con  ciò  rivolfero  verfo  di  loro  gli 
fgiiardi  de’circoftanti  . Ma  eglino  fenza  atten-^ 
dere  che  alcuna  metteife  loro  addolTo  le  mani , 
fi  fecero  avanti , corfero  a’  piedi  del  tribuna- 
le , e fi  dichiararon  Criftiani . Rimafero  fior- 
diti  il  perfetto  e i fuoi  configlieri . Ed  era  ve- 
ramente cofa  mirabile,  vedere  i rei  pieni  di 
confidenza,  e difpofiifiimi  ad  ogni  genere  di 
fupplizioj  e i giudici  pallidi  tremanti  e con- 
fufi  • Non  elprime  s,  Dionifio  , s’  ei  furono 
condaniati  alla  morte  , c di  là  condotti  al 
lupplizio;  ma  folo  che  iifcirono  dall’udienza 
pieni  di  giubbilo  per  la  confelTìon  della  Fede, 
e per  aver  Dio  riportato  per  elfi  un  sì  glorio- 
fo  trionfo . 

Si  crede  ancora  , che  della  ftefia  perfecuzio- 
ne  abbia  parlato  lo  ftelfo  s.Dionifio  , e fattane 
la  defcrizione  in  un’altra  fua  lettera  , indiriz- 
zata 'a  Didimo  e Domizio  , dal  luogo  del  l'uo 
clìlio  , colle  feguenti  parole*  „ Sarebbe  cola 
fuperflua  fignificarvi  i nomi  de’noftri  glorio- 
fi  combattenti  : per  eflere  in  troppo  gran 
numero,  ed  a voi  ignoti.  Vi  baiti  adunque 
iapere  in  generale  , che  d’ogni  genere  di  perr- 
fone  , e d’ogni  età  ; uomini  e donne  ; giovani 
e vecchi  ; zittelle  e matrone  ; foldati  e plebei  ; 
ve  ne  ha  , che  hanno  confeguito  illultri  coro- 
ne , e con  aver  coftanteniente  folFerto  , alcuni 
itìagclli,  alcuni  lafpada,  alcuni  le  fiamme. 

Ma 
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Ma  ven’ha  ancora  eli  quelli , pe’quali  un  si 
lungo  tempo  di  tribolazione  ed  angullie  non  è 
finora  ballato  , acciocché  fi  degni  il  Signore  di 
riceverli  nel  numero  delle  lue  vittime.  Di 
quello  numero  fono  io  llelTo,  Ma  mi  confolo 
colla  fperanza  di  avermi  Dio  riferbato  a un 
tempo  più  opportuno  , ed  a lui  noto  , fecondo 
quelle  parole  * , Ti  ho  efaudito  nel  tempo  ac- 
cetto , e ti  ho  predato  il  mio  foce  orfo  nel  gior- 
no della  falute  „ , Indi  narrate  le  cole  fpettanti 
alla  fua  fuga  e liberazione  ; e al  fuo  efilio  e (la- 
to prefente  ; foggiugne  : „ Sono  rimali  nella 
città  ( d’Alelfandria  ) e vi  fi  tengono  meglio  , 
che  polTono  , alcoli , a fine  di  vili  tare  e lo  v ve- 
nire i fratelli,  alcuni  preti,  cioèMalfimo, 
Diofeoro  , Demetrio,  e Lucio  : (Faullino  , 
ed  Aquila  , che  avrebbono  fatto  Io  llelTo , per 
elfere  troppo  noti , fono  itati  collretti  ad  an- 
darne raminghi  per  1’  Egitto  ; ) c alcuni  diaco- 
ni , de’  quali , elTendo  alcuni  già  morti  nel  fer- 
vizio  de  gli  appellati  ^ , fopravvivono  fola- 
mente  Faullo  , Eufebio , e Chereinone  , Eufe- 
bio  , dico  , cui  fin  da  principio  ilpirò  Iddio  un 
gran  coraggio  , e molTe  ad  alfiftere  coraggio- 
famente  a i confelTori  nella  prigione  , e a fep- 
pelhre  i cadaveri  de’  beati  martiri , non  fenza 
grave  pericolo  della  fua  vita,  Conciolfiachè 
il  prefetto  non  defifte  ancora  dall’  uccidere 
crudelmente  quei , che  gli  fon  prefentati , o 
dallo  llraziarli  co  i tormenti , o dal  farli  lan- 
guire in  ofeure  prigioni  , e fotto.il  pelo  delle 
catene  : e vieta  con  gran  rigore  , e fa  olTerva- 
re,  che  non  fieno  vifitati  da  alcun  de’noftri  , 
nè  Ila  loro  fomminillrato  qualche  rilloro , Ma 
Iddio,  mediante  la  benevolenza  e indullria 
de’  fratelli,  non  manca  di  fovvenire  continua.- 
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mente  e di  dare  qualche  follie vo  a gli  af- 
flitti „ . 

XXX.  La  fola  città  di  Alelfandria  non  fu 
in  Egitto  il  teatro  de’  conibattimeati  de’niar- 
tiri . Molti  eziandio  furono  trucidati  e fatti  m 
pezzi  dal  furor  de’  Gentili  nelle  altre  città  , e 
callclla  di  quelle  valle  contrade  * . Aliìn  di 
darne  una  prova  deferiva  s.  Dionifio  gli  lira- 
pazzi  , e la  crudele  e indegna  morte  del  fanto 
martire  Ifchirione.  Era  quelli  procuratore  o 
maellro  di  cafa  o agente  di  un  uomo  illullre , 
che  aveva  un  pubblico  uffìzio  . Avendogli  co- 
llui commandato  di  facrificare  a gl’  idoli , e , 

avendolo  trovato  renitente  alino  volere,  lì 
contentò  per  la  prima  volta  di  caricarlo  di  vil- 
lanìe. Perfiflcndo  dipoiilSanto  nel  lùo  pio 
proponimento  , foffriva  ciafeun  giorno  dall’ 
empio  padrone  nuovi  e più  crudeli  llrapazzi. 
Finalmente  prefo  quelli  una  volta  da  mag- 
gior collera  , nè  fapendo  moderar  le  fuc  furie, 
dato  di  mano  a un  lungo  ed  appuntato  bafìo- 
ne , lo  ficcò  al  Santo  nel  ventre  , e gliclopaf- 
sò  per  le  vifeere  ; valendoli  rifpetto  ad  un  uo- 
mo libero  d’un’autorità,  che  le  leggi  di  Adria- 
no aveano  tolta  a i padroni  eziandio  rifpetto  a 
gli  fchiavi  . Soggiugne  s.  Dionifio  : ,,  E chi 
potrà  ricordare  la  moltitudine  di  coloro  , che 
errando  per  le  folitudini  e per  li  monti , vi  fo- 
no morti  di  fame,  di  fete,  d’infermità , o sbra- 
nati dalle  fiere  , o trucidati  da’ladroni  ? Alcu- 
ni di  elfi  , che  per  ilpecial  provvidenza  ne  fo- 
no flati  preftrv  a ti , fon  teflìmonj  delle’ loro 
fofferenze , e della  loro  vittoria,,  • Ne  ag- 
giugne  il  Santo  in  confermazione  1*  efempìo 
di  Ctìeremone.  Era  quelli  un  uomo  avanzato 
ne  gli  anni , c vefeovo  delia  città  di  Nilopoli . 
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Prefa  egli  la  fuga  infieme  colla  fua  moglie  , e 
portatufi  nelle  montagne  dell’  Arabia  , non  fi 
vide  pai  comparire.  Nè  con  tutta  la  diligenza 
ufata  da’ fratelli  fupolfibiJe  di. rinvenire  nè  le 
loro  perlone,  nè  i loro  cadaveri  . Negli  ftelfi 
Arabi  monti  furono  molti  prefi  da’ Saracini  , 
e condotti  in  fervitù  ; de’  quali  , dice  f,  Dio- 
nifio  , alcuni  appena  collo  sboifo  di  un  gran 
prezzo  fi  fon  potuti  redimere,  e altri  finora 
non  è fiato  polfibile  di  rifeattare  . 

XXXI,  Fra  quelli  illufiri  fuggitivi  no'n  ve 
n’ha  alcuno  più  celebre  di  s«  Paolo  primo  ere- 
mita, Egli  era  nativo  della  balla  Tebaide  • ; 
e i fiioi  genitori  lo  avevano  lafciato  in  età  di 
quindici  anni  erede  di  un  gran  patrimonio  • 
Era  inoltre  bene  ifiruito  della  Greca  ed  Egi- 
zia letteratura  , e di  unofpirito  dolce  , e pie- 
no di  un  grande  amore  di  Dio  « Pubblicato  1* 
editto  della  perfecuzione  , fi  ritirò  dalla  cafa 
del  fuo  cognato  in  uncafin  di  campagna . Ma 
avvertito  , che  quelli  avido  de’fuoi  beni  pen- 
fava  a tradirlo  , prefe  la  fuga  , e fi  portò  nelle 
montagne  e lolitudini  più  deferte  , per  atten- 
dere il  fine  della  perfecuzione.  Frattanto  in- 
vaghitoli della  vita  folitaria,  le  le  affezionò 
di  tal  modo  , che  vi  dimorò  per  lo  Ipazio  di  po. 
anni  noto  a Dio  folo  e a’  fuoi  Angeli  , e maai- 
ièllato  fupernalmeute  folo  nel  fin  de’fiioi  gior_ 
ni  al  grande  Antonio  . Poiché  ne  aveva  ven- 
titré quando  fi  ritirò  nel  deferto  , e cento  tre- 
dici quando  morì  . 

XXaIJ.  Finalmente, ficcome  nell’Affrica, così 
n^irEgitto,s’interpolero  i confeflbri  ed  i mar- 
tiri per  la  riconciliazion  de’Cadiiti,  Ne  abbia- 
mo una  illufire  tefiimonianza  nella  medefima 
lettera  di  s.Dionifio  a Fabio  vefeovo  diAntio- 
Tom,  II L Y chia , 
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chia  , che  inclinava  al  partito  de’Novaziani  : 
,,  Del  rimanente  , dice  egli , * quelli  divini 
martiri , che  fono  di  prefcnte  allcfl'ori  di  Gri- 
llo , c partecipi  del  fuo  regno  , c che  un  gior- 
no lederanno  appreflb  di  lui  giudici  dell’ uni- 
verfo;  rnentre  eran  con  noi  accolfero  beni- 
gnamente alcuni  dc’fratelli , i quali  eran  cadu- 
ti , e con  vinti  di  avere  ofièrto  a gl’  idoli  i fa- 
crileghi  lacrilizj.  Confiderando  la  loro  con- 
verfione  e penitenza , e giudicando  poter  ella 
efl'cr  grata  a colui , che  vuol  piuttollo  la  peni- 
tenza del  peccatore  , che  la  fua  morte  , gli 
ammil'ero  corte l'emente , gli  adunarono,  gli 
ricevettero  nella  lor  compagnia  , e comuni- 
caron  con  eli]  nelle  orazioni , e nel  cibo ,,  • 
Quella  privata  comunione  de’  martiri  ccn_» 
gli  apohati  penitenti  *’  molto  Icro  giovava 
per  dler  ammelfi  da’  vclcovi  alla  pubblica  nel- 
la Chic  fa  , e alla  partecipazione  de’  divini  mi- 
llerj  . Onde  Ibggiugne  s.Dionilìo  Che  co- 
la dunque  dobbiamo  fare  ? Cj  conformeremo 
al  giudizio  de’ Martiri , e ratificheremo  la  . 
grazia  , che  hanno  giudicato  di  dover  elfi  con- 
cedere, c accoglieremo  benignamente  colo- 
ro , che  da  elfi  fono  fiati  trattati  con  amore- 
volezza e mifcricordia  ? O al  contrario  re- 
K feinderemo  il  loro  giudizio  : ci  farem  giudici 
cd  arbitri  della  loro  fentenza  ; amareggeremo 
col  nefiro  rifiuto  la  dolcezza  del  lorolpirito; 
turberemo  quella  bella  armonìa, è provochere- 
mo contro  di  noi  colla  nofira  durezza  il  giufio 
fdegno  di  Dio  ,,  ? Ciafeun  vede  eflèr  dirette 
quelle  parole  contra  l’orgoglicfa  feveritil  de* 
Novaziani,  i quali , cóme  a fuo  luogo  vedre- 
mo , per  un  eccelTo  di  rigore  oppolto  alla  Ib- 
vcrchia  facilità  di  alcuni  preti  Cartaginelì , 
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coglie%'ano  a gli  apoflati  la  fperanza  del  per» 
dono,  col  negare  alla  Chiela  la  potè  flà  di  ri- 
conciliarli con  Dio- 

XXXIII,  <^iefto  carattere  di  bontà  e di 
dolcezza  , e di  un  animo  portato  ad  ular  mi- 
fericordia  e alla  pace  , rifplendè  ancora  mira- 
bilmente , come  vedremo  , nel  fanto  velcovo 
Dionifio  in  altri  incontri  della fua  vita.  Ne 
diamo  di  prelente  per  prova  la  condotta  da  lui 
tenuta  con  Origene  flato  già  fuo  maeflro , cui 
non  fi  può  dubitare  , aver  egli  reflituito  la 
comunione  e la  pace.  Viveva  tuttavia  quello 
grand’uomo  , e ad  eflb  ancora  toccò  a bere  la 
fua  parte  delPamaro  calice,  dcllinato  prin- 
cipalmente da  Decio  a i primi  Pallori  , e a’  più 
celebri  uomini  della  Chiela,  Non  efléudo, 
come  abbiam  fovente  avvertito  , *il  primario 
fcopo  di  quella  perlecuzione  la  morte  de’glo- 
riofi  atleti  di  Crifto,  ma  lo  abbattere  il  Icr  co- 
raggio , ed  elpugnar  la  loro  coilanza  colla 
lunghezza  e varietà  de’tormenti  j il  governa- 
tor  della  Palellina  mife  in  opera  tutte  le  mac- 
chine della  fua  crudeltà  per  iflancare  la  pa- 
zienza di  Origene  * , giudicando  meritamen- 
te di  non  poter^conleguire  un  più  glcriofo 
trionfo  di  quello,  che  gli  farebbe  flato  dovu- 
to , quando  gli  folle  riufcito  di  vincere  un 
uomo  per  lafua  virtù  e dottrina  così  celebre 
tra  i Crifliani  , e fino  dalla  fua  fanciullezza 
addeftrato  a quelli  combattimenti  per  la  dilefa 
della  Fede , Ma  1’  uomo  forte  foftenne  con 
una  mirabile  intrepidezza  e coflanzauna  lun- 
.ga  ed  orribile  prigionìa  , le  catene,  un  gran 
cerchio  dì  ferro  al  collo , la  tortura  delle  gam- 
be fino  al  quinto  foro  del  nervo,  l’eculeo  , e 
le  minacce  del  fuoco  ; invidiandogli  fempre  il 
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tiranne  ia  gloria  del  martirio , e unicamente 
intento  a clercitare  e allancar  con  nuovi  tor- 
menti la  Tua  virtù.  Fece  egli  flelTo  in  varie 
lue  lettere  la  del'criaione  di  quelle  Aie  foffe- 
reuze  , e dell’efito  di  quella  pugna  , che  fi  cre- 
de efier  durata  o fino  alla  morte  , o almeno  fi- 
no alla  fine  della  perfecuzione  di  Decio  . Sic- 
come Origene  , intefa  la  prigionia  di  Ambro- 
gio c di  Prototteto  l'otto  l’imperio  di  Malfi- 
mino  , avea  Ieri tto  loro  per  confolarli  ed  in- 
coraggirli  il  libro  del  martirio  ; così  s.  Dioni- 
fio  Icrilfe  al  medefimo  Origene  per  l'uo  con- 
torto , e ccnl’olazione  un  libro  o una'lettera 
l'opra  lo  ftelfo  argumcnto*  , Può  defiderarfi 
più  chiara  prova  della  comunioncon  efib  del 
Tanto  vefeovo  ? Non  vedo  adunque , con  qual 
Icndainent'o  un  moderno  Autore  abbia  fcrit- 
10**  , che  lai'entenza  fulminata  controdi  lui 
da  Demetrio  fulfillè  Tempre  Tutto  iTuoifuc- 
cefl'ori  Brada  e Dionifio  , quantunque  il  pri- 
mo folle  flato  dJfcepolo  di  Origene,  e il  lé- 
condo  aveflè  una  grande  liima  di  elfo.  Poco 
egli  Topravvill'e  a*  tormenti  TolFerti  in  quella 
ultima  perfecuzione  ; ell'endo  morto  in  Tiro 
1’ anno  J53.  TelTantefimo  nono  della  Tua  età, 
l'otto  l’imperio  di  Gallo  e di  Volufiano  . Lo 
fielTo  s»  Dionifio  celebrò  ancora  dopo  U mor- 
te le  Tue  Iodi  in  una  lettera  a Teotecno  vefeo- 
vodiCelàrca. 

XXXIV.  Aveva  Origene  gii  perduto 
durante  quella  perfecuzione  le  due  più  care 
perfone , che  avelTe  fcmra  la  terra,  cioè  s,  Am- 
brogio diacono  della  Chiefa  AlclTandrina  , Tuo. 
infigne  benefattore,  gii  illullre  per  lacon- 
felfion  della  Fede  nella  perfecuzione  di  Mallì- 
mino:  e il  grande  AlelTandro  vefeovo  di  Geru- 
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raleinme  fuo  grande  amico  ed  anaorevole  pro- 
tettore.Era  queilo  fant’iiomo  non  meno  vene- 
rabile per  la  iua  pietà  e dottrina, che  per  la  Tua 
canu  tezza  «Numerava  ornai  circa  cinquant’an- 
ni  di  vcfcovado,.  E/lèndo  già  fiato  yefcovo  in 
una  città  della  Cappadocia  circa  il  principio  di 
quello  f'ecolo  nel  tempo  della  perfecuzion  diSe- 
vero, quando, come  a Tuo  luogo  abbiamo  vedu- 
to, fbfìriper  Crifio  una  lunghiflimaprigionia . 
Lo  Iplendor  de’ Tuoi  menti  lungi  dal  ritenere 
il  governatore  della  Palellina  dal  moleflarlo  , 
anzi  gli  diede  incitamento  a chiamarlo  in  giu- 
dizio ’ cflèndo  egli  giuda  1*  intenzione  di  Ce- 
fare  , principalmente  intento  ad  abbattere  le 
principali  colonne  della  Crifiiana  pietà  . Ma 
non  avendo  il  Santo  col  vigor  dell’età  perdu- 
to quello  dello  fpirito  • colla  flefla  fermezza  ed 
alacrità  , con  cui  già  nella  Cappadocia  , cfl'en- 
do  allora  nel  fior  degli  anni,confefsò  di  nuovo 
la  Fede  inCerarea  della  Palellina  , trovandoli 
ornai  nella  fua  ellrema  vecchiezza  .Fu  per  ciò 
rinchiufo  in  prigione , ove  terminò  felice- 
mente la  fua  gloriola  carriera..  Convien  dire 
lunga  cflere  fiata  anche  quefladiia  prigionìa  • 
ConciolTìacofache  efìendo  fiati  i primi  ad  elle- 
re  in  quella  perfecuzionc  arredati , e condotti 
a tribunali  de’ prefidenti , i fanti  velcovi  j fi 
erede , non  eder  morto  s.  Aleifandro  fe  non 
verfo  la  fine  della  medefìma  perfecuzione  • 
Sj«Dionifìo  Alejffaiidrino  diede  notizia  del  fuo 
felice  padàggio  in  una  lettera  fcritta  al  Pon- 
tefice s.  Cornelio  * l’anno  lyz.,  fatto  l’ impe- 
rio di  Gallo  . Nè  parendo  vcrifimtle  , aver 
egli  volato  fcrivere  cc-n>e  una  nuova  , ciò  che 
fodè  accaduto  almeno  due  anni  prima  fui  bel 
principio  della  perfecuzione;  pare,  che  me- 
glio 
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glio  fi  differifca  la  morte  dellanto  vefcovo  fi- 
no a gli  ultimi  mefi  dell’  imperio  di  Decio  . 

XXXV.  Simile  a quello  di  s.  Aleflàndro  fu 
il  fine  di  s.  Babila  , dopo  i fanti  Ignazio  ed  Eu- 
fiazio  , il  più  celebre  tra  i vefcovi  di  Antio- 
chia. Avea  già  dato  una  gran  prova  della  fua 
intrepidezza  , e pa  fiora  le  zelo  in  rigettando 
Filippo  da’  limitari  della  Chiclà , allorché  tin- 
to del  fanguc  dell’innocente  Gordiano  vole- 
va afiìfiervl  alle  funzioni  della  pafquale  folen- 
nità  , e in  foggettar  quello  Principe  alle  leggi 
della  pubblica  penitenza  . Collo  ItefiTo  valore  , 
col  quale  area  già  aflalito  ed  invcliito  Filippo 
fofienne  gli  afiàlti  diDetio  fuo  fuccefiore  . 
Melfo  in  virtù  de’  lìioi  editti  in  prigione  , vi 
terminò  gloriofamente  i fuoi  giorni  ; e tanto  fi 
compiacque  delle  fue  catene  , che  ordinò , co- 
me attefia  più  volte  s.  Gio;Crifofiomo  d’  elTer 
con  efle  fepolto  . £ di  prefente  , dice  il  fuo 
fante  Panegirifia  * -quelle  beate  catene  fot- 
errate colle,  fue  ceneri , efortano  tutti  i pre- 
lati della  Chiefa  a foft'rir  generofamente  ^ con 
giubbilo  le  prigionìe  , e la  morte  ed  ogni  ge- 
nere di  fupplizio  , prima  che  tradire  la  libertà, 
del  Vangelo  e della  Chiefa  , di  cui  fono  bandi- 
tori e cufiodi . Il  governatore  della  Siria  non 
avendo  potuto  riufeìre  nel  fuo  intendimento 
di  vincere  la  cofianza  del  fanto  vefcovo  colla 
fua  lunga  prigionia , intefa  la  fua  morte  , vol- 
le sfogar  la  fua  collera,  col  condannare  ali* 
efiremo  fupplizio  tre  fanciulli  , che  da  Babila 
erano  fiati  educati  fotte  la  iua  domefiica  difei- 
plina . Fanno  di  eflì  menzione  lo  ftefiTo  s,  Gio  ; 
Crifofiomo  , e Teodoreto  ^ , e Filofiorgio  ' , 
e Melezio  vefcovoMopfuefieno  del  quinto  fc--- 

colo  , 
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colò  , il  quale  ( parlando  forfè  del  piu  giovane 
tra  effi  ) defiderava  di  non  avere  minor  corag- 
gio di  quel  fanciullo  di  fette  anni,  che  avea 
ibfferto  con  s.  Babila  , e avea  lafciata  la  tefta 
l'otto  la  fpada  del  manigoldo.Nulla  vi  ha  di  piu 
gloriofo  alla  Chiefa  , e alla  memoria  del  fanto 
Martire  , della  vittoria  , che  fotto  Giuliano  le 
fue  ceneri  riportarono  fui  demonio  , e della 
confufione , onde  coprirono  quello  apollata 
Imperadore  , e tutta  la  pagana  fuperftizione  • 
Ma  noi  dift'criamo  a parlarne  a quel  tempo  , in 
cui  accadde  quello  memorabile  avvenimento, 
XXXVI,  Abbiam  di  Icpra  accennato , con 
qual  furore  il  governatore  del  Ponto  infieri- 
va centra  iCrilliani.  S.  Gregorio  di  Neoce- 
farea  , chepuòeflere  riguardato  come  il  fon- 
datore di  quella  Chiefa  (non  avendovi  trovati 
fc.non  dicialfette  Criltiani,  quando  per  divino 
volere  ne  fu  ordinato  vefeovo  ) vedendoli  alla 
tella  di  un  gregge  tutto  novello, e alla  cultura 
di  piante  ancora  tenere  per  la  Fede  , temè  di 
lafciar  quello  cfpolloalle  inlìdic  e agli  alTalti  di 
tante  feroci  bellie  , c quelle  alla  violenza  e a’ 
turbini  di  cosi  fiera  tempella  . Avrebbe  forle 
potuto  rinvigorirne  alcuni  col  fuoefempio,rù 
manendo  nella  città, e foffrendo  una  morte  de- 
gna di  lui . Ma  giudicò  faviamente,  eller  per 
elfi  il  più  ficuro  partito  fottrarli  al  pericolo 
colla  fuga  , e per  animarli  a prender  quella  ri- 
foluzione  , darne  loro  l’efempio  , Si  ritirò 
adunque  il  fanto  Pallore  in  una  deferta  mon- 
tagna * , ed  a fua  imitazione  molte  delle  fue 
pecorelle  fi  rifugiarono  nc’deferti . I perlècu- 
tori,  principalmente  animati  controdi  lui  , 
intefa  la  fua.fuga  , e altresì  il  luogo  ove  dimo- 
rava nafeofo,  lo  feguirono  in  gran  numero, 
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e mentre  gli  uni  ne  guardavano  tutti  i paiTì , 
gli  altri  cercavano  il  Santo  per  tutti  i naf- 
condigli  della  forefta  . Ma  quel  Signore  , che 
per  la  fallite  del  fuo  gregge  gli  avea  ilpirata 
la  fuga  , lo  falvò  mirabilmente  dalle  lor  mani. 
Stava  Gregorio  con  un  fuo  diacono  in  piedi 
ed  immobile  nell’orazione  colle  mani  Itefe  , 
e con  gli  occhj  fiflì  nel  cielo.  Se  gli  apprcfla- 
rono  i fuoi  nemici  ; ma  sì  egli  corhe  il  compa- 
gno parvero  loro  due  alberi  .Onde  dopo  mol- 
te ricerche, difperati  di  ritrovarlo,  lo  lalciaro- 
no  in  pace  , e ri  volfero  la  loro  rabbia  contra  il 
fuo  gregge  , difpcrfo  ancor  eflb  per  le  folitu- 
dini  e le  forelle.  Prefero  molte  perfone  d* 
ogni  genere,  e llrafcinarono,  uomini  c donne, 
e fanciulli , e teneri  pargoletti , carichi  di  ca- 
tene nella  città  , e ne  riempierono  le  prigio- 
ni. Meffa  allora  i magiflrati  da  parte  qualur»- 
que  altra  occupazione , non  attendevano  fe 
non  a proceflàre  queft’innocenti , e a proccu- 
rar  di  coilringerli  colla  violenza  de’tormen- 
ti  a rinunziar  al  culto  del  Vero  Dio  , e a /can- 
nar vittime  a i fallì  numi.  Gregorio  , come 
un  altro  Moisè  ( il  quale  nel  tempo  della  bat- 
taglia contra  gli  Amaleciti , ritiratoli  fopra  un 
munte,  indi  ottenne  colle  preghiere  al  fuo 
popolo  la  vittoria)  alfifteva  dal  luogo  del  fuo 
ritiro  colle  Aie  ferventi  orazioni  quei , che 
combattevano  nella  città  . In  prova  di  ciò. 
accadde  un  giorno , che  elfendo  il  Santo  in 
orazione  , fu  da  quei  che  erano  in  fna  compa- 
gnia veduto  fubitamcnte  turbarli  , rivolger 
gli  occhj  come  da  qualche  odiofo  fpettacolo,e 
chiuderli  per  l’orrore  le  orecchie  , IndiperA- 
llere  per  qualche  tempo  immobile, e rivenuto 
infelleUò  , lodare  Dio  con  quelle  parole  del 
falmo  * ; Benedetto  il  Signore  ^ che  ci  ha  li~ 
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berati  da'  loro  rff*;/*.' Richiefto  da  quei  che 
eran  prefenti  di  narrar  loro  la  fua  vifione  , 
difleloro,  di  aver  veduto  un  gran  combatti- 
mento , nel  Oliale  un  giovane  avea  abbattuto 
il  demonio . É pregato  di  meglio  fpiegarfi,  ag- 
giunlè  , che  in  quella  medefìma  ora  un  giova- 
ne nobile  per  nome  Troadio  , prefentato  da  i 
littori  al  governatore  , dopo  molti  tormenti 
avea  confeguita  la  palma  del  martirio . 

XXXVII.  CelTata  la  perfecuzione , e poi- 
ché ne’  principi  dell’imperio  di  Valeriano  fu 
al  popolo  di  Diorcftit  tita  la  pace  , e una  per- 
fetta libertà  , intraprefe  il  fanto  vefcovo  una 
vifita  generale  di  tutta  la  fua  diocefi.  E aven- 
do per  varj  luoghi  diftribuito  , e collocato  con 
onore  i corpi  de’fanti  martiri, ordinò, che  i po- 
poli fi  adunaflero  ciafcun  anno  a’  loro  fcpolcri, 
e vi  celebraflero  folennementc  le  loro  felle  , 
eziandio  con  pubbliche  allegrezze  , e folenni 
conviti.  Prefe  il  Santo  quello  efpediente,  a 
fine  di  agevolare  la  converfione  degl’idolatri , 
di  cui  molti  erano  attaccati  alle  loro  fuper  Ili - 
zioni  per  quella  forte  di  divertimenti  e di  fe- 
lle , Tempre  grate  al  comune  del  popolo  ed  al- 
la plebe.  Benché  lolpirito  del  Crillianefimo 
porti  gli  uomini  a onorare  Dio  e i Tuoi  fanti 
colle  preghiere  , colle  lacrime , coi  digiuni , e 
colla  imitazione  delle  loro  virtù  , piuttollo 
che  co  i banchetti  e i tripudj  ; nondimeno  cfbs- 
dè  il  Santo  guadagnar  molto  , con  indurrà 
quella  Torta  di  gente  a fare  in  onore  di  Dio  , e 
de’  Tuoi  martiri , cièche  prima  Taceva  in  ono- 
re de  gl’  idoli . Sperava  eziandio  , che  cre- 
fcendo  ne’popoli  la  pietà  e la  Fede,  non  fareb- 
be flato  dilficile  di  ridurli  ad  una  maifiera  di 
culto  più  Tpirituale,e  più  conforme  alla  gravi- 
tà della  religione , e allo  fpirito  del  Vangelo  . 
11  che  riuTcì  rifpecto  a molti  felicemente  al 
Tom*  lUt  Zi  noflro 
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noftro  Santo  , di  cui  perciò  s.  Gregorio  Nifle- 
uo  commenda  grandemente  nella  iflituzione 
di  tali  l'efte  la  lavièzza  e la  difcrezione  . 

XXXVIII.  Simile  a quella  de’fanti  vefcovi' 
di  Neocefarea  , di  Cartagine , e di  AlelTàn- 
dria  , fu  eziandio  la  condotta  di  s.  Malllmo  , 
llato  , fecondochè  alcuni  credono , in  ^elli 
tempi  al  governo  della  Chiefa  di  Nola  . Tan- 
to più  in  elfo  fu  irreprenfibile  il  partito  da  lui 
prefo  di  ritirarli  dalla  città  , e di  andare  a na- 
fconderlì  nelle  forelte,  quanto  ch’ei  lafciò  riti- 
randoli allacullodia  del  gregge  un  uomo  atto 
a fupplire  le  veci  di  un  buono  e forte  e collau- 
te e vigilante  Pallore  * . Fu  quelli  s.Felice, 
fuo  prete  , quali  non  meno  celebre  nellTtalia 
per  gli  fuoi  miracoli  di  quel  che  folTe  s.  Gre-  , 
gorio  Taumaturgo  nel  Ponto  . Traeva  il 
Santo  l’origine  dall’Oriente.  Ma  era  nato  in  - 
Nola;  poiché  fuo  padre  chiamato  Ermia, il  qua- 
le era  invecchiato  nella  profeflione  dell’armi  , 
e forfè  anche  in  quella  del  Paganelimo,  abban- 
donata la  Siria, era  venuto  a llabilirli  in  Italia  . 
Benché  nato  in  una  cala,  ove  i domellici  efeiii- 
pli  non  dovettero  clTergli  di  gran  foccorfo  all’ 
amore  della  vera  virtù,  e al  difprezzo  de’fal- 
laci  beni , e delle  Iperanze  del  Iccolo  ; nondi- 
meno lin  dall’infanzia  conofciutane  la  vanità 
G confacrò  tutto  al  divino  fervizio  fotte  le  in- 
fe'gne  della  Criftiana  milizia  . Fatto  primiera- 
mente Lettore , indi  Eforcifta  ; poiché  in  que- 
lli gradi  inferiori  fi  fu  conciliata  la  eflimazion 
de’ Fedeli,  e l’affezion  di  1.  Maflìmoper  gli 
efempj  di  una  eminente  virtù  , fu  da  elfo  pro- 
molTo  all’  Ordine  facerdotale  , a line  di  valer- 
li di  lui,  e del  fuo  minillero  nel  governo  della 
fua  Chiefa  , di  cui  la  fu  a eflrelna  vecchia]  a , e 
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le  fue  indifpofizioni  lo  rendevano  inabile 
a foftenere  per  fe  medefirao  tatto  il  pefo. 

ElTendofi  frattanto  eccitata  una  fiera  perfe- 
cuzione  , che  giudichiamo  poter  cflere  Aata 
quella  di  Decio,la  quale  fu  principalmente  di- 
retta contra  le  pecione  di  fegnalata  pietà  , e 
centra  i condottieri  del  gregge  , e il  cui  feopo 
primiero  era  di  fiancare  la  lor  pazienza  colla 
lunghezza  e varietà  de’tormenti  ; il  fante  vef- 
covo  pieno  di  umiltà, e di  diffidenza  di  fe  mede, 
lìmoe  della  debolezza  delle  fue  forze  in  una  età 
già  cadente, prefe  il  partito  di  ritirarfi,e  andò  a 
naliconderfi  nelle  montagne  folitarie,e  deferte; 
abbandonandofi  interamente  alla  divina  Prov- 
videnza , e rifoluto  di  piuttofio  morire  fotto  i 
fiioì  ordini  di  fame  di  freddo  e di  ilento  nelle 
forerte  , che  di  ©Iporfi  fenza  le  dovute  cautele 
al  perigliofo  cimento  . Avendo  i perfecutori 
dopo  la  fila  partenza  inutilmente  cercato  Maf- 
fimo  , rivolfero  tutto  il  loro  furore  contra 
Felice  , che  rifplendeva  fopra  tutti  gli  altri 
Fedeli,  non  tanto  per  la  fua  dignità , quanto 
per  lo  fervore  della^  Fede  . Egli  adunque  fu 
cercato  per  tutta  la  città  , e finalmente  trova- 
to ; non  avendo  egli  creduto  di  dovere  , anche 
a pericolo  e cofio  della  fua  vita , abbandonare 
quel  gregge , di  cui  s,  Maffimo  gli  aveva  in  fua 
afienza  raccomandato  la  cura.  Condotto  di- 
nanzi al  giudice  , vi  feceunaliberaconfeflìo- 
ne  della  fua  Fede  . Ma  ficcome  ildifegno  del 
nemico  era  di  uccider  le  anime , e non  i corpi  , 
fece  differir  la  fua  morte  , a fine  di  tentar  pri- 
ma la  fua  cofianza  per  lo  terrore  e la  crudeltà 
di  diverfi  fupplizj . Lo  fece  per  tanto  rinchiu- 
dere in  una  ofeura  prigione  colle  catene  alle 
mani  e al  collo,  e co’ piedi  fieli  e ferrati  ne* 
ceppi  ; e alfin  di  togliergli  quel  breve  refpir.o 
da  tante  pene,  che  avrebbe  potuto  apportargli' 
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il  ripofo  del  Tonno  , ordinò  , che  fé  minato 
folFe  il  pavimento  di  rottami  di  vali  di  terra 
còtta;  genere  di  fupplizio  , di  cui  nell’In- 
no di  Tan  Vincenzo  deferivo  elegantemente’ 
Prudenzio  , ed  efagera  grandemente  1’  acer-s 
bità. 

Ma  non  tnen  duro  di  quello  di  s.  Felice  era 
il  martirio,  che  TofFriva  s.  Malfimo  nella  Toli- 
tudìnedelFuo  ritiro.  Gli  angulUava  per  una 
parte  Io  Ipirito  la  follecitudine  del  fuo  greg- 
ge ; e per  l’altra  gli  venivano  meno  i lenii, 
nè  potea  più  reggerli  in  piedi  per  lo  rigore 
della  llagione  , e per  la  mancanza  del  necelFa- 
rio  foftentamento  . Laonde  cadde  per  terra  in 
un  Inogo  pieno  di  bronchi  e di  Ipine  , le  quali 
nondimeno  gli  erano  menofenlìbili  di  quelle  , 
che  gli  penetravano  il  cuore.  Vero  è , che  l’ 
alFedio  di  tanti  mali  npn  gli  abbatteva  il  co- 
raggio , nè  gli  diminuiva  la  confidenza  nella 
divina  pietà  , cui  giorno  e notte  , mediante 
una  non  interrotta  preghiera,  teneva  fidi  gli 
fguardi . Ma  la  carne  foccombendo  al  freddo 
e alla  fame  , e all’acuto  dolore  di  quegli  ller- 
pi , appena  confervava  qualche  avanzo  di  ca- 
lore e di  vita  , ed  averebbe  bentollo  fpirato  1* 
anima,  fé  Iddio  non  lo  avefle  confortato  col- 
la promclFa  già  fattagli  di  opportunamente 
foccorrerlo  per  mezzo  del  ìùo  prete  Feli- 
ce. Non  farebbono  certamente  mancati  al- 
la fua  Provvidenza  altri  mezzi  più  naturali  , 
o meno  fuperrori , o non  repugnanti  alle  leg- 
gi ordinarie  della  natura . Ma  egli  volle  per 
fua  maggior  gloria  far  dipendere  la  conferva- 
zione  di  Maùlmo  dal  merito  del  fuo  fervo  , per 
la  cui  alFiflenza  ordinò , e che  la  vita  folFe  re- 
llituita  al  pallore  , ed  il  pallore  al  fuo  gregge  . 
Speditogli  adunque  nel  più  profondo  della 
notte  un  Angelo,  gl’intinaò  di  tolto  ufei re 
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dalla  prigione  , e di  portarfi  a fovvenire  il  Tuo 
velcovo.  Scufandofi  il  Santo  per  lo  flato  , in 
cui  fi  trovava  , l’Angelo  tornò  di  nuovo  a 
prefi'arlo  ; e di  repente  gli  caddero  dalle  mani 
e dal  collo  fenza  alcuna  rottura  le  catene  ; il 
legno  , che  lo  teneva  inceppato  fi  apri , e gli 
lai'ciò  liberi  i piedi  j le  porte  della  prigione  , 
fenza  che  ne  reflaflero  violate  le  ferrature  , fe 
gli  fpalancaron  d’avanti;  e ad  imitazion  di 
s.  Pietro  , folo  dopo  d’ellèrne  ufeito  fi  accorfe,' 
che  ciò  che  gli  era  accaduto, non  era  un  fogno. 
L’Angelo  , che  era  fiato  il  fuo  liberatore  , fu 
altresì  la  fua  guida  fino  al  luogo , ove  da  lui 
fu  trovato  il  fanto  Vecchio  privo  di  cognizio- 
ne di  voce  e di  fentimento  , e quafi  Ic.nza  vita. 
Per  lo  medefinao  Angelo  Iddio  avrebbe  potu- 
to fomminifirargli  i mezzi  opportuni  a far 
tornare  nel  languido  e freddo  corpo  gli  {piri- 
ti ed  il  calore.  Ma  quegli  nel  più  bel  punto 
parve  di  abbandonarlo  , volendo  tuttavia  il 
Signore  far  prov^  della  fua  Fede  , ed  efercita- 
rc  la  fua  pazienza  . Fece  il  Santo  quanto  potè 
a fine  di  rilcaldarlo  , ma  inutilmente;  finché 
eflendofi  rivolto  al  cielo  per  implorarne  il  ne- 
cclfario  foccorfo,  fece  Iddio  nalcere  da  quei 
bronchi  un  grappolo  d’  uva  ; il  cui  liquore 
fpremuto  da  Felice  nella  bocca  di  Mafiìmo,  ri- 
fvegliò  nelle  fue  membra  già  quafi  morte  il 
calor  vitale  , e con  eflb  1’  ufo  de’  fenfi  , e della 
voce  . Mafiìmo  allora  riconofciutolo  , con 
gran  tenerezza  fe  lo  firinfe  al  feno , e dolce- 
mente fi  lamentò  di  aver  troppo  tardato  , 
avendogli  già  Iddio  molto  prima promeflà  la 
fua  venuta;  e finalmente  lo  pregò  di  ricondur- 
lo al  fuo  gregge.  Prefolo  il  Santo  fu  le  fue 
{palle,  lo  riportò  prontamente  nella  città  ; e 
giunto  alla  cafa  epifcopale,  che  fu  trovata 
deferta  , e folo  guardata  da  una  vecchia  femi- 
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na  , ad  efla  confegnò  e diede  in  cura  quella , 
come  lo  chiama  «.Paolino,  preziofa  gemma 
di  Crifto . Compiuto  quello  pietofo  ufficio , 
allorché  ei  volle  ritirarli , Maffimo  lo  richia- 
mò , a fine  di  ricompenlarlo  della  fua  carità. 
Ciò  che  egli  fece  , col  mettergli  la  mano  fu  la 
teda  per  ottenergli  le  grazie  ed  i favori  del 
Cielo.  £ a quella  benedizione  attribuifce  s. 
Paolino  tutti  i gran  miracoli,  onde  di  poi  lì 
compiacque  rAltillimo  di  onorare  il  merito 
del  làuto  confeflbre . 

XXXIX.  Molto  diffimile  da’  fanti  vefcovi, 
de’ quali  abbi  am  finora  ammirato  la  ccilanza 
nella  Fede  , la  foliecitudine  pallorale  , là  ca- 
rità , la  faviezza  , e lo  zelo  , fu  , come  ve- 
dremo ,*il  vefcovo  di  Sniirna  Eudemcne  , 
del  quale  come  d’  un  indegno  prevaricato- 
re  ed  apollata  , lì  fa  menzione  ne  gli.  At- 
ti del  martirio  di  s.  Pionio,  prete  della  della 
Chiefa  di  Smirna  , e dopo  s.  Policarpo  il  fuo 
più  bello  crnamento  . Aveva  Eufebio  in- 
ferito gli  Atti  del  fuo  martirio  nella  gran 
Raccolta  delle  Paffioni  de’ Martiri  , e dalla 
idea  e dal  fommario  , che  ce  ne  dà  nell’ lllo- 
ria  * , ben  lì  vede,  che  quantunque  le  ne  da 
perduto  il  tedo  originale  ( ne  abbiamo  però 
in  Latino  una  fedele  verdone.  „ CelebratilTì- 
mo  , dice  Eufebio  , tra  i martiri  di  quel  tem- 
po * fu  Pionio  ; di  cui  fe  alcuno  vorrà  cono- 
feere  dillintamente  ed  ammirare  le  confeidoni 
eia  libertà  nel  parlare  ; e in  qual  modo  egli 
perorò  per  la  difefa  della  nodra  Fede  avanti  a 
i popoli  e a i preddenti , e in  oltre  le  fue  con- 
cioni 
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cioni  dirette  ad  illruir  nella  Fede;  le  fue  pa- 
tetiche efortaaioni  ed  ainorevcli  inviti  a quel 
che  eran  caduti  nel  tempo  della  periècuzione; 
le  allocuzioni  e parole  di  confolazione  a > fra- 
telli , che  mentre  era  in  carcere  , fi  portava- 
no a vifitarlo  ; quali  tormenti  , e quanti  dolo- 
ri ci  foftenne  ; la  fua  collanza  ed  alacrità  , 
quando  .confitto  con  gran  chiodi  ad  un  palo  fi 
vide  in  mezzo  alle  fiamipe  ; e finalmente  la_> 
fua  morte  , che  diede  compimento  a tutte  que- 
lle maraviglie  ; chi  , dico  , di  tutto  quello 
vorrà  aver  diilinta  notizia , lo  rimettiamo  al- 
la lettera  copiofamente  fcritta  del  fuo  marti- 
rio , che  a ilio  luogo  abbiamo  inferita  nella 
Dollra  raccolta  delle  palfioni  de’  martiri  ,,  • 
Contengono  quelle  parole  un  fedele  ed  efatto 
fommariodi  quanto  in  oggi  abbiam  ne  gli  At- 
ti Latini  ; onde  non  fi  può  dubitare  , efier 
eglino  una  fincera  traduzione  di  que’ mede- 
fimi  , che  furono  già  letti  e traferitti  da£u- 
febio  . 

A i 22.di  Febbrajoj  giorno  precedente  alla 
fella  del  fanto  martire  Policarpo  , digiunan- 
do Pionio  ed  orando  in  compagnia  di  una  lan- 
ta  donna  nominata  Sabina , ed’unuomo  Fe- 
dele per  nome  Afclepiade  , intefe  il  Santo  per 
una  celclle  vifione  , che  eglino  il  dìfeguente 
farebbono  fiati  arrefiati . Perciò  alzatoli  dall’ 
orazione  , fi  cinfe  il  collo  con  una  fun^  , e al- 
trettanto fece  a Sabina  , e ad  Afclepiade  . Vo‘- 
lendo  con  ciò  dare  a cpnofcere,«quanto  ei 
forte ro  già  difpolli  e preparati  ai  martirio  : 
poiché  erténdo  ben  certi  della  loro  prigionìa  , 
lungi  dal  fottrarfene  colla  fuga  , avevano  pre- 
venuto gli  efecutori  de’ magifirati  , e prefo  ' 
un  abbigliamento  norì  adattato  a coloro  , i' 
quali  andavano  a’  templi  a facrificare  a’  demo- 
nj  j ma  confacevole  a quegli , che  erano  defti- 
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cali  ad  cflTer  vittime  della  Fede . Avendo  il 
giorno  fegiiente  , 25.  di  Febbrajo , dopo  la  fo- 
lenne  orazione  guftato  il  pane  fantificato  , 
cioè  la  divina  Eucariitia  , e prefo  un  poco  di 
acqua  ; fopravvenne  Polemone  foprain ten- 
dente alla  cuftodia  de’  templi  * con  una  turba 
di  l'oldati  concedutagli  per  tale  effetto  da’  ma- 
giftrati  della  città  . Appena  Polemone  ebbe 
veduto  Pionio  : Già  ti  è noto  , gli  difTe,  il  co- 
mandamento del  Principe  , che  tutti  off'eriTca- 
no  facrifìzj  a’iuoi  numi . Conoiciam  folo  , nf- 
pofe  Pionio  , e veneriam  que’precetti , che  ci 
comandano  di  adorare  un  Iblo  Dio.  Venite  ai 
foro,  difle  Polemone  , acciocché  conofciate , s* 
io  dico  il  vero.  Sabina  ed  Afclepiade  non  con- 
tenti di  avere  approvato  col  lorofilenzio  la 
rifpofta  di  Pionio,  differo  ad  alta  voce:  Noi 
ubbidiamo  al  vero  Dio  . Mentre  venivano 
condotti  al  foro  , vedutigli  il  volgo  con  que* 
vincoli  intorno  al  collo,  forprelò  da  quella 
novità  , cominciò  ad  affollarli  intorno  a i San- 
ti ton  una  sì  grande  anfietà  e premura  di  ri- 
mirarli d’appreffb,  che  gli  uni  gli  altri  lì  urta- 
vano e fi  fpingevano  per  la  calca  . Giunti  poi 
che  furono  al  foro,d’una  immenfa  moltitudi- 
ne d’  ogni  genere  di  perfone,  e Ipecialmente 
di  Giudei,  e di  truppe  delle  lor  donne  , efen- 
ti  dal  lavoro  per  efl'er  giorno  difabato  , fu 
■fubito  non  folamente  inondata  tutta  la  piaz- 
•za  , ma  ne  furono  eziandio  ripieni  i tetti  de 
>gl’  imminenti  edifizj  . Avendo  allora  Polemo- 
•ne  replicato  le  liie  efortazioni  aPioniod’ub- 
bidircome  gli  altri  a gTimperiali  decreti , a 
fine  di  fottrarfi  a i fupplizj  j il  fanto  Martire  , 
fleflà  la  mano  , e con  lieta  e giuliva  faccia  ri- 
volto verlb  il  gran  popolo , fece  loro  un  ben 
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lungo  vivo  edtloquente  difcorfo  * , nel  qua- 
le altamente  H lamentò  sì  de’Gentili , sì  de* 
Giudei  ; di  quelli , poiché  contra  il  fentimen- 
to  di  Omero , di  cui  Smirna  fi  gloria  va  d’efie- 
re  fiata  la  patria  ; e di  qiiefti , poiché  contra  il 
divieto  di  Moisè  e di  Salamone , deridevano 
ed  inlultavano  la  leggerezza,  o la  debolezza  e 
incoftanza  di  que’miferi  Crifiiani , i quali  o 
fpontaneamente , o forzati  per  lo  timore  o la 
violenza  de'tcrmenti , «'erano  indotti  a facri- 
flcare  ; e pieni  di  livore  dicevano  , eflere 
fiata  conceduta  a i Crifiiani  per  lungo  tempo 
una  troppo  gran  libertà , Benché  fiamo  loro 
nemici , diceva  il  Santo  , fpecialmente  lamen- 
tandoli de’Giudei , nondimeno  fiamo  uomini. 
Quale  incomodo  hanno  eglino  da  noi  foffer- 
to  ? Qiiali  fuppliz;  hanno  elfi  per  camion  no- 
fira  patiti  ? Chi  di  loro  abbiamo  ofrefo  colla 
lingua  ? Chi  abbiamo  con  odio  maligno  perfe- 
guitato?  Chi  abbiamo  con  inumana  crudeltà 
forzato  a facrificare  ? Non  fono  i loro  peccati 
limili  a’noftri.  E’ una  gran  differenza  tra  il 
peccare  fpontaneamente  con  animo  deliberato 
c per  malizia  , e il  peccare  quali  sforzato- per 
r atrocità  de’tormentl.  Chi  sforzò  i Giudei  o a 
conlàcrarfi  a Beelfegor  , o ad  alfifiere  a’con- 
viti , o a participarc  de’facrifizj , che  da’Gen- 
tili  fi  celebravano  in  onor  de’  loro  definì ti?Chi 
a carnalmente  congiugnerli  colie  figliuole  de 
gli  firanieri  ? Chi  a pftlTar  per  le  fiamme  i loro 
llgliiwli?Chi  a mormorar  contra  Dio  e contra 
il  fuo  fervo  Moisè  ? Chi  a ritornare  col  loro 
cuore  in  Egitto  ? Chi  finalmente  a coftringere 
Aronne  a far  loro  de’Dei  vifibili  ed  un  vitello?  ^ 
Indi  profeguendo  il  fuo  lungo  ragionamento, 
jridufie  sì  a loro  , sì  a’  Gentili  alla  mente  la  fe- 
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vcriti  (ie’divini  giudizj,  e il  fuoco  ineftingui- 
bile  deiriuferiio,  di  cui  diiTe  eflere  alcune  Icin- 
tille  le  fiamme  di  certi  monti  della  Licia , del» 
la  Sicilia,  e di  diverfe  altre  il'ole  , vomitate 
dalle  più  intime  vifcere  della  terra.  Terciò  ^ 
conchiufe  , noi  non  adoriamo  i voiìri  Dei , nè  le 
voBre  immagini  d'oro . 

Lo  udì  il  popolo  con  una  grande  attenzione 
fino  a quelle  ultime  parole  * , le  qi:ali  avendo 
forfè  eccitato  qualche  tumulto,  tornò  il  Santo, 
a fine  di  meglio  eflere  intelb  , a ripetere  : 'h{o  , 
non  adoriamo  i voBri  Dei , nè  le  voBre  ìn.magi^ 
ni  d'oro*  Polemonc  allora  , ed  alcuni  de’circo- 
flanti  con  amorevoli  voci  cominciarono  ad 
efortarlo  , di  non  volerli  privare  , eflendone 
per  la  fua  probità  e manfuetudine  cosi  degno  , 
de’comodi  della  chiara  e vaga  luce  del  giorno. 
A’  qua  li  Pionio:  So  bene  , difle,  ancor  io , efle- 
re  amabile  la  vita , e vaga  la  luce , nè  difprez- 
20  i doni  e le  opere  del  Signore  . Ma  v’è  una 
luce  più  bella  , al  cui  godimento  principal- 
mente af^iriamo.  Che  mi  giudichiate  degno  di 
vivere  , e efiètto  della  voltra  bontà  ; contro  la 
quale  però  mi  conviene  di  ftarc  in  guardia, per 
cfler  fcmpre  meno  nocivi  gli  odjmanifcfli, 
che  le  fallaci  lufinghe . Poiché  ebbe  il  Santo 
proferite  quelle  parole  , un  uomo  temerario 
c maligno  per  nome  Aleflandro  , fattoli  avan- 
ti; Odi,  difle,  o Pionio,  ciò  che  io  fono  per 
dirti  . E il  Santo;  A te  piuttoflo , rilpofe  , 
conviene  udire  le  mie  parole  . Ciò  che  41  fai , 
lo  fo  ancor  io  ; ma  tu  ignori  una  gran  parte  di 
quel  che  io  fo.  E quegli  , burlandoli  de’vin- 
coli  cU  Pionio  ; Che  voglion  dire  , gli  difle  , 
quelli  legami  ? Abbiam  temuto  , rifpolè  il  San- 
to , che  eflendo  condotti  per  la  città  , non  ap- 
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prendeflèro  alcuni , che  andavamo  a facrifica- 
' re  ; oppure  , che  ci  volelte  condurre  a’  templi 
de  gl’idoli;  ed  acciocché  indendefte  , quanto 
vani  erano  per  edere  i voftri  sforzi,  mentre 
fpontaneamente  ci  vedevate  renderci  prigio- 
nieri . Perfillendo  il  popolo  ad  ammonirlo  con 
molte  c lufinghevoli  paiole;  Quello , replicò  '>» 
il  Santo  , è il  nollro  fermo  e collante  proponi- 
mento , c cilla  filTo  neiranimo  di  perfeverarc 
in  elio  lino  alla  lijje  . E continovando  lunga- 
mente il  difcorfo  , rammentò  le  cole  pallate  , 
e molte  ne  predille  delle  future  . 

Anlìofo  il  popolo  di  piu  lungamente  e como- 
damente udirlo, fece  iitanza  , che  il  Santo  felle 
condotto  al  teatro®  .Ma  alcuni  elTendofi  acco- 
llati a Polemone,  lo  avvertirono  , che  fe  avef- 
fe  dato  maggior  licenza  a Pìonio  di  favellare  , 
ne  farebbe  iacilmente  nato  della  confufione  e 
del  tumulto.  Il  che  udito  Polemone,  rivolto 
al  Santo:  Se  ricufi  di  làerificare,  gli  dilTe  , vie- 
ni almeno  , ed  entra  con  noi  nel  tempio  . Al 
che  Pionio  : Non  conviene,  rilpofe  , a’ vo- 
llri  templi , che  noi  ad  elfi  veniamo  . E Pole- 
mone : Dunque  , foggiunlè  , fe’così  pertinace, 
che  non  ammetti  vcrun  conlìglio  , nè  v’  è al- 
cun modo  di  perfuaderti  ? A Dio  folTe  piaciu- 
to , ripigliò  ilSanto  , che  io  avelli  potuto  per- 
fuadere  ed  indiir  voi  ad  ell’er  Crilliani . Udi- 
te quelle  parole  , dilTcro  alcuni  ; Non  ci  po- 
trelli  a ciò  indurre  , quando  ancora  dovelfimo 
arder  vivi . E il  Santo  ; Peggio  è , dille  loro, 
ardere  dopo  la  morte.  In  quella  altercazion 
di  parole  fcapparono  a Sabina  le  rifa . Il  che 
olTervato  da  Polemone  ed  alcuni  de’  circo- 
(lanti , con  voce  terribile  e minaccevole  ; 'Eu 
ridi  eh?  ledilTero*  E la  Santa;  Col  piacer  di 
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Dio  , rifpofe  , io  ri.io  , poiché  noi  fiamo  Cri- 
fìiani.  Ed  eglino:  Soffrirai,  diflero , quello 
che  tu  ben  lai  : poiché  quelle,  che  ricufano 
di  facrificare  , fon  deflinate  a’  poftriboli , e o 
conlegiiatc  alle  meretrici , o date  in  potere 
d’  uomini  infami  per  lo  traffico  dell’  altrui  pu- 
dicizia . Iddio  vi  provvedere,  rifpofe  fenza 

{)unto  turbarfi  la  Santa . Profeguendo  Pionio 
’ interrotto  dialogo  con  Polemone  ;.Giacchè, 
gli  diffe  * , fe’tenuto  o a perfuaderci  , o a pu- 
nirci , fa  d’uopo  che  procedi  alle  pene  , poi- 
ché fono  inutili  le  perl'uafioni . CommofTo  Po- 
lemone per  un  parlare  sì  rifoluto  : Sacrifica, 
gli  difle  . E Pionio  : Non  lo  farò  mai  ? E per- 
chè no  ? foggiunfe  Polemone  . E il  Santo  : 
Poiché  fono  Criftiano  . Sacrifica  almeno  all’ 
Imperadore  , di/fe  quegli . Non  fia  mai  vero  , 
replitò  quelli , che  io  facrifichi  a un  uomo  . 

Meflbfi  allora  Polemone  a interrogare  giu- 
ridicamente i fanti  martiri  •*  , e avendo  ordi- 
nato a un  notajodi  fcrivere  in  tavolette  ince- 
rate le  loro  rifpollc  ; Come  ti  chiami , dilTe  in 
primo  luògo  a Pionio  . Cnlliano , rifpofe  il 
Santo.  Di  qual  Chiefa  ? foggiunfi?  Polemo- 
ne. E Pionio  : Della  Cattolica . Lafeiato  Pio- 
nio , fi  volfe  Polemone  a Sabina.  Ella  era  fia- 
ta avvertita  da  s.  Pionio  di  cambiarli  il  nome  , 
e di  appellarli  Teodota  , per  timore  che  rico- 
nofeiuta  non  venilTe  a ricader  tra  le  mani  di'  •• 
una  fua  antica  padrona,  la  quale  non  avendo' 
potuto  rimuoverla  dalla  Fede,  l’aveva  , impe- 
rando Gordiano  , carica  di  catene  rilegata  in 
un  monte  afpro  e deferto  , ove  i Fedeli  s’  era- 
no prefi  la  cura  di  alimentarla  , e poi  le  ave- 
vano proccurato  la  libertà.  Avendola  dun- 
que interrogata  Polemone  del  fuo  nome  : Mi 
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<;hiamo,  difle  la  Santa  , Teodota,  efonCri- 
iiìana.  E richieda  di  qual  Chiela  j Della  Cat- 
tolica , replicò  . Qiiale  è il  Dio  , che  tu  vene- 
ri, aggiunl'e  quegli . Ed  ella:  Iddio  onnipo- 
tente , che  ha  creato  il  cielo,  la  terra,  il  mare  , 
c tutte  le  cole  che  fono  in  elfi  , e che  abbiam 
conoiciuto  per  Gesù  Grido  fuo  verbo.  Alle 
due  prime  interrogazioni  diede  l’idefle  rifpo- 
fte  Afclepiade.Ma  interrogato, quale  Dio  ado- 
rafle  ; avendo , in  vece  di  rifpondere  , Dio  on- 
nipotente , che  ha  fatto  il  cielo  e la  terra  , rif-  - 
podo  , Grillo  : E che  ? E'  forfè  quedi  un  altro 
Dio?  dille  Polemone  . No,  rifpofe  Afclepia- 
de  , ma  è quel  medefimo  , che  poco  prima  han- 
no eglino  confeflato  • 

Finito  quedo  primo  interrogatorio  , men- 
tre i Santi  erano  condotti  verfo  le  carceri , 
furono  eziandio  in  quel  viaggio  feguitida_> 
unaimmenfa  folla  di  gente  ^ , e chi  diceva  una 
cofa  , chi  un’altra  . Avendo  alcuno  oflervato 
il  volto  di  Pionio  tutto  infiammato  : Che  vuol 
dir  ciò,  dille  attonito  e pieno  di  maraviglia  , 
che  codili , il  quale  fempre  elfer  fuole  pallido 
e sbiancato  , è divenuto  vermiglio  e rubicon- 
do ? Poiché  Sabina  , urtata  dalla  gran  calca 
del  popolo  , per  timore  di  non  cadere  fi  teneva 
ftretta  a Pionio:  Così  lo  tieni  dretto  perla 
tonaca  , le  dilfe  un  altro  , quali  temede  di  ri- 
maner priva  del  fuo  latte.  Un  altro,  alzata 
quanto  poteva  la  voce  , elclamò  : Sieno  puni- 
ti codoro,  fé  ricufano  di  adìdere  a i facrifizj. 
Cui  Polcmone  : Non  è ciò,  dilfe,  in  noflro 
potere,  non  elfendo  io  preceduto  da’ falci  e 
dalle  fcure.  Un  altro  additando  Afclepiade  : 
Ecpo  , dillè,  quedo  vile  uomicciuolo  , che 
anderà  ben  tolio  a facrificare.  Per  cui  rif- 
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tofe  Pionio  : No  certamente  , non  lo  farà  . 

)icendo  uno  ad  alta  voce  : Quelli  e quegli  fa- 
crificheranno  : Ciafcuno,  re^cò  lo  ItelTo  Pio- 
nio,  è padrone  della  fila  volontà  . Io  mi  chia- 
mo Pionio:  Mi  guarderò  ben  io  dal  facrifica- 
re.  Di  quei  che  ciò  faranno  , farà  ciafcuno  pa- 
lefe  per  lo  fuo  nome  . Fra  tanti , che  in  quella 
guifa  parlavano  , ven’ebbe  uno  , il  quale  dilTe 
a Pionio  : EHendo  tu  un  uomo  di  tanta  faviez- 
za  e dottrina  , perchè  ne  vai  così  ollinato  alla 
morte  ? Un  uomo  veramente  favio , rifpofe  il 
Santo , dee  preferir  la  fapienza  a una  vita  fog- 
getta  a una  infinità  di  pericoli  e di  miferie . 
Di  che  fono  una  prova  troppo  fen/ìbile  le  vo- 
ftre  ultime  Itragi  , e l’orribile  caròllia  . Ma  tu 
ancora,  gli  dilfe  un  altro  del  popolo  , haìpur 
fofferto  con  noi  la  fame  . Sì , replicò  il  Santo, 
ma  confortato  dalla  fperanza  che  aveva  in 
Dio . 

Giunti  i fanti  martiri  alla  prigione  * , vi 
trovarono  un  uomo  per  nome  Lemno  , prete 
della  Chiefa  cattolica,  e una  donna,  il  cui 
nome  era  Macedonia  , e un  terzo  nominato 
Eutichiano  della  fetta  de’  Catafrigi . I Grillia- 
iii  fecondo  che  erano  foliti  di  ulàre  con  gli  al- 
tri martiri , fi  portarono  a vifitarli , carichi  di 
copiofi  regali.  Ma  Pionio  collantemente  gli 
ricufava  , dicendo  ; Se  in  altri  tempi  , in  qua- 
lunque neceifità  io  mi  fia  trovato , nonbo  vo- 
luto efler  d’  aggravio  ad  alcuno  ,•  quanto  più 
debbo  guardarmene  prelèntcmente-,  che  non 
fono  occupato  fe  non  del  penfiero  dell’immi- 
nente martirio  ? Accorteli  di  ciò  le  guardie  , 
folite'a  vendere  a’  Fedeli  si  fatte  vifite  ed  una 
tal  libertà,  s’irritarono  contra  il  Santo , e 
lo  mifero  con  Sabina  ed  Afclepiadenel  più  ri- 
mo- 
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moto  ed  ofcuro  ed  orrido  luogo  della  prigio- 
ne . Di  che  i Santi  non  folamente  non'  lì  offc- 
^fero , ma  ne  lodarono  e benediflèro  Dio , e ' 
fecero  dare  alle  guardie  ciò  che  eran  folite  di 
ricevere  per  parte  di  ciafcuno  de’  confelTori  • 
Tocco  il  fopraftante  della  prigione  d’ una  sì 
magnanima  generofìd  j volle  rimetterli  nel 
primo  fico  più  comodo  . Ma  eglino  moftraro- 
no  maggior  piacere  di  rimanere,  ove  fi  trova- 
vano , per  avervi  una  maggior  libertà  di  ora- 
re , e di  trattenerli  giorno  e notte,  fimiili^r" 
mente  con  Dio  • Ciò  nondimeno  non  impedì, 
che  molti  Pagani  non  veniflero  ad  inquietar- 
gli, e a farvi  gli  ultimi  tentativi  per  indurli 
ad  ubbidire  agli  editti.  Ma  furon  tali  le  rifpo- 
fte  del  gran  Pionio  , che  ne  partirono  confufi  , 
e pieni  di  ftupore . 

Vennero  ancora  a trovarlo  quei , che  per 
la  violenza  de’ tormenti  s’erano  indotti  con- 
tea lor  voglia  a facrificare  » j e con  interrotti 
folpiri  , con  dolorofi  gemiti  , e con  un  pro- 
fluvio di  lacrime  bagnavano  ile  foglie  della 
prigione  , malfimamente  quei , la  cui  vita  per 
lo  paflato  era  Hata  irreprenfibile . Pionio  , 
che  il  tutto  aveva  fofferto  con  una  magnani- 
ma intrepidezza,  non  potè  a quello  Ipettaco- 
lo  non  intenerirfi  , c rattenere  il  pianto  ; Ed 
ahi  mifero  , diffe  , qual  nuovo  genere  di  fiip- 
plizio  è per  me  quello  ! Così  mi  fento  crucia- 
re, e lacerate  e latte  in  brani  le  membra, quan- 
do rimiro  le  perle  preziofe  della  Chiel'a  con- 
culcate da’ porci,  le  llelle  del  cielo  tratte  a 
terra  dal  dragone  colla  fua  coda , e la  vigna 
piantata  dal  Signore  colla  fua  delira  , elTcr 
diflìpata  dall’ira to  cinghiale  , ed  a piacer  de’ 
viandanti  faccheggiata  , e Ipogliata  de’fuoi 
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frutti  ! Con  altre  fìmili  efpreilìoni  profeguì 
il  Santo  a deplorare  la  loro  calamità . £ poi- 
ché aveva  intefo  • , che  alcuni  di  elll , efclu- 
fi  per  la  loro  apoflasìa  dalla  Chiefa  , erano  da* 
Giudei  invitati  alla  fìnagoga  ; con  grande  ar- 
dore di  zelo  fi  diede  ad  inveire  contro  la  Giu- 
daica perfìdia  , e ad  ei'porre  e ribattere  le  loro 
orrende  beflemmie  centra  Grillo  , e Ipecial- 
mente  perchè  dicevano  , efier  egli  morto  co- 
me uomo  facinorofo  di  una  morte  violenta  ; 
e feppur  era  rifiifcitato  , ciò  elTerfi  fatto  a for- 
za d’ incan telimi  , come  già  la  PitonelTa  ad. 
illanza  di  Saullo  avea  fatto  di  Samuele . Dite- 
mi , diceva  il  Santoprofeguendo  il  fuo  ragio- 
namento , s’  è mai  veduto,  che  i difcepoli  d’ 
un  uomo  morto  come  facinorofo  per  le  mani 
della  Giudizia , abbiano  per  tanti  anni  caccia- 
to nel  fuo  nome  i demonj  ? Che  abbiano  con 
animo  pronto  ed  allegro  fofferto  per  la  fua 
dottrina  i più  crudeli  fupplizj  ? Che  abbiano 
operato  que’ gran  miracoli,  che  tutto  giorno 
li  ammirano  nella  cattolica  Chiefa  ? Nega 
Pionio  , edere  dato  Samuele  per  opera  della 
Pitonefla  rilufeitato  : Ma  1’  ombra  di  lui  che 
apparve  a Saullo , edere  dato  uno  fpettro  e 
una  illulion  de’  demoilj . £ conchiude  : Come 
adunque  può  crederli , che  il  nodro  Signor 
Gesù  Grido  , che  i fuoi  difcepoli  viddero  fa  li- 
re al  cielo  , e per  cui  folfrirono  di  buon  animo 
la  morte  , lia  dato  dal  fepolcro  per  ria  d’in- 
can  telimi  richiamato  ? 

. Compiuto  appena  quedo  difeorfo  , foprav- 
venne  Polemone  accompagnato  da  molta  . 
gente  •»  , e con  voce  terribile  dilTe  ai  Santi  : 
Già  il  vodro  Padore  ha  facridcato  , e il  magi- 
drato  comanda , che  meco  veniate  fubito  al 
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tempio.  Cui  s, Pionio  feuza  punto  turbarfi  ; 
Quei,  difTe,  che  già  fi  trovano  in  carcere , deb- 
bono fecondo  il  coftume  attendere  in  efibU 
vcnutadel  proconfole.  Come  dunque  con  il- 
lecita temerità  vi  ufurpate  Taltrui  diritto  ? 
Ricevuta  quella  ripullà  , fi  ritirò  Polemone  ; 
E indi  a poco  tornò  con  una  più  numerofa  co- 
mitiva, e con  un  certo  Tcofìlo  capitano  di 
uno  l'quadron  di  lbldati;il  quale  finfe  di  aver  ri. 
cevuto  un  ordine  dal  proconfole  di  trasferirli 
adEfefo,  Colui,  dilfe  allora  Pionio  , che  ha 
portato  quell’  ordine  , fiprefenti , e ce  ne  ren- 
da autentica  tellimonianza , e lubito  ubbidi- 
remo . Non  fon  io  forfè , replicò  in  collera  l’ 
uffiziale  , perfona  meritevole  d’ogni  fede  ? Ma 
fe  più  indugi  ad  ubbidire,  fentirai  bene  qual 
Ila  la  mia  potellà.  £ gettatagli  una  corda  al 
collo,  così  lo  Itrinfe  , che  fu  quali  per  foffo- 
garlo  . Indi  confegnatolo  a’ fuoi  foldati , era 
da  elll  per  la  medefima  corda  llralcinatocon 
tanca  furia  verfo  la  pubblica  piazza,  che  gli 
toglievano  il  fiato  , e gl’impedivano  la  libertà 
del  refpiro  . Lo  feguivano  Sabina  e gli  altri 
martiri  ad  alta  voce  gridando  : Noi  fiam  Cri- 
lliani . Ma  come  ei  11  videro  nelle  vicinanze 
del  tempio  , fi  gettaron  per  terra  , ricufando 
di  palfar  oltre.  Sei  foldati  parte  portavan  di 
pelo,  parte  lèrafcinavano  s.  Pionio,  batten- 
dolo con  una  fuiia’di  calci  per  coftringerlo  a 
camminare  • Ma  fu  tale  la  refillenza  , che  non 
fu  loro  polfibile  fenza  un  nuovo  foccorfo  in- 
trodurre il  Santo  nel  tempio  . 

Poiché  ebbero  confeguito  l’intento  * , lo 
portarono  come  in  trionfo,  e lo  pofero  appiè 
dell’altare  come  una  vittima  . Bravi  tuttavia 
l’infelice  Eudemonc  , già  vefeovo  di  Smirna, 

■ Tom.  ///.  A a il 
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il  quale  aveva  fac^ifìcato.  I giudici  con  voce 
fevera  diflero  a’ fanti  martiri  : Per  qual  moti- 
vo non  volete  facrificare  ? Ed  eglino  : Perchè 
fìamo  Crilliani . Quarèil  voftro  Dio  ? gli  ri- 
chielcro  i Giudici  ; Quegli,  riipofe  a nome 
di  tutti  Pionio,  che  ha  fatto  il  cielo,  e l’ha 
ornato  di  Relle;  che  ha  liabilito  la  terra  , e l’ha 
abbellita  d’alberi  e di  fiori  ; che  ha  ripieno  il 
.vallo  feno  del  mare  di  acque  , e gli  ha  afl'egna- 
to  i fiioi  confini  e i Tuoi  lidi . Parli  tu  forfè  di 
quello  , replicarono  i giudici , il  quale  fu  cro- 
cififlb  ? Sì,  rilpofe  Pionio  , di  quello  io  parlo  , 
che  fu  inviato  dal  Padre  per  la  falute  del  mon- 
do . Diflero  allora  i giudici  fra  di  loro , in  mo- 
do però  d’eflere  uditi  dal  Santo:  Fa  d’uopo, 
che  in  tutti  i modi  gii  sforziamo  a dire  , e a fa- 
re quanto  a noi  piace . Ciò  avendo  udito  Pio- 
nio ; Arroflìtevi , diflè  loro  , o adoratori  degl’ 
idoli , e rifpettate  alquanto  le  regole  della 
giuftiziaj  o almeno  giudicate  fecondo  le  vo- 
llre  leggi . Elle  vi  ordinano  di  noi!  far  violen- 
za a coloro  , che  vi  refiftono  , ma  di  farli  mo- 
rire . Sicco'me  il  Santo  profferiva  quelle  paro- 
le con  una  filofpfica  intrepidezza  , e con  gran 
prefenza  di  fpirito;  un  certo  Rulfino  uomo 
eloquente*  lo  riprefe  , quali  cosi  parlaflèed  - 
.operafle  per  ilpirito  di  prefunzione  e di  vani- 
tà . Cui  Pionio/:  E’ quello  adunque,  difl'e  , o 
Ruffino , il  frutto  della  tua  erudizione  , e del- 
la lettura  de’tuoi  codici,  e delle  iliorie?  Adun- 
que , fecondo  te  , Socrate , Arillide , ed  Anaf. 
farco  furono  uomini  vani  e profuntuofi  , per 
eflerfi  applicati  allo  Audio  della  fapienza , c 
aver  foflerto  fino  alla  morte  per  l’amor  della 
verità , e per  la  difeià  delia  giuAizia . Ciò  ba- 
Aò  a rendere  affatto  muta  tutta  la  facondia_> 

dell’ 
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dell’  eloquente  Oratore , Ma  un  altro  illuftre 
pe’  titoli  delle  fue  dignità  “ , avvertì  Pionio 
di  non  gridare  tant’alt.o  : e il  Santo  avvisò  lui 
di  non  ufar  violenza , ma  di  accendere  il  rogo, 
ed  avrebbe  veduto,  con  ' qual  prontezza  ia- 
rebbono  andati  alle  fiamme.  Quali  avelie  par- 
lato a’  Tordi  Pionio  , non  defilterono  gli  uo- 
mini empj  dal  fare  a’ Santi  ogni  Torta  di  vio- 
lenza . Alcuni  ’pofero  loro  Tu  la  cella  le  coro- 
ne , di  cui  Tolevano  ornarli  quei  che  offeriva- 
no i Tacrifizj , Ma  elle  furono  lacerate  da’Tan- 
ti  martiri , e con  dilprezzo  e indignazione  ne 
gettarono  i pezzi  appiè  dell’altare.  Vcnn^ — > 
di  poi  uno  de’ facerdoti  portando  Teco  una 
pentola  colle  viTcere  ancor  fumanti  delle  vit- 
time , con  animo  di  prefentarle  a Pionio  ed  a 
Tuoi  compagni . Ma  non  osò  poi  di  Tarlo  , for-. 
le  per  timore  di  non  le  veder  profanate  come 
le  corone  , ed  egli  Iteflb  allaprefenza  di  tutto 
il  popolo  Te  le  ingollò  j mentre  i Santi  ad  alta 
voce  gridavano  ; Noi  lìam  Criltiani  • Non  Ta- 
pendo  i giudici  che  fi  fare  , ordinarono , che 
Tollero  ricondotti  in  prigione  . Soffrirono  nel 
viaggio  nuovi  llrapazzi  si  di  fatti , di  paro- 
le. Alcuni  davano  lor  degli  fchiaffì.,  alcuni 
gli  dileggiavano  , alcuni  gli  minacciavano. 
Vi  fu  chi  dilTe  a Sabina  ; non  potevi  tu  mori- 
re nella  tua  patria?  Cui  Sabina  : Qual’  è,  dille» 
* la  mia  patria .?  Sono  Torella  di  Pionio  • .Uno  di 
quei  , che  avevano  la  fopraintendenza  degli 
fpettacoli  : Farò,  difle  ad  ATclepiaJe  , che  Ili 
condannato  a combattere  co  i gladiatori  . 
Mentre  Pionio  era  per  entrar  nella  carcere  , 
un  de’  Toldati  lo  percoffe  con  grand’  impeto 
nella  tella Soffrì  il  Santo  il  colpo  con  pazien- 
za'. Ma  il  foldato  ne  fu  fupernalmente  puni- 
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to  ; cflendofcgli  liibitocosì  infiammata  c gon- 
fia e intumidita  la  fiacri  lega  mano  cd  i fianchi  j 
che  nonpotea  rcfipirare^.  Tornati  i Santi  nella 

Erigionc  , con  inni  e cantici  ringraziarono 
)ioper  averdato  loro  coraggio  di  perfiftere 
nella  cattolica  Fede  , e nella  fina  religione  y 

Ipecialmente  a difipetto  e a onta  delle  inlldic » 

del  perfido  e fiacrilego  Eudcmone 

Finalmente  dopo  alcuni  giorni  giunfe  a 
Smlrna  il  proconfiole  ty  il  cui  nome  era  Giulio 
Prociijo  Òl'i*iti‘liano  * Pollolì  egli  a ledere 
nel  fino  tribunale  , c fatto  a fie  venire  Pionio  y 
e primieramente  interrcgatolo  del  fino  nóme; 
poiché  l’ebbe  udito  ; Sacrifica,  gli  difie  , con 
tuono  d’autorità  . E il  Santo  ; No  , rifpofe  , 
io  non  fiaerifico . Di^al  fetta  fie 'tu  ? gli  do- 
mandò il  proconfiole  . E Pionio  , della  Cattoli- 
ca , Che  intendi  tu  per  Cattolica  foggiunfie 
quegli . E quelli , Sono  , di/lè  , prete  della  cat- 
tolica Chiefia  .Tu  dunque,  dille  il  proconfiole, 
efcrcitavitra  elTì  l’uffizio  di  dottore  ? Sì , rif- 
polc  Pionio.  Eri , diflè  il  proconfiole , maellro 
di  lloltezza.  Anzi , rilpofe  Pionio  , della  ve- 
ra pietà  , Di  qual  pietà?  lòggitinfie  il  procon- 
lole . £ il  Santo  , dì  quella , dilTe  , che  ha  per 
oggetto  quel  Dio,  che  ha  creato  il  cielo,  la 
terra  , ed  limare.  Sacrifica  dunque,  gli  co-  ■ 
mandò  di  nuovo  il  proconfiole  . Io  , riljjofie 
Pionio , ho  apprelò  ad  adorare  il  Dio  vivente, 
E noi , fioggiunlc  il  proconfcJe  , ad  adorare 
tutti  gli  Dei.  Ma  tua  che  fine  rimiri  l’aria? 
Sacrifica.  Non  miro  l’aria  , rilpolè  il  Santo, 
ma  quel  Dio,  che  fece  l’aria.  Echi  è quello 
Dio?  dilTe  il  proconfiole.  Non  conviene  , rifipo- 
fe  il  Santo  : che  maggioriuente  mi  .fipieghi. 
Per  n.ecelTità  dei  confclTare.,  dille  il  prooónfio- 
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p ,€flTcr  gucfto  ii  noftro  Giov« , che  è in  ei^lo, 

'tii  e appreflb  il  quale  fono  tutti  i noftri  D.ci , e le 

ot<  Dee  . Sacrifica  dunque  a lui , che  è di  tutti  gli 

m ©ei  e del  cielo  Sovrano, 

^3  Si  tacque  allora  Pionio  * , e il  praconfole 

® rifoluto  di  ottenere  coJla  forza  ciò  j che  non 

it  poteaconfeguirexollc  parole,  fattolo mette- 

xc  a’tormenti  : Sacrifica  , tornò  a dirgli^  E il 
i Santo  ; No  , tornò  a rilponderc , io  non  facri- 

li  heo  • Molti  hanno  lacri-ficato  , foggiiinfe  il 

c proconfole  , e in  quefto  modo  fifon  fottr^tti  a’ 

» tormenti , e godono  di  prefenie  della  vaga  lu- 

t ce  del  giorno.  Sacrifica  tu  ancora , E Pionio.: 

I No,  dille  di  ituovo,  io  non  facrifico . Sacrifica, 

, gli  comandò  per  ia  terza  volta  il  proconfole  , 

- E il  Santo  per  la  terza  voitatornò  a rifponde- 

re  : Non  facrifico . No  del  tutto  ? feguitò  a 
dire  il  proconfole . E il  Santo  ; No  del.futto  . 
.^ualfiipe^ia  è mai  quella  tua  , gli  difleirato 
il  proconfole , qual  vana  profunzione  di  .te 
roedefimo  ti  fpinge  temerariamente  alla  mor- 
te ? Non  fono  profontunfo , xifpofe  il  Sai>to  , 
ma  temo  l’eterno  Dio,  Di  nuovo  il  proconfo- 
le : Sacrifica  , gli  difle  , a’noftri  Dei . Replicò 
il  Sari'to  : Non  pofTo  . Dopo  quella  ferma  e ri- 
foluta  renitenza  dal  fanto  Martire  , configlu- 
tofi  lungamente  il  proconfole co’fiioi  alfeflbci, 
di  nuovo  rivolta  a Pionio.;  Perfevew  tu  , gli 
dille,  tuttavia  nei  tuo  ilo!  to  proponimento , 
e neppur  così  tarditi  muovi  a penitenza  ? Nò, 
xifpofe  fi  Santo,  Giacchè,foggiunfe  il  procon- 
fole , è tutta  via.in  tuo  potere  fcanfar  la  mof- 
ttj  penfacibeno  ,econ  maturo  conCglio  c de- 
liberazione rifletti  a quello  che  ti  Conviene  . 
Non  fa  diuopo,  replicò  il  Santo.  Allorail 
proconfole;  Poiché,  difle , cosi.vuoi' ex.csì 

defì- 
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defideri  (U  morire  , farai  vivo  confegnato  a)le 
fiamme  . E fece  leggere  la  fentenza  Icritta  in 
Latino,  e conceputa  in  quelli  termini  : Co- 
mandiamo , che  Pionio  , uomo  di  mente  facri- 
lega,  e che  ha  confeflato  d’eller  Crilliano  , Ha 
confegnato  vivo  alle  fiamme  ; onde  fia  la  Tua 
morte  e di  terrore  a gli  uomini , e di  vendetta 
a i numit 

Andava  dunque  il  grand’uomo  alla  mor- 
te * per  dare  a’  Crilliani  un  ammirabile  efem- 
pio  , e a 1 facrileghi  un  giocondo  Ipettacolo  • 
iSè  come  fuole  accadere  a quei , che  fono  con- 
dotti all’  cftremo  fupplizio  , gli  vacillavano  i 
piedi , gli  tremavano  le  ginocchia,  o gli  fi  era- 
no intorpidite  le  membra  « Ma  veloce  ne’pafli, 
agile  in  tutto  il  corpo,  colla  fronte  ferenao 
colla  mente  tranquilla  s’incamminava  alla 
morte  . Giunto  alla  lizza  , prima  di  riceverne 
l’ordine  , fi  fpogliò  da  se  llefTo  delle  lue  vefti  • 
Efatta  riflefiione  alla  purità  ed  illibatezza  del- 
le fue  membra  , alzati  gli  occhj  al  cielo  , rin- 
graziò Dio  per  averlo  confervato  colla  fua 
grazia  così  puro  ed  intatto  . Stefofi  fui  patibo- 
lo, da  fe  flelTo  fimilmente  adattò  le  membra 
per  eflervi  inchiodato.  Vedutolo  il  popolo  già 
confitto  , o moflb  di  lui  a pietà  , o follecito  d.* 
efpugnare  la  fua  cofìanza , cominciò  ad  alta 
voce  a gridarej  Pentiti,  o Pionio  : ti  fi  talgo- 
no  i chiodi  , fe  prometti  di  ubbidire , Ed  egli  : 
Ho  ben  fentito  , dilTc  , le  ferite  , e fento  tutta- 
via le  trafitture  de’chiodi.  Ed  interpollo  un 
po’  di  filenzio  , e una  breve  meditazione  , 
foggiunfe  : Mi  affretto  di  dormire  per  rifve- 
gliarmi  più  toflo.  E fpiegandofi  più  chiara- 
mente , aggiiinfe  : Ed  è quella  una  delle  prin- 
cipali cagioni,  che  m’incita  a morir  di  buon 

ani- 
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animo  , acciocché  tutto  il  popolo  intenda , do- 
ver fuccedere  un  giorno  la  rifurrezione  alla 
morte.  Alzati  in  alto  i due  llipiti,  a cui  erano 
affifli  lo  fleflb  Pionio  , e Metrodoro  * prete 
della  fetta  de’Marcioniti , accadde  , che  quelli 
fi  trovò  alla  fini/ira  , quegli  alla  delira  con  gli 
occhj  e coll’  animo  rivolti  verfo  l’Oriente  . 
Accefofi  fubitamente  un  gran  fuoco, e avendo 
chiufo  il  fanto  Martire  gli  occhj , credè  il  po- 
polo , che  egli  già  folle  fpirato  . Ma  il  Santo 
fecretamente  pregava  Dio , e terminata  la  fua 
preghiera  pronunziando  ad  alta  voce  xAmen  , 
aprì  gli  occhj, e con  faccia  lieta  e gioconda  mi- 
rato il  fuoco  , efalò  l’anima  proferendo  quelle 
parole:  Signore  j ricevete  nelle  vomire  mani  il 
mio  fpirito. 

Tale  fu  il  fine  del  beato  Pionio  * , di  cui 
formano  il  carattere  una  vita  libera  ed  incor- 
rotta , una  pura  Ibmplicità  , una  Fede  collan- 
te , una  inviolabile  innocenza  ; e il  cui  petto 
non  diede  mai  adito  al  vizio , poiché  fempre  fu 
aperto  a Dio.  Così  egli  dalle  tenebre  pafsò 
alla  luce,  e per  l’angulta  porta  entrò  nello 
fpaziofo  e immenfo  regno  de’cieli.  Della  fua 
illullre  corona  fi  degnò  fubito  l’onnipotente 
Dio  dare  un  luminolb  argiimento  . Ellinto  il 
fuoco,  noi  ch’oravamo  prcfenii , dicono  gli 
Scrittori  di  quella  ilioria, vedemmo  il  fuo  cor- 
po , qual  elì'er  fuole  quello  di  un  vigorofo  e 
nobile  atleta . Aveva  le  orecchie  alzate  , i ca- 
pelli ‘compolli,  la  barba  florida;  e tutte  le 
membradel  corpo  cosi  vegete  e intatte  , come 
s’ evi  fofle  (lato  nel  più  bel  fiore  de  gli  anni» 
Spirava  dalla  lùa  faccia  ivia  grazia  maravi- 
\ gito- 

' * E*  anche  quella  una  delle  circollanzc  del  martirio  di 
s.  Pionio  notate  da  Eufebio  nella  Tua  Storia. 
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gliela,  e Icintillavano dalla fua fronte copiofi 
raggi  fovrumana  bellezza,  onde  n'erano 
confortaci  i CrilHanì , e pieni  di  terrore  e di 
confufione  i Gentili  « 

E’fegnato  ne  gli  Atti  il  martirio  di  s.  Pio- 
nio  col  terzoConfolato  di  Decio  e col  fecondo 
di  Grato,  che  furono  i Confoli  dell’anno  di 
Grillo  250, , e il  giorno  della  morte  il  quarto 
precedente  alle  idi  di  Marzo  fecondo  i Konia- 
ni,  c il  duodecimo  del  mefe  Xantico  fecondo  il 
computo  de  gli  Afiani  . Benché  gli  antichi 
Maitirologj  aggiungano  al  nollro Santo  alcu- 
ni compagni  del  luo  martirio  ; contuttociò 
non  lappiamo  , quale  lìa  itaco  il  line  di  Sabina  , 
d’Afclepiadc  , di  Lemno,  e di  Macedonia , che 
furono  partecipi  dclfuo  calice,  e delle  fue 
foft'erenze  * 

XL,  La  bellezza  de  gli  atti  originali , o 
lìnceri  de’  martiri , e là  loro  fcarfezza , mi 
anima  a riferirli  con  una  più  grande  eftenlìo- 
ne  di  quello  forfè  che  converrebbe  ad  una  fto» 
ria  univcrfale  della  Chiefa,  Dello  ftelTo  carat- 
tere (benché  molto  più  brevi  che  i già  deferit- 
ti  di  s,  Pionio  ) fon  riputati  dalle  perfone  eru- 
dite quei  di  s.MaHìmo  ® ,il  quale  lòffrì  il  mar- 
tirio Umilmente  nell’ Alla , e nella  llelTa  De- 
ciana perlecuzione . Egli  era  un  uomo  di  con-- 
dizione  privata  **  ed  elTendo  giunti  nell’  Alia  i 
ferali  editti  contra  i Criltiàni lungi  o dal 
fuggire  od  occul  tarli  , lì  manifellò  con  una; 
maggior  libertà  , e quali  andò  a metterli  nelle 
mani  de’fieri  perfecutori.  Fu  adunque  arrella- 
to,e  prefentato  al  proconfole  dell’Afia  per  no- 
me Ottimo.  Poiché  Tebbeinterrogato  il  pro- 
coiilblc  del  fuo  nome  , e della  fua  condizione  , 
lo  interrogò  intorno  alla  religione  , e lo  ri.- 
• ^ , chic- 
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chicfe , fe  era  Criftiano . Rifpofe  il  Santo  ^ 
Benché  peccatore  , fon  nondimeno  Crifliano  • 
E il  proconlble  : Non  hai  tu  forfè,  gii  diffe  » 
notizia  degli  editti  de’noflri  invittiilìmi  Impe- 
radori  poc’anzi  venuti  da  Roma  , e pubblicati 
xieirAfìa  ; che  tutti  i Crilliani , abbandonata 
la  loro  vana  fupcrftizione  , riconofeano  un  fo- 
lo  Principe  , cui  fon  foggette  tutte  le  cofe  , e 
adorino  i fuoi  numi  ? Si , rifpofe  MalTìmo , mi 
fon  belinoti  gli  iniqui  decreti  del  Principe 
di  quello  fecole  , e perciò  mi  fon  meflb  e fon 
comparito  in  pubblico  con  una  maggior  li- 
bertà . Sacrifica  dunque  a’  noftri  Dei , fog- 
giunfe  ilproconfole  . Io  non  facrifico , rifpo- 
fe il  Santo  , fé  non  a un  folo  Dio  , cui  mi  com- 
piaccio di  aver  facnficato  fino  da’miei  più  te- 
neri anni . Sacrifica  , tornò  a dirgli  il  procon- 
fole  , altrimenti  ti  farò  venir  meno  tra  i più 
crudeli  fupplizj  • Quello  appunto  , rifpofe 
MalTimo  , è quello  , cFe  ho  fempre  defiderato  • 
Perciò  mi  fono  da  me  ftelTo  maniféllato  , affin- 
chè terminata  quella  vita  miferabile  e tempo- 
rale , polfa  godere  della  beata  ed  eterna  . 

Lo  fece  allora  il  proconfole  battere  co’ba- 
floni  * , e frattanto  gli  andava  ripetendo,  fa- 
crifica  Malfirao , fe  vuoi  elfer  libero  da’tor- 
menti . Quelli , che  io  foffro  per  lo  nome  del 
mio  Signore  Gesù  Grillo  , diceva  il  Martire  , 
non  fon  tormenti , ma  falutevoli  unzioni  • 
Quegli  fon  veri  tormenti , che  mi  converreb- 
be foffrire,fe  prevaricalfi  i precetti  del  mio  Si- 
gnore , che  mi  fon  noli  mediante  la  luce  del 
Ilio  Vangelo  . Irritato  maggiormente  il  pro- 
confole , lo  fece  llendere  fu  l’eculeo . E an- 
£ofo  di  vincere  la lùa  fermezza  : Ravvediti, 
gli  diceva,o  mifero,  da  quefia  tua  fciocchezza, 
Tom,  III,  B b e fa- 
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e facrifica  , fe  vuoi  falvar  la  tua  vita . La  fal- 
verò , replicava  il  Santo  , fe  farò  collante  nel 
mio  fermo  proponimento  di  non  facri ficare  : 
altrimenti  la  perderò.  Nè  i bafloni  , nè  le  un- 
ghie di  ferro  , nè  le  fiaccole  ardenti  mi  danno 
dolore,  perchè  la  grazia  di  Gesù  Grillo  di- 
mora in  me  per  le  preghiere  de’fanti , che 
mi  hanno  preceduto  in  quello  combatti- 
mento, e co’  loro  el'empli  mi  hanno  infe- 
gnato  a trionfare  delle  vollre  follìe  . Stan- 
ca il  proconfole  di  più  Ibft'rirlo  , pronun- 
ziò contro  di  lui  quella  fentenza  . Ordiniamo, 
che  Malfimo  , il  quale  ha  ricufato  di  ubbidire 
alle  facre  leggi , e di  facrificare  alla  gran  dea 
Diana,  a terror  de  gli  altri  Crilliani  Ila  lapi- 
dato . Prefo  allora  il  Santo  da’minillri  del  dia- 
volo , fu  llrafcinato  fuor  delle  mura  della  cit- 
tà ; e opprelTo  da  un  nembo  di  pietre  , rendè 
lo  Ipirito , lieto  di  aver  così  trionfato  di  tutta 
la  potenza  deU’infcrno  . ' 

XLl.  Sotto  lo  ItelTo  Proconfole  foffrirono 
altresì  il  martirio  i fanti  Pietro,  Andrea,  c 
Paolo  , e la  fanta  vergine  Dionifia  nella  città 
di  Lampfaco , una  delle  più  celebri  dell’Ellef- 
ponto.  Era  il  primo  frefeo  di  anni  » , forte  nel- 
la Fede , c non  meno  bello  di  animo  che  di 
corpo  . Prefentato  ad  Ottimo  proconfole  , 
dopo  le  folite  interrogazioni  e rifpofte , gli 
dille  : Già  ti  fon  noti  i decreti  de  ’nollri  invit- 
tillìmi  Imperadori.  Sacrifica  dunque  alla  gran 
dea  Venere  . A quella  , rifpofe  il  Santo , di  cui 
fono  tanto  famofe  le  infamie  e le  impudicizie? 
Ma  fe  voi  llelfi  punite  ne  gli  altri  que’medefi- 
mi  eccelTi,  che  di  lei  raccontan  le  illòrie,  come 
volete  coiiringermi  ad  offerirle  i miei  {acrili - 
zj  ? Meglio  è adunque , offerire  a Dio  vivo  , -e 
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vero,  e re  de’fecoli  Gesù  Crifto  , fàcrifizio  di 
- orazione,  di  compunzione,  e di  lode . Ciò 
udito  , lo  fece  il  proconfole  llendere  fopra 
una  ruota  , e fermarvelo  con  legami  di  ferro  , 
e con  quella  macchina  ftritolargli  in  minuti 
pezzi  le  offa  . Ma  quanto  piu  era  tormentato  , 
tanto  appariva  il  fervo  di  Dio  più  collante  , e 
con  volto  lieto  e ridente  rendeva  grazie  a 
Grillo  per  lo  coraggio  , che  gl’ifpirava  a vin- 
cere l’iniquo  e fiero  tiranno  . Onde  difperato 
il  proconfole  di  rimuoverlo  dal  fiio  fanto  pro- 
ponimento , gli  fece  tagliar  la  tella  . 

Circa  ilmedefimo  tempo*  incamminatoli 

10  ftelfo  proconfole  con  gran  comitiva  verfo 
Troade  , città  non  molto  indi  dillante  , e fat- 
ta edificar  dal  grande  Aleflandro  delle  mine  di 
'T'roja,  gli  furono  prefentati  in  viaggio  tre 
altri  Criltiani,i  cui  nómi  erano  Andrea, Paolo, 
e Nicomaco  •.  Avendogli  interrogati  il  pro- 
confole , onde  foflero,  e di  qual  religione  ; 
quell’ ultimo  pieno  forfè  di  prefunzione,  fu 

11  primo  a rifpondere  : Io  ibn  Crilliano  . E voi 
che  dite  ? dille  rivolto  il  proconfole  a gli  altri 
due . Noi  fimilmente,  rifpofero,  lìam  Cri Aiani. 
Nicomaco,  che  era  fiato  il  primo  a rifponde- 
re , fu  altresì  il  primo  a ricéver  l’ordine  di  fa- 
crificare  . E avendo  rilpollo , che  un  Crilliano 

^ non  dee  facrificare  a’tltraonj , fu  dal  proconfo- 
le fatto  fiendejre  fu  l’eculeo  . Stava  il  mifero 
quali  per  render  fra  que’ tormenti  lo  fpirito  , 
allorché  vinto  dall’acerbità  del  dolore  ,'elcla- 
mò  con  gran  voce  : Non  fui  mai  Crilliano  , e 
facrifico  a i Dei.  Fu  fubito  per  ordine  del  pro- 
confole depofio  daU’eculeo  : e avendo  facrifi- 
cato  , fu  in  vafo  dal  diavolo  , e gettato  per  ter- 

' ra,e  rottaft  co’denti  la  facrilega  lingua,  mandò 
fuori  lo  fpirito , Bb  2 A 
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A quefto  orrendo  fpcttacolo  trovatafi  fra 
gli  altri  prefente  una  vergine  di  Tedici  anni 
per  nome  Dionilìa  “ , non  potè  contenerfi  dal- 
ì’efclamare  ad  alta  voce  : Mifero  infelicilTlmo 
uomo,  come  per  lo  breve  fpazio  di  un’ora  ti 
fe’aMuiftato  una  perpetua  e inenarrabile  pe- 
na ? Ciò  udito  dalproconfole  , comandò  , che 
ella  fofle  condotta  in  n»ezzo  ; e interogatala  fe 
era  Criftiana  : Sì , rifpofe  , io  fon  Criftiana  ; 
e perciò  compiango  la  mifera  forte  di  quell’in- 
felice , cui  per  giugnere  all’eterno  ripofo  non 
diè  l’animo  di  foffrire  un  momentaneo  dolore  . 
Coll’ubbidire  a’Principi , dilfe  il  proconfole  , 
e facrifìcare  a’noflri  Dei,  ha  egli  confeguita  la 
vera  requie . Poiché  la  gran  Venere,  e la  gran 
Diana , a fine  di  fottrarlo  a’voftri  rimproveri  , 
lì  ibn  degnate  di  trarlo  a fe  . Tu  dunque  facri- 
■fica  , fe  non  vuoi , che  fattati  prin>a  difonora- 
re  , ti  cofegni  viva  alla  fiamme  . Il  mio  Dio  , 
rilpofe  la  Tanta  Vergine , è maggiore  dite  . 
Perciò  non  temo  le  tue  minacce  ; potendo  egli 
darmi  forza  di  fuperar  tutto  ciò  che  ti  piacerà 
di  farmi  foffrire  • La  diede  il  proconfole  in  po- 
ter di  due  giovani  ad  effetto  di  violarlaje  Pao- 
lo’c  Andrea  fece  mettere  in  prigione  . Prefa  i 
due  giovani  la  calliffima  Verginella , la  con- 
duflero  al  loro  albergo.  Macon  tutti!  loro 
.sforzi  non  fu  loro  pofìibile  fino  alla  mezza  not- 
te di  farle  violenza,  E in  quell’ora  comparve 
un  giovane  tutto  fplendido,  la  cui  luce  rif- 
chiarò  tutta  la  cafa  . Prefi  allora  i due  giovani 
da  infolito  {pavento  , fi  gettarono  a’piedi  della 
calla  donzella  : la  quale  avendoli  fullevati*, 
dilTe  loro  : E’  quelli  il  mio  tutore  , e il  mio  cu- 
flodc.  Ma  eglino  profeguivano  a fupplicarla  d.’ 
interceder  per  éftl , acciocché  non  avvenifle 
^ loro  alcun  male  . Ve- 
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Venuto  il  giorno  »,  avendo  Oneftcrate  e 
Macedonio  lacerdoti  diDiana  eccitato  nel  po- 
polo un  gran  tumulto,  chiefero  unitamente  al 
proconfole  , che  foflero  loro  confegnati  An- 
drea,ePaolo.Fattofegir  per  tanto  il  proconfo- 
le di  nuovo  condurre  avanti.-Andrea  e Paclo  , 
diflTe  lorOjfacrifìcate  alla  gran  Diana.  Ed  egli- 
no: Nè  conofciamo  , dilfero  , nè  veneriamo 
Diana  , nè  alcun  altro  di  que’demonj , che  fon 
da  voi  venerati , ma  un  folo  Dio  , Ciò  udito 
dal  popolo,  alzò  di  nuovo  la  voce,  chieden- 
do , che  gli  foflèro  i due  martiri  confegnati . 

E il  proconfole  , ornai  difperato  di  vincere  la 
loro  perfeveranza  , gli  diede  in  potere  del 
popolo  acciocché  folTero  lapidati . 

Mentre  fuori  d’ una  delle  Porte  della  cit- 
tà ^ fi  efeguiva  con  grande  ftrepito  la  fenten-  . 
za  , pervenutane  la  notizia  alla  fanta  vergine 
Dionifia,  non  potè  contenere  le  lacrime  , e 
ufcita  dalla  fianza,  ove  la  fera  precedente  era 
fiata  rinchiufa  , corfe  velocemente  colà  ove 
giacevano  i corpi  de’  due  fanti  martiri  ; e get- 
ta ta  fi  fopra  di  efli  diceva  : Acciocché  iopofla 
con  voi  godere  nc’  cieli  , defidero  con  voi 
m orire  qui  in  terra.  Fatto  di  ciò  confapcvole 
il  proconfole , comandò,  che  le  fofl'e  tagliata 
la  tefia . 

XLII.  Oltre  qiie’ tanti  gloriofi  eroi  , de’ 
quali  abbiam  finora  celebrato  le  vittorie , fu- 
rono altri  in  gran  numero  , i quali  diedero  in 

?[uefta  medefima  perfecuzione  per  Grillo  il 
angue;  di  cui  febbene  non  fono  così  chiare 
ed  illufiri  le' memorie  , fono  però  celebri  i no- 
mi ne’  Farti  delle  Chiefe  , o delle  città  , nelle 
quali  o ebbero  i natali  , o diedero  per  la  dife- 
là  della  religione  lavica,  oche  l’ebbero  per 

Bb  j.  wefeo- 
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vefcovi  oper  apoftoli , o furono  arricchite > 

delle  lorfacre  reliquie  . Celebri  furono  nella 
Bitiniaa  Nicea  Trifone  e Refpicio  , i cui  at- 
ti hanno  meritato  d’ eflere  impreflì  tra  i più 
finceri  monumenti  delle  vittorie  de’ marti- 
ri E a Nicomedia  Luciano  e Marciano , 
della  cui  mirabile  converfione  , cconfeifione 
invitta,  la  Itoria  è fiata  giudicata  degna  di 

aver  luogo  nella  iflefla  Raccolta  *’  . Nella > 

Cappadocia  Mercurio  , il  quale  avendo  por- 
tato le  armi  fotto  Decio  , e in  vigore  de’ lùoi 
editti  decapitato,  fu  indi  ad  un  fecolo  prefo. 
da  Dio  per  efecutore  della  fua  giufla  vendetta 
contra  Giuliano  apollata  , per  comandamento 
dello  llelTo  Criflo  uccifo  dal  fanto  martire 
nella  fua  infelice  battaglia  contra  i Perfia- 
ni  ' , come  fu  dimoflrato  al  gran  Bafìlio  in  una 
celede  vifione.  A Collantinopoli  Tkfo  **  , fot- 
to il  cui  nome  fu  da  Cefario,  flato  confole  l* 
anno  397.  e prefetto  del  Pretorio  , fatta  edi- 
ficare una  magnifica  chiefa  , nella  quale  furo- 
no trasferite  le  fue  reliquie  dalla  Bitinia  , ove 
avea  fofferto  il  martirio.  Lo  flefl'o  Santo  aven- 
do feoperto  a Pulcheria  Augufla  le  reliquie 
df  quaranta  martiri  , le  ordinò  di  farle  collo- 
care appreffo  le  lue  Il  che  fu  efeguito  l’an- 
no 440.  eflendo  s.  Proculo  vefeovo  della  regia 
CittA . Eufebio  ove  parla  de  gli  Atti  di  s.  Pio- 
nio , fa  eziandio  menzione  di  quegli  de’  fan- 
ti martiri  Carpo  e Papulo  , c d’ una  fanta  don- 
na nominata  Agatonice  , i quali , come  egli 
dice,  dopo  molte  ed  illuftri  confelConi  della 
noflraFcdt,  terminarono  il  loro  combatti- 
mento con  un  gloriofo  martirio  in  Pergamo , 
una  delle  principali  città  dell’ Afta;  benché 

Sé  Car- 
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s.  Carpo  fi  creda  eflere  fiato  vefcoro  di  Tiati- 
ra  nella  Lidia  , e s.  Papulo  o Papirio  fuo  dia- 
cono . Nulla  vi  è di  più  celebre  nella  ftoria  de’ 
baflì  fecolidi  quella  de’  fette  Dormienti , cioè 
di. fette  martiri , i quali  poiché  fi  furono  ripo- 
fati  per  lo  fpazio  di  circa  200.  anni  in  una  ca- 
verna preifo  ad  Efefo , fi  rifvegliarono  1’ an- 
* no  447-di  Grillo;  e/Ièndo  Imperadore  d’Orien- 
te  Teodofio  il  giovane,  e vefcovo  d’Efefo 
..  qiiello  Stefano , che  fu  poi  deporto  nel  gran 
Concilio  Calcedonenfe  . Non  v’iia  in  oggi  chi 
non  rigetti  la  favola  della  loro  lunga  aorir.i- 
zione  e del  loro  rifveglianiento  . Ciò  che  ftm- 
bra  più  vcrifimile  , fi  è , che  elleado  fiati  o vi- 
vi o morti  l'otto  l’iraperio  di  Decio  rti.^hii  fi 
in  quella  caverna  , e perdutali  di  elfi  ogni  me- 
moria ; qualche  miracolofa  invenzione  e traf- 
lazione  de’  laro  corpi  ( dormendo  i Santi  fe-  ^ 
' condo  il  comun  linguaggio  de’ Fedeli  ne’fe- 
polcri } Ila  fiata  apprefa  come  un  loro  rif/e- 
glianieuto  da  un  dolce  fonno  . Non  meno  ce- 
lebre nella  ftoria  di  quello  de’fette  Dormienti 
è il  nome  di  s.  Crifiofano  ; ma  fimilmente  non 
meno  è incerta  la  ftoria  del  Ino  martirio  . Nel- 
la Licia  s.  Temiftocle,  pallore  originario  di 
Mira,  pafeendo  il  fuo  gregge  ne’ monti,  vi 
fu  arrellato  , per.non  aver  voluto  manifellare 
un  certo  Criftiano  per  nome  Diofeoride  , che 
vi  fi  era  rifugiato  fuggendo  i perfecutori  . 
Condotto  al  governatore  della  provincia  , e 
perfillendo  nella  confelfion  della  Fede  , fpirò 
raiiima  fra  i tormenti . Magida  , città  marit- 
tima della  Panfilia , vide  il  fuo  vefcovo  Nefto- 
re  confitto  in  croce  trionfar  dell’  inferno  con 
quella  medefima  arme,  con  cui  già  Crifto  ave- 
va debellata  la  fua  potenza.  Nè  molto dilfimi- 
le  da  quello  del  fuo  Paftore  fu  quello  di  uno 
de’  fuoi  agnelli , cinèdi  s.  Cononc  giardinie-' 
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re,  cui  per  ordine  del  medefimo  governato- 
re furono  trafitti  i piedi  co  i chiodi , e obbli- 
gato pofcia  a correre  in  un  tale  flato  avanti  al 
fuo  carro,  venendogli  meno  le  forze,  cadde 
per  terra  , e rendè  l’aninia  a Dio.  L’ifoladi 
Creta  , o di  Candia  fi  gloria  della  vittoria  di 
s, Cirillo  vefcovo  di  Cortina,  e di  io.  altri 
martiri . E in  una  lettera  fcritta  nel  quinto 
fecole  da’Vefcovi  di  detta  ifola  adunati  in  un 
finodo  a Leone  Augufto  , fi  pregiava  d’ efferfi 
fino  allora  per  la  loro  interceffione  prefervata 
dal  contagio  deU’erefie.  QueHadi  Scio,  una 
delle  più  infigni  dell’Arcipelago  , celebra  il 
trionfo  del  fuo  fan to  Ifidoro].dcl  cui  martirio, 
c de’ cui  miracoli  fa  menzione  s.  Gregorio  di 
Tours  nel  fuo  libro  della  gloria  de’ martiri . 
£ quella  di  Sicilia,  oltre  s.  Nicone  , ed  alcuni 
altri,  può  fpecialmentc  gloriarfi  di  avere  in- 
viato al  cielo  una  delle  più  illultri  martiri  del- 
la Chiefa  , cioè  s.  Agata  , la  cui  fella  è notata 
nell’  antico  calendario  della  Chiefa  Cartagi- 
nefe  dato  in  luce  dal  chiarilfimo  Mabillonio , 
c in  quello  pubblicato  dal  Frontone  , nel  mel- 
fale  Romano  del  Cardinal  Tommafi , nel  Sa- 
cramentario di  s.  Gregorio  , ne’ Menei  de’ 
Greci , e in  quelli  de’  Mofeoviti . S.  Sinmiaco 
Papa  verfo  la  fine  del  quinto  fecolo  le  fece  in 
Roma  edificare  una  chiefa . Fecero  di  lei  men- 
zione e celebrarono  le  fue  lodi  nel  quarto  fe- 
colo s.  Damafo  Papa  , nel  fello  , oltre  s.  Gre- 
gorio il  grande,  Venanzio  Fortunato  vefco- 
vo di  Poitiers  ; nel  fettimo  s.  Aldelmo  , e nel 
nono  s.  Metodio  Patriarca  di  Collantinopoli . 
Finalmente  cialcun  giorno  nella  Chiefa  Lati- 
na fi  rinnuova  la  fua  memoria  nel  Canone 
della  melTa.  Nell’Acaia  la  città  di  Corinto 
conferva  la  memoria  di  s.  Quadrato  e di  molti 
fuoi  compagni, c difcepoli  o imitatori  della  fua 
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Fede  > e della  fna  invitta  pazienza . Finalmen- 
te fra  i martiri  dell’  Oriente  molto  celebre  è 
il  nome  di  s.  Polieutto . La  città  diMelitena 
filile  fppnde  dell’Eufrate  nell’Armenia  mino- 
re , illuftre  nell’iftoria  per  un  gran  numero 
de’  fuoi  martiri , gli  ha  dato  il  primo  luogo 
ne’  fuoi  farti  . Era  in  erta  fin  dall’anno  377. 
edificata  in  onore  del  Santo  una  chiefa  , nella 
quale  i genitori  di  fant’Eutimio  ottennero  la 
nafeita  di  querto  gran  padre  de*  folitarj . N’ 
era  altresi  una  in  Ccllantinopoli  a’ tempi  di 
Giurtiniano  . Secondo  $.  Gregerio  di  Tours  , 
quello  che  ha  molto  contribuito  a rendere  il 
nome  di  s,  Polieutto  celebre  non  meno  nell’ 
Occidente  , che  nell’Oriente , fiè  , che  egli 
puniva  vifibilmente  i facrileghi  violatori  de’ 
giuramenti.  In  Francia  gli  rteflì  Re  invoca- 
vano il  fuo  nome  ne’  trattati , che  facevano 
fra  di  loro  , e lo  prendevano  co’  fanti  Ilario  e 
Marcino  per  giudice  e vendicatore  di  coliiT, 
che  averte  il  primo  violata  la  convenzione  . 

Tornando  dall’Oriente  nell’Occidente  , 
oltre  i martiri  e confertori  Romani , e Carta- 
ginefi  , de’  quali  abbiam  di  fopra  parlato  diffu- 
famente  , fort'rirono  eziandio  in  Roma  il  mar- 
tirio i ss.  Abdon  e Sennen  venutivi  dalla  Per- 
fia  , i cui  nomi  fi  trovano  nell’antichirtìmo  ca- 
lendariodel  Bucherio,  e in  quello  del  P.Fron- 
tone  , nel  mertale  del  Cardinal  Tommafi,  e 
nel  facramen cario  di  s.  Gregorio , e tra  le  fia- 
cre antichità  de’cimiterj  di  Roma  abbiamo 
un  farcofago  colle  loro  venerabili  effigie. 
Nelle  vicinanze  di  Roma  abbiamo  le  fante 
vergini  Vittoria  e Anatolia  , delle  quali  fa 
menzione  s.  Aldelmo  nel  fuo  poema  della  ver- 
ginità: e s.  Magno  , mentovato  fimilmence 
nello  rtcrtb  antico  mertale  del  venerabil  Toitì- 
mafi , e in  alcune  copie  del  Sacramentario  di 
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s.Gregorio.  Abbiamo  nell’Abruzzo  un  s.Maf- 
fìmo diacono;  neH’Umbria  s.  Feliciano  a Fu- 
ligno  , che  1’  onora,  come  fuo  vefcovo  , Aio 
apoAolo,e  Aio  Acciai  protettore;  nellaTofca- 
na  a Firenze  s.  Miniato  , e s.  Crefci;  e a Ra- 
venna Tanta  Fiifca  vergine  di  nobili  natali , e 
Tanta  Maura  Tua  nutrice»  Nelle  Gallie  Nizza 
diProyrenza  Tu  bagnata  del  Tangue  del  Tanto 
veTcovo  Ba/To  ; e Albi  nella  Lingiiadoca  di 
quello  di  s.  Amarando  , di  cui  cita  gli  Atti , e 
racconta  alcuni  miracoli  s.Gregorio  di  Tours. 
S.  Eugenio  veTcovo  di  Cartagine  nel  quinto 
Tecolo,  rilegato  per  la  proTelfion  della  Fede 
Cattolica  da  Unnerico  Re  de’  Vandali  ad  Al- 
bi , volle  morir  Tulla  tomba  di  quello  martire» 
ove  nel  maggior  Tervore  delle  Tue  orazioni 
rendè  lo  Tpirito  a Dio , Quanto  alle  Spagne, 
per  la  perdita  delle  aurine  memorie  abbiam 
più  certa  notizia  della  perfecuzione  Tattavi 
de’ Fedeli  Tetto  l’imperio  di  Decio  per  la  in- 
felice caduta  di  due  veTcovi  Bafilide  e Marzia- 
le , di  cui  abbiami  una  lettera  del  Tanto  mar- 
ti  re  Cipriano  , che  per  gli  Atti  de’Tuoi  marti- 
ri , de’  quali  nondimeno  può  crederfi  copiofa 
eflere  Hata  la  mellè.  Finalmente  all’Affrica, 
oltre  i gii  mentovati , fono  attribuiti  nelle,  , 
memorie  non  lolamente  della  ChieTa  Latina  , 
ma  altresì  di  quelle  de’Greci  c de’MoTcoviti , 
i Tanti  martiri  Terenzio  ed  Africano  con__» 
molti  loro  compagni.  Abbiamo  da  Teodoro 
Lettore,  che  viveva  nel  principio  del  lèHo 
Tecolo,  che  le  loro  reliquie  furono  mellè  per 
ordine  del  gran  Teodofio  nella  chiefa  di  Tanta 
Eufemia  in  un  quartiere  di  CoHantinopoli  ap- 
pellato la  Pietra. 

XLIII.  Darà  fine  all’ifloria  di  quella  per- 
Tecuzione  la  nobile  conTelTìone  di  s.  Acacio 
vefcovo  d’una  delle  molte  Antiochie  , che  fo- 
no 
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no  annoverate  da’geografi  , ma  certamente 
cUverfa  dalla  grande  Antiochia  metropoli  del- 
la Siria  , di  cui  fy  vefcovo  nel  tempo  di  quella 
pcrfecuzione  , dopo  s.  Babila,  Fabio  . Non 
abbiamo  de  gli  Atti  di  ella  fé  non  una  Latina 
verfione  : e parte  alTimperizia  del  traduttore, 
parte  alla  lolita  trafcuraggine  de’copilH  poflb- 
no  attribuirli  alcuni  piccoli  nei , onde  hapre- 
fo  occallone  un  troppo  fcvero  ed  altiero  Cri- 
tico * di  rigettare  un  così  nobile  e illullre  mo- 
numento , in  cui  lì  ammira  il  compimento  di 
quella  promelTa  fatta  daCrifto  aTuoi  dilcepoli, 
che  quando  folTero  condotti  per  lo  l'uo  nome 
davanti  a’giudici , lo  Spirito  Santo  farebbe 
llato  nella  lor  bocca , cd  avrebbe  fuggerito 
loro  tali  parole  , alla  cui  forza  non  avrebbono 
potuto  contradire  tutti  i loro  nemici . ElTen- 
doAcacio  lo  feudo  e il  foflegno  della  Criftia- 
na  religione  in  quelle  parti , ove  efercitavano 
ruffizio  di  pallore  ; Marciano  , uomo  confo- 
lare  , e governatore  della  provincia  , fattolo 
condurre^  le  , lo  avverti  primieramente , che 
vivendo  egli  fecondo  le  leggi  Romane  , era 
tenuto  ad  amare  e a rilpettare  i Romani  Im- 
peradori . E da  chi  mai  , rifpcfe  il  Santo  , e si 
di  cuore  , è tanto  amato  l’Imperadore  come 
da  noi  Criftiani  , che  preghiamo  aUlduamente 
per  lui , acciocché  abbia  una  lunga  vita  , go- 
verni con  giullizia  i Tuoi  popoli , goda  un  im- 
perio tranquillo  ; e in  oltre  per  la  falute  delle 
lue  armate  , e per  lo  quieto  e paciheo  llato  di 
tutto  il  mondo  ? Tutto  ciò  è degno  di  lode', 
dille  Marciano  , ma  acciocché  nulla  manchi  al 
tuo  ollèquio  verfo  di  lui , dei  con  noi  vene-, 
raflo  co’lacrifizj . Io  , rifpofe  Acacio  , perla 
Tua  fallite  ofiferilco  le  mie  preghiere  al  mio 
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grande  e vero  Dio,  Ma  quanto  al  facrifìzio  nè 
può  eflb  da  me  pretenderlo  , nè  io  fon  tenuto  a 
offerirglielo . Chi  mai  oferebbe  di  facrificare 
ad  un  uomo?  Qiiale  è adunque,  lòggiunfe 
Marciano  , quel  Dio , a cui  indirizzi  i tuoi  vo- 
ti , acciocché  noi  ancora  poffiamo  teco  ado- 
rarlo ? Queflo  appunto,  replicò  il  Santo,  è 
quello  che  ardentemente  defidero , che  ven- 
ghiate  ancor  voi  in  cognizione  del  vero  Dio . 
Dimmi  adunque , diffe  Marciano  , il  fuo  nome. 
Egli  è , cUffe  Acacio,  Iddio  di  Abramo','  d’ Il'ac- 
co  , e di  Giacobbe . Son  fori'e  quelli  , foggiun- 
fe  Marciano  , i nomi  di  tanti  Dei  ? Nò  , repli- 
cò il  Santo  , ma  quegli  , che  parlò  loro  , è 1’ 
unico  e vero  Dio,  che  dobbiamo  temere,  E 
chi  è colini  ? diflè  Marciano . E Acacio  : L’ al- 
tifTivno  , che  fiede  lu  i Cherubini , ei 

Serafini.  Che  cola  fono  quelli  tuoi  Serafini  ? 

10  richiele  Marciano , E il  Santo  : Sono , rif- 
pofe  , i minillri  deiraltiffmo  Dio  , e quei  che 
affiflono  più  d’appreffo  al  fuo  trono  . 

Q^al  vana  filolbfia  ti  ha  fedotto  ? dille  allo- 
ra il  Governatore  * ; Lafcia  le  cofe  invifibili,  e 
adora  piu  torto  i veri  Dei  , òhe  cadono  fiotto  i 
fenfi.  E quali  fono  quc’Dei,  richiefelo  Aca- 
cio , cui  mi  comandi  onorare  ifo  i facrifizj  ? 
Apollo  , rilpofe  Marciano  , noftro  conferva- 
tore  , che  tiene  da  noi  lontane  la  fame  e la  pe- 
llilenza,  per  cui  tutto  il  mondo  lì  conferva  e 
fi  regge . Che  ? queirApollo  , rilpofe  il  Santo, 

11  quale  bruciando  dell’ amore  "di  Dafne , le 
correva  dietro  come  un  furiofo  , e vide  delufc 
le  fue  fperanze  , allorché  fopraggiuntala  la 
vide  trasformata  in  un  alloro  ? (^egli , che 
accelb  dell’infame  amor  di  Giacinto  , l’uccife 
non  volendo  , e con  fuo  ellremo  dolore  , col- 
lo 
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lo  {cagliare  di  un  difco?  Quegli,  che  con_>» 
Nettuno  fervi  nella  fabbrica  delle  mura  di 
Troja?  Quegli,  che  per  nove  anni  guardò  le 
pecore  di  Admeto  Re  di  Tefl'aglia?  Nè  mi- 
gliori di  lui  fon  gli  altri  voftri , moftripiù  to- 
rto che  numi . Ti  pajono  degni  de’  nollri  fa- 
crifìzj  un  Efculapio  fulminato  da  Giove , o 
una  Venere  adultera  ? Se  non  debbo  imitarli , 
fe giullamente  gli  acculo,  e gli  dilprczzo , e 
gli  ho  in  orrore  ; come  debbo  adorarli  ? Se  . 
alcuno  di  prefente  facelfe  ciò  che  elfi  già  fece- 
ro , non  proverebb’  egli  la  giufta  fcverità  del- 
le vortre  leggi  ? E voi  adorate  in  erti  ciò  che 
punite  in  altri  ? Quefto , dirte  Marciano  , è i! 
{olito  de’  Crirtiani  di  vomitare  mille  impro- 
perj  contra  i noftri  Dei . Perciò  ti  coiuando  di 
venir  meco  a Giove  e a Giunone  , acciocché 
celebrandovi  inlìeme  un  folenne  e dolce  con- 
vito , rendiamo  loro  i debiti  oflequj . Come, 
rilpole  Acacie , potrò  io  facrificare  a colui , il 
cui  fepolcro  fi  moftra  neli’ilòla  di  Creta  ? E’ 
egli  forfè  rifufeitato  da  morte  a vita  ? 

Non  più  parole  , di/fe  allora  Marciano  * , ti 
Conviene  o facrificare  o morire , Così  appun- 
to , rilpolè  Acacie  , fanno  i ladroni  della  Dal- 
mazia, quando  s’incontrano  in  qualche  mife- 
ro viandante  obbligandolo  , o a confegnar  lo- 
ro il  denaro , o a perder  la  vita  , e vale  appref- 
fo  di  loro  per  ogni  ragione  la  volontà  del  più 
forte.  Simile  è al  loro  il  tuo  procedere.,  men- 
tre o vuoi  da  me  una  cofainiqua  , o mi  minac- 
ci la  morte.  Ma  nulla  mi  fpaventa  , di  nulla 
temo.  Il  diritto  pubblico  punifee  i ladri , gl’ 
inceftuoii , gli  adulteri , i violatori  della  natu- 
ra , i malefìci , gli  omicidi . Se  fono  reo  di  al- 
cun di  quelli  delitti , pronunzio  prima  dite 
^ con. 
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centra  me  fteflb  lafentenza,  che  mi  è dovu- 
ta . Ma  le  per  effer  coliante  nel  culto  del  vero 
Dio  fono  condotto  al  fupplizio  , non  è la  leg- 
ge , ma  la  volontà  del  giudice  , che  mi  con- 
danna • Io  non  ho  ordine  , dille  Marciano  , d* 
efaminar  tante  cofe  , ma  di  coltrfngervi  ad  ub- 
bidire , e di  punirvi  , fe  non  lo  fate  . E a me  , 
rilpofe  il  Santo , è (lato  ordinato  di  non  negar 
giammai  il  mio  Dio  . Se  ti  pregi  di  fervire  con 
fedeltà  a un  uomo  fragile  e di  carne  , fogget- 
to  alla  morte  e ad  elTer  divorato  da’ vermi  ; 
quanto  più  debbo  io  ubbidire  al  potentiflimo 
Dio  , la  cui  virtù  non  è foggetta  alle  vicende 
de’  fecoli  , e che  ha  detto  “ : Colui , che  mi 
negherà  nel  cojpetto  de  gli  uomini , farà  ncga~ 
to  da  me  alla  prefenxfl  del  Vadre  mio  , che  è 
ite’ cieli. 

Qui  ti  attendeva,  dilTe  allora  Marciano  ^ . 
Ha  dunque  Dio  , fecondo  la  vollra  folle  dot- 
trina , un  figliuolo  ? Si, rilpofe  Acacio  , Io  ha. 
E chi  è il  figliuolo  di  Dio  ? replicò  quegli  . Il 
Verbo  , rilpofe  quelli  , della  verità  e della 
grazia.  E’quello  il  fuo  nome?  lo  interrogò 
di  nuovo  Marciano.  Non  mi  avevi  richielloil 
fuo  nome  , rilpofe  il  Santo , ma  chi  egli  folfe . 
Dimmi  adunque  il  fuo  nome,  foggi  unfe  que- 
gli. E il  Santo;  Si  chiama  Gesù  Grillo . Di 
qual  fua  moglie  , lo  interrogò  Marciano , lo 
ha  Iddio  generato  ? Non  genera  Iddio  , rifpo- 
fe  Acacio,  alla  maniera  de  gli  uomini.  Egli 
ha  formato  colia  fua  delira  il  corpo  del  primo 
«omo  di  loto,  egli  ha  infufo  col  fuo  fiato  lo 
fpirito  della  vita.  Cos\  ancora  il  figliuolo  di 
Dio  Verbo  della  verità  procedè  dal  cuo- 
re di  Dio  , fecondochè  è fcritto  ' : Ha  prodot- 
to il  mio  cuore  un  buon  Verbo . Sarà  dunque 
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dio  corporeo  ? difle  Marciano  . Egli  folo  , rif- 
pol'e  il  Santo  , conofce  la  Tua  natura  . Noi  fìa- 
mo  all’olciiro  circa  le  cofe  invifibili , ma  ve- 
neriamo la  Tua  virtù , ed  infìni  ca  potenza.  S’ei 
non  ha  corpo,  foggiunfe  Marciano,  farà  ezian- 
dio fenza  cuore  j noii  potendo  darfi  fentimen- 
to  fenza  le  membra . La  fapienza  non  nafce 
in  quelle  membra , replicò  il  Santo  ma  è 
infufa  da  Dio.  Che  hanno  dunque  che  farle 
membra  col  fentimento  ? 

Abbandonato  Marciano  miefto  difeorfo  , fi 
rivolfe  aproporre  al  fanto  ConfelTore  l’efem- 
pio  de’Catafrigi  ; i quali,  dilTe  , abbandonata 
la  vo/lra  religione  facrifìcanoa  inumi  . Imi- 
ta il  loro  efempio  , e difponiti  ad  ubbidire  . 
Aduna  tutti  i Criftiani che  teco  profeflàno 
la  Cattolica  religione;  e abbraccia  con  effi  il 
culto  , che  fegue , e vuol  che  fi  fegua  l’ Impe- 
radore  . Tutti  dipendono  dal  tuo  volere , e 
fono  pronti  a’tuoi  cenni . T’inganni , rilpofe 
Acacio  , non  è il  mio  cenno  ed  arbitrio  , che 
gli  governa , ma  la  legge  di  Dio . Mi  ubbi- 
difeano  , fe  comando  loro  cofe  falutevoli  e.  j 
giufte  ; ma  mi  dilprezzino  , fe  ne  propongo 
lóro  delle  colpevoli  e ingiufte  . Dammi  i no- 
mi di  tutti  loro  , diffe  Marciano*  . I loro 
nomi , rilpofe  Acacio  , fono  ferirti  nel  cielo  , 
e gli  ha  notati  Dio  nel  libro  della  vita  , e nell’ 
impenetrabile  arcano  de’fuoi  divini  configlj. 
Ove  fono , replicò  Marciano  , i maghi  tuoi 
pari , e gli  altri  dottori  della  tua  fetta  ? Tut- 
ta la  nollra. fiducia  è in  Dio  , replicò  il  Santo , 
ed  abbiamo  in  orrore  le  irapollure  , c le  lacri- 
leghe  arti  della  magìa.  Siete  folpetti  di  ma- 
gìa , foggiunfe  Marciano , poiché  vi  sforzate 
di  llabilire  un  non  fo  qual  nuovo  genere  di  re- 
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ligione.  Lanoftra  religione,  replicò  il  San- 
to , confifte  in  rigettare  que’  Dei , quali  ben- 
ché fien’opera  delle  voftre  mani,  fon  nondi- 
meno da  voi  temuti.  Verrebbono  meno  i vo- 
ftri  Dei , fe  o mancalTe  aH’artefice  la  pietra  , o ^ 
alla  pietra  l’artehce  . Ma  noi  temiamo  colui  , 
che  non  è opera  noltra  , ma  delle  cui  mani 
noi  lieflì  fìam  fattura  , che  ci  ha  creati  come 
fìgnore,ci  ha  amati  come  padre, e come  buono 
avvocato  ci  ha  liberai  dalla  eterna  morte  • 
Dichiarami  i nomi , tornò  a dire  Marciano  , 
o foccomberai  alla  pena.  Affi /lo  al  tuo  tribu- 
nale , rifpofe  il  Santo,  e vuoi  fapere  il  mio 
nome  ? Ti  lufinghi  forfè  di  poter  trionfare  di 
molti , tu , che  io  folo  baAo  a confondere  ? Ma 
giacché  tanto  ti  fono  a cuore  i noftri  nomi  ; 
mi  chiamo  Acacio  Agatangelo  , e di  quelli  due 
miei  compagni  uno  è Pifone  vefcovo  de’Tro- 
jani  , e l’altro  il  prete  Menandro.  Tanto  ti 
balli . Fa  ora  ciò  che  ti  piace  . Sarai  condotto 
in  prigione  , diffe  Marciano  , e vi  llarai , fin- 
che fatta  di  tutto  ciò  la  relazione  allTmpera- 
dore  , egli  determini  della  tua  forte . Furono 
adunque  gli  Atti  di  quello  proceffio  inviati  d$ 
Marciano  all’Imperadore  ; il  quale,  toccan- 
dogli Dio  il  cuore,  gli  felle  con  molta,  tran- 
quillità , e con  faccia  ferena  e ridente  , nè 
potè  contenerli  dall’ammirar  la  faviezza  e la 
prontezza  delle  rilpolle  del  lànto  ConfclTore  . 
La  conclufione  fu  , che  Marciano  fu  da  Decio 
trasferito  al  governo  della  Panfilia  , e Acacio 
rimelTo  in  libertà . 

XLIV.  Per  quelle  ultime  parole  de  gli  At- 
ti liam  perfuali , tutto  ciò  elTere  accaduto  , al- 
lorché Decio  dopo  un  anno  di  crudeliffima 
guerra  fatta  per  tutte  le  provinciè  «^elTImpe- 
rio  a i Crilliani , dilperato  di  riufcir  nel  fuo 
intento  di  ellinguere  la  loro  religione , s’era 
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alquanto  placato , e avea  fatto  rimettere  , non 
folamente  in  Cartagine  e nelle  altre  provincie 
ma  in  Roma  ftelTa  i Confeflbri  in  libertà  . Che 
ancora  riipetto  a’  vefcovi  fi  fofie  alquanto  mi- 
tigato il  ilio  filegno,  fi  può  raccogliere  dal 
vedere  , che  Cipriano  , intefà  la  liberazio- 
ne de’conlèflbri  , pensò  adufcire  dal  fuo  riti- 
ro » , e a ritornare  a Cartagine  , e non  ne  fu 
ritenuto  daTertullo  le  non  per  lo  timore  di 
non  eiporfi,  piuttofto  che  alle  ricerche  del 
proconfole  , alla  violenza  ed  al  furore  del  po- 
polo , che  fitibondo  del  fuo  fangue  avea  più 
volte  richiedo  di  vederlo  tia  le  unghie  eie 
zanne  de’leoni  - IVI  a oltre  quello  primo  moti- 
vo , ne  fopravvenne  indi  un  altro,  che  lo  co- 
ftrinfe  a differire  il  Aio  ritorno  oltre  le  ferie 
pafquali , benché  avefle  ardentemente  defide-. 
derato  di  celebrar  col  fuo  popolo  quella  folen- 
nìtà.  Felicilfimo  , uomo  turbolento  e fazio- 
fo  , reo  di  molte  violenze  frodi  e rapine  , e 
accufato  eziandio  di  adulterio  , temendo  forfè 
il  ritorno  e laTevera  difciplina  del  fanto  Ve- 
fcovo  , s’era  apertamente  dichiarato  contro  di 
lui  , e feparatofi  dalla  fua  comunione  avea  la- 
cerato la  Chielit  Cartaginefe  , ed  eccitatovi 
un  funeftiflìnio  incendio.  Aveva,  come  ab- 
biamo altrove  accennato  , s.  Cipriano  deftina- 
to  in  Cartagine  per  fuoi  vicarj  Caldonio  ed^ 
Ercolano  vefcovi  , e i due  fanti  preti  ed  incli- 
ti confefibri  Numidico  e Rogaziano  ; ed  ave- 
va trafnieifa  loro  una  certa  fcmnia  di  denaro 
da  dillribuirfi  a’poveri , e a follievo  de’confef- 
fon  ridotti  in  necelTità  per  la  conlìfcazione 
de’lorobeni.  In  quella  occafione  alzò  Felicil- 
fimo la  bandiera  della  ribellione,  efuonòla 
tromba  della  difcordia.  Tentò  di  dillurbare 
Tom.  III.  C c quell’ 
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quelTopera  di  pietà,  minacciando  come  un 
frenetico  di  f^omunica  , ed  eziandio  della 
morte  coloro  , che  prefentandofi  per  godere 
della  liberalità  del fanto Prelato,  moftravano 
con  un  tal  atto  di  comunicare  come  umili  pc-» 
eorelle  col  loro  legittimo  Paftore.  Non  eflen- 
do  ancora  Feliciflìmo  fe  non  un  femplice  lai- 
co, non  avrebbe  tanto  ardito^  le  non  forte  liu- 
to animato  e follenuto  da  alcuni  Preti  , i qua- 
li erano  già  convenuti  di  alzare  un  altare  ià- 
crilego  e profano  contra  il  legittimo  altare . 
Erano  coftoro  que’medefimi  ^inque  preti , i 
quali  ert'endofi  opporti  allafua  elezione  , s’era- 
no  poi  lludiati  di  attraverfarlo  in  tutte  le  cofe, 
di  renderlo  odiofo  a’martiri , di  fomentare  la 
impenitenza  de’ caduti , di  corrompere  la  di-- 
fcipllna  de’confertbri  é Intefa  s.  Cipriano  la  ri- 
bellione di  Felicirtìmo , ed  i fuoi  enormi  at- 
tentati , fcrirte  a’fuoi  quattro  mentovati  vica- 
rj , che  poiché  l’uomo  temerario  s’eraprotc- 
llato  di  non  voler  più  comunicare  con  quei  , 
che  perfeveravano  nella  comunione  del  loro 
vefeovo  j foggiacerte  alla  fentenza  , che  egli 
il  primo  uvea  pronunziato  contra  fe  rtert'o  , e 
fe  gli  facefle  fapere  , ch’ei  lo  avea  formalmen- 
te fcomunicato , e ne  pubblicartTero  la  fenten- 
za . Eflere  notorj  alcuni  de’fuoi  delitti . Non- 
dimeno che  sì  di  erti , sì  dell’adulterio , di  cui 
già  era  accufato  , rt  farebbe  prefa  più  efatta  , c 
giuridica  informazione  nel  prortimoConcilio. 
Che  la  rtefla  fentenza  fulminartero  eziandio 
contro  Augendo,  fe,  avendo  già  colpirato 
contra  il  fuo  Pallore  e la  Chiefa  con  Felicillì- 
mo,perfirteire  ortinato  nella  rtert'a  cofpirazione 
C fcilmatica  fazione  e temeraria  . Che  alla  rtef- 
fa  fentenza  farefabono.eziandio  foggiaciuti  gii 
altri  complici  della  medefima  ribellione  ; Che 
leggertero  quella  fua  lettera  nell’  artemblea 

de’ 


Digitizeo  bv  Googl 


^.2  fi.  L I B R o Settimo.  ^07 
de’Fedeli , ne  trafmetteflcro  una  copia  a Ro- 
ma “ , e vi  aggiugneflero  inomi  di  quei  che^ 
notoriamente prefo  aveano  partito  neJio  icif- 
ma  . Ricevuta  quefta  lettera,  Caldcnio  ed  Eìr- 
colano  , Rogaziano  e Numidico  pubblicarono 
unitamente  la  lentenza  di  fcomunica  , non 
folamente  contra  i due  già  mentovati  Felicif- 
fìmo  e Augendo  , ma  inoltre  contra  Repoito, 
Sofronio , e SolialTo,  e contra  due  donne  Pao- 
la ed  Irene  . Repolto  e Solronio  erano  già  Ita- 
ti del  numero  de’confèflojri  ed  eiulx  per  la_» 
Fede  . 

XLV.  I cinque  preti , i quali  benché  fcfle- 
ro  i principali  autori  c fomentatori  dello  fcif- 
ma  di  Feliciflimo  , non  s’erano  però  ancora 
apertamente  feparati  dalla  comunione  di  Ci- 
priano , irritati  per  lo  giuito  rigore  ufato  dal 
l'anto  Veicovo  , non  tardarono  guari  a dichia- 
rarli in  favor  dello  fcifma  , canon  foiharepiù 
di  foppiatto  in  quell’incendio  , ma  a portare  in 
ogni  luogo  la  fiaccola  della  difcordia  , e a dila- 
tarne le  hamme.  Uno  di  efii  fu  certamente 
quel  Fortunato  , che  fu  di  poi  per  opera  di 
Novato  intriifo  nella  .Sede  Cartaginefe  : un 
altro  lo  fleffo  Novato  ; il  terzo  e il  quarto, 
daH’avere  unitamente  co’primi  due  poco  pri- 
ma dello  fcifma  di  FelicifTimo  fcritta  una  let- 
tera poco  gradevole  al  fanto  Vefeovo  ' fi  con- 
gettura effere  flati  Gordio  e Donato  . E il 
quinto  v’ha  chi  fofpetta  poter  efiere  flato 
quel  Gajo  Diddenfe  fep arato  già  dalla  comu- 
nion  de’Fedeli  per  la  fua  pertinacia  in  comu- 
nicar con  gli  apoflati  . Ma  il  principale  Urie 
mento  del  diavolo  in  eccitare  , e in  promuo- 
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vere,  prima  in  Cartagine  lo  fcifma  di  Fe- 
ciflìmo,e  indi  a poco  in  Roma  quello  di  Nova- 
ziano  fu  il  fopraddetto  Novato  , di  cui  perciò 
conviene,  che  ci  fia  noto  il  carattere , che  ne 
hanno  formato  gli  antichi  Padri  , e fpecial- 
mentc  s.  Cipriano  . Conforme  alfuonome 
fu  fempre  avido  di  novità  , e perciò  quali  fem- 
pre  noto  ed  aborrito  da’vefcovi  come  un  ere- 
tico , e come  un  perfido  . Dominato  da  un’in- 
faziabile  avarizia  , furono  da  lui  fpogliati  i 
pupilli,  truffate  le  vedove , defraudate  del  Icr 
denaro  le  Chicfc  . Gonfio  di  fe  medefimo  , fu- 
perbo,  arrogante,  furiofo,ficcome  non  fapeva 
effere  amico  di  alcuno  , cosi  era  nemico  della 
pace-,della  tranquillità,della  quiete,e  quali  una . 
fiaccola  fempre  accefa  per  eccitare  ilfuoco  del- 
la difcordia  , e come  un  turbine  violento  per 
mettere  in  agitazione  ed  in  ifcompiglio  la  Fc- 
Privo  d’ogni pietà  , e d’ogni  fentimento 
di  umanità  , lafciò  morire  il  fuo  proprio  geni- 
tore di  fame , nè  fi  prefe  verun  penflero  delia 
fua  fepoltura  ; ne’trafporti  del  fuo  furore  pcr- 
coffa  nel  ventre  con  un  calcio  la  moglie  gra- 
vida , e cagionatone  l’aborto  , aggiunfe,  de-~ 
gno  imitator  di  Nerone  i al  parricidio  del  pa- 
dre , quello  del  figliuolo,.  Perfuafo  , che  per 
quelli  ed  altri  Cmili  eccelli  non  avrebbe  tarda- 
to s.  Cipriano  fuo  vefcovo  non  folamente  a 
deporio  dal  facerdozio , ma  a cacciarlo  dalla 
comunion  de’ Fedeli  , e prelèntendo  clTere 
ornai  imminente  l’efame  della  fua  caufa  , ed  il 
fuo  giudiaio  , prevenne  eo’voti  la  perfecu- 
zione  di  Deci© , e ne  udi  leggere  con  gran 
piacere  gli  editti , come  la  più  bella  occalione, 
che  fe  gli  potelTe  prclcntare  per  ifcanzar  frat- 
tanto e veder  differita  lafuagiuftaxotxdanna-. 

zio- 


\ D-,J  - y CjOCloU! 


a 


Libro  Settimo.  sjop 
zione  . Nel  tempo  poi  della  ftefla  perfecuzio- 
ne  fu  egli  il  primo  ad  animare  alla  fedizione 
gli  apoltati  , a turbare  nelle  prigioni  la  pace 
de’  martiri , a rilafl'are  ne’ preti  il  rigor  delle 
nialTime  e della  morale  Evangelica  , a profa- 
nare i divini  mifterj  col  proceu rame  fu-or  di 
tempo  1’  ufo  e la  partecipazione  a’  Caduti , c 
infommaeglifu  nel  maggior  furore  della  per- 
fecuzione  , che  fcftriva  la  Chiela  da  gli  ftra- 
nieri  , Tautore  di  una  domeflica  , e più  mole» 
ila  e pericolofa  perfeeuzione . 

XLVL  Tratti  adunque  Coftui  nel  fuo  par- 
tito Felici  flìmo  e i quattro  preti,  e in  tela  la 
fcomunica  lanciata  contro  del  primo  ; temen- 
do meritamente,  che  un  fimil  fulmine  fofle 
ben  tolto  per  cadere  fu  la  fua  tella  , volle  an- 
cor egli  prevenir  la  fentenza  del  fuo  giudice  , 
-c  coi  medelìmi  complici  della  fua  perfidia  c»_» 
congiura  , fi  feparò  dalla  Chiefa..  Nè  vedendo 
mezzo  più  atto  a far  gente , ad  accrefccr  la 
fedizione  ,.ed  ingrolfate  il  partito  , c a Itabiii- 
ve  lo  Icifma  , di  quello  di  fempre  più  facilitare 
ed  offrir  la  pace  a’Caduti , di  quello  appunto  fi 
valle  . Informato  della  loro  feparazionee  co- 
Ipirazione  s.  Cipriano  , fcriffe  al  fuo  popolo 
una  lettera  piena  di  carità  , e di  zelo  * , efor- 
tando  quei  , che  avevano  perfeverato  nella 
Fede  a perfeverar  nella  Chiefa  ,*  e quei  che 
cran  caduti  a non  lafciarfi  precipitare  in  un_> 
nuovo  abiflb  di  mali, ,,  E’  quella  , diceva  loro, 
una  nuova  tentazione  , una  nuova  perfecu- 
zione«  Sono  diprefentei  cinque  preti  uniti 
con  Fclicilfimo  a toglier  di  mezzo  la  peniten- 
za ,'  e a rovinare  colla  Infinga  d’  una  falfa  pa- 
ce i Caduti , ciò  che  eran  poc’  anzi  que’  cin- 
que primarj  della  Cittàtinki  col  magiflrato  a 
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fovvcrtire  la  Fede  , e a fedurre  i Fedeli . 
Qiiali  pene  , foggiugne  il  Santo  , non  foffro  y 
per  non  poter  di  prefente  venire  a voi,  abboc- 
carmi con  ciafcuno  di  voi , e ridurvi  alla  me- 
moria gl’  infegnamenti  del  Signore  , e le  maf- 
fìme  del  fuo  Vangelo  ! Non  ballava  1’ efilio 
ornai  di  due  anni , e quella  luttuoia  ieparazio- 
ne;  il  continovo  dolore  ed  il  gemito  , che 
fenza  darmi  ripofo  , mi  cruciano  allìduamen- 
telolpirito,  e le  lacrime,  che  giorno  e not- 
te mi  icaturiicon  da  gli  occhj , per  non  efl'crmi 
permeflb  da  sì  gran  tempo  di  falutarvi , e di 
ftringervi  al  feno  co’ mieipiù  teneri  ampleflì? 
S’  è aggiunto  all’  animo  dolente  un  nuovo  e 
maggior  dolore  , per  non  potere  in  una  sì  ur- 
gente necellìtà  fcorrere  fino  a voi , e Ibvenir- 
vi  inperfona;  elTendone  ritenuto  dal  timore, 
che  conformemente  alle  minacce,e  per  le  infi-. 
die  de’  perfidi , non  vi  fi  ecciti  maggior  tumul-, 
to  ; e dovendo  il  Vefcovo  provvedere  in  tut-, 
te  le  cofe  alla  tranquillità  , e alla  pace  , non 
fembri  avere  io  fteffb  fomminiftrato  materia 
alla  fedizione  , ed  inaiprita  di  nuovo  la  perl'e- 
cuzione  ,, . Gli  confola  nondimeno  nel  fin  del- 
la lettera  , che  anche  quell’ultima  parte  della, 
ftefla  périècuzione  , colla  protezion  del  Signo- 
re , bentofto  ceiferà;  onde  gli  farà  perniefib- 
di  rivenire  a Cartagine  dopo  Pafqua,  ed  efa- 
minare  co’fubi  collcghi , e difporre  e regola- 
re il  grand’affare  della  riconciliazion  de’  Ca- 
duti. E conchiude  , che  fe  alcuno,  ricufando 
di  far  penitenza,  e di  foddisfare  alla  divina 
giulìizia  , abbraccierà  il  partito  e la  eretica 
làzione  di  Felicifllmo  e de’  fuoi  c'>ngiurati  , 
non  dee  fpefare  di  ritornare  allaChiela,  e 
di  comunicare  co’  vefcovi  e colla  plebe,  di 
Crillo,  * 

XLVIL  Tornato  fecondo  la  fiia  promeffa 
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dopo  ]a  Pafqua  (che  giufla  il  Ciclo  di  s.  Ippoli- 
to, e gli  Ale/Tandrini , cadde  qiiefl’anno  ai 
di  Marzo  ) s,  Cipriano  a Cartagine , fi  ap- 
plicò fubito  a difporr  e le  cole  per  la  celebra- 
zione del  finodo  , principale  oggetto  de’fuoi 
voti , come  l’unico  mezzo  , onde  Iperava  qual- 
che rimedio  a’difordini  , ond’era  agitata  la 
Chiefa  Cartaginefe  : e frattanto  compole  il 
fuo  celebre  libro  de’Caduti  , acciocché  nell* 
el'ame  della  lor  caufa  fervifle  di  lume  alle  de- 
liberazioni dello  fiefib  Concilio  . Dato  in  efib 
primieramente  sfogo  alle  fue  tenerezze  verfo 
quei , che  fi  erano  mantenuti  faldi  e ccfianci  ». 
fi  rivolge  i 1 fanto  Paftcre  a piangere  la  jftrage 
fatta  delle  fue  pecore , la  rovina  di  tanti  apo-. 
fiati,  e la  impenitenza  di  molti  per  la  fover- ; - 
chia  facilità  e per  la  rilafiàtezza  di  alcuni  te- 
merari ed  incauti  facerdoti . Efagerata  la  gra- 
vi tà  della  piaga  , e niefiì  in  veduta  que’tefii 
delle  divine  Scritture  , con  cui  fi  dimofira 
quanto  abbia  Iddio  fu  orrore  la  idolatria , o, 
che  contengono  le  più  terribili  minacce  con-, 
tra  gli  uomini  empi  e diljprezzatori  de’divini.  ' 
giudizi;  poiché  gTincrcduli,  e leperionedi 
poca  fede  meno  fi  fogliono  commpvere  per  1* 
apprenfione  de’futuri  ed  eterni,  chede’pre- 
fonti  e temporali  gaftighi,  racconta  loro  alcu-; 
ni  memorabili  efenapj  di  perfone  fupernalmen-. 
te  punite  , o per  la  loro  apoftasìa  della  Fede 
o per  la  indegna  participazione  de’divini  mi- 
fierj . Portatefi  uno  fpontaneamente  al  Cam- 
pidoglio per  negar  Crillo  , poiché  l’ebbe  nega- 
to , rimafe  muto , e cominciò  la  pena  , ond’ 
era  cominciata  la  colpa.  Efièndo  un’altra  net 
bagno  ( mancava  quefio,alla  fua  colpa  , che  lu- 
bito  andafié  al  bagno  colti  , .che  perduto  avea 
la  grazia  del  vitale  lavacro  ) invafat.i  dai  dia-, 
volo,  fi  lacerò  co’denti  la  lingua  , che  avea 
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profanata  o colle  parole  facrileghe  , o colle 
in>pure  vivande  . Divenuta  carnefice  di  fe 
medefima  , non  potè  lungo  tempo fopravvi ve- 
re al  fuo  delitto  i e forprefa  da  acerbi  dolori 
di  ventre  e di  viicere  , tra  qiie 'cruciati  mancò 
dì  vita.  Udite, foggiugne  il  Santo,  ciò  che  ora 
fon  per  narrarvi , e di  che  fono  io  lleflb  tefti- 
monio  oculato  • Fuggendo  alcuni  per  lo  {pa- 
vento , lardarono  incautamente  in  potere  , ed 
in  cura  della  nutrice  una  loro  tenera  figliuoli- 
na.  L'empia  donna  condufl'ela  a i Magiilrati  : e 
apprelfo  l’idolo  , a cui  era  il  maggior  concorfo 
del  popolo  ; efilèndo  la  pargoletta  incapace  per  - 
l’età  di  cibarli  delle  carni  facrificate  , le  diede- 
ro del  pane  intinto  nel  vino  fopravanzato  alle 
libazioni  del  lacrifizio . Ricuperò  dipoi  laiìia 
figliuola  la  genitrice  . Maficcome  non  avea 
potuto  nè  intendere  , nè  impedire  il  facrilego 
attentato  , così  neppure  potè  indicarlo  alla  - 
madre.  Onde  fu  per  ignoranza , che  feco  la 
conducefle  , quando  eravamo  per  offerire  il  di- 
vin  lacrifizio . Dato  principio  alla  lacr a fun- 
zione , cominciò  a piangere,  ad  inquietarli  , 
ad  agitarli,  a fcontorcerfi , quafichèdaun  in- 
terno carnefice  foffe  coftretta  a nianifeftare 
con  quegl’  indizj  il  fuo  fiato  . Ma  allorché  ter- 
minata la  folennità  de  Ha  divina  oblazione,  co- 
minciò il  diacono  a prelentare  il  calice  confa- 
crato  a gli  alianti , e giunfe  per  ordine  al  fuo 
luogo,  rivolfe  la  pargoletta  perifiinto  della 
divina  maefià  ivi  prefente  la  faccia  , premè  le 
labbra  , chiufe  la  bocca,  ricusò  il  calice  . Ofii- 
natoli  il  diacono  , gli  riufci  finalmente^  con 
grande  fiento  d’infonderle  alcune  filile  del  Sa- 
cramento . Ne  feguì  fubito  il  fingulto  ed  il  vo- 
mito . Non  potè  l’Eucarifiia  rimanere  in  quel 
corpo  , e in  quella  bocca  profanata  . Il  làngue 
del  Signore  ufcì  fubito  con  violenza  dalle  vi- 
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(cere  contaminate . Tanta  è la  potenza  del  Si- 
gnore , tanta  la  iua  maeflà  ! I fegreti  delle  te- 
nebre l'otto  la  l'uà  luce  li  dileguarono , e nep- 
pur  gli  occulti  peccati  poterono  ellere  afcoli 
alfacerdote  di  Dio.  Ciò  adunque  accadde  in 
una  bambina  inabile  per  l’età  a cohfelTar  colla 
voce  l’altrui  delitto  nella  Ixia  perfona  com- 
melTo  . Ma  un’altra , che  già  avanzata  ne  gli 
anni,  mentre  offerivamo  il  facriftzio  , furti- 
vamente s’ intrufe  , 'quali  non  aveflc  inghiot- 
tito una  fpecie  di  cibo  , ma  una  IpaHa  , e rice- 
vuto nelle  fauci  , e nel  petto  un  mortale 
veleno,  cominciò  a provare  un  terribile  af- 
fanno , c afentirli  chiudere  e venir  meno  il 
refpiro  , e palpitando  e tremando,  cadde  per 
terra  . Non  potè  clTere  lungamente  impunito 
ed  occulto  il  fuo  facriiegio , e avendo  ol'ato  d’ 
ingannar  gli  uomini,  fentì  Dio  vendicatore 
della  fua  colpa.  Un’altra,  avendo  con  inde- 
gne mani  tentato  di  aprir  l’arca,  in  cui  era 
rinchiufo  il  Corpo  del  Signore  * , per  la  ham- 
ma  , che  fubito  ne  fcappò  fuori  , e per  lo  fpa- 
vento  onde  fu  forprefa , lì  ritenne  dal  violare 
col  fuo  contatto  la  faatità  de’divini  milìer]  . 
Finalmente  un  altro  avendo  ofato  di  prender 
furtivamente  la  llia  parte  della  lacra  oblazio- 
ne, aperte  di  poi  1^  mani  per  metterfela  in 
bocca  **  , la  trovò  convertita  in  cenere  . 
Quanti  ciafcun  giorno,  per. non  aver  fatto 
penitenza,  e un’umile  confelfione  del  lor  de- 
litto, fono  invafati  da  gli  fpi  ri  ti  immondi  ? 
Quanti  perdono  1’  ufo  della  ragione  lino  a di- 
venir pazzi  e furioli  ? Ciafcun  confideri  , non 
Tom,  III,  D.  d . tan- 


'*  Era  in  quelli  tempi  permeflu  a’  Fedeli  di  portarli  a cafa. 
c di.  confervarvi  l’Eucarillia. 

**  Secondo  l’antico  rito  prendevano  i Fedeli  nelle  lor 
mani  la  particola  confacrata  > c da  loro  llclli  fé  la  pone \ ano 
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canto  ciò  che  altri  fofFre,  quanto  ciò  che  egli 
inerita  di  fofFrire  . Nè  fi  tenga  per  ficuro  , per 
efiergli  differita  la  pena  ; anzi  tanto  più  tema , 
quanto  che  l’ira  dei  giudo  Giudice  i'embra  di 
averlo  ferbato  immediatamente  a fe  ffeffo  . Nè 
fi  creda  alcuno  dilpenfato  dal  far  penitenza 
per  non  aver  imbrattato  le  file  mani  co’facri- 
tìzj  , ma  folamente  la  Tua  cofeienza  co’  bi- 
glietti de’magifirati . Vede  Iddio  il  cuore  ed 
il  petto  di  ciafeheduno , ed  è un  giorno  per 
giudicare  non  folamente  de’nofiri  fatti , ma 
delle  nofire  parole  ancora , de’nollri  interni 
movimenti , e de  gli  fteflì  penfieri . Quanto 
. meglio,  e piu  in  conformità  della  Fede  , e 
della  riverenza  dovuta  a’facrofanti  mifterj 
operano  coloro  , i quali  benché  non  abbiano  nè 
facrificato,  nè  ricevuto  i mentovati  biglietti  j 
nondimeno  d’effer  loro  unicamente  ciò  cadu- 
to in  penfiero  con  ifchiettezza  e dolore  fi  ac- 
cufano  a i facerdoti,  fe  ne  fgravano  la  cofeien- 
za ,*ed  anche  a quefte  piccole  piaghe  chiedono, 
che  fia  applicata  una  falutevele  medicina  ; fa- 
peudo  effere  fcritto  » Iddi0  /oggetto  ad 

ejfere  burlato . - 

XLVIII.  Si  crede  aver  letto  s.  Cipriano 
(ed  egli  fieffb  fembra  accennarlo  '*  ) quello fuo 
libro  nel  finodo  celebrato  a Cartagine  , poiché 
vi  furono  giunti  molti  vefeovi  da’luoghi  del 
loro  efilio  , oppure  dalle  lor  Chiefe  . Intorno  a 
due  punti  principalmente  fi  ri volfero  in  que- 
llo finodo  le  deliberazioni  de’Padri . Prima  io 
iftabilire  le  regole  per  la  riconciliazione  de’ 
Caduti  ; dipoi  in  oppor  de’ripari  allo  feifma  di 
Feliciflìmo  , e in  determinare  legiullepene 
contra  la  pertinacia  de  gli  icifmatici  ede’ri- 
belli  . Quanto  al  primo  punto  , efaminati  con 

una 
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una  fomma  diligenza  ed  attenzione  i varj  tefti 
delle  divine  Scritture  , che  fi  potevano  allega- 
re per  l’una  , e per  l’altra  parte  * , cioè  , o che 
certe  fpecie  digraviflìmi  delitti  icmbrano  ef- 
cludere  dal  perdono,  o che  commendano  la 
divina  mifericordia  verfo  ogni  genere  di  pec- 
catori; fi  unirono  concordemente  i Padri  in 
quello  giufio  e faluberrimo  fen timento  , di 
non  togliere  per  una  parte  onninamente  a’ 
Caduti  la  Iperanza  della  comunione  e delia 
pace  ; per  timore  , che  affatto  efchifi  dalla 
Chiela  , per  la  difperazionc  o datili  in  preda 
alfccolo,non  vi veflcro  da  Gentili, o figettafle, 
ro  nel  partito  de  gli  fcil’matici  ; e per  l’altra 
parte  di  non  ifiiervare  la  giufia  leverìtà  del 
Vangelo, con  ammetterli  temerariamente  alla 
pace  , ma  folo  dopo  una  penitenza  proporzio- 
nata alla  graviti  de’lor falli,  e piu  o meno 
prolungata  fecondo  le  varie  tircoftanze  , che 
larebbono  potute  accadere  , o le  diverlèdil- 
pofizioni  de’peaitenti  « Stabilita  quella  rego- 
la generale , venendo  a’cafi  particolari  , fu  ri- 
lolutodi  ammettere  frattanto  i LìbelUùci  , e 
àìiovvcant  li' Sacrificati  nel  grave  pericolo 
della  vita*.  Siccome  quello  decreto  non  fi 
debbe  intendere,  quanto  a’primi,  fe  non  di 
coloro , i quali , commelfo  il  delitto  , c cono- 
fciutane  la  reità  , ne  avevano  fatta  un’umile 
penitenza  ; così  quanto  a’fecondi , non  fi  dee 
prendere  in  un  tal  fenfo , quafichè  il  tempo 
della  loro  penitenza  dovelfe  generalmente 
durare  fino  alla  morte . Ma  che  dovendoli  ella 
tuttavia  prolungare  **  , fe  prima  di  averne 
terminato  il  corfo , fi  riducelfero  all’ellremo  , 
D d 2.  ricc- 
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riceveflero  in  quel  punto  l’ afibluzipne  * . Se 
poi  coftoro  , eflendo  Itati  una  volta  riconcilia- 
ti , folTero  per  divina  mii'ericordia  tornati  a 
reili  tuiriì  in  falute,  non  fu  fentimento  de’Pa- 
dri  a di  rimetterli  di  nuovo  nello  ilato  de’pcni- 
tenti , ma  che  ièguitaflero  a liberamente  go- 
dere del  benefizio  ricevuto  , e a comunicar  co’ 
Fedeli . Quanto  furono  indulgenti  e liberali 
verfo  colloro , altrettanto  furono  i Padri  fe- 
veri  e rigorofi  verfo  di  quegli , i quali  aveflero 
differito  la  penitenza  alla  morte  , cui  vollero  , 
che  fi  negaffe  in  quel  punto  l’aflbluzione  : poi- 
ché non  l’amore  della  giuflizia  ) ma  il  mero  ti- 
mor della  pena  , fuole  in  quel  punto  a collo - 
ro  premere  da  gli  occhj  le  lagrime  , e i gemiti 
ed  i fofpiri  dal  petto  **  , Qiiei  del  clero,  che 
avevano  prevaricato  , o facrificando  , o rice- 
vendo i biglietti  de’magiilrati  ^ , furono  ef- 
clufi  in  perpetuo  dal  facerdozio  , e dalle  fun- 
zioni ecclefiafliche  , nè  fu  lafciata  loro  altra 
iperanza  , che  di  comunicare  tra  i laici . Gio- 
vino e Mallìmo  , due  vefeovi , rei  di  quello  e 
di  altri  atroci  delitti  ' e per  cagione  di  elfi  già 
per  fentenza  di  nove  vefeovi  fcomunicati , fu- 
rono di  nuovo  in  quello  finodo  condannati , o 
per  la  loro  impenitenza  ed  ollinazione  , o per 
aver  ricufato  di  foggettarfi  alla  iua  autorità 
cd  al  rigore  delle  fuc  leggi . 

XLIa.  Con  non  minore  zelo  di  quello , 
che  dimoftrò  in  illabilirc  la  difciplina  , fi  oppo- 
fe  il  finodo  allo  feifma  di  Fclicilfimo , e a’fu- 
riofi  tentativi  della  fua  infàna  e temeraria  fa- 

zio - 
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2Ìone.  Venne  l’uomo  fuperbo,  accompagna- 
to dalla  mafnada  de’cinque  preti  compiici  del- 
le lue  fellonie , a prefentarfi  nel  finodo  , a fine 
difoltenervi  lalorocaufa^  . Vi  furono  inte- 
fi , furono  verificati  i delitti , ond’erano  , o 
notoriamente  rei , o giullamente  acciifati . E 
perfillendo  nella  loro  contumacia  , e ribellio- 
ne ; ficcome  è certo  per  una  lettera  di  s.  Ci- 
priano ellervi  fiato  Felicifiìnio  di  nuovo  fco- 
nninicato  , e lo  fieflb  raccogliendoli  da  un’al- 
tra lettera  del  medefimo  Santo  ^ di  Novato  ; 
faranno  anche  fiati  con  non  minor  rigore 
trattati  gli  altri  quattro  preti  partecipi  della 
ftelfa  colpirazione . Finalmente  centra  la  loro 
fazione  generalmente  fu  definito  ^ , che  non 
dovendo  fecondo  l’Apofiolo,gli  apofiati  e i dc- 
fertori  , e quei  che  difiìpano  la  Chiefa  di  Gri- 
llo , e ne  lacerano  la  unità  , quando  anche  fof- 
lèro  nccifi  per  lo  Ino  nome  , eflere  ammefiì  al- 
la pace  , rimanefl'ero  in  perpetuo  efclufi  dalla' 
eemunion  della  Chiefa.  Gli  aveva  minacciati 
di  quefia  pena  s.  Cipriano  prima  eziandio  del 
concilio  e . Ma  che  quefto  canone  non  fia  fiato 
una  legge  indifpenfabile,  nè  fia  fiato  pubblica- 
to le  non  a maggior  terrore  de  gli  fcifmatici , 
e a fine  di  far  loro  comprendere  , con  quanta 
difficoltà  farebbono  poi  fiati  accolti  nel  feno 
della  Chiefa  , chiaramente  apparifee  dalla 
condotta  di  poi  tenuta  con  eflì  dal  medefimo 
s.  Cipriano, principale  autore  , e ilpiù  zelante 
difenfore  ed  efecutore  de’  decreti  di  quello  fi- 
nodo.Molti  poiché  furono  convinti  delle  male 
arti  delle  prelligie  e delle  frodi  di  Felicifiimo, 
elfendofi  rifoluti  di  abbandonare  lo  feifma  , e 
di  ritornare  alla  Chiefa , s.Cipriano  non  fi  op- 
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pofe  generalmente  al  loro  ritorno,  ma  usò 
una  grande  e Araordinaria  attenzione  indiià- 
minare  quei , che  ne  dovevano  eflèr  tenuti 
lontani,  e quei,  che  conveniva  d’ammetter- 
vi*  i anzi  lungi  dall’averli  trattati  con  un  ec- 
ceAìvo  rigore  , fi  acculava  e dolevadi  avere 
tii'ata  con  alcuni  di  eAì  una  foverchia  facilità  . 
Erano  alcuni , o rei  di  così  enormi  delitti , e 
cosi  indurati  ed  incalliti  nella  malizia  , e da- 
vano legni  cosi  equivoci  di  ravvedimento  e di 
lineerà  peni  tenza  ; o parca  che  fi  dovefle  fare 
sì  poco  cafo  della  loro  converfione , che  gli 
Aelfi  Fedeli  fi  opponevano  alla  loro  riconci- 
liazione , o non  potevano  efl'ereammelfi  fenza 
fcandolo  e pericolo  della  fovverfione  di  mol- 
ti >,,  Oh  le  tu  poteAì  (fcriveva  il  fanto  Ve- 
feovo  ai  Pontefice  s.  Cornelio)  trovarti  pre- 
fente  , quando  alcuni  di  coAoro  ritornano  dal- 
lo fcifnoa  ! VedreAi  con  quanta  pena  poAbper- 
luadcre  a’  fratelli , che  foffrano  con  pazienza  y 
ed  acconfentano  al  loro  ricevimento  ! Come 
fi  rallegrano  e gioifeono  , allorché  fiprefen- 
tano  alcuni  meno  colpevoli  e tollerabili  ; così 
per  l’oppoAo  fremono,  e fi  oppongono , quan- 
do alcuni  protervi  ed  incorrigibili , e mac- 
chiati di  adulteri , o de’profani  facrifizj  , e 
inoltre  arroganti  efuperbi,  par  che  non  tor- 
nino nella  Chiefa  le  non  per  proccurarvi  la 
fovverfione  e corruzione  de’buoni . Appena 
mi  riefee  di  perfiiadere  al  popolo  , anzi  appe- 
na ottengo  per  forza  , che  non  refiAano  al  lo- 
ro ricevimento'.  Ed  è divenuto  più  giuAo  il 
rifentimento  e il  dolor  de’fratelli , da  che  uno 
odue  accolti  per  la  mia  troppa  facilità  , con- 
traddicendo e mormorandone  il  popolo,  fb- 
nòpoi  divenuti  peggiori  , ed  eflendo  remiti 
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fenza  una  vera  e fincera  penitenza  , furono  al- 
tresì ilifedeli  nello  ofTervanza  delle  promeAe  , 
cde'buoni  proponimenti  „ . Allo  fteflo  s.  Ci- 
riano  , che  furaniniae  lo  fpirito  di  qiieltolì- 
nodo  , toccò  poi  ad  intraprendere  la  difeia 
de’iuoi  decreti  contra  un  partito  elèremamen- 
te  oppolèo  a quello  di  Feliciilìmo , di  cui  iì- 
milmente  fu  la  face  e il  gran  promotore  No- 
vato:  il  quale  lìccome  in  Cartagine  fi  era  valu- 
to a turbare  le  cofe  della  Chiefa  della  impa- 
zienza de  gli  apoflati  a foffrire  i rigori  della 
penitenza  , e della  facilità  di  alcuni  preti  a dar 
loro  r alfoluzione  ; così  in  Roma  , trovatovi 
un  uomo  duro,  fuperbo,  inflcflìbile  , e fenza 
mifericordia  , e privo  di  carità  , di  lui  fi  val- 
le ad  accendervi  la  fiamma  di  un  nuovo  e più 
funefto  fcifma  , cui  fervi  di  pretefto  , e diede 
lorzae  vigore  il  falfo  zelo  di  non  contaminar- 
fi  nella  Chiefa  Cattolica  per  la  comunione  de 
gl’idolatri,  che  negavano  efiere  in  fuo  pote- 
re d’alTolvere  da’  lor  delitti . 

L.  Poiché  era  fiata  vacante  la  Santa  Sede 
dopo  il  martirio  di  s.  Fabiano  per  lo  fpazio  di 
più  di  fedici  meli , potè  finalmente  il  Romano 
Clero  procedere  alla  elezione  delfnofupre- 
mo  Pallore  , e di  tutto  il  gregge  di  Crifto.  Si 
crede  avergli  proccurato  una  tal  libertà  l’af- 
fenza  dil^ecio  da  Roma,  e la  ufurpazione  fat- 
ta* dell’ Imperio  da  Lucio  Valente,  che  fu  di 
breve  durata  , e fembra  clTere  fiata  dalla  divi- 
na Provvidenza  unicamente  permefià,  accioc- 
ché non  fofle  più  lungamente  la  Chiefa  lenza 
ilfuocapo.  Benché  Decio  aveffe  mitigatoli 
furore  della  perfecuzione  , vedea  però  Tempre 
di  mal  occhio  i Criftiani , e Ipeciaìmente  i ve- 
feovi , nè  averebbe  tollerato,  trovandoli  in  * 
Roma,  ed  efercitandovi  T autorità  e l’ impe- 
rio , la  elezione  di  un  nuovo  Papa:  egli  che 
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intefane  la  nuova  , infieiuc  co»  quella  della_» 
ufurpazion  di  Valente  , con  minor  collera  udì 
Ibllevarfi  in  Roma  un  emulo  Principe  * , che 
Tcflervi  flato  inalzato  un  lacerdotc  rii  Dio. 
Cadde  la  elezione  lìi  la  perfona  di  s.  Cornelio, 
uomo  di  un  merito  Angolare,  e dotato  di  tut- 
te quelle  prerogative  , che  fi  polì'ono  defidera- 
re  in  un  degno  l'ucccirore  del  Principe  de  gli 
Apofloli  . Ma  quanto  egli  era  meritevole  d.’ 
eflcr  promoflò  al  grado  Apoflolico  per  la  fua 
modeflia  '*  , per  lo  fuo  candor  virginale  , e per 
la  pietà  e religione  , con  cui  paflando  per  tut- 
ti gli  Ordini  e gradi  deirecciefiaflico  minille- 
rio  , ne  aveva  elercitate  le  funzioni  e gli  im- 
pieghi ; altrettanto  era  alieno  dall’  afpirarvi, 
e dall’ambirlo  ; e lungi  dal  l’impiegare  la  vio- 
lenza o alcuno  indegno  artifizio  per  giugnere 
a un  così  alto  e fublime  poflo  , fu  d’  uopo  far- 
gli violenza  per  indurlo  ad  acconfentire  alla 
propria  efaltazione.  Ma  nelle  perfone  vera- 
mente umili,  e che  diffidano  di  loroflelTe;  e 
tutta  la  loro  fiducia  hanno  ripofla  in  Dio  , 
uguale  aH’umiltà  fuol  eflere  la  grandezza  dell* 
animo,  e la  intrepidezza  dei  cuore . Queflo 
appunto  è ciò  che  in  $.  Cornelio  grandemente 
ammirava,  c celebrava  il  fanto  veicovo  di 
Cartagine  fcrivendo  ad  An coniano  Poiché 

ebbe  , fcriveva  il  Santo  , non  per  ambizione  , 
ma  unicamente  per  fòmmiffionc  al  divino  vo- 
lere , cui  appartiene  creare  i fuoi  facerdoti  , 
accettato  l’epifcopato  ; qual  maggior  prova  fi 
poteva  defiderare  della  fua  invitta  coflanza  , 
del  fuo  vigore  faccrdotale,  e della  fermezza 
della  fua  Fede  , che  1’  efler  egli  perfillito  in- 
trepido in  Roma  nella  fua  Cattedra,  quando 
il  tiranno  infeflo  a’ facerdoti  di  Dio  , sbuffa- 
va , 
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va  , e gettava  fuoco  per  la  fua  elezione  , e eoa 
minor  cUfpetto  foftViva  un  competitore  fui 
trono  , che  un  vefeovo  in  Roma  ? Non  meri- 
ta egli , che  innalziamo  fino  alle  llellc  la  fua 
Fede  e la  fua  virtù  , e che  già  lo  annoveriamo 
tra  i confefì'ori  e tra  i martiri , per  avere  af- 
pettato  sì  lungo  tempo  , e per  tanti  mefi  i car- 
nefici, e gli  efecutori  del  feroce  tiranno  , i 
quali  o colla  fpada  o colla  croce , e col  fuoco  , 
o con  altro  genere  d’ inaudito  fupplizio  ven- 
dicafl'ero  il  generofo  difp rezzo  , che  faceva  de* 
fuoi  detellabili  editti  , delle  fiie  minacce  , de’ 
fuoi  tormenti?  Benché  la  maeflà  e bontà  del 
Signore  abbiano  protetto  e difefb  il  gran  Sa- 
cerdote ; nondimeno  , le  fi  attende  alla  fua  de- 
vozione , e prontezza  d’animo , egli  ha  il  me- 
rito di  aver  Ibfferto  tutto  ciò  , ch’era  difpollo 
a foffrire  y e del  tiranno,  di  poi  vinto  perla 
forza  delle  armi , trionfò  egli  prima  coll’eroi- 
che  virtù  del  fuo  facerdozio  . 

LI.  Siccome  avevano  fofferto  la  elezione 
di  s.  Cipriano  in  Cartagine  di  mala  voglia  , e 
le  l’eratio  oppofii  alcuni  Ipiriti  torbidi  e fedi- 
ziofi  ; cosi  a quella  di  s.  Cornelio  in  Roma  fi 
oppofero  Novaziano , e alcuni  preti  del  fuò 
partito.  Era  cofiui , che  fu  l’autore  del  pri- 
mo feifma  nella  elezione  de’Papi , quanto  for- 
nito di  dottrina  , di  fpirito  e di  eloquenza  , al- 
trettanto vano  , fuperbo , gonfio  e pieno  di  se 
medefimo  , ed  ambiziofo  . Prinaa  eh’  ei  fofle 
battezzato,  e riporto  nel  numero  de’Fedeli^  , 
Iddio  , forfè  in  pena  della  fua  vanità  , lo  diede 
( come  già  Montano,  di  cui  era  fpecialmcnte 
nella  pretefa  riforma  della  Chiefa  per  imitar 
la  condotta  ),  in  potere  del  diavolo  . Accorfe- 
ro  gli  eforcilli  in  fuo  ajuto  j e frattanto  cfl'en- 

do 
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docadiuo  in  una  grave  e pericolofa  infermità, 
confentì,  che  gli  foflc  amminiliaco  nel  letto 
per  ai'pcrfione  il  (acrofanto  lavacro  , come  1’ 
unico  peravventura  , o almeno  il  più  certo, 
ed  efficace  rimedio  contra  le  infelèazioni  del 
maligno  fpiato  , ond'  era  crudelmente  agita- 
to. Benché  fenza  ragione  abbiano  già  alcuni 
dubitato  • , fe  i Clinici  (così  furono  chiamati 
quei  , che  nel  letto  , a fomiglianza  di  Nova- 
ziano  erano  battezzati  ) aveflero  ricevuto  la 
grazia  del  battefimo,  edovefléro  tenerli  per 
finceri  c legittimi  Criftiani  ; non  fu  però  fen- 
za ragione  , che  la  Chiefa  gli  volle  efclufi  dall’ 
Ordine  ecclefiallico  , per  fofpetto  di  non  aver 
eglino  ricevuto  il  battefimo  per  divozione 
e con  libera  volontà  , ma  per  mera  necelfità  , 
Tanto  più  dovca  cadere  un  tal  fofpetto  fu  la 
perfona  di  Novaziano , quanto  che  liberato 
Un’infermità  , e dalle  vefl'azioni  dei  diavolo  , 
trafcurò  di  fupplire  ciò  che  , fecondo  le  regole 
della  Chiefa  , fi  coftumava  nella  folenne  am- 
miniftrazione  del  battefimo,  c.fpecialmente 
di  farfi  fegnare  ed  unger  la  fronte  dal  Vefco- 
vo  , cioè  di  farfi  ammiuiftrare  il  Sacramento 
della  Confermazione.  Eflendo  di  cffo  il  pro- 
prio effetto  conferir  la  pienezza  dello  Spirito 
S'anto;perciòNovaziano(dicea  s.Cornelio  neh 
la  fua  lettera  a Fabio  ) come  ha  potuto  fenza 
quello  facro  figillo  ricevere  lo  flefl'o  Spirito 
Santo?Dovea  dunque  il  medefimo  Novaziano, 
cfTendofecondo  i canoni  irregolare, efler  cicliu 
Ib  d’ogni  Ordine  clericale.Ma  s.  Fabiano, o al- 
cun altro  de’ funi  più  proffimi  predeceffori , 
giudicandolo  abile  a rendere  per  la  fua  dot- 
trina., e per  lo  fuo  fpirito  ed  eloquenza  de* 
gran  fervizj  alla  Chiefa,  volle  promuoverlo 
fino  all’  Ordine  facerdotale  . Si  oppofero  alla 
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fua  ordinazione,  come  contraria  allVccleiìa- 
ftiche  regole  , non  folamente  tutto  il  clero  , 
ma  molti  ancora  de’ laici . Per/ìilè  nondime- 
no il  veCcovo  , e gli  pregò  di  acquietarli  ,c  che 
gli  fofle  permefl'o  di  togliere  per  qtieila  fola 
volta,  e in  grazia  di  qucllx)  foio,  cella  Ina 
dil'penlà  l’impedimento,  per  cui  doveva  cll'er 
cl'clul'o  dal  clero.  Rendè  in  vero Novaziano 
qualche  fcrvizio  alla  Chiefa.  Fu  egli , che  ftc- 
if:  la  nobiliUìma  lettera  del  Romano  clero  a 
s.  Cipriano  * intorno  alla  diiciplina  , che  du- 
rante la  vacanza  della  Sede  Apolloiica  , fi  do- 
vea  tenere  con  quei  che  avevano  idolatrato  , 
che  da  lui  llefl'o  fu  letta  nell’alTemblea  del  me- 
defimo  clero  , e fcttofcritta  dall’inclito  con- 
feflbre  , e poi  martire  s.  Moisè  . iVla  era  vuoto 
il  fuo  cuore  di  quello  fpirito  , e di  quel  vigore 
Evangelico  , che  mirabilmente  rifplende  , 
giuftamcnte  fi  ammira  nella ìnedefima  lettera. 
Nel  tempo  della  perfecuzione  avvertito  dai 
diaconi , e da  elfi  pregato  ' di  ufcir  dall’appar- 
tamento , ove  per  tema , e per  foverchio  amor 
della  vita  s’  era  rinchiufo  , e di  fovvenire  a* 
fratelli , che  fi  trovavanoin  pericolo,  c di  pre- 
dar loro  que’  foccorfi  ed  ajuti  , che  dovevano 
attendere  da  un  prete  ; tanto  fu  alieno  dall’ar- 
renderfi  alle  loro  preghiere  ed  ammonizioni , 
che  levatoli  in  collera  , e togliendoli  dalla  lor 
To  prefenza  , protelfò  di  non  voler  più  fare  il 
prete,  ma  volerli  dare  a un  altro  genere  di 
vita  , ed  elTcre  invaghito  della  profelfionc  di 
un’altra  lilofofia.  Dopo  quella  dichiarazione  , 
che  può  forfè  riguardarli  come  il  principio 
della  fua  diferzione  , o come  una  intimazione 
delia  guerra  , che  macchinava  di  fare  un  gior- 
no a 
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no  a fronte  fcoperta  alla  Chiefa;  fa  d’uopo  cre- 
dere, che  gi;ì  cuiiiiuciaflè  , eziandio  avanti 
all’elezione  di  s.  Cornelio  , a gettare  le  prime 
fcintllle  , a inllnuar  le  fue  maliìme  perniciofe, 
a fpargere  i primi  fémi  della  difcordia  nel  cle- 
ro , e a tentare  ancor  di  corrompere  gli  animi 
de’  confeflbri . Concioflfìachè  Moisè  - , il  cui 
gloriofo  martirio  precede  di  alcuni  mefi  la 
elezione  di  Cornelio  , lo  cacciò  dalia  Tua  co- 
munione , cioè  non  volle  più  ricevere  le  fue 
vili  te  , e gli  vietò  di  più  accoliarH  alla  carcere, 
ov’era  imprigionato  per  Grillo;  o temendo, 
che  delia  Ina  amicizia  non  fi  abuialTe  a fedurre 
più  facilinente  i femplici , o elTendofi  forfè  ac- 
corto , che  i Tuoi  diicorfi  facevano  qualche 
iinprelllonc  fu  lo  fpidto  de  gli  altri  confeflbri. 
E di  vero  alcuni  di  elfi , cioè  Malfimo  prete, 
ed  Urbano  **  , i quali  due  volte  avevano  con- 
feguito  la  gloria  d’una  iiluflre  confelfione  : e 
Sidonio  , e Maccario,  detto  altresì  Celeri- 
no' ( di verfo  da  quello,  che  s,  Cipriano  avea 
ordinato  Lettore  della  Chiefa  Cartaginel'e  ) 
uomo , che  per  la  divina  miièricordia  avea 
con  fomma  fortezza  foftenuto  ogni  genere  di 
tormenti  , e colla  fermezza  della  fua  Fede  « 
confortando  la  infermità  della  carne  , avea 
trionfato  della  empietà  ; e Nicoflrato  diaco- 
no , appena  dopo  la  morte  del  fan to  martire 
Moisè  melfi  in  libertà  , ftrinfero  una  Ipeciale 
amicizia,  e corrifpondenza  con Novaziano  , 
c co’  cinque  preti  del  fuo  partito  ; fecero  lega  • 
con  elfi  , e fi  unirono  ne’medefimi  fentimenti, 
fenza  però  fepararfi  dalla  comunion  della  . 
Chiefa  . Giunfe  frattanto  Nevato  a Roma*, 
eflfendofi  fottratto  all’imminente  giudizio  deji 

fiìio- 
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finodo  "di  Cartagine , e dopo  che  ebbe  fatto 
promuovere  Feliciflimo , gonfaloniere  deljp 
ìcifma  Cartaginefe  all’  Ordine  del  diacona- 
to » ; e come  una  nuvola  torbida  e tenebrofa  , 
che  ovunque  fi  volgeva  portava  i turbini  e le 
tempeftc  , crebbe  al  Aio  arrivo  in  Roma  la__, 
confufione  y e ben  torto  vi  diipofe  gli  l'piriti  a 
una  maniferta  rottura . 

LII.  Avvenne  1’  arrivo  di  Novato  a Ro- 
ma , mentre  vi  fi  trattava  di  riempiere  ornai 
la  Sede  Aportolica  da  gran  tempo  vacante  per 
lo  martirio  di  «.Fabiano.  Vide  Novaziano  am- 
biziofo  di  querto  pollo:  e come  uomo,  alla 
cui  tennerità  e audacia  nulla  pareva  impolfibi- 
le  , e che  anzi  ambiva  di  fegnalarfi  con  azioni 
rtrepitofe  e proporzionate  al  teatro  ; ficcome 
Roma  precedeva  Cartagine  , così  ertendogli 
riufcito  diproccurare  in  Cartagine  l’ Ordina- 
zione di  un  diacono  , intraprele  a dare  nella 
perfona  di  Novaziano  un  vefcovo  a Roma, 
Efl'endo  adunque,  come  abbìam detto,  con- 
corfi  i voti  in  quella  di  s,  Cornelio  , fi  diedero 
coftoro  a impugnare  una  sì  giulta  e fanta  ele- 
zione , con  inventare  e divulgare  contro  di 
lui  le  più  nere  e atroci  calunnie  j e perciò  an- 
davano Aifurrando  , efler  egli  indegno  del 
fommo  Pontificato  , ed  ineligibile  , nè  dover-  - 
fi  riconofcere  per  vero  e ‘legittimo  Papa  , nè 
prertargli  la  dovuta  ubbidienza . Quafi  nel  me- 
defimo  tempo  giiinfero  in  Affrica  le  lettere, 
colle  quali  s.  Cornelio  dava  parte  a «.Cipria- 
no*^ , e agli  altri  velcovi  Aft'risani  della  fua 
elezione  , e la  lettera  della  contraria  fazione* 
Era  tuttavia  adunato  il  concilio  Cartaginefe  , 
o (.almeno  fuflìrteva  in  qualche  modo  in  que* 
vefeovi } che  erano  rimali  in  Cartagine , ad 

effet- 


a Cyp.ep,  51..7/.49.  b Ibid,  c E.p, 


Digitized  by  Google 


i26  Istorta  Ecclesiastica  ^ 2 fi. 
eiTetto  di  provvedere  e di  dar  fefto  a quanto  di 
nuovo  ciafcua  giorno  poteva  occorrere  atto 
a turbar  la  pace  per  le  agitazioni  , ond’ erano 
tuttavia  in  movimento,  le  cofe  dopo  le  prece- 
denti tempelle,  Lefle  adunque  s,  Cipriano  in 
quella  numerola  adunanza  le  lettere  di  Cor- 
nelio, che  fpira  vano  pietà  , religione  , e mo- 
deftia  . Ma  iuppreflc  quella  , che  gli  era  venu- 
ta per  parte  degli  fcifmatici  ; giudicando  ef- 
fer  centra  la  gravità  e pietà  facerdotale  di  far 
leggere  in  un  sì  Tanto  e vcnerabil  confeflb  , e 
in  faccia  all’altare  un  infame  e fediziofo  libel- 
lo.Non  ollante  però  un  paìTo  sì  favorevole  all* 
clezion  di  Cornelio  ; e non  oilantechè  il  San- 
to ed  i fuoi  colleghi  non  dubìcalTero  , efler  el- 
la fiata  canonica  e legittima  ; dovendo  perciò 
ballare  fecondo  l’antico  flile  le  lettere  Indite 
loro  dal  Santo  Padre  j nondimeno  prima  di 
paffar  oltre  , e di  riconofceriofolennemente  , 
e di  rifcrivergli  come  a Capo  indubitato , e le- 
gittimo della  Chiefa  , determinarono  di  afpet- 
tare  le  lettere  de’ loro  colleghi , i quali  ave? 
vano  afilflito  alla  fua  elezione  ed  ordinazione; 
e fpedito  a Roma  Caldonio , e Fortunato,  i 
quali  efattamente  s’  informaffero  dello  affare 
e dello  flato  delle  cole,  vollero,  cheGnoai 
loro  ritorno  fi  renelle  fofpefa  la  conclufione 
d’  un  sì  gelofo  ed  importante  negozio  . Anzi 
avendo  il  clero  Adrumetino  , non  informato 
di  quella  rifoluzione  del  finodo  Cartaginefe  , 
in  alTenza  del  fuo  vefeovo Policarpo  , inviato 
fue  lettere  a s.  Cornelio  » ; fatto  di  ciò  confa- 
pevole  s.  Cipriano  , affinchè  in  tutta  1’  Affri- 
ca fi  tenelle  una  uniforme  condotta  » ordinò , 
che  ancor  elfi  fcrivelTero  indi  innanzi  al  clero 
di  Roma  fenza  nominar  s.  Cornelio., Era  la 
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provincia  ecclefìailica  di  Cartagine  d’ una_» 
grandilflma  ellenfione,  come  quella  , che  com- 
prendeva , oltre  l’ Affrica  Proconfolare  , la 
Numidia  , e la  Mauritania . V’erano  tuttavia 
molto  turbate  le  cole  per  cagione  de  glifcif- 
inatici , difpolli  a valerli  di  tutte  le  occafioni , 
che  fi  prefentavano  loro , a fomentare  edac- 
crelcere  ladivifione.  Era  perciò  da  temerli  , 
che  giugnendo  nelle  più  rimote  provincie  la 
nuova  dello  fcil'ma  di  Roma  , prima  che  foffe- 
ro  bene  fchiarite  le  circoftanze  di  quello  affa- 
re ; gli  fpiriti  turbolenti,  e portati  alla  fcdi- 
zione,  non  riempieffèro  d’inquietudine  gli 
animi  di  coloro  , i quali  fi  follèro  apertamente 
dichiarati  per  l’uno  de’ due  partiti . Del  ri- 
manente , quanto  foffe  s.  Cipriano  già  perfua- 
fo  della  innocenza  di  s.  Cornelio  , e delia  va- 
lidità della  fua  elezione  , ne  dà  egli  fteffo  per 
argumento  , lo  aver  egli  frattanto  raccoman- 
dato a tutti  quei,  che  dall’Affrica  navigava- 
no a Roma  , di  attaccarli  alla  radice  ed  al  tron- 
co della  Chiela  cattolica  ; cioè  di  comunicare 
con  s.  Cornelio  , colla  pienezza  de’ voti  col- 
locato nella  cattedra  di  s.  Pietro  , centro 
principio  e fondamento  dell’  unità;  e non  al 
piccolo  fufto  del  partito  diNovaziano,  o già 
recifo  , o che  era  per  apertamente  reciderli 
dal  fuo  tutto  » 

LUI.  Prima  che  di  Roma  foffero  tornati  a 
Cartagine  i due  vclcovi  Caldonio  , e Fortu- 
nato , Legati  del  finodo  Caftaginefe  , vi 
ginnfero  Matlimo  prete  ( diverfo  da  quello 
già  infigne  per  la  gloria  della  fua  confeffione  ) 
e Augendo diacono,  e Macheo  , e Longino, 
fpeditivi  col  carattere  di  Legati  da  Novazia- 
no  e dal  fuo  partito , ad  effetto  di  lignificare  a’ 
Padri  Affricani  la  nuova  della  fcifmatica  ordi- 
nazione del  medefimo  Novaziano.  S’eraegli 
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da  principio  fiudiato  di  coprire  la  fua  ambizio- 
ne , con  vancar/ì  “ , e dare  a credere  di  non  im- 
pugnare la  elezione  di  s.  Cornelio  al  Sommo 
Pontitìcato  , perchè  egli  ambifle  quel  porto  , 
ma  per  motivo  di  zelo  di  non  vederlo  occupa- 
to da  un  uomo  , che  per  le  fue  fcelleragini  n’ 
era  indegno  > e fecondo  i Canoni  doveva  ef- 
ferne  eiclufo  ; opponendogli  tra  le  altre  ca- 
lunnie, anche  qiierta  d'eflèr  reo  d’idolatria  , 
ed  aver  mancato  alla  confeillon  della  Fede  col 
provvederli  d’un  biglietto  de’inagiftrati  : e a 
fine  di  eflere  più  facilmente  creduto  , erafi  con 
terribili  giuramenti  proteftato  di  non  ambire 
l’epifcopato.Ma  non  potendo  lungamente  refi- 
ftere  a’movimenti  della  fua  vanità  , poiché  vi- 
de , fpecialmente  per  opera  di  Nevato , rtabili- 
to  alquanto  e formato  il  fuo  partito  , depofe  la 
mafehera  , comparve  di  repente  colle  infegne 
epifcopalijcome  i Dei  dalla  macchina  fu  la  lee- 
na . Avendo  fcelto  due  de’  fuoi  complici  , 
uomini  di  perduta  cofeienza  , gl’inviòin  una 
delle  più  piccole,  e milèrabili  parti  deH’Italia, 
per  indi  farne  venire  a Roma  tre  vefcovì , ec- 
citandoli ad  intraprendere  un  tal  viaggio  , 
con  dar  loro  ad  intendere,  come  ad  uomini 
rozzi , femplici,  ed  imperiti , elTervi  necefl'aria 
la  loro  prelènza , a effetto  di  fedare  unita- 
mente con  gli  altri  vefeovi , la  difeordia , ond’ 
era  la  Romana Chiefa  agitata. Effen dovi  egli- 
no adunque  con  buona  fede  , come  perfone 
inelperte  de  gl’  intrichi  e de  gli  artifizj  di 
quella  gente  fraudolente  e maligna  , portati  a 
Roma  , è chiufi  per  ordine  di'Novaziano  in  un 
albergo , e lautamente  trattati  ; poiché  gli  vi- 
de rifcaldati  dal  vino  , e mezzo  imbriachi , c 
opprelfi  per  la  crapula , gli  cortrinfe  a celebra- 
re 
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re  in  un’ora  inrempefìlva  la  ordinazione  , e a 
conferirgli  colla  impofiziojie  delle  lor  mani  il 
carattere  Epiiccpale  . Indi  a non  molto  uno  di 
eflì  ravvedutofi  dell’errore  tornò  alla  Chiefà  y 
confeflando  con  molti  gemi  ti, e con  gran  copta 
di  lacrime  il  fiio  peccato.Lo  accolfe  a intercef- 
iìone  ed  iilanza  di  tutto  il  popolo  s.  Cornelio, 
dandogli  però  unicamente  il  diritto  di  comu- 
nicare tra  i laici , cioè  lo  depole  dal  làcro  mi- 
nillerio  • E una  fìmil  fentenza  di  dcpolìzione 
avendo  il  Tanto  Pontefice.fulminata  contro  gli 
altri  due  veicovi , e dichiarato  le  loro  fèdi  va- 
can  ti , le  provvide  d’altri  Pallori . Qiiello  che 
più  d’ogni  altra  cofa  contribuì  alia  lèduzione 
di  quelli  miferi  vefcovi  furono  le  lettere  de* 
Cpnfelibri  » , colle  quali  lignificavano  di  dare 
il  loro  confenfo  alla  ordinazione  di  Novazia- 
no*»  ; non  potendoli  que’ buon  uomini , e del- 
le cofe  di  Roma  male  informati , perfuadere  , 
che  coloro  , i quali.ave  vano  foflenuco  un  anno 
di  carcere  , e crudeli  tormenti  per  la  Fede  e la 
confelfione  di  Gesù  Grillo , vole/Ièro  lacerar 
la  fua  fpofa  , e violare  la  fua  integrità,  con 
metterle  a’ fianchi  , e intrudere  nel  Ilio  tala- 
mo u n adultero  . 

LIV.  Giunti , come  abbiam  detto  , a Car- 
tagine i Legati,  Ipediti  da  Novaziano  ad  ap- 
portarvi la  nuova  della  fuafeifmatica  e facri- 
lega  ordinazione,commofli  i Padri  Alfricani,e 
inorriditi  del  funello  e indegno  attentato  ' , 

^ gli  rigettarono  dalla  loro  comunione  ; e men- 
' tre  attendevano  ad  apertamente  dichiararli 
per  s.  Cornelio , il  ritorno  daRcmadiCal- 
donio  e Fortunato  , 11  contentarono  di  confu- 
tare ciò  che  gli  fcilmatici  pertinacemente  al- 
Tom,  III,  £ e Icga- 
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legavano  centra  la  perT^flUa  , e la  legittima 
ordinazione  del  fanto  Padre»  Non  fi  fecero 
lungamente  afpeltare  i due  Legati  ; ed  eflen- 
do  anche  fopraggiunti  Pompcjo  , e Stefano  , 
vefeovi  ancor  elTìAfl'ricani,i  quali  fi  erano  tro 
vati  in  Roma  y ed  avevano  aflìilito  y con  altri 
quattordici  del  loro  ordine  e grado, alla  eleaio- 
Mie  e confacrazione  di  s.Cornelioj  sì  Colla  viva 
voce  sì  colle  lettere,  che  avean  portate  di  Ro- 
ma,rendettero  in  tal  modo  perfuafiiPadriCar- 
taginefi  dell’  innocenza, e validità  dell’  elezio- 
ne, e giuftiaia  della  caufa  del  medefimo  s.Cor- 
nelio  , che  non  vollero  più  udire  i Legati  di 
Novaziano , benché  gli  uomini  temerarj , con 
violenti  ed  ingiuriofi  clamori  preflTalIèro  d’ef- 
fere  ammeifi  a far  coftare  i delitti  , di  cui  dice- 
vano di  aver  fèco  le  prove,  in  una  pubblica 
udienza  . Ma  la  perfidia  di  fimil  forte  di  gente 
lungi  da  abbatterfi  per  lerjpulfe,  èfolitadi 
maggiormente  ofiinarfi  , e divenire  più  auda- 
ce. Rigettati  dal  finodo , fi  diedero  a feorre- 
re  di  cafa  in  cafa  , e di  città  in  città  , ad  effetto 
di  procacciarfi  ancora  nell’  Affrica  de’parti- 
tanti , c lacerarvi  il  corpo  della  Chiefa  , e dìf- 
fiparvi  le  membra  di  Gesù  Grillo  . Con  non 
minore  zelo  però  fi  oppoflero  s.  Cipriano  e i 
fuoi  coHeghi  al  loro  infano  furore.  Secon- 
dochè  prcicriveva  e richiedeva  da  effi  * la  di- 
vina tradizione  , e la  ecclefiaflica  regola , non 
folamenie  effi  fcrifl'ero,  ma  ordinarono  altresì 
a ciafeun  vefeovo  della  provincia  dì  fcrivere 
al  fanto  Padre  , come  a vero  e legittimo  Capo 
e Pallore  della  cattolica  Chiefà  , Erifoluta- 
mente  fecero  intendere  a’Legati  del  partito 
feifmatico  , elTere  una  manifella  empietà  , ab- 
bandonare la  madre  : e , creato  una  volta  il  ve- 
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fcovo , e col  confenfo  de’fuoi  colleghi  t del 
popolo  llabilito  nel  trono,  non  efiervi  più 
luogo  alla  intrufione  d’  un  altro  vefcovo  . 
Delle  lettere  del  iìnodo  di  Cartagine  a s.  Cor- 
nelio , oltre  s.  Cipriano  , fa  menzione  anch* 
Eufebio  * , dal  quale  abbiamo  , eflcre  ftato  fen- 
timento  de’Padri , di  doverli  iovvcnire  i Ca- 
duti , e cacciar  dalla  Chiefa  Novaziano  , auto- 
re della  contraria  fentenza  , coTuoi  complici 
e fautori  . Rendevano  eziandio  conto  colle 
medelime  lettere  al  fanto  Padre  **  di  quanto 
era  ftaro  da  efli  operato  nella  caufa  di  Felicif- 
fimo  e del  Ilio  Icifma . Finalmente  non  conten- 
to Cipriano  di  quanto  operava  e fcriveva 
unitamente  co’fuoi  Colleg^hi , e alla  tefta  di 
efli  ; oltre  la  lettera  da  lui  già  fcritta  a s.  Cor- 
nelio , ed  inviatagli  per  Primitivo  prete  ' , 
g liene  inviò  un’altra  per  Melfio  fuddiaCono  , c 
per  Niceforo  accolito  : a’quali  eziandio  confe- 
gnò  nuove  copie  ( avendogli  già  trafmeflb  le 
prime  per  niczzb  di  Caldonio  e di  Fortunato  ) 
delle  lettere  da  lui  già  fcritte  al  fuo  clero  e al 
fuo popolo  nella  medefima  caufa  diFelicilTi- 
mo  , pregandolo  di  renderle  pubbliche  ancora 
in  Roma  » Nè  di  ciò  pago  lo  zelo  del  fanto  ve- 
fcovo, diede  a gli  fteiTi  due  altre  lettere,  una 
pe’Confeffori , che  lì  erano  lafciati  fedurre , e 
avevano  aderito  allo  fcifma di  Novaziano  , 
efficacemente  efortandoli  a ritornare  alla  uni-, 
tà  della  Chiefa  ; e un’altra  per  s.  Corne- 
lio * ,avvifandolo  delPordine  da  lui  dato  aMef- 
' fio  di  comunicargli  la  medefima  lettera  diret- 
ta a i ConfelTorij  e fe  dovelTe,o  nò,  confegn ar- 
ia , di  rimetterli  al  fuo  configlio  cd  arbitrio  . 

LV.  Riflettendo  alla  importanza  deli’affa- 
E c 2 re  , 
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re  , e alla  copia  ed  eloquenza  dello  Scrittore 

di  effe,  troppo  brevi  potrebbono  parerci  le » 

lettere  da  lui  fcritie  a’Confeffori  complici 
dello  Icilma  , fe  altronde  non  lapeilìmo  * , 

aver  anche  inviato  loro  nel  medefimo  tempo 
due  liioi  eccellcntiflìmi  libri;  cioè  quello  del- 
la penitenza  , e riconciliazion  de’Caduti , del 
quale  abbiam  già  fatta  menzione  ; e quello  del- 
ia unità  della  Chiefa,  che  meritamente  può 
riguardarli  come  il  più  valido  feudo  da  oppor- 
li al  furore  de  gli  fcifmatici  , e il  più  eriicace 
arititodo  a prefervare  i Fedeli  dal  contagio 
dcll’erefie  . Nè  quelle  , nè  quegli , fecondo  il 
nuilro  Santo  , altronde  procedono  , le  ncn_» 
dalla  mancanza  di  ricercare  nella  fua  origine 
la  verità  , di  riconofccrne  il  capo  , e di  riflet- 
tere alla  dottrina  del  celclle  Maellro  . Se  ciò 
li  conlideraflè , dice  il  Santo,  non  vi  larebbe 
tl’uopod’un  lungo  trattato  , nè  di  molti  argu- 
mcnti.  N’è  facile  e compendiofa  la  prova. 
Parla  il  Signore, e dice  a Pietro  : Tti  fe'Tie- 
tro.y  e fopra  quekìa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiefa  E di  nuovo  dopo  lafuarifurrezio- 
' ne  dice  allo  lleffo  : ' ’Pafei  le  mie  pecore  é So- 
pra  queiruno  edifica  la  fua  Chiefa  , e gli  co- 
manda di  pafeere  il  fuo  gregge  . E benché  a 
tutti  gli  Apolloli  abbia  conceduto  ( quanto 
alle  funzioni  dell’ Apollolico  minillerio,)  una 
fimile  potellà  , nondimeno  ne  ftabilifce  il  prin- 
cipio e la  origine  nella  unità  , c li  dà  il  Prima, 
to  a Pietro , a effetto  di  dimoftrare  la  unità 
della  Cattedra  , e della  Chiefa  . E li  crede  poi 
di  tener  la  Fede  , chi  non  tiene  quella  unità 
nella  Chiefa?  Oli  lulingad’effcre  nella  Chie- 
fa , chi  alla  fteffa  Chiefa  contraddice  e relille  , 
e chi  abbandona  la  Cattedra  di  Pietro  , fu  cui 

la 
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la  Chicfa  è fondata  ? La  Chiefa  , benché  per  la 
fua  fecondità  fi  dirami  e fi  dilati , non  è però 
fe  non  una  . Cesi  molti  fono  i ra^gj  del  Iole  , 
ma  un  folo  lume  : molti  i rami  oell'albero  , ma 
un  folo  tronco  fondato  nella  fua  profonda  ra- 
dice ; e allorché  da  un  fonte  fi  diffondono  mol- 
ti rivi,  benché  fembrino  dividerfi  per  la  co- 
pia, e la  ridondanza  delle  acque  , fi  conferva 
però  nella  origine  latinità.  Separate  però  il 
raggio  dal  corpo  folate  , convien  che  fi  dile- 
gui ; troncate  il  ramo  daH’albero  , non  può 
germogliare  piu  frutti  ; tagliate  il  rivo  dal 
fonte, fa  d’uopo  che  inaridifca.Nello  ftelTo  mo- 
do la  Chiefa  inveflita  della  luce  del  cielo, 
fparge  per  tutto  il  mondo  i luoi  raggj  ; una 
contutto  ciò  é la  luce  , che  fi  diffonde  per  ogni 
parte  , e la  unità  del  corpo  non  fi  divide  : flen- 
de-i  fuoì  rami  percagione  della  fua  libertà  per 
tutta  la  terra  , e fpande  copiofamente  i rufcel- 
li  delle  fue  acque  ; ma  un  folo  è il  capo  , una 
la  forgente  , una  la  madre  gloriofa  per  lo  feli- 
ce fucceflb  della  fua  fecondità  . Siam  generati 
nel  filo  fono  , fiamo  nutriti  del  fuo  latte  , fia- 
mo  animati.del  fuo  {pirite.  Non  può  eflere 
adultera  la  fpofa  di  Crifto  , è incorrotta  c pu- 
dica,,. Ma  poiché  quello  , che  apportava  il 
maggior  pregiudizio  alla  Chiefa  , era  il  peffi- 
mo  efempio  di  quei  confeffori,che  avevano  ab- 
bracciato , e favorivano  il  partito  di  Novazia- 
no  , ofTerva  il  fanto  Dotti’re  , effere  per 
molti  capi  affai  più  grave  la  colpa  di  quei , che 
fomentavano  lo  feifma  , di  quella  di  coloro  , i 
quali  o per  timore , o per  la  forza  de’  tormen- 
ti avevano  idolatrato.  ,,  Poffono  quegli  aver 
peccato  per  una  dura  neceffità  ; peccano  que- 
lli per  unapura  malizia  ; portano  quegli  tutto 
• il  danno  del  lor  delitto  ; peccano  qucfti  con 
danno-deli»  comunità  : hanno  quegli  peccato 
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una  volta  , quefti  peccano  tutto  giorno  : pof- 
fono  quegli  , ravveduti  del  loro  l'alio  , conle- 
guire  la  palma  del  martirio  , e per  mezzo  del 
martirio  il  regno  de’  cieli  ; ma  gli  fcifmatici , 
anche  uccifi  per  la  Fede  di  Grido  fuor  della 
Chitfa  , non  poll'ono  giugnere  a’premj  dovuti 
folo  alla  Chiefa  . Nè  lì  d ebbe  alcuno  maravi- 
gliare , che  i Confeflbri  polTan  cadere  , o fe  ca- 
don  talora  in  così  orribile  ecceflb  . La  confef- 
lìon  della  Fede  non  efenta  l’uomo  dalle  infidie 
del  diavolo,  nè  lo  rende  ficuro  , finché  è nel 
fecolo , dalle  tentazioni  , da’  pericoli , dalle 
forprele,  e dagli  a/Taiti  del  fecolo.  Ninno  pe- 
rifca  per  1’  efempiodcl  ConfelTore  , ninno  da’ 
collumi  del  Confeflbre  apprenda  la  ingiufti- 
zia  , ninno  la  infolenza  , niun  la  perfidia . £’ 
ConfelTore  di  Grillo  ? Sia  umile  , lìa  quieto  ) 
fia  nelle  fue  azioni  difcipiinato  e modello  ; 
onde  poiché  lì  glaria  d’  efler  ConfelTore  di 
Grillo  , imiti  quel  medefimo  Grillo  , del  quale 
ha  confelTato  il  nome  e la  Fede.  La  lingua  , 
che  ha  confelTato  Grillo  , non  lìa  maledica , 
non  lìa  turbolenta,  non  vomiti  contumelie 
ed  ingiurie  ,nè  fparga  veleno  contrai  fratelli 
e i faccrdoti  di  Dio,  Nè  perchè  alcuni  dopo 
la  confelfione  , o hanno  prevaricato  , o lì  fon 
lafciati  fedurre  , non  per  quello  dee  crederli 
diminuita  la  fantità  , la  dignità  , e la  gloria 
de’  ConfelTori . Perfille  la  maggiore  e la  mi- 
gliòr  parte  de’ Confeflbri  nella  lerniezza  del- 
la fua  Fede  , e nella  oflervanza  della  legge  e 
della  dilciplina  del  Signore  ; nè  turbano  la  pa- 
ce della  Chiefa  7 ricordevoli  di  aver  nella  . 
Chiefa  per  divina  mifericordia  ponfeguito  Ja 
grazia:  diviene  più  rifplendente  la  loro  Fede 
in  confronto  di  quei , che  ne  han  perduta  la 
gloria;  nè  fon  degni  di  minor  lode  per  aver 
conferv^to  la  pace  di  Grillo  , che  per  la  vitto- 
ria , 
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ria  , che  combattendo  con  tra  i tiranni  , già  ri- 
portarono deH’inferno  . 

LVI.  Non  permife  la  divina  bontà  , che 
dc’cinque  Confeflbri,che  avean  feguito  lo  Icif- 
nia  i quattro  più  illultri , cioè  Malfimo  , Urba- 
no , Sidonio  , e Macario  , lungo  tempo  rima- 
neifero  in  quell’abiiTo  in  cui  s’erano  precipi- 
tati « Conofciute  le  frodi  , le  menfogne  , Ic 
furberie  , gli  ipergiuri , e l’animo  inumano  di 
quella  fraudolente  e maligna  beflia  di  Nova- 
ziano  * ; chiefero,  e ottennero  d’eflere  con 
s.Cornelio  e colla  Chiefa  riconciliati . Furo- 
no alcuni  buoni  uomini  di  fperimentata  virtù, 
e amanti  della  pace  , e zelanti  della  unità  , a 
trovare  il  medefimo  Tanto  Padre , e a dargli 
parte  d’avere  i GonteiTori  deporta  l’alterigia  , 
ed  ertere  umiliati , e ravveduti  del  loro  fallo  . 

, Ma  ficcome  quello  che  fidefidera,  non  facil- 
mente fi  crede  , non  parve  a s.  Cornelio  la  lo- 
ro teftimonianza  aifatto  idonea  a renderfi  per- 
fuafo  efler  eglino  onninamente  mutati . Per- 
ciò due  dì  erti , cioè  Urbano  e Sidonio  , s’i  ndi- 
rizzarono  ad  alcuni  tra’principali  del  clero  , e 
fecero  lorofapere,  che  anche  Maifimo  prete  e 
Confèflore  defiderava  di  tornar  con  erti  alla 
Chiefa.Neppur  di  ciò  fu  contento  il  fanto  Pa- 
dre,e giudicaiìdo  di  aver  motivi  di  non  legger. 

* mente  fidarli  del  loro  ravvedimento,  ordinò 
che  tutti  inficine  fi  prefentalTero  , e foflero  da’ 
fuoi  preti  uditi  inperfona,  ed  clàminati  fui  lo- 
ro animo  ed  intenzione.  Ubbidirono  pronta- 
mente ; ed  eflèndo  domandata  loro  ragione 
della  condotta  , che  avean  tenuta  , e ipecial- 
mente  delie  lettere  piene  di  calunnie  e d’in- 
giurie , che  ultimamente  erano  fiate  l'otto  il 
loro  nome  pubblicate,  e che  divulgate  per 
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tutte  leChiefe,  vi  avevano  cagionato  un  in- 
finito fcandolojC  una  generale  perturbazione; 
riconobbero  , e confeflàrono  ci’eflTere  fiati  cir- 
convenuti , d’eiiere  fiati  compiici  dello  icifma 
e della  erefia,  ed  aver  dato  il  loro  confenfo  all* 
ordinazione  di  Novaziano.  Ma  quanto  alle 
lettere  divulgate  fiotto  illornome,  non  aver 
avutocontezza  di  t^uanco  in  efiefi  conteneva. 
Finaloicnte  poiché  fu  loro  tutto  ciò  rinfac- 
ciato , pregarono  , che  ne  folle  tolta  di  mezzo 
ed  abbolita  ogni  memoria  . Informato  di  tutto 
ciò  s.  Cornelio  , convocò  una  generale  adu- 
nanza di  tutto  il  clero  , cui  voile  , che  ezian- 
dio intervenifiéro-  cinque  velcovi  , che  fi 
trovavano  in  Roma , a fine  di  maturamen- 
te procedere  , e prendere  col  loro  configho  la 
più  opportuna  rifioluzione  in  un  sì  importante 
negozio.  Uditi  i loro  voti , vennero  ildi  fe- 
guente  nell’afl'emblea , Malfimo,  Urbano  , Si- 
donio  , e Macario  , con  molti  altri  fratelli  , i 
quali  , ficcome  gli  aveano  fieguiti  nella  defier- 
zione,  cosi  gli  lèguivano  nel  lor  ritorno  alla 
Chiefia  . Rinnovarono  le  loro  illanze  per  una 
intera  abolizione  di  tutto  il  paflato  , e che 
toltane  ogni  memoria  , come  fie  nulla  fiolfie  fie- 
guito,  fi  rinnovellafl'e  una  perfetta  amiftà  . 
Doveva  un  tal  atto  renderli  pubblico  al  popo- 
lo, acciocché  , efiendo  fiato  ficandolezzato , 
e in  triftezza  ed  in  lutto  per  la  loro  apofiafia  , 
rimanefle  edificato  , e gioifle  del  loro  ravve- 
dimento . Fattoli  adunque  un  gran  concorfo 
di  popolo , fu  impollo  a’pcnitenti  di  fare  la  fie- 
guente  pubblica  profieflìone  ed  abiura  : ,,  Ri- 
conofciamo  Cornelio  per  legittimo  veficovo 
della  fiantiflima  e CattolicaChiefia,come  eletto 
da  Dio  onnipotente  , e daCrifio  noftro  Si- 
gnore . Confefllarao  il  noftro  errore  , d’efferc 
fi^ti  circonvenuti  dalla  perfìdia  di  perfione  ma- 
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ligne  e calunniofe  . Benché  abbiamo  efterior- 
ixiente  comunicato  con  un  uomo  fcifinatico 
cd  eretico  ; poflìam  dire  tutta  via  d’eflere  liati 
l'empre  uniti  alla  Chiel'a  coH’animo:  poiché 
Tempre  ci  è rimafo  filTo  nel  cuore  , e/Tervi  un 
fblo  Dio  , un  i'olo  Grillo  Signore  , il  cui  nome 
abbiam  confelTato  , un  Iblo  Spirito  Santo  , e 
perciò  dover  efierc  nella  Chicfa  cattolica  un 
iblo  veicovo  „ . Non  li  udiva  riliionare  fe  non 
una  voce  di  tutto  il  popolo  , che  benediceva  1 ’ 
Altilfimo,  e il  giubbilodelfuocuoreefprime- 
va  con  un  profluvio  di  lacrime'^  e co’teiieri  e, 
aft'ettuoll  abbracciamenti  dc’Confeflbri  , come 
fe  quello  folle  flato  il  giorno  della  loro  libera- 
zione dalla  prigione . ,,  Non  dovevamo  ( fog- 
giugne  s.  Cornelio  , che  nella  llella  ora  e mo- 
mento volle  con  una  fua  lettera  rendere  di 
tutto  ciò  confapevole  s.  Cipriano  ) lafciarci 
commovcre  da  quella  loro  folenne  profelTione, 
colla  quale  ratincavano  nella  Chiel'a  , quanto 
avevano  già  confefl'ato  in  faccia  delle  potenzq 
del  fecolo  ? Per  la  qual  cola  ordinammo  , che 
Malfimo  prete  fofle  fubito  rillabiiito  nel  flio 
pollo,  e a tutti  gli  altri  con  gran  piacere  di 
tutto  il  popolo  reftituimmo  la  comunione  , e 
la  pace , rimettendo  il  tutto  a quel  Signore 
onnipotente  , al  cui  fupremo  giudizio  ed  arbi- 
trio fon  riferbate  tutte  le  cofe,,.  Fatto  di  tutto 
ciò  confapevole  s.  Cipriano , non  folamente 
per  la  fuddetta  lettera  di  Cornelio  , ma  per 
una  ancora  , che  gli  Icriflcro  i medcfimi  Con- 
felTori  * , incredibile  fu  il  gaudio  , che  ne  pro- 
vò ; nè  mancò  di  congratularfi  , non  meno  co  1 
fanto  Padre  **  per  lo  ritorno  di  quelle  sbanda- 
te e fmarrite  pecorelle  all’ovile  , domicilio 
della  verità  e della  unità  ; che  con  cfli  ' per 
Tom,  III • F f aver 
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aver  ricuperato  la priiua- gloria,  chefembi-a- 
vano  aver  lafciata  nella  prigione , donde  po- 
teva parere,  non'Cllèr  eglino  ufciti,  fe  non 
per  abbandonare  gli  accampanienti  della  ce- 
lélle  milizia, e gettarlidn  quelli  degli  iciimacicl 
ede’ribelli. 

LVU.  Vedendoli  Novaziano  abbandonato 
dà’Confeflbri  ; il  cui  elempio  ficcome  aveapiù 
d’ogni  altra  cola  contribuito  a mantenere  ed  < 
avvalorare  il  fuo partito  ; così  di  preiente  fer- 
viva  al  ravvedimento  di  molti , che  fu  le  lor 
orme  tornavano  , e fi  fogge  ttavano  al  loro 
vero  Pallore  eleggittimo  capo;  ad  effetto  d* 
impedire  una  maggior  diferzione  di  quei , che 
tutta  via  gli  dimoravan  fedeli , inventò  una 
facrilega  cerimonia  , e un  folenne  giura- 
mento , la  cui  forma  , ed  il  cui  rito  non  polTo- 
no  leggerli  fenza  orrore  . Celebrata  la  Iblen- 
ne  Oblazione  “ , nell’atto  di  farne  la  dillribu- 
zione  a gli  alianti , poiché  avea  pollo  nelle  lor 
mani  rEucarillla  , tenendole  loro  llrette  colle 
fue  mani,  diceva  loro  quelle  parole; „GHirami 
perle  Corpo c Sangue  del  nollro  Signore  Ge- 
sù Grillo  , di  non  abbandonare  giaminaifil  mio 
par  cito, e di  non  più  tornare  a Cornetto,,  .Nè 
era  pernvelfo  a quel  milèro  di  gallare  rl  paiiie 
delcielo  lenza  prima  caricarli  dellacel'elle  wa* 
ledizione.E  avendo  dovuto  nel  prendere  il' Sa- 
cramento, rifpoiidere  in  luogo-di  que-» 

Ha  parola  crac  collretto  a dire  ; ‘^^tnernerdpiìt 
a Cornelio  • 

LVHF.  Avea  facilitato  il  ravvedimento  de* 
Confelfori  , e la  efecuzione  del  loro-  finito 
difegeiOy  la  partenza  diNovatoda  Roma  el- 
fendo  ben  nraturale  , che  allontanatoli  il  turbi- 
ne , e la  procella , vi  fi  convinciafife-  a relpirare 
cd  a godere  la  calma  • Informato  Norasiano 

. ; 
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deir  infelice  fucceflb  della  fua  pciraa  legazio- 
ne a’  velcovi  Aftricaisi  ; fi  lufingò  di  potecirl- 
rilevare  e mettervi  in  credito  lafiialaaiene  y 
collo  fpedirvi-aJmLegati'piìtdelbri  de’primi^ 
più  temerar.; , e più  audaci  “ . Scelie  adunque» 
per  cale  effetto  Nicollrato,  Novaco  ^Evarifto, 
Primo , e Dionifio  . Non  ci  è noto  di  qual  car 
ratiere  foflero  i due  ultimi;  e quanto  a Navato 
già  fi  è veduto  , quali  foflero  i funi  tailenti  a far 
male , e a riufeire  ne’  fuoiperniciofi:  difegni . 
Eflendo  Evarifto  chiamato  da  s.  Corneilo  aus-. 
tor  dello  fcilma , dicendo  di  a vendei  perciò  de?- 
polto  dal  vefeovado  , ed  avere  ordinato  ZTeott 
in  fuo  luogo,;  fi  congh.iettura , elfer  egli  fiat® 
uno  di  quei  tre  aiiferi  vclcówi  , i quali 
avevano  colla  iàcriJega  itnpofiaiooe  delle, 
loro  mani  confacrato  vefeowo  Novaztano  *: 
Cacciato  dalla  tua  cattedra  , e basndit®  dai- 
la  fua  Chiefa  , che.  aveva  Tempre  mal;  go- 
vernata , c naufrago  dalla  Fedte  , fcocre-: 
va  le  altrui  proviucie,  alfine  di  Marre  altri 
nel  medefimo  precipizio . Era  final  mesi  te  Kir- 
coflrato  flato  diacono  delU  Chieta  Rcufiiaa  > 
ed  avea  foflerto  neU’uitioja  petfeciiaio«ff.«w 
anno  di  prigionia  per  la  Fede  . Parlando  s,Gi- 
priano  d’uua  lettera  fc  ritta  da’  Confeflòri  di 
Roma  a quei  di  Car  tacine  > nomiUìatia/uea.te  1’ 
attribuifee  a Mpiie,  a Mafli*aQ,e  aNicoftrato.- 
Scrivendodi  poi  a i ConfeflÒJii>  cFe  feguivan-o 
il  partito  di  Novazianodudirizza  la  lettera:  > a 
Mafflmo,e%l  a NicoflratowE.U.lettera  fcrittain 
prigione  da’medefimi  Cosfòflbti  allo  fleflp  Can- 
to vefeovo  di  Cart^tne**  porta  uci.  titolo;  t no- 
mi diMoi*è,  di  Mall£»D>diNii:oflrato>a  dìRuL 
fino.  Ma  egli-  eiia  indoguo  d’uoa  si  nobile  coin- 
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pagaia, ed’eflere  a parte  della  Aia  gloria . Egli 
era  reo  di  varj  Airti,non  folamente  civili  fatti 
a una  dama, della  quale  aveva  anominiArato  le 
rendite,  ma  altresì  facrileghi  di  alcune  fomme 
confiderabili  tolte  alla  Chiefa  , e de  i depofiti 
negati  alle  vedove  ed  a i pupilli . Non  dobbia- 
mo adunque  maravigliarci, le  temendo  d’eilère 
aAretto  al  rendimento  de’ conti , dalla  carce» 
re  non  ritornò  nella  Chiefa  , ma  A gettò 
nello  feifmaje  le  accettò  volentieri  d’eflere  un 
de’  Legati  di  Novaziano  , per  deAderio  a non 
tanto  di  andare  in  Affrica , quanto  di  fuggire 
da  Roma , ov’eran  note  le  Aie  rapine  , e le  al- 
tre Aie  fcelleratezze.  EAèndo  partita  queAa 
nuova  legazióne  da  Roma,  s,  Cornelio  ne  die- 
de fubito  parte  al  fanto  vefeovo  di  Cartagine 
per  una  lettera  inviatagli  per  Augendo  Con- 
fèffore . £ indi  a poco  effondo  p_er  far  vela  ver- 
fo  Cartagine  Niceforo  accolito  , con  un’altra 
lettera  lo  informò  delle  qualità  di  queAi  nuovi 
Legati , di  cui  vedremo  a fuo  luogo  una  parte 
de’ facrileghi  attentati. 

LIX.  1 principali  cardini,  fu’  quali  A foAe- 
neva  lo  feifma  di  Novaziano  , erano  l’autorità 
ed  il  credito  de’ Confelfori  ; e lo  zelo  che  di- 
moArava  in  tener  chiufe  le  porte  della  ricon- 
ciliazione a gli  apoilati>  a Ane  di  non  conta- 
minarA  per  la  loro  comunione . Poiché  per  lo 
ritorno  de’  Confeffori  alla  unità  della  Chiefa 
fu  fvelto  il  prin>o  cardine , intraprefe  di  pro- 
poAto  s.  Cornelio  ad  abbattere  il  fecondo 
con  adunare  un  Anodo  in  Roma  , ad  effet- 
to di  folenncroente  decidere  , non  doverA 
efcludere  dopo  una  legittima  penitenza  dal- 
la participazione  de’  divini  miAerj  quei , che  ' 
avevano  idolatrato  • Era  già  Aato  lo  Aeffo 
- • - pun- 
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punto  decifo  nel  finodo  di  Cartagine  da’ ve- 
fcovi  AfFricani . Ma  di  altro  pelo  doveva  elle- 
re  la  decifione  di  un  Concilio  celebrar*  in  Ro- 
msvfìxtto  la  prefidenza  del  Principe  de  gli  Apo- 
ftolijche  Tempre  vive  ne’ fuoi  liirceflori , e 
prefiede  nella  fua  cattedra,  e vi  ammaeftra 
per  r organo  della  loro  voce  i Fedeli.  Inte-r- 
vennero  a quello  lìnodo  leflanta  vefccvi*  y 
da’  quali  fu  decretato  , che  ISovaziano  e i 
complici  della  fua  ribellione  , e tutti  coloro  , i 
quali  avevano  avuto  la  prefunzione  di  accon- 
fentire  alla  fua  opinione  adatto  inumana  , ed 
aliena  dalla  fraterna  carità,  fart  bbono  riguar- 
dati come  efclufi  dalla  comunione  della  Chie- 
la  : e che  i fratelli , cui  era  accaduta  la  dif- 
grazia  d’idolatrare,  farebbono  curati  co’  rime- 
<ij  della  penitenza.  I vefcovi  d’Italia  , che 
t:rano  dati  impediti  di  trovarli  prefenti  a que- 
llo Concilio  , ne  rice-erono  colla  dovuta  fom- 
milfione  i decreti , ed  elpredero  i loro  fenti- 
inenti  nelle  loro  lettere  a s.  Cornelio.  Onde 
nciritalia,  e nell’Affrica,  ed  ( eccetto  Marcia- 
no, che  Ilei  vefcovado  di  Arles  era  poc’  anzi  • 
{■acceduto  a s.  Trofimo  ) nelle  Gallié  , fi  può 
anche  aggiugnere,in  tutto  rOccidentc,era  tra 
i vefcovi  della  cattolica  comunione  , si  in  ri- 
gettare lo  fcifma  di  Novaziano,e  sì  in  condan- 
nare la  fua  perverfa  ed  eretica  opinione  in- 
torno alla  penitenza  , già  llabilita  una  perfet- 
ta concordia. 

LX.  Ma  non  contenti  gli  fcifmatici  di  tur- 
bare la  pace  delle  Chiede  dell’  Occidente,  fi 
erano  eziandio  sforzati , e tuttora  fi  sforza- 
vano di  turbar  quella  delle  Chiede  dell’ Egitto 
dipendenti  dal  vefcovo  di  Aleffandria  , c dell’ 
Oriente  , tra  le  quali  era  la  più  ragguardevo- 
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le  l’Antiochena.  -Era  fncceciurto  nel  governo 
di  quella  a s.Babila,  Fabio:  e la  prima  era 
tuttavia  -governata  dai  gran  Dioni/ìo  ; il  qua- 
le lìccome  feccva  in  quelle  parti  perla  Tua  lan- 
tttà  dottrina  ed  autorità  quella -llefla  figura  , 
che  s.  Cipriano  taceva  in  Cartagine  e in  tutta 
-l’Aifrica;  cosi  con  non  minore  zel^  lì  cppole 
alle  in'fìdie  e a gii  sforzi  de  gli  Iciimattci  ; nè 
meno  diciò  che  quegli  faceflc  per  TOccidente^ 
fi  adoperò  per  la  confervazion  della  pace  nell’ 
Egitto  , e in  tutto  l’Oriente  ; come  pofliamo  » 
ar^unientare  da’  titoli  e dagli  argiinienti  delie 
fue lettere  appartenenti  a quella  controverfia, 
effendofì  elleno  per  la  maggior  parte  perdute 
con.gravitnmo  danno  della  Ecclelìalìica  Ilio- 
ria  . Da  ciò  che  Tappiamo  eflere  accaduto  nell’ 
Aftrica,  pofliamo  congetturare,  che  altresì 
nell’  Egitto  colle  lettere  apportanti  la  nuo- 
va della  elezione  di  s.  Cornelio  , giunfero  an- 
che quelle  della  contraria  fazione  ; e poi  quel- 
le piene  di  calunnie  centra  fua  Santità  , e . 
fcritte  a nome  de’  Confèflòri  di  Roma , che 
avevano  prevaricato,  e aderito  allo  feifma. 

S.  Dionifio  fcriflè  fubito  a i Romani*  , per 
efortarli  alla  pace  ; e dipoi  a’Confeflori  l'cif- 
niatici  , perfuadendoli  di  riconciliarli  ccn_* 
s.  Cornelio  , e di  ritornare  alla  unità  della 
Chielà . Eflendo  poi  accaduta  la  facrilega  Or- 
dinazi-one  diNovaziano,  ed  avendone  quelli 
informato  con  fue  lettere  il  Tanto  vefeovo  , 
ed  avuto  la  sfacciataggine  di  fcrivergli , d’ef- 
fbre  flato  da  alcuni  frate lli^on tra  fua  voglia 
forzato  a fepararfi  dalla  comunion  di  Corne- 
lio^ e ad  accettare  Tepifeepato,  gli  fece  il  San- 
to la  Icguente  rifpolta , degna  veramente  dei 
luo  fpirito,  e del  fuo  amore  vwfo  IgChie- 
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fa  ® Se  veramente , come  aflerifci , fe’  flato 
coflretto  a farquelto,  daccene  la  prova,  con 
ritornare  fpontaneamente , onde  centra  tua 
veglia  ti  le’ partito  . Meglio  per  certo  fareb- 
be flato  folFrire  qualunc^ue  cola  , che  l’indurre 
uno  fcifina  nella  Chiela  di  Dio,  Nè  farebbe 
fiata  azione  meno  gloriola  patire  il  martirio 
per  non  divider  la  Chiefa , che  per-nonolFe- 
rire  l'incenfo  o facrificare  aidemonj , Anzi 
quello, a mio  parere  farebbe  flato  un  più  il Ui- 
Itre  martirio  ; elfendo  imprelapiù  generofa,  e 
degna  di  maggior  lode  , morire  per  tutta  la_j 
Ghipfa  , che  unicamente  per  la  propria  fallite. 
Nondimeno  fe  anche  di  prefente  ti  tforzerai 
di  perfuadere  a’ fratelli,  « gli  obbligherai  a 
reintegrar  la  concordia,  maggiore  farà  il  tuo 
merito  della  colpa  j e ove  queita  rima  ri  à alia- 
li ta  e fepolta  in  una  perpètua  oblivione,  qiteif* 
lofarà-fempre  celebrato,  nè  fe  ne  perderà  mai 
la  memoria  « Se  poi  quegli  non  ci  vorranno 
ubbidire,  nè  arrenderli  alle  tue  perfuafioni  ; 
jn  pcnla  afalvar  l’ anima  propria , Ti  conce- 
da il  Signore  colla  fallite  un  lineerò  amor  per 
la  pace,,.  Nè  meno  avverfo  che  dallo  feifma 
fu  r animo  del  fanco  velcovo  dalla  ferale  opi- 
nione de  gli  fcifmatici  di  non  doverli  ricon- 
ciliare i Caduti . Non  contento  di  avere  ordi- 
nato nella  fua  Chiefa  e dicceli  di  AlelTandria , 
che  a i moribondi , fpecialmente  fe  elfendo  fa- 
ni.  1’  avelTero  domandata  , lì  concedelfe  l’alfo- 
liizione  **  , acciocché  pieni  di  fper-anza  partif- 
l'ero  da  quello  mondo  ; e d’  ordinare  la  flelTa 
colà  con  una  fiia  lettera  circolare  a tutti  i vef- 
covi  dell’Egitto  f,  ove  diftingueva  diverfi  gra- 
di di  colpe,  aflinchè  la  penitenza  foflè  pro- 
porzionata alla  gravità  del  delitto  ; e con  una 
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particolare  fcritta  a Conone  vefcovo  H’Ermo- 
poli  : proccurò  eziandio  d’ infinuare  i medefi- 
mi  fentimenti  di  pietà  ne’  vefcovi  delle  ilra- 
niere  \provincie  con  varie  lettere  , che  i'crilTe 

loro,  cioè  una  a’ Laodiceni , de’ quali  era * 

vefcovo  Teliniindre  , una  a gli  Armeni,  de* 
quali  era  vefcovo  Mcruzane  , e della  ftefla 
materia  trattava  eziandio  nella  lettera  diretta 
ai  Romani  per  efortarli  alla  pace.  Ma  più  di 
propofito  pare  aver  trattato  quello  argumento 
in  una  gran  lettera  fcritta  a Fabio  vefcovo  d* 
Antiochia,  il  quale  non  dimoHrava  lo  fteflb 
zelo  contra  lo  fcifma  di  Novaziano  , e la  fua 
empia  ed  inumana  dottrina. 

LXI.  In  quella  lettera  dopo  aver  raccon- 
tato i glorion  combattimenti , e ì trionfi  de’ 
martiri  dell’Egitto , ed  elpollo  la  loro  condot- 
ta piena  di  clemenza  e di  compalfione  verfo 
gli  apollati  penitenti  , difcorreva  ampiamente 
di  ciò  che  fpetta  alla  penitenza  . Per  dimollra- 
re  a Fabio  , che  non  folamente  i martiri,  i qua- 
li già  regnano  con  Gesù  Grillo  , efonoun_, 
giorno  per  giudicare  unitamente  con  lui  ; ma 
che  Gesù  Grillo  medefimo  s’era  altresì  dichia- 
rato in  favor  de’medefimi^jenitenti , gli  rac- 
conta il  feguente  mirabile  avvenimento  * 
Era  in  AlelTandria  un  certo  per  nome  Serapio- 
ne  , la  cui  vita  fino  al  tempo  dell’ ultima  per- 
fecuzioneera  fiata  irreprenfibile  ed  innocen- 
te : ma  efiendo  miferamente  caduto , ed  aven- 
do facrificato  ; benché  più  volte  avelie  doman- 
dato r aflbluzione  del  lùo  delitto , non  aveva 
potuto  ancora  ottenerla , quando  forprefoda 
una  violenta  infermità  , rimale  per  tre  giorni 
privo  dell’ufo  della  voce  , e di  tutti  i fenti- 
menti . Il  quarto  giorno  folle vatofi  alquanto , 
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chiamato  a fe  un  piccol  nipote:Efino  a quando, 
difle  , o figliuolo , mi  vogliono  qui  trattenere 
come  per  forza  ? Speditemi  vi  prego  , e lafcia- 
temi  andare  libero  e in  pace  . Chiamami  un 
prete  . E ciò  detto  , tornò  di  miovo  a perder 
la  voce  . Corfe  il  fanciullo  a cercare  il  prete  > 
Era  ornai  notte  ; e quelli  era  indifpollo . Ma 
poiché  s,  Dionifio  avea  comandato  , che  i pe- 
nitenti non  folfero  lafciati  morire  fenza  la_» 
partecipazione  de’divini  mifterj  , diede  il  pre- 
te alio  llelfo  fanciullo  una  particola  conlacra- 
ta  , e gli  comandò  , che  intintala  nell’acqua  , 
la  infondelTe  nella  bocca  di  Serapione.  Tornò 
adunque  il  fanciullo  , portando  feco  l’Eucari- 
ilia  . Ed  efléndo  vicino  alia  llanza  , prima  che 
entralfe  , tornato  il  buon  vecchio  in  fe  llefl'o  , 
,,  e ricuperata  la  voce;  Sii  ben  venuto,  dille, o fi- 
glinolo. So,  che  il  prete  non  è potuto  venire. 
Ma  fa  tu  prello  , quanto  ti  è fiato  ordinato , e 
lafciami  andare  in  pace . Intinfe  il  fanciullo  la 
facraOllia  nell’acqua,  e la  infufe  nella  bocca 
del  moribondo  : il  quale  poiché  l’ebbe  a poco 
a poco  inghiottita,  rendè  lo  fpirito  a Dio. 
Non  fi  vede  chiaramente  , foggiunge  s.  Dio- 
nifio , efler  egli  fiato  confervato  da  Dio  , e ri- 
. tenuto  mirabilmente  in  vita  , finché  ei  fofle 
" riconciliato,  e ottenuta  la  remilTìone del  fuo 
peccato,  potefTe  da  Crifio  efler  riconofciuto 
^rperfuo? 

LXII.  Ma  ella  era  una  cofa  di  troppo  glran 
• confeguenza  impedire  la  deferzione  del  ve- 
fcovo  d’y\ntiochia  , e ritenerlo  nella  unità 
della  Chiefa  . Perciò  informato  s.  Cornelio 
della  fua  propenfione  al  partito,e  alla  difcipli- 
ua  e dottrina  di  Novaziano , gli  fcrifle  lettere 
fopra  lettere  , affin  di  renderlo  pienamente 
iftruito  dello  fiato  della  caufà  , e così  meno 
foggetto  ad  eflere  ingannato  , c a prefiar  fede 
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alle  menzogne  e calunnie  de’  feduttori . Qiiat- 
tro  di  quelie  lettere  annovera  s.  Girolamo  * , 
tre  Iole  lembra  accennarne  Eul'ebio  **, una, col- 
la quale  gli  diede  parte  de’lentimenti  del  con-- 
ciiio  Romano,  e di  quei  de’velcovi  dell’Italia, 
c dell’  Affrica  intorno  allo  fcifma  di  Novazia- 
no,c  alla  riconciliazion  de’Cadutipin’altra,con 
cui  gli  trafmile  i decreti  dello  fteffo  Romano 
concilio  j e la  terza  conteneva  un  prc-liffo  rac- 
conto degli  attentati , delle  impolture  , delle 
frodi,  delle  male  arti  e menzogne  , e de  gli 
Ipergiuri , e iàcrilegj  del  medefimo  Novazia- 
no  : ed  eravi  anneffo  un  catalogo  de’  vefeovi , 
che  erano  interv ennti  al  medefimo  £nodo co’ 
nomi  di  ciafeuno  di  ellì , e delle  Ghiefc  chc_> 
governavano  ] come  ancora  di  quegli , i qua- 
li non  eilendo  venuti  a Roma , avevano  colle 
loro  lettere  al  Tanto  Padre  dichiarato  la  doro 
fommilfione  . Ma  forfè  nè  le  lettere  di  e.Gor- 
nelio',  nè  quelle  di  s.  Dionifìo  farebbono  Hate 
baftevoli  a ritenere  il  vefeovo  d’Antiochia  dal 
fare  qu alche  cattivo  paffo , ìè  la  fiia  mor-te  non 
aveffe  prevenuto  la  efecuzione  de’  maiwagj 
difegni  di  alcuni  velcc vi  di  quelle  parti  pro- 
penfi  a favorire  lo  icifma . Diede  avvifb  della 
morte  di  Fabio  a fua  Santità  il  medefimo  Dio- 
nifio  con  una  lettera  , che  gli  fcjjffit  ' , ncila_» 
quale  eziandio  gli  dava  parte  d’effere  fiato  in- 
vitato da  Eleno  vefeovo  di  Tarfo  e dagli  altri 
vefeovi  della  Cilicìa,  da  Firmiliano.e  da  gli 
altri  vefeovi  della  Cappadocia  , e da  Teotillo 
e dai  vefeovi  Paleftini , d’intervenire  alfi- 
nodo  di  Antiochia  , in  cui  penfavano  alciuii  di 
confermare  lo  fcifma  di  Novaziano.  Deme- 
triano  fuccedè  a Fabio  , la  cui  morte  non  fap- 
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piamo'fe  abbia  impedita, la  celebrazione  di  que- 
llo finodo*Qiiello  che  è certo  fi  è - ,non  eflerlf 
in  quelle  parti  perfettamente  redintegrata  la 
pace  fe  non  lotto  il  Pontificato  di  Stefano, 
dopo  Lucio  , fucceflbr  di  Cornelio.  Final- 
mente avendo  intefo  lo  fteffo  s.  Dionifio  il 
‘ ravvedimento  de’ ConfelTori  di  Roma,  fcrif- 
fe  loro  due  lettere  feco  congratulandoli  per 
lo  felice  loro  ritorno  alla  unità  della  Chiefa  1 
LXIII.  Mentre  s.  Ijionilìo  era  in  Egitto 
tutto  occupato, a ritenere  il  vefeovo  d 'An- 
tiochia dal  precipitarli  nello  Icifma  di  No- 
vaziano  ; s.  Cipriano  nell  Alirica  con  non  mià 
note,  zelo  li  adoperava  per  confermare  un 
•vefeovo  della  Numidia  nella  comunione  di 
s.  Cornelio,  Era  quelli  Antoniano  , ncn  al- 
tronde celebre  nella  lloria,  cue  per  la  gran 
lettera  feri  ttagli  fu  tal  prò  polito  dalfantove- 
feovo  di  Cartagine  <■ , Aveva  egli , fecondo  il 
configlio  datogli  dallo  fiell'o  «.Cipriano,  ri- 
gettato il  partito  di  Novaziano  , ed  abbfaccia- 
'to  quello  di  ‘.  Cornelio.  E di  ciò  avendo  con 
una  fua  lettera,  renduto  confapevolc  il  fanto 
vefeovo  , lo  avea  pregato  d’inviare  la  llefia 
lettera  al  lànto  Padro,  acciocché  depolta  cir- 
ca la  fua  perfona  ogni  follecitudine  , lapeflè  , 
efl'er  egli  feco  unito  di  comunione  , e per  fuo 
mezzo  colla  cattolica  Chiefa  . Ma  di  poi  fo- 
praggiunléro  allo  llelTo  Santo  altre  lue  lette- 
re , per  le  quali  fi  accorfe  , aver  egli  comin  - 
ciato  a titubare,  ed  clTcrfi  lafciato  alquanto 
, commuovere  per  le  calunnie , che  i nuovi  Le- 
gati del  partito  feifmatico  fpargevauo  contra 
lui  ItelTo,  per  cagione  della  fua  indulgenza 
verfoi  Caduti , e contra  la perfona  e la  con- 
dotta di  s,  Cornelio  , e per  ciò  che  allegavano 
^ in 
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in  favrore  della  perl'ona  e della  dottrina  di  No- 
vaziano  é Lo  avca  richie/to  Autoiiiano  di  vo- 
lergli lignifica  re, di  qual’erelìa  f'ofl'e  reoNova- 
ziano  , e per  qual  ragione  Cornelio  comuni - 
calTe  con  Trofimo , e con  quei  che  nel  tempo 
della  perlccuzioae  avean  offerto  incenfo  a i 
deinon; . Si  vedea  chiaraiuente  , che  tali  in- 
terrogazioni non  poteano  procedere  fe  non  da 
un  uomo  piuttofto  inclinato  e difpollo  a cen- 
furare  i decreti  pubblicati  in  Cartagine  e in 
Roma  in  favore  de  gli  apollati  penitenti , che 
a condannare  Tinumano  rigore  veiTo  di  elH 
de’  Novaziani.  Perciò  il  Santo  comincia  la  fua 
rifpolla  dall’  el'por  le  ragioni  della  condotta  da 
lui  tenuta  verfo  i mcdellmi  apollati  , nella 
quale  avca  tenuto  un  giullo  mezzo  tra  la  fo- 
verchia  facilità  e rilalTatezza  di  alcuni  , i quali 
erano  flati  di  parere , che  fi  dovefle  render  lo- 
ro la  comunione , anche  prima  che  avellerò 
condegnamente  foddisfatto  alla  divina  giufii- 
zia  ; e reccelfivo  rigore  di  quei  , che  toglieva- 
no loro  ogni  fperanza  di  comunione  e di  pace* 
Tale  eflere  lempre  flato  il  filo  lèntimento  , ed 
averlo  veduto  approvato,  non  folamentcda* 
vefcovi  Affricani  nel  finodo  di  Cartagine,  ma 
altresì  in  un  concilio  diRoma  l'otto  il  Ino  legit- 
timo vcl'covo  s.Cornelio;  della  cui  perl'ona  ed 
elezione  avverte  An tonfano  di  non  voler  giu- 
dicare fecondo  le  maligne  relazioni  de’ fuoi 
nemici  , ma  fecondo  il  giudizio  di  Dio  , per 
cui  mero  configlio  era  fiato  eletto  a quel  gra- 
do ; fecondo  il  teftimonio  del  clero  e del  popo- 
lo fedele  di  Roma,  che  lo  avea  giudicato  de- 
gno di  fuccedere  a s.  Fabiano  j fecondo  il 
confenfo  de’ vefcovi  di  tutto  il  mondo  , che 
con  elfo  comunicavano  ; e finalmente  fecondo 
.Che  conveniva  rifpetto  a un  uomo,  infigne 
per  la  fua  modefiia  ^ per  lo  fuocandor  vergi- 
nale a 
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naie  , per  la  fiia  religione,  e per  la  fua  intrepi- 
dezza contro  il  tiranno,  (^anto  al  fatto  di 
Trofinio  , non  eH'erne  egli  flato  giuflamente  e 
appieno  informato  , e fecondo  che  richiedeva, 
la  verità.  CheTrofimo  ejfclufo  dalla  comii- 
nion  della  Chiefa  , era  flato  feguito  dalla  mag- 
gior parte  della  fua  greggia  ; che  ravvedutoli 
del  fuo  fallo  non  avea  mancato  di  farne  una 
lineerà  penitenza  , ed  aveva  procciirato  anche- 
il  ravvedimento  delle  fiie  fmarrite  pecorelle  , 
così  attaccate  al  fuo  Paflore , che  ficcome  lo, 
avean  feguito  nella  fua  deferzione,  così  erano 
difpofte  a feguirlo  nel  fuo  ritorno  alla  Chiefa. 
Che  Cornelio  nioflb  a pietà  , non  tanto  di  lui, 
quanto  di  un  sì  gran  numero  di  raminghi, ave- 
va con  molti  de’  fuoi  colleghi  deliberato,  fe  in 
un  tal cafo  conveniva  temperarealquanto  il  ri, 
gore  della  ccclefiaflica  difciplina . Che  tutti 
erano  llati  di  fentimento,doverfi  tifare  con  ef- 
fo  qualche  condefeendenza  in  confiderazione 
del  guadagno  , che  con  lui  fi  faceva  di  tanta_» 
gente.Che  finalmente  non  era  flato  riftabilito, 
fccondochè  falfamente  gli  era  flato  fuppoflo  , 
nell’Ordine  facedotale  , ma  unicamente  am- 
meffo  a comunicare  tra  i laici . Dallo  fleflb  av- 
velenato fonte  procedere  , e per  lo  fleflb  ca- 
nale della  perfidia  e della  malignità  , eflerfi  di- 
vulgato, che  Cornelio  indiflintamente  co- 
municava con  quei , che  avevano  facrificato . 
Eflerfi  determinato  ne’  finodi  di  Cartagine  , e 
poi  di  Roma  di  non  ammettere  alcuno,  il  qua- 
le avefle  trafeurato  di  fare  del  fuo  delitto  la 
debita  penitenza  ; Eflerfi  fatta  la  neceflaria 
diflinzione  tra  i Libellaticì  ^ e i Sacrificati’,  ed 
eflerfi  determinato  di  ammettere  frattanto» 
primi , e differire  la  riconciliazion  de’  fecondi 
fino  a una  piena  foddisfazione . Nè  eflerfi  eo-' 
ccttuato  fc  non  J’cflremo  pericolo , acciocché 
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i'  veri  penitenti  le  ne  andalTero  a Dio  col  ne- 
ceirario  viatico  , e colla  pace  della  fua  Ctiiefa. 
Finalmente  , elfere  una  fuperflua  curiofità  ri- 
cercare <ii-  quale  erefia  fia  reo  Novaziano  . 
Tenendo  egli  la  Ina  Cattedra  fuor  della  Chie- 
h , che  importa  a noi  di  l'ape  re  , quale  dottri- 
na ei  vi  inl'egui?  Non  dee  badarci,  per  riguar- 
darlo come  uno  eretico*,  1’  arroganza  e la__» 
prefunzione,  con  cui  pretende  di  far  la  fcpa- 
razione  tra  ili'rumcnto  e le  zizzanie  , e tra  i 
vali  d’oro  e db  argento  da  quei  di  legno  e di 
creta,  feparazione,  che  Grido  ha  riferbata  a 
fe  dcllb  ed  al  giorno  del  Ilio  giudizio  ? Non 
dee  badarci  il  fapere  , riguardarli  da  lui  come 
contaminata  tutta  la  Cfiiel'a  per  la  pace  con- 
ceduta agli  apodati  , quali  polfauo  i peccati  di 
alcuni  contra  il  fentimento  delle  divine  fcrit- 
ture  , imbrattare  tutta  la  finta  fociecA  de’  Fe- 
deli ? Non  dee.  finalmente  badarci , che  invi- 
tando Grillo  ed  allettando  indidJntamente  » 
tutti  alla  penitenza-  colla  fperauza  del  perdo- 
no', egli  contra  la  divina  difpofizione  renda 
inutili  i gemiti  e iafruttuofe  le- lacrime  de’pe- 
ni tenti  ? Vi  ha  luogo  di  credere  , eflerfi  Anto, 
ulano  per  la  lezione  di  queda  lettera  confer- 
mato nel  buon  partito  ; eflendo  veriifimile, 
elTer  egli  quello  lledb  Antoniano  , il  cui  no- 
me fi  legge  fra  quei  di  diecialTettc  altri  velco- 
vi  della  Numidia  , a’  quali  è indirizzata  la  let- 
tera del  primo  finodu  di  Cartagine  concer- 
nente il  battefimo  degli  eretici  ® . 

LXIV.  Andavano  frattanto  i legati  dell’ 
antipapa  feorrendo  1’  Affrica  ; e rigettati  da’ 
vofeo vi  immobili  nella  cattolica  comunione , 
iutraprefero  ad«  ordinarvi  de’  fedi  vefeo- 
vi  della  loro  fazione  ;quafi  fofilè  ftatopoiHbi- 
leaNovazianq  di  far  iodelSb  jper  meaao  de’ 
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Libro  Settimo.  3n 
fiidi  ctm/Tarj  per  tutto  il  mondo  , e lacerarvi 
tutta  la  Chiefa  ; lenza  riflettere  , che  gii  Icif- 
matici  quanto  più  inoltrano  da  principio  di 
fervore  e di  fallo  zelo  , altrettanto  poi  loglio- 
no  raffreddarli , e venir  meno  nella  elècuzio- 
ne  de’  lor  perve  rii  difegni . Di  due  foli  di  que- 
lli falli  vefcovi  fono  fino  a noi  pervenuti  gli 
odioli  nonai , cioè  di  Nicollrato  diacono , e di 
Maliimo  prete  , ambedue  del  numero  de’ Le- 
gati . Fu  quegli  per  gli  intrighi  di  Novato  • c-  • 
letto  vefcovo  nell’  Affrica  , ma  non  lappiamo 
di  qual  città  . Quelli  poi  dargli  fcifmatici  ordi- 
nato vefcovo  di  Cartagine  sì  poca-foggezione 
diede  a s.  Cipriano  ** , e lì  poca  pena  eili  prefc 
della  fua  illegittima  ordinazione  , che  non  la 
giudicò  cofa  degna  d’ informanre  con  lue  let- 
tere s.  Cornelio  . Nondimeno  per- ilcanfare  la 
confullone  j c acciocché  il  fbmmo  Pontefice 
potelTe  difcerncre  i veri  c legittimi  da  gl’in- 
trùlì  e fallì  vefcovi  ; comunicato  l’ aft'are  co* 
fuoi  colleghi , gl’inviò  il  Santo  una  nota  dei 
primi,  avvertendolo  , che  coloro,  ì cui  no- 
mi non  erano  in  quella  lilla,  erano  indegni 
della  ftia  comunio<ne,  o per  avere  facrificato  , 
o per  aver^  ricevuto  il  biglietto  idolatrico  de* 
magillrati  y o per  elTer  caduti  e perle verare 
neirerella. 

LXV.  Un  altro  contralTegno  ben  grande 
delgiufto'  difprezzo,  che  faceva  s.  Cipriano 
del  partito  fcifmaticerde’  Novaziani  , fi  è r ve  • - 
dere  il  Aio  animo  fenepvepiù  inelinaco  «fa- 
re mWericordia,  c alovven-rrei  Caduti  ; e ove 
gli  eretici  condannavano  i-deereri  fatti  i»  loro 
favore  ne’ finodi  di  Roma- e d^  Cartagine,  il 
fanto  vefcovo  ne’  cafì  particoheri , ehe  occor- 
rer 
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revano  , dava  a gli  ftelTì  decreti  la  più  favore- 
vole e benigna  interpretazione  . Ne’  primi 
giorni  della  pafquale  folenniti  * , che  fecondo 
il  ciclo  di  s, Ippolito  dovè  celebrarli  quell’an- 
no 252.  a gli  undici  di  Aprile , ricevè  il  Santo 
una  lettera  fcrittagli  da  lèi  velcovi , i quali 
trovandoli  a Capfa  nella  provincia  Bizzacena 
per  la  ordinazione  di  un  vefeovo , erano  Itati 
confnltati  da  Superio  loro  collega  intorno  a 
un  cafo  , che  non  avendo  voluto  elli  decidere  , 
da  lui  come  da  loro  Primate  ne  richiede- 
vano la  decilione  . Il  cafo  era  quello  , Nino, 
Clemenziano  , e Floro , preli  nell’ultima  per- 
fecuzione  per  ordine  de’  magillrati  , fenza 
punto  sbigottirli  nè  delle  loro  minacce, nè  del 
fremito  e furore  del  popolo,  avevano  gene- 
rofamente  confelTato  la  Fede  di  Gesù  Grillo  , 
e lino  all’  arrivo  del  proconfole  in  quella  città 
fofferto  una  dura  prigionìa.  Giunto  poi  lo  llef- 
fo  proconfole  , il  cui  principale  feopo  li  era  , 
non  già  di  uccidere  i Confelfori,ma  di  Itancare 
e vincere  la  lor  pazienza  con  acerbi  lunghi  e 
reiterati  tormenti  ; poiché  ebbero  lungamen- 
te folFerto  lo  llrazio  delle  lor  membra  , aveva- 
no finalmente  ceduto  alla  violenza  de’ crucia- 
ti,e all’acerbità  del  dolore.Ma  fubito  ravvedu- 
tili non  avevano  definito  per  lo  Ipazio  di  due 
anni,e  del  terzo  ornai  cominciato, dai  piangere 
il  loro  fallo, e dal  farne  una  condegna  pcniten- 
za.Chiedevano  adunque, le  folTe  ornai  tempo  di 
ufar  con  elfi  mifericordia  , e di  rellituir  loro  la 
pace  e la  comunion  della  Chiefa . Rifpofe  il 
Santo , che  avendo  ordinato  il  concilio  di  dare 
indillintamente  a’ penitenti  nell’ ellrcmo  pe - 
ricolo  1’  alToluzione  , benché  molti  di  elfi 
avelTero  Ipontaneamente  delinquito  ; gli 
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parca  conveniente , che  prima  di  loro  fo/ic~ 
ro  ammelfi  alla  pace  quei,  che  non  già  per  ma- 
lizia o deliberato  proponimento,  ma  per  mera 
debolezza  e infermità  della  carne  non  aveva- 
no riportato  una  compiuta  vittoria.  Nondi- 
meno poiché  qiieVefcovi  lo  avean  richiefto  d i 
comunicare  lo  fteflb  affare  coi  fuoi  cclieghi, 
de’  quali  un  buon  numero  folca  trovarfì  in 
Cartagine  ; aggiugne  il  Santo  , efìèr  ben  que- 
lla una  cofa  d^rgna  di  eff'er  trattata  matura- 
mente e col' configlio  di  molti.  Ma  che  tro- 
vandoli i vefcovi  per  la  celebrazion  della  Paf- 
qiia  cialcuno  nella  fua  Chiefa  ; al  loro  ritorno, 
conferito  con  elfi  il  cafo,  ne  invierebbe  di 
niioyo  la  decifione,  che  avrebbe  dovuto  allora 
riguardarli  come  ftabile  e ferma  per  i’autori  - 
‘tà  di  un  buon  numero  di  prelati, 

LXVL  Si  crede  comunemente  , avere  il 
Santo  propollo  ed  efaminato  quella  quelli one 
nel  fiiiodo  di  66.  vefcovi , che  celebrò  in  Car- 
tagine ai  15.  di  Maggio  di  quello  medefimo 
anno.  Fa  menzione  di  elfo  lofteffo  5,  Cipriano 
in  una  lettera  a s,  Cornelio»,  ove  dice  , di 
avergli  già  dato  parte  con  un’altra  fua  lettera 
( che  li  èfmarrita  )come  Privato  già  vefcovo, 
e vecchio  eretico  nelJa  colonia  Lambelitana^ , 
condannato  in  unfinodo  di  novanta  vefcovi,  c 
per  le  lettere  di  Donato  e di  Fabiano  loro  pre- 
de celTori  ; avendo  avuto  la  temerità  di  pre- 
sentarli al  concilio  , e di  fare  illanza  di  trattar- 
vi di  nuovo  la  fua  caulà,  erane  llato  rigettato. 
Si  conferva  eziandio  dello  lleffb  concilio  una 
lettera  finodica  a Fido**  , velccvo  probabil- 
mente della  provincia  proconfolare  . Avea 
quello  vefcovo  denunziato  alconcilio  Tera- 
pie , vefcovo  di  Bulla  nella  ItclTa  provincia  , 
Tom.  Ili,  G g co- 


a.  al.  fS‘  b £/;.  iut.  Cypriahic.Oy  a/.  5 y . 


Digitized  by  Google 


5 74  ISTOT?  1 A ECCI  EST  astica 

come  trafgreflbre  de’ decreti  del  precedente 
concilio  , per  avere  airnnelTo  alla  c'omiinione 
Vittore,  uno  de’ preti, che  era  caduto  nell’ulti- 
ma perfecuzione, prima  cheavefl'e  interamente 
foddisfattoalla  divina.giudizia  , e compiuto  il 
corto  della  tua  penitcnza,fenza^che  alcuna  fpe* 
ciale  itlanza  del  popolo  in  fuo  favore,  o alcuna 
urgente  necetlìtà  lo  avetTe  coiìtetto  ad  abbre- 
viargliene il  tempo.  Aveva  inoltre  Io  fteflb 
vefeovo  Fido  fottopofto  al  giudizio  de’  Padri 
•una  tua  particolare  opinione , per  cui  teneva 
non  doverti  ammettere  , fecondo  l’antico  rito 
della  circoncifione  , i bambini  prima  dell’  ot- 
. tavo  giorno  al  facrofanto  Lavacro  . Rifpon- 
dono  i Padri  di  aver  riprefo  ed  ammonito  Te- 
rapio  di  non  più  cadere  in  una  tlmile  tratgref- 
tionepna  non  aver  giudicato  di  privar  Vittore 
della  grazia  , che  avea  una  volta  ottenuta  , e 
di  cui  già  era  in  pcflètTo.  Qiiantopoi  alia  tua 
oppinione  circa  il  battefimo  de’  fratelli  , non 
cfler  ella  piaciuta  ad  alcuno,  ed  cflere  fiata  ri- 
provata con  unanime  confentimento . Proce- 
dere da  vana  fuperllizione  l’orroic,  chealcii- 
ui^vevanodi  baciare  i fanciulli  recentemente 
nati , .qimfichè  ei  fotfero  immondi , dovendo 
anzi  cialcuno  per  illinto  di  religione  immagi- 
narti di  baciare  in  effì  la  tlefl'a  mano  di  Dio  , 
che^li  avea  .di  frefeo  formati . La  legge  della 
circuncitlone  , come  ombra  ed  immagine  delle 
cote  future  , etièrtì  di  legnata,  da  che  è venuta 
nel  mondo  .ia  verità.  Non  dovendo  rigettar 
dal. battefimo  neppur  -i  più  gran  .peccatori  , 
molto, meno  etfere  da  rigettare  i fanciulli  di 
irefeo  nr.^i , ne’  quali  non  è te  non  il  contagio 
dèli’  antica  morte  ; con  tratto  per  la  difeenden- 
z a da iOfover fi  finalmente  tanto  più 
jpretlo  foccorrere,  quanto  che  coMqro  gemiti  e 
coile  lor  lacrime  tembrano  implorare  il  nor 
itrulVv.yeni  mento.,  • LXVil. 
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LXVII.  Circa  il  medefimo  tempo  fi  crede 
fcritta  da  s.  Cipriano  la  lettera  ad  Epitteto 
vefcovo  Afluritano  * , ordinato  in  luogo  di 
Fortunaziano  , il  quale  era  fiato  depolto  dal 
Tacerdozio  per  avere  idolatrato  ; nè  acquie- 
candofi  a una  si  giiifia  fentenza  , ardiva  di  far- 
la da  vefcovo,  c di  turbare  la  pace  di  quella  • 
Chiefa , e d’ introdurvi  uno  fcifma  . Dimcftra 
colla  i'ua  lolita  eloquenza  s.  Cipriano  , quan- 
to folle  cofa  indegna  , che  volelle  farla 
da  facerdote  di  Dio  , chi  avea  fervito  , e mrnì- 
fìrato  a’  facerdcti  del  diavolo^  che  tentaflè  di 
tornare  all’a  Itare  del  Signore  per  offerirgli  1’ 
immacolato  facrifìzio  , chi  fi  era  contaminato 
le  mani  nelle  vittime  e ne’  facrifizj  de  gli  ido- 
latri ; e che  pretendelTe  di  niettei-fi  alla_^ 
terta del  popolo  , ed  ellergli  maeftro  e dotto- 
re della  fallite  , chi  lo  avea  fpinto  col  l'uo 
cfempioalla  perdizione.  Avere  Dio permeflb 
la  perfecuzione,  e poi  la  caduta  di  quelli  cat- 
tivi e malvagi  Pallori  , e unicamente  dediti 
al  la  crapula  e a’  temporali  intertfll  , a fine  di 
fargli  meglio  conofcere,  e fcpararli  da’ buoni 
<ed  impedir-e  ,chc  non  più  fi  impacci  afferò  del- 
le colè,  appartenenti  aU’oneftà  gl’inceffuoli , 
della  Fede  i perfidi , della  religione!  profani , 

3 delle cofe  divine  gli  uomini  terreni , delle  co- 
fe  fante  i faexi  leghi  «Fi  nalmente  efbrta  Epit- 
teto adeflcre  vigilante,  per  impedire,  che  C 
fpecialmente  i Caduti  , per  la  Infinga  di  otte- 
nere più  facilmente  dall’  indegno  vclcovo  , 
reo  dello  lleffb  delitto  , 1’  aff  oluzione  , non  fi 
laicin  fedurre  e fi  gettino  nel  fuo  partito;  ma 
feguitino  a piangere  nella  Chicià  il  Ivfd  pec- 
cato; acciocché  avendo  una  volta  negato  Cri- 
llo , a quella  prima  prevaricazione  non  ag-_ 
giungano  la  lèconda  di  riaint-gar  la  fuaCi  rela. 
Gg  2 LXVIII^ 
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LXVin.  Privato  Lambefitano,  rigettato 
(^al  finodo  , aggiugnendo  delitto  a delitto  , 
ebbe  indi  a poco  la  temerità  di  ordinare  in  fal- 
Ib  vefcovo  di  Cartagine  Fortunato.  Felicif- 
fimo  , che  nella  violenza  e audacia  non  cedea 
punto  a Nevato  ; poiché  vide,  che  per  opera 
di  lui  era  llato  in  Cartagine  llabilito  un  vefeo- 
vo  del  fuo  partito  , volendo  ancor  ellb  aver- 
venc  uno  della  lua  fazione  , pofe  gli  occhj  nel 
mentovato  foggetto,  che  era  unode’cinque 
preti  , da’  quali  era  flato  incitato  alla  ribellio- 
ne , e meritevole  di  pTefedere  a cosi  degno 
collegio  . Qual  fu  1’  eletto  , e quale  il  coni'a- 
cratore  , tali  altresì  furono  gli  altri  vefeovi  , 
che  aflìfterono  alla  funzione  della  facrilega 
confacrazionc  * , cioè  Giovino  , e Malfimo  , 
c Repoflo  Suturnicenfe  ; de’quali  i primi  due, 
per  avere  idolatrato  , e oflèrto  facriflzj  a’  de- 
monj,  e per  altri  loro  delitti  , ^erfenterua 
di  nove  vefeovi  erano  flati  depofli , e dal  Ano- 
do di  Cartagine  dell’anno  Icorfo  fcomunicati; 
e il  terzo  non  eflendogli  ballato  di  cadere  egli 
fteflb  nella  medeflma  apollasìa  , avea  nello 
fleflb  abiflTo  di  mali  la  Jiiaggior  parte  del  filo 
popolo  colle  fue  facrileghe  persuafioni preci- 
pitato. Non  contento  Feliciflimo  di  un  tal 
paflb  , -con  una  nave  carica  di  bugie  fece  vela 
verfo  l’  Italia  , e approdato  a Roma  , eaflìflito 
da  una  mano  di  gente  rifoluta  e dilpcrata , 
pref'entatofi  a ^.  Cornelio , fi  infilzò  di  for- 

Ìi  rende  rio  , oppure  d’intimorirlo  . Ma  il  fanto 
L^adre  ,con  quel  vigore  facerdotale  , che  con- 
viene ad  uu  vefcovo  , lo  rigettò  e cacciò  dal- 
la Chiefa  , onde  era  già  flato  cacciato  per  la 
maeftàdiDio,  e per  la  giufla  Severità  di  Gri- 
dilo noftro  Signore  , e noflro  giudice  . Tutto 
’ ciò  aveva  il  fanto  Pontefice  lignificato  a s.  Ci  - 

pria- 
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priano  con  una  fua  lettera  inviatagli  per  Sa- 
tiro accolito  . Ma  di  poi  gli  fcrifle  altra  lette- 
ra , onde  intele  il  lànto  velcovo  di  Cartagine, 
eflèrfi  egli  lafciato  alquanto  conjmuovere  per 
le  minacce  di  quella  gente  , che  alTalendolo 
avevano  proteilato , che  fe  non  riceveva  le 
lettere,  che  l'eco  avevan  portate  , leavereb- 
bono  lette  pubblicamente,  e propalato  colla 
viva  voce  altre cofe  turpi , vituperolè,  e in- 
degne d’ elTerc  udite . Che  le  è cosi  .(dice  il 
Santo  , ancor  egli  alquanto  commclTo  per  la 
debolezza  mollrata  tn  quella  occalìone  da_j 
s.  Cornelio  ) che  gli  uon>inj  l'ceIJerati  abbiano 
a confeguire  colla  loro  audacia  e dilperazio- 
ne , ‘C  colle  minacce  ciò  , che  non  c loro  dovu- 
to per  equità  e giiiilizia  , llanio  Ipacciati , e a 
nulla  vale  il  vigore  delikcerdozio  , e quella 
Aiblime  e.  di  villa  poteltà  , che  Jddio  ci  ha  data 
per  governar  la  liia  Chiefa  « Anche  i Gentili  , 
anche  i Giudei , anche  gli  eretici  tutto  di  ci 
minacciano;  nèperciò  dobbiamo  cedere  alle 
loro  minaccie  , o tenerli  per  fuperiori  a Cri- 
ilo  , perchè  tanto  pofl'ono  o ardifeonoin  que- 
llo fecolc.Nullarileva  al  vefeovo, Tempre  log- 
getto  a’terrora, e a i pericoli, onde  gli  venga  il 
pericolo,-ed -il  terrore  . Nulla  importa  chiun- 
qivc  lìa  , che  inlìerifca  e incrudeJifca  controdi 
lui  , allorché  Iddio  ciò  permette  a fine  di  co- 
ronarlo. Qiial  furore  , ,c  infieme  qual  vanità 
è la  loro  , minacciarmi  da  lontano , mentre  mi 
hannoin.-fuopoterc  qui  prefentc  ? Ma  io  non 
temo  d.loro  knproperj , con  cui  tutto  giorno 
lacerano  loroilelTì , e infamano  la  loro  vita  ; ' 
nè  mi  fpaveiuano  i batloni , le  pietre  , e le  fpa- 
de  , che  tutto  giorno  hanno  in  bocca  . Del  ri- 
manente, foggi  tigne  il  Santo  facendo  il  ca- 
rattere dilTe  medèlìmo , allorché  un  vclcovo  è 
mellb  in  luogo  del  già  defunto , cd  eletto  in 

pace 
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pace  co*  voti  di  tutto  il  popolo  , e protetto  da 
Dio  nel  tempo  della  perlecuzione  , e fedel- 
nrente  congiunto  co’ Tuoi  colleghi  , e per  lo 
ipazio  ornai  di  quattro  anni  grato  ed, accetto 
alla  plebe  , in  tempo  di  pace  attento  a mante- 
nere la  difciplina  , -in  tempo  di  guerra iblen^- 
neinente  proferitto  col  titolo  delliioveiibo- 
vado  , tante  volte  richiefto  al  leène  , e in  que- 
medefimi  gioimi , che  ferivo  a te  quella 
lettera,  per  la  occafione  de’facriiizj , che  con 
pubblico  editto  erano  folennemente  intimati , 
per  lo  clamore  del  popolo  richiefto  nuova- 
mente ; allorché  , dico  , un  tal  vefeo- 

vo  da  uomini  di  perduta  e difperata  cofclenza, 
e cacciati  fuor  della  Chiefa,  è combattuto  e 
impugnato,  già  fi  vede  chi  lo  combattei  lo 
impugrva;  non  certamente Crillo , che  i fuoi 
facerdoti  elegge  e protegge  , ma  il  nemioodi 
Grillo  c della  fua  Chiefa  , intento  a perisg^ui- 
tare  chi  1agoven>a,  acciocché -sbalzato  dalla 
poppa  il  noc-chiero  , più  facilmente  gli  riefea 
di  far  naufragare  fa  nave  . 

S’era  lamentato  nell’  ultima  fua  lettéra_> 
s.  Cornelio  di  non  effere  flato  informato  dal 
l'anto  vefeovo delTattentato di  Feliciflìmo,  il 
quale  fi  vantava  in  Roma  di  aver  fatto  eleg-' 

fere  e cotilacrare  in  vefirovo  diCàrtagimC^ 
ortunato  col  conlènfo  di  venticinque  vefeor* 
■vi  della  Namidia  , perfuafi  e convinti , non^ 

doverli  più  tollerare  in  quél  polio  per  le  fue ■> 

fcelleraggini  lo  lleflTo  Cipriano.  Ril'ponde  pri- 
BiicramcMe  il  Santo  , non  efl'ergli  parata-  la 
ordinazione  di  Fortunato  una  cofa  di  tal  con- 
feguenza  e di  tal  momento  da  mandarne  fu^ 
bito  la  notizia  alla  l'anta  Sede  . Sape  va,  cf- 
fervi  ben  noto  il  nome  e le  qualità  déireletto; 
come  altresì  quelle  d-i  Fe-lfciftìmo  gonfalo- 
niere della  icifraatica  fedizione . Non  coiìve- 


»/<.2  72.  Libro  Settimo. 
nire  alia  maeilà  e alla  dignità  della  cattclica 
Chiefa  prendere  una  tal  foggezione  di  quanto 
macchina  l’audacia  de  gli  icillnatici  e degli 
eretici.  Per  quello  motivo,  non  avergli  nep- 
pure fcritta  la  ordinazione  di  Maflìmo  in  falìb 
vefeo  vo  di  Cartagine  per  lo  partito  de’  Nova- 
2iani  ; e avergli  dovuto  perl'uo  l'egolanicnto 
bacare  di  avere  appre/To  di  fe  la  nota  de  Vefeo - 
vi  cattolici  di  quelleparti.  Che  nondimeno 
«la taf]  la  congiuntura  deUa  partenza  di  Felicia- 
Jio  accolito  perRoma.per  informarlo  di  qucftp 
aliare  , ne  avea  fatto  capitale . Ma  che  n»entrje 
«juelli  fi  tratteneva  o per  afpettare  altre  lette- 
re , o ritenuto  da’ centrar;  venti  ,Feiiciffinio 
Io  avea  prevenuto  . E/Ter  una  delie  loro  moltp 
-e  confuete  bugìe  , che  ali’  ordinazione  di  For- 
tunato avellerò  allìllito  venticinque  vefeovi 
della  Numidia  ; non  eflendovi  intervenuti  fe 

non  quattro  vefccvi  idolatri , feifmatici , e » 

cacciati  dalla  Chiefa  pe’  loro  atroci  delitti . 
Non  convenire  ad  un  vefeovo  efièfodi  propa- 
larle loro  rapine,  i loro  adulterj,le  loro  frodi, 
per  non  dare  ccea/ìone  di  credere  , far  egli  ciò 
per  isfogo  e fpirito  di  vendetta.  Ma  non  po- 
ter dilTimula^-e  kpiaghe  da  ellì Fatte  alla  dilci- 
plina,  alla  religione , alia  Chiefa,  c alleani- 
me  de’  Caduti , con  efimerli  per  la  loro  prqfàT 
na  facilità  da’rigori  deUa-.dovuta  e neccfl'aria 
fbddisfazione . E dopo  tutto  ciò  , dice  il  San- 
to , ardifeonodi  navigare,  e di  portar  lettere 
per  parte  degli  Feifmatici , e.dc’  profani  alla 
Cattedra  di  Pietro  , calla  Chiefa  principale 
ond’è  ratafià  facerdotalc  unità, fenza  riflettere, 
efier  eglino  que’ Romani , la  cui  fede  è fiata 
dall  ’ Apoflqlo  commendata , e a cui  non  può  la 
perfìdia  avere  acceflb , Qualneccllìtà  vi  era  di 
paflaie  oltremare,  e portarvi  la  nuova  della 
ordinazione  di  •uaFallò  Vefeovo  ? Ofi  ccm- 
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piacciono  di  quefto  loro  attentato  ; e perfifto- 
no  nella  colpa  ; o fé  ne  pentono;  ed  hanno 
qui  ove  trattar  la  lor  calila . La  Chicl'a  none 
chiufa  ad  alcuno  . Ad  accogliere  quei  , che  1 
vengono, è pronta  la  nollra  clemenza,  la  nollra 
faciliti , la  noftra  pazienza  . Defidero  , che  1 
tutti  tornino  nella  Chiefa  « Rimetto  il  tutto  , 
e diflìinulo  molte  cole  per  la  brama  di  riunire 
all’  ovile  le  pecorelle  dilperfe . Nel  perdonare 
i delitti  quali  divengo  io  delinquente . Ab- 
braccio con  tenerezza  quei , che  tornano  pe- 
nitenti , e con  una  lineerà  ed  umile  confelfio- 
ne  de’  loro  falli  . Ma  fe  alcuni  s’ immaginano 
di  poterfi  far  adito  non  colle  preghiere  , non 
colle  lacrime  , nè  cella  dovuta  i'oddis fazione  , 
ma  co’  terrori , e colle  minacce;  fappiano  pure 
coftoro , llar  chiufa  contro  di  ellì  la  Chiefa  , nè 
il  campo  di  Grillo  forte  ed  invincibile  cedere 
alle  minacce  . 11  facerdote  di  Dio  , munito  del 
iuo  Vangelo,  può  ellère  uccilb,  ma  non  può 
elTer  vinto  . Se  chiedono  la  pace  , deponga- 
no le  armi  : Se  vogliono  foddisfare  , a che  fer- 
vono le  minacce?  Se  minacciano  , fieno  pur 
perfuafi,  che  non  fon  temuti  da’ facerdoti.  Ci 
armano  gli  eretici , allorché  penfano  di  atter- 
rirci.Non  c’importa, nè  quanao,nè  per  chici  fia 
data  la  morte  , cfparfo  il  noftro  l'angue  ; elTen- 
do  ficuri  di  dover  dal  Signore  , della  morte  . 
per  lui  l'offerta , e dell’angue  per  lui  {parlo  , 
ricevere  la  corona. 

• Lo  llabilimento  di  "un  falfo  vefcovoin  Car- 
tagine , che  Feliciflìmo  s’era  lufingato,  dover 
cfl'ere  il  follegno  del  fuo  partito  , fu  il  princi- 
pio della  fua  decadenza  . Egli's’era  mantenuti 
fedeli  per  lo  pafl'ato  i lUoi  miferi  feguaci  colle 
fallaci  promellè  di  riconciliarli  colla  Chiefa, 
c ricondurli  nel  fuo  feno.  Ma  poiché  Videro 
per  la  ordinazione  di  un- falfo  Vèlbovo  com- 
pili- 
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piuta  r opera  dello  fcifma  , e la  guerra  dichia- 
rata apertamente  alla  Chiefa  , fi  accorfero 
della  frode , e cominciarono  in  folla  ad  ab- 
bandonarlo , e ad  implorar  la  clemenza  del  lo^ 
ro  fanto  Pallore  ; il  <^uale  lungi  dal  rigettarli, 

0 dal  dimoflrarlì  verlo  di  loro  fopercliia mente 
rigido  e fevero  , fi  accufava  di  portar  tal  vol- 
ta oltre  i dovuti  confini  la  fua  condefcenden- 
za,  epcr  taluni  fi  faceva  egli  itelTo  intercelTo- 
re  apprelTo  il  popolo , che  confapevole  della 
loro  malignità  , perverfità  , e malizia,  ripu- 
gnava al  loro  ricevimento  , e mormorava 
della  troppa  facilità  , con  cui  erano  accolti . 

LXIX.  Comparifcono  in  quella  lettera  di 
s.  Cipriano  a Cornelio  le  prime  fcintille  delia 
perfecuzione  di  Gallo  , ove  racconta , che_^ 
pubblicandoli  gli  editti  per  la  celebrazione  de’ 
l'acrifizj  , il  popolo  infuriato  avea  co’foliti 
fuoi  clamori  richiello  , ch’ei  fofle  efjpolloai 
leoni.  ElTendo  periti  nella  Ipedizione  contra 

1 barbari  del  Settentrione  i due  Decj  ; Gallo, 
(al  cui  tradimento  hanno  molti  attribuito  il 
loro  difgraziato  fine  ) proclamato  dall’  eferci- 
to  Imperadore , ne’primi  meli  del  fuo  imperio 
lafciò  in  pace  i Crilliani . Ma  fenza  riflettere  , 
che  il  mifero  fine  de’  fuoi  predecelTori  poteva 
clTere  fiato  » un  giufto  effetto  della  divina  ven- 
detta , e prefe  le  cofe  a traverfo  , urtò  nel  me- 
defimo  fcoglio,  e credè  di  dover  placare  l'ira 
de'numi  col  fangue  degl’  innocenti . Il  breve 
regno  di  Gallo  non  è celebre  neU’illoria  , 
non  per  ^li  orribili  flagelli  ^ onde  cominciò  ad 
c/Tere  piu  del  folito  afflitto  e devaftato  Tlmpe- 
rio  • Ma  il  terribile  di  tutti  quelli  flagelli  , e 
la  forgente  de  gli  altri  mali , fu  una  peftc  cru- 
dele , la  quale  avendo  avuto  principio  nella 

Tom,  III,  H h * Etio- 
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jÉtiopia , indi  fi  fparfe  per  tutto  l’univerfo  ; e 
ridotte  in  folìtudini  le  campagne  , non  aven* 
dovi  chi  coltivalTe la  terra,  indi  nacquero  le 
carefiie;  e indebolite  le  armate,  erendutele 
infufficienti  a refillere  alle  inondazioni  de* 
barbari,  furono  Taccheggiate  le  provincie,  i 
più  efpo/le  alle  loro  incurfioni , e condotta  in 
ilchiavitii  una  gran  moltitudine  d’ogni  gene- 
re di  peribne . I Gentili , foli  ti  attribuire  qiie- 
fie  calamità  allofdcgno  de’  numi  irritati  con- 
tea i Crirtiani  , non  contenti  di  placarli  co’  fa- 
crifiz;  di  cento  vittime  , tornarono  ad  inrieri- 
re  contea  gli  uomini  giulti  e adoratori  del  ve- 
ro Dio  , e a rifvegliare  contro  di  elU  l’ira  de* 
Regnanti  • Fu  in  molti  modi  rivelata  la  immi- 
nente perfecuzione  al  làuto  velcovo  di  Carta- 
gine , e gli  fu  rapprel'entata  folto  un  sì  ter- 
ribile a'ipetto  , come  fe  ella  folle  per  eflere  più 
violenta  della  precedente  di  Decio  » „ Sramo 
avvifati,  fcriveva  egli  »,  eflere  ornai  immi- 
nente una  nuova  giornata  ;forgere  in  breve » 

contro  di  noi  un  violento  nemico,  e apparec» 
’chiarfi  una  pugna , non  quale  fu  lapaflàta , ma 
più  crudele  ed  acerba.E  altrove  ^;„Dovete  te- 
nere per  certo , formarli  fui  noftro  capo  una 
fiera  tempelta  , e accoftarll  il  fine  del  leco- 
lo,  e il  tempo  dell’Anticrillo  ,, . Vero  è non- 
dimeno , eflere  fiata  molto  più  mite  la  prefen- 
te  perlecuzione  diGallo  della  palfata  di  Decio, 
nè  elfer  quella  da  compararli  con  p[uella , *nè 
quanto  alla  durazion  del  tempo  , nè  quanto  al 
numero  de’  martiri,  nè  quanto  all’atrocità  de’ 
tormenti . Nè  perciò  dobbiam  credere  , eflere 
fiate  illufioni  le  viiioni  di  Cipriano  . Penfo  , 
avergli  il  cielo  confufamente  moftrato  le  or- 
rende calamità  , che  fopraftavano  ali'univer- 
fo, 

a ^,Synad,ad  Q>r».  ij.  gl.  ^4.  b ep-stgl.je. 
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jTo  , ma  folo  in  quanto  riguardavan  la  Chielà  , 
e dovevano  Ibftrirne  la  loro  parte  i Grilli  a ni  * 
Non  avendogli  Iddio  deliinatamente  rivelato 
le  diverfe  cagioni  delle  imminenti  fciagure  ; 
li  perliiafe  il  Santo  , dover  efl'erne  runico 
principio  la  vicina  perlecuzione,  onde  Ipecial- 
inente  folevan  nafcere  le  calamiti  della.^ 
Chiefa . ' 

LXX.  Comunque  ciò  Ha  , lì  valle  il  San- 
to de  gli  avvilì  del  cielo  a preparare  ed  anima- 
re i Ibldati  di  Grillo  alla  futura  battaglia  • 
Aveva  dato  fperanza  a i Tibaritani  d’  effe  re,  » 
in  breve  a conlblarli  colla  fnaprefenza,  di 
che  lo  avevano  frequentemente  richiello  • , Ma 
comparendo  gii  i lampi  della  vicina  tempella  , 
nè  potendo  in  un  taf  pericolo  dilungarli  dal 
timone  e abbandonar  lafnanave;  fcrilfe  loro 
una  lettera  per  efortarli  ed  animarli  al  marti- 
rio; mettendo  loro  primieramente  in  conll- 
derazione,  che  perciò  bevono  ciafcun  gior- 
no il  fangue  di  Grillo  , acciocché  pollano 
anch’  elfi  per  Grillo  fpargere  il  fangue  * • 
Ma  di  quello  foccorfo  , e di  quella  forza  , 
che  ifpira  a chi  degnamente  beve  il  fan- 
gue di  Gesù  Grillo , erano  privi  coloro  , che 
cffendo  in  flato  di  penitenza  , non  erano  am- 
melfi  alla  participazione  dc’divini  millerj  . 
Perciò  il  Santo  , adunato  in  Cartagine  un  fi- 
nodo  , al  quale  intervennero  quarantuno  altri 
vefcovi , determinò,  che  a tutti  quei  peni- 
tenti , i quali  fino  dal  primo  giorno  della  loro 
caduta  , fenza  poi  fepararfi  mai  dalla  Chiela 
avevano  cominciato  e profeguito  a deteltare  e 
piangere  il  loro  fallo  , e a Ibddisfare  pér  elio  , 
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fbfTe  reftituita  la  pace,  e con  elTa  il  diritto 
di  participare  de’  l'acrofanti  miflerj  : accioc- 
ché ( dice  il  Santo  fcrivendo  al  Pontefice,  « 
fan  Cornelio  a nome  di  tutto  il  conci- 
lio * ) non  lafciamo  nudi  e difarmati 

quei  , che  eccitiamo  , ed  efortiamo  alla  pu- 
gna , ma  gli  armiamo  colla  protezione  del 
Corpo  e del  Sangue  di  Grillo . Altrimenti  con 
qual  animo  gli  ecciteremmo  a fpargere  perla 
confelfione  il  loro  fangue  , fe  ncgalTTimo  loro  , 
quando  fon  per  com  battere  , lo  llcflb  fangue 
di  Grillo  ? O come  gli  faremmo  idonei  a be- 
vere  il  calice  del  martirio  , fe  prima  non  gli 
ammettelfimo  a bevere  nella  Chiefa  il  calice 
del  Signore  ? Appartiene  all’onore  e alla  glo- 
ria del  nollro  cpil'copato  , l’aver  dato  la  pace  a 
i martirironde  noi  che  celcbriam  ciafcun  gior- 
no come  facerdoti  i facrifizj  di  Dio  , a Dio  le 
ollie  e le  vittime  prepariamo.  Per  la  qual  cofa, 
conchiudono  , abbiam  creduto  , fuggerendoci 
un  talpenlìero  lo  Spirito  fan to  , il  quale  con 
molte  e manifelle  villoni  ci.avverte  dell’avvi- 
cinamento  del  nemico  , di  riunire  nel  campo 
della  Chiefa  i foldati  di  Criilo  , edefaminato 
io  fiato  e le  difpofizioni  di  ciafcheduno  , dar  la 
pace  a’Caduti , opiuttofio  fom  mi  ni  lira  re  le.  » 
armi  a quei , che  debbon  combattere  . Sianu» 
perfuafi  , che  riflettendo  alla  grandezza  della 
divina  mifericordia  , fiate  anche  voi  per  ap- 
provare lanoflra  rifoluzione.  Se  alcuno  de* 
nofiri  colleghi  farà  di  contraria  oppinione , 
renderà  ragione  a Dio  nel  giorno  del  giudizio 
della  fua  o importuna  cènlura  , o inumana_> 
durezza. 

LXXI.  Non  ebbe  verifimilmente  il  como- 
do s.  Cornelio  nè  di  confermare  quello  decre- 
to , 


ff-  S7‘al,  54* 


DIgitized  by  Google 


v^.2r2.  Libro  Settimo.  i6f 
to , nè  di  rifpondere  a quefta  lettera,  nè  di 
prendere  una  fimile  riloluzione  per  la  Chiel'a 
Romana  . Siccome  nella  pci  fecuzione  di  De- 
cio  era  itato  il  primo  s.  Fabiano  , così  in  quella 
di  Gallo  fu  il  primo  s.Corne'lio  a follenere  gli 
sforzi  del  violento  av  verfario,il  qiialf-  come  un 
turbine  repentino  alzatoli  a fcaricarfi  lui  cam- 
po diCrillo*  , colla  forza, colla  quale  aliali, col- 
la medelìma  fu  refpinto,e  quanto  portò  feco  di 
terrore  e di  Ipavento  , altrettanto  trovò  di  co- 
raggio , di  fpirito  , di  relìilenza  . S’era  credu- 
to , che, intimidito  il  Pallore  , avrebbe  facil- 
mente dilperfo  ed  abbattuto  la  greggia  . Ma_» 
rimale  delulò  nc’fuoi  difcgni  . Chiamato  in 
giudizio  Cornelio  , tutto  il  popolo  fedele  » 
che  ne  ebbe  notizia  , lo  i'eguì , come  i valorofi 
foldati  feguono  nel  pericolo  il  loro  duce  j alfi- 
lleronoalla  fua  confelllone  , e lì  mollraron_» 
difpolli  ariar  con  elio  lavila.  Quei  «he  eran 
caduti  nella  prima  perfecuzione,  lì  rilevaro- 
no in  quella,  c per  lo  dolore  della  penitenza 
divenuti  più  forti , lungi  dal  fottrarli  al  ci- 
mento , lì  prefentarono  alla  corona . Spaven- 
tato di  tanta  gcnerolìtà  ed  unione  de’ foldati 
di  Criflo  col  loro  invitto  campione  il  nemico, 
non  osò  mettere  in  opera  gli  linimenti  della_> 
fua  crudeltà  , difperando  di  vincere  quei , che 
erano  così  dilpolli  a morire  , e morendo  , 
confeguivano  la  delìata  vittoria . Ma  per  divi- 
dere quella  unione , in  cui  credeva  principal- 
mente conlìllere  la  loro  forza  inviò  in  elìlio  il 
Tanto  Pontefice  a Centuncelle  , oggigiorno 
dette  Civitavecchia . Informato  di  quella  glo- 
riofa  confelfione  del  fanto  Padre  e del  fuo  po- 
polo s.  Cipriano  , gli  fcrilTe  una  lettera  per 
fccocongratularfene , e valerli  di  quella  occa- 
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Eone  per  ìnfultar  la  fuperbia  e rorgogliodì 
Novaziano,  e fargli  con  quella  prova  quali 
toccar  con  mano,  ove  fofle  la  vera  Chiefa. 
Che  dice  ( fono  fue  parole  ) di  prefente  Nova- 
ziano?  Depone  ancora  l’errore?  Oppure  al 
folito  de’fiiriolì  la  nodra  prolperità  lo  ha  mag- 
giormente irritato  ? Conofce  ornai  quallìail 
vero  facerdotc  di  Dio,  quale  la  vera  Chiefa  , 
quale  la  cala  di  Crillo,quali  i fervi  di  Di  c , che 
fono  impugnaci  dal  diavolo  , quali  i veri  Cri- 
iliani , che  fono  infellati  dall’ Anticrillo  ? Il 
nemico  della  Chiefa  non  turba  la  pace  di  que- 
gli, che  come  fuoi  fchiavi  ha  llral'cinati  fuor 
della  Chiefa  , ma  fa  guerra  a coloro  , che  per- 
iìllono  fedeli  a Crillo  e alla  Chiefa . Benché  fe 
alcuno  di  quegli  fofle  uccil'o  fuor  della  Chiela 
non  farebbe  la  fua  morte  corona  della  Fede, 
ma  giulla  pena  della  perfidia  . Supponendo 
poi,efl'ere  ornai  vicino,  non  folamcnte  per 
s.Cornelìo,  maperfe  fleflb  ancora  , il  termi- 
ne della  carriera  , e rultimo  giorno  del  loro 
combattimento  : Infifliamo,  foggi ugne  il  San- 
to , con  tutto  il  nollro  popolo  nelle  orazioni, 
nelle  vigilie  , ne’  gemiti , ne’digiuni , Quefte 
fono  le  noftre  armi  , per  cflè  trionfiamo. 
Amiamoci  fcambievolmente , preghiamo  gli 
uni  per  gli  altri,  colla  noftra  fcambievcle  cari- 
tà confortiamoci  nelle  angultie  ; echi  cfi  noi 
farà  il  primo  a far  paflaggio  al  Signore , nonfi 
fcordi  de’ fuoi  fratelli  , nèdefifta  dall’implo- 
rare  per  eflì  la  mifericordia  del  comun  Padre. 
Toccò  ad  eflère  il  primo  a s.  Cornelio  , eflen- 
do  piaciuto  a Dio  di  differire  a un’altra  perfe- 
cuzione  la  corona  di  Cipriano.  Morì  il  lauto 
Pontefice  nel  fuo  efilio  : ed  ebbe  per  fucceflb- 
re  s. Lucio  , fedele  imitatore  del  fuo  coraggio 
inconfeflar  Gesù  Crifto,  e nelfoflenere  l’cfi- 
lio , e cui  dopo  un  breve  Pontificato  toccò  la 
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medefima  fo**te  d'una  morte  illuftre  fer  la 
confeflion  delia  Fede  . • 

LXXII,  Fatto  conlapevole  s.  Cipriano  nel 
medefim  o tempo  e della  fiia  elezione  , e del 
fiioefilio»  , gli  fcrifle  una  lettera  , lèco  con- 
gratuiandofi  di  quello  doppio  onore  confegui- 
to  dal  cielo  di  effere  infieme  creato  e fommo 
Sacerdote  e Confeflore  . Non  ci  è poi  noto  in 

3ual  modo  gli  fia  flato  permeflb  di  ritornar 
all’efilio.  Lo  fleflb  s.  Cipriano  in  un’  altra 
lettera,  che  in  quefla  occafione  gli  fcrilTe  , non 
folamente  a filo  nome  , ma  a quello  ancora  de’ 
fuoi  colleghi  , gli  dice,  avere  Dio  permelfo il 
fuo  efilio  , non  per  torlo  così  fiibito  alla  fiia__. 
Chiefa  , ma  perchè  vi  to  mafie  , e vi  prefedefi- 
fe  con  maggiore  autorità , e circondato  da 
maggior  gloria . Ne’  Confefibri  di  Criflo  non 
diminuire  la  dilazion  del  martirio  il  merito 
della  confelTlone  , ma  dimollrar  la  grandezza 
della  divina  potenza  - Tornando  il  vefcovo 
alia  fua  Chiefa , non  efierfi  ofcurata  la  digni- 
tà della  fila  confefiìonc  , ma  renduta  più  vi- 
gorofa  la  facerdotale  autorità.*  acciocché afiì- 
fla  all’altare  un  prelato  , il  quale  non  colle  fole 
parole  , ma  principalmente  co’  fatti,  eforti  il 
fuo  popolo  a prender  le  armi,  c a prepararli  al 
martirio . Vederli  ben  chiaro  i fanti  e falutari 
configli  della  divina  Maeltà  in  ordinare,  che 
cosi  di  repente  li  formafic  contro  di  lui  , e » 
contra  il  beato  martire  s.Cornelio  , e tutta  la 
Chiefa  Romana  quella  nuova  tempefla  ; cioè 
a fine  di  confonder  gli  eretici , e render  pale- 
fe  , quale  fia  la  vera  C^^iefa , quale  il  fuo  uni- 
co e legittimo  vefcovo  , quali  j fuoi  veri  fa- 
cerdoti , quale  il  fuo  popolo  , c quali  quei,  che 
il  diavolo  impugna  , c quei , che  come  fuoi  la- 
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foia  in  pace  . 11  nemico  di  Crifto  non  perlcgui- 
ta,  nè  ainTale  fé  non  il  campo  ed  i Ibldati  di  Cri- 
Ho.  Quanto  fu  grande  il  gaudio  della  Chiefa 
Romana  in  accogliere  nel  Tuo  ritorno  come 
trionfante  il  fuo  Pallore , altrettanto  fu  dt 
breve  durata  . Non  fappiamu  il  genere  della 
fua  morte.  Ma  avendogli  dato  s.  Cipriano  in 
un’  altra  lettera  a Stefano  fuo  fuccell'ore  * , 
ugualmente  che  a s.  Cornelio,  il  titolo  di  bea- 
to martire  , non  fi  dubita  , avc'r' eflb  o in  un 
nuovo  efilio  , o in  prigione  terminato  glo- 
riofamentc  i fuoigiorni . De’  fuoi  decreti  non 
ci  è noto  fe  non  quello  , che  il  medefimo  fiin- 
to  vefcovo  di  Cartagine  gli  attribuifce  di  aver 
ordinato  L , come  pieno  non  meno  di  s.Cor- 
nelio  dello  fpirito  di  Dio,  di  ammettere  gli 
apofiati  penitenti  , compiuto  il  corfo  della 
loro  penitenza  , alla  riconciliazione , e alla_i 
pace  . 

LXXIII.  • Può  eflcre  , che  le  rifleffioni  fat- 
te da  s.  Cipriano  in  occafione  della  gloriofa 
confelfione  di  Cornelio,  e di  Lucio  centra  lo 
feifma  di  Novaziano , o altre  fimili  abbiano 
aperto  gli  .occhj  a quel  fanto  Ippolito  prete  , 
il  cui  martirio , che  alcuni  credono  ' poter 
eflere  accaduto  nellaprefente  perfecuzione  di 
Gallo  , fu  da  Prudenzio  in  uno  de’  liioi  inni 
elegantemente  deferitto.  In  quelli  tempi  il 
Clero  della  Romana  Chiefa  era  comporto  di 
quarantafei preti , di  fette  diaconi , ed  altret- 
tanti fuddiaconi,  di  quarantadue  accoliti,  e 
di  cinquantaduè  tra  lettori , odiar) , ed  efor- 
cirti . Era  riufeito  aNovaziarto  di  trarre  nel 
fuo  partito  cinque  di  que’ preti  , uno  de’  quali 
era  il  nortro  Ippolito , il  quale  fu  già  nella 
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perfecuzione  di  MafTìniino  bandito  y infìeue 
col  Pontefice  s.  Ponziano , nell’ifola  di  Sarde- 
gna . Eflendo  egli  adunque  venerabile  per  l* 
età  , e molto  più  per  la  confeflìon della  Fede, 
non  potè  la  l'uà  prevaricazione  noneflTercdi 
un  grande  Icandclo  al  popolo  , e Ipecialmenté 
a quella  porzione  del  gregge  , che  fantamen- 
te  avea  governata  l'otto  il  Pontefice  s.  Fabia- 
no . Ma  le  cadute  llefl'e  de’  fuoi  eletti  fa  Iddio, 
che  tornino  finalmente  in  loro  vantaggio  , e 
in  quello  della  fua  Chiefa  . Arrellato  Ippolito 
per  ordine  del  prefetto»  , fu  altresì  per  fuo 
ordine  trasferito  con  altri  prigionieri  . ad 
Oliia , o a Porto , ove  lo  fteflb  tiranno  s’  era 
portato  , a fine  di  bagnare  del  fangue  de’  Cri- 
Itiani  que’  lidi , come  avea  già  fatto  de’  luoghi 
più  celebri  della  capitale  del  mondo . Or  men- 
tre era  il  Santo  condotto  fuori  di  Roma  al 
martirio,  il  gran  popolo,  che  per  affezion  lo 
feguiva  , lo  confultò , fe  il  partito  , che  giudi- 
cava il  migliore,  era  tuttavia  quello  di  No- 
vaziano  . Ed  egli  fenza  punto  efìtare  : Fuggi- 
te , rifpofe , o miferi , 1’  efecrando  feifma  di 
Novaziano  , e riunitevi  colla  cattolica  Chie- 
fa . Regni  una  fola  Fede  , che  vanta  l’antichi- 
tà , che  Paolo  ha  celebrata  , che  tien  la  catte- 
dra di  s,  Pietro . Ravv^fo  di  prefente  diverfa- 
mente  le  cofe  , e venero  martire  ciò  che  pri- 
ma abborriva  come  alieno  dal  vero  culto  di 
Dio . Ciafeuno  può  immaginarli,  qual  giufto 
motivo  avraii  dato  quelle  voci  alla  cattolica 
Chiefa  di  trionfare  della  fcifmatica  fetta.Giun. 
to  ad  Ollia  , Jrovò  il  prefetto  di  Roma  aflifo 
fui  tribunale,  circondato  di  carnefici , e di  va- 
rj  ftrumenti  di  fupplizio,  e occupato  in  giu- 
dicare e tormentare  una  turba  di'Criftiani  già 
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maceri  e fquallicli  per  una  lunga  prigionìa  . 
Poiché  gli  ebbe  condannati  ( tentata  invano 
co’tormenti  la  Ivjr  coltanza  ) chi  ad  efler  deca- 
pitato , chi  nieflo  in  croce  , chi  annegato, 
e chi  gettato  alle  hainine , fi  fece  prelentare 
carico  dicatene  il  Tanto  vecchio . Interroga- 
tolo del  filo  nome  , e udito  chiamarfi  Ippolito; 
dacché  lo  vide  immobile  nella  Fede:  Sia,  diflé, 
un  altro  Ippolito  ; alludendo  a quell’  antico 
celebre  nelle  favole  , che  caduto  dal  cocchio  , 
e inviluppatoli  nelle  redini,  fu  ilralcinato  c 
fatto  in  pezzi  da’  luoi  deltneri  . Pronunziata 
quella  fentenza  , fu  il  Santo  legato  a due  indo- 
miti cavalli  : i quali  furiofamente  agitati  , 
ftralcinandolo  per  le  balze  , pe’ dirupi , per  le 
forelle  , tra  i bronchi  e tra  le  fpinc  , era  tutto 
il  fentiero  inzuppato  del  fuo  fangue  , n’erano 
alperfe  le  fronde , n’erano  tinte  l’erbe  e i vir- 
gulti , e ov’erano  Iparfe  le  vifeere , ove  lafcia- 
va  una  parte  del  fuo  corpo  , ov’  un’  altra  • Se- 
guivano il  corl’o  del  fante  Martire,  quanto 
melli  e lacrimanti  i Fedeli  , altrettanto  at- 
tenti a raccogliere  le  difperfe  reliquie,  e a 
trarre  a fe  colle  fpiigne  dalle  inzuppate  arene, 
e dalle  fronde,  e dall’erbe  il  frefeo  fangue. Fu- 
rono poi  quelli  preziolì  monumenti  trasferiti 
a Roma  , e polli  ne’  cimi  ter; , prclTo  de’  quali 
nel  qiiarto  fecole  era  in  fuo  onore  edificata 
una  Chiefa  , ove  concorreva  , Ipecialmente 
nel  giorno  della  Aia  fella  a i 13.  diAgofto, 
una  infinita  moltitudine  d’  ogni  genere  di  pcr- 
fone  , e nelle  cui  pareti  vide  Prudenzio  con 
vivi  colori  effigiata  la  deferizione  , che  ci  ha 
lafciata  del  fuo  martirio  . 

Diverfi  altri  martiri  del  medefimo  nome  . 
fon  celebri  ne’  Falli  della  Chiefa  , cioè  un  fàn- 
t’ Ippolito,  che  fi  crede  eflcre  flato  vefeovo 
di  Porto  , un  prete  della  Chiefa  di  Antiochia  , 
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un  foldato  convertito  e battezzato  da  s.  Lo- 
renzo , e quel  gran  vefcovo  d’incerto  luogo  y 
citato  fovence  da’  Padri , e infigne  per  la  fiia 
erudizione  ,e  pe’  molti  libri  da  lui  cpmpolH  o 
per  la  i/truzion  de’  Fedeli , o per  la  confufion 
de  gli  eretici , o per  la  interpetrazione  delle 
Scritture.  C^eft’ ultimo  chi  lo  ha  fatto  difee- 
polo  di  s.  Clemente  Aleflàndrino  neil’Egitto  y 
chi  di  s.Ireneo  nelle  Gallie  : Chi  lo  ha  creduto 
vefcovo  d’una  città  dell’Arabia  , chi  del  porto 
diRoma:Chi  ha  volutoeH'er  egli  principalmen- 
te fiorito  nell’Occidente,  chi  nell’  Oriente. 
Chi  fa,  che  quella  incertezza  , e quella  varie- 
tà d’  opinioni  non  polla  darci  luogo  a credere  , 
clfere  egli  fiato  uno  di  que’  vefeovi  Apofioli- 
ci , che  lenza  elTere  aifilfi  ad  alcuna  determi- 
nata Sede  , andavano  per  l’univerfo  , gettan- 
' do  i fondamenti  di  nuove  Chiefe  , di  cui  lafcia- 
vano  ad  altri  il  governo  ; quali  furono  verfo 
la  fine  del  precedente  fecolo  s.  Panteno  , e 
nel  prefente  quelCajo  difenfore  della  Fede 
centra  l’erefie  di  Artemone  e di  Montano.  Ad 
elfo  certamente  appartiene  la  fiatila  di  marmO) 
che  trovata  nella  metà  del  feftodecimo  fecolo 
nelle  vicinanze  di  Roma  , fu  indi  trasferita 
nella  libreria  Vaticana  , ove  tuttavia  fi  con- 
ferva ; e ove  fi  vede  un  uomo  in  abito  di  filo- 
fofo  alfifo  in  una  fedia  , nell’un  lato  della  qua- 
le è incifo  il  Ciclo  di  anni  fedici , o canone 
pafquale  del  Santo , e nell’altro  un  catalogo  , 
benché  imperfetto,  delle  fue  opere , alcune 
delle  quali  fono  annoverate  daEufebio*  , e 
molte  ne  aveva  raccolte  nella  fua  libreria  di 
Gerufale  mme  s.  Alefiandro  . Di  prefente 
(fuorché  il  libro  dell’Anticrifio  , che  abbiamo 
incero  ) non  fe  ne  conlervano  ,fe  non  diverfi 
frammenti.  . , LXXIV. 


a Lih-xi.  b Ibid.c.io. 
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LXXIV.  Eflendo  il  fuoco  della  preferite 
perfccuzione  , come  ben  tolto  vedremo  , paf- 
iato  fino  nell’Affrica  ; molto  più  è da  credere, 
che  oltre  quelle  delle  vicinanze  di  Roma,  ne 
abbiano  anche  fentite  le  vampe  le  altre  città 
dell’Italia.  Di  ciò  abbiamo  una  prova  negli 
Atti  di  s.  Felice  di  Nola , le  come  vogliono 
alcuni , fono  accaduti  in  quelli  tempi  i l'eguen. 
ti  avvenimenti  delia  fila  vita . Polciachè  eb- 
be il  fanto  prete  falvato  la  vita  a s.  Malllmo  , 
lì  tenne  per  alcuni  giorni  nafeofo  nella  fua  ca- 
fa  , pregando  il  Signore  , che  lì  degnaffè  di 
conceder  la  pace  alla  llia  Chiefa,  Furono  efau- 
diti  i fuoi  voti;  ed  efl'endolì  per  la  morte  di 
Decio  dileguato  il  turbine  , e rellituito  il  fe- 
reno , tornò  Felice  a farli  vedere  al  popolo  , e 
ad  illruirlo  , e confermarlo  nella  Fede  co’ 
fuoi  ragionamenti , c molto  più  coH’efempio 
di  quanto  per  elTa  aveapoc’  anzi  fofferto.  Ma 
non  godè  lungo  tempo  di  quella  libertà  . Tor- 
"\«ateli  fótto  Gallo  ad  intorbidare  le  colie,  lui 
prefe  principalmente  di  mira  il  popolo  contro 
di  elfo  già  fieramente  irritato.  Si  portarono 
adunque  i perfecutori  alla  fua  cala  per  arre- 
narlo. Ma  poiché  ebbero  intefo,  luielTere^ 
nella  piazza  in  mezzo  della  città,  ammaellran- 
do  fecondo  il  fuo  collume  i Fedeli , colà  fubi- 
to  corfero  colla  fpada  alla  mano . Ma  o che 
Dio  gli  accecalTc , o gli  facelTe  qualche  cangia- 
mento nel  volto,  non  lo  potettero  ravvifare. 
Domandavano  di  Felice  , che  era  loro  prelèn- 
te , e ben  noto , e ne  domandavano  a lui  me- 
defimo  ; il  quale  accortoli  del  miracolo  j ferri-'::- 
dendo  rifpolc  loro  , di  non  conofeere  quel  Fe-  • 
lice  , di  cui  andavano  in  cerca  . Profeguirono 
il  lor  viaggio  , chiedendo  fempre  , ed  a chiun- 
que incontravano  , ov’egli  foflè.  Npn  s’era- 

^ no 

a 5.  fsultn,  v.  . ' ■ 
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per  anche  molto  dilungati , quando  vi  fa 
chi  credutili  accecati  per  lo  furore , e perciò 
trattatili  da  forfennati , gli  afficurò  , elJer  Fe- 
lice quel  delfo  , con  cui  s’eraijo  poc’anzi  ab- 
boccati. Rivolfèro  adunque  i palli , tenendo 
dietro  a Felice  . Accortolene  il  Santo  per  lo 
ftrepito  della  turba  , nè  fe  gli  prefentando  al- 
tro luogo  in  cui  rifugiarli  e nafconderli , li  ri- 
tirò tra  le  mura  di  un  cafale  mezzo  rovinato  ; 
ove  farebbono  altresì  entrati  quei , che  lo  in- 
fegui vano, fe  per  divina  virtù  nonne  folle  l'ubi- 
to  fiata  ingombrata  la  porta  da’ragnateli . Ciò 
perfuafe  loro  , elTere  affatto  imponibile  , che 
per  elTa  foflc  di  frefco  palTato  alcuno  ; onde  ti- 
raron  oltre  , e finalmente  difperati  di  poterlo 
trovare,  falciarono  di  più infegu irlo.  Venu- 
ta la  notte,  li  portò  il  Santo  col  favor  delle 
tenebre  in  un  luogo  appartato  , e rimoto  dalla 
città,  e trovatavi  un’antica  cillerna  mezzo 
fecca , vi  li  tenne  per  fei  meli  nafcofo  , cioè 
lino  alla  morte  e fine  della  perfecuzione  di 
Gallo. 

LXXV.'  Renduta  la  pace  alla  Chiefa  , tor- 
nò il  fanto  nella  città  , ove  il  popolo  fedele  lo 
accolfe  con  una  indicibile  coniblazione  . Mor. 
to  frattanto  s.  Mafiimo  * , mifcro  tutti  gli  oc- 
chj  in  Felice  , che  il  gloriofo  titolo  di  Confef- 
fore  , la  gran  dottrina  , e la  fanta  vita  faceva- 
no credere  meritevole  della  dignità  vefcovile. 
Mail  Santo  fece  eleggere  un  prete  per  nome 
Quinto , come  più  anziano  nell’ordine  facer- 
dotale,  per  elTere  Ifato  confacrato  prete  fette 
|ùorni  prima  di  lui. Governando  C^into  la_> 
Chiefa  di  Nola  coll’autorità  del  fuo  grado  , 
profeguì  Felice  , come  fatto  avca  fotte  Malfi- 
mo , ad  illruirla  colla  dottrina , e a edificarla 

col-. 
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colla  fahtitl  dc’colhimi  . Avendo  trionfata 
(tic’  torinenti  e del  timor  della  morte  , e lupe- 
rato  1’ ambizione  e l’appetito  della  più  fplen- 
dida  digniti  , volle  in  quello  tempo  dare  Un—» 
nuovo  ed  eroico  efempio  del  Tuo  clifinterefl'e  y 
e dillaccamento  dalle  ricchezze.  Avea  perdu- 
to nelle  precedenti  perrecuzioni  tutti  i l'uoi 
beni , efiTendo  llato  profcritto  ; ed  avrebbe  po- 
tuto ridomandarli  , dopo  che  da  Valeriano 
fu  rellituita  la  pace  allaChiefa.  Lo  incitava 
a ciò  fortemente  una  dama  di  gran  pietà  , no** 
minata  Archelaide, col  motivo  delle  copiofe^’ 
limofine, che  avrebbe  potuto  farne  in  fovveni- 
mentode’po ve  ri.  Ma  il  Santo  giudicò  meglio 
di  farne  un  generofo  diiprezzo  ; e contento  d’ 
una  piccola  porzione  di  terra  prefa  in  affitto, e 
che  egli  Iteflo  coltivava  colle  fue  propiie  mani', 
del  fratto  di  effa  traeva  onde  nutrirli , e onde 
foccorrere  i poveri . cui  facea  parte  de’ frutti 
de’ fuoi  fudori  . Finalmente  colmo  di  anni  e di 
meriti  terminò  in  pace  i fuoi  giorni  ; e perciò 
nelle  più  antiche  memorie  gli  è dato  comune- 
mente il  titolo  di  Confeflbre, proprio  una  vol- 
ta di  quei, che  avevano  confefi'atopubblicamen. 
te  ilnome  di  Gesù  Crifto  , e per  lui  fofferto  la 
prigionìa  o l’efilio  : benché  talora  lo  Iteflò 
s. Paolino,  e tuttavia  la  Chiefa  Romana,  fe- 
guendo  l’efempio  di  s.  Gregorio  di  Tour s', 
gli  dieno  quello  di  martire  . 

LXKVI.  Se  non  meno  di  quella  di  Decio  , 
pafsò  ancora  la  prefcnte  periecuzionc  di  Gallo 
e di  Volufiano  nell’Affrica  ; non  però  come  in 
quella , così  in  quella  ebbe  s.  Cipriano  occa-, 
Conc  di  piangere  le  rovine  e le  llragi  fpirituali 
de’fuoi . Anzi  accadde  neH’Affxka  ciò , che  ab- 
biamo veduto  effore  accaduto  in  Roma  , che » 

coloro  i quali  erano  llati  vinti  ed  abbattuti  nei 

pri- 
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primo  combattimento  * , fi  rilevarono  nel  fe« 
condo,  e riportarono  del  nemico  una  glorio- 
la vittoria  ; Credono  alcuni  appartenere  à 
quella  perfecuzione  la  lettera  del  lauto  vefco- 
vo  a i Confellcri  , ove  parla  di  Rogaziano  e 
di  Felicilfinio  ( liverfo  dail’autor  dello  feifma  ) 
come  di  martiri  iti  poc’anzi  a trionfare  nel 
cielo  , e a ricevervi  lamentata  corona.Efor- 
ta  in  ella  que’Santi  ® a difprezzar  le  cofe  pre- 
fenti,  e à non  penl'are  le  non  alle  future  , onde 
pefiano  pervenire  ali’  amplefl'o  ed  al  bacio  del 
Signore,  e a godere  del  fuo  colpetto  : c cosi 
( foggiugne  ) feguitate  in  tutte  le  cole  Roga- 
ziano prete,  gloriole  vecchio  , che  cella  l'ua 
religiofa  virtù  vi  fa  la  flraria  alla  gloria:  il  qua- 
le con  Felicilfiino  nollro  fratello  ferapre  quie- 
to e modello  , follenendo  l’iinpeto  del  popolo 
inferocito,  fu  il  primo  a prepararvi  l’albergo 
nella  prigione  , e di  prefente  come  vollro  fo- 
riere vi  precede  , e vi  prepara  un  fecondo  al- 
bergo nel  cielo.  La  qual  cola,  acciocché  in_» 
voi  fi  compifea  , con  alfidue  preghiere  doman- 
diamo al  Signore  , che  da  quelli  lieti  principj 
procedendo  alla  perfezione  dell’opera , a chi 
dà  la  grazia  di  confell'are  , dia  ancor  quella  di 
confeguir  la  corona . Erano  in  prigione  per  la 
Fede,  non  folamente  uomini  di  età  matura  , 
ma  donne  ancora  , e giovani  di  Ifelca  età  , c 
fanciulli  , acciocché  a iiiuna  età  , e a niun  fef- 
fo  mancaifero  gli  elempj  di  una  perfetta  vir- 
tù , e gli  llimoli  ad  afpirare  allo  ilefib  grado 
di  gloria  . 

LXXVII.  Ma  fenza  comparazione  più 
grandi  di  quella  , che  facea  de’Crilliani  la  per- 
fecuzione di  Gallo  , erano  le  llragi , che  gene- 
rai» ' 


a jtuS.Traiì.  adUevat.  b Vit- Liprian.pnf.EJit' 
Balut.  c.  z6.  c tp,6.  al.  Hit 
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Talmente  facevano  d’ogni  genere  diperfone 
lapefte,  la  fame,  e le  frequenti  fcorrerìe de’ 
barbari  per  le  provincie  deirimperio.  Attri- 
buivano I Gentili , come  abbiamo  già  oflerv.a- 
to  j quelle  calamità  all’ira  de’  loro  Dei  irrita- 
ti contrai  Crilhani , e perciò  gli  perfeguita- 
rano  -,  dovendole  piuttollo  attribuire  al  giuflo 
fdcgno  del  vero  Dio , che  vindicava  in  ellì  il 
fangue  de  gl’innocenti.  Uno  di  quei  , che 
per  un  tal  motivo  in  Cartagine  più  altamente 
gridava , e furiofamente  inveiva  contro  la  re- 
ligione , era  Demetriano  , Per  la  parte  , che 
aveva  nella  perfecuzione  , fembra  egli  eflerc 
Aato  o lo  ftelTo  proconlòle  dell’AfFrica  , o un 
de’  fuoi  principali  effettori . Era  egli  frequen- 
temente a trovare  s.  Cipriano  *,  non  per  ap- 
prendere tranquillamente  da  eflb  la  verità, 
ma  per  contraddire , e bellemmiare  contro  di 
efla  , e vomitar  la  friabile,  e sfogare  il  l'uo 
furore  e mal  talento  . Lo  udiva  con  pazienza 
i,l  fanto  vefcovo,  nè  rifpondeva  a’  fuoi  clamori 
e alle  fue  calunnie, fe  noncon  un  modello  filen- 
zio  ; tenendo  per  opera  gettata  al  vento  , am- 
maeftrare  l’indocile,  prefentare  il  lume  al  cic- 
co , la  parola  al  fordo  , e la  fapienza  al  bru- 
to , e aveaper  imprefà  ugualmente  impolfibi- 
le  , fedare  colle  parole  un  mar  tempellofo  , e 
acquietare  colle  ragioni  un  uomo  così  agitato 
dalle  fue  furie  . Ma  non  contento  collui  di  la- 
cerare la  innocenza  e la  religione  colle  calun- 
nie , le  contumelie  , e le  ingiurie  , faceva  loroi 
lina  più  crudele  perfecuzione  co*  fatti.  Cac- 
ciavai fervi  del  vero  Dio  dalle  lorcafe,gIi 
fpogliava  del  patrimonio , gli  chiudea  in  or- 
rende prigioni , gli  opprimeva  colle  catene, 
gli  puniva  col  ferro  , colle  bellie , col  fuoco . 

Nè 


a L.  All.  Demetria/ia. 
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Nè  baftandogli  di  toglierli  dal  mondo  con  al- 
cun breve  e compcndiofo  , o iifitato  fupplizio  ; 
gli  facea  lungamente  penare  , tornava  più 

volte  a ftraziarne  le  carni,  e a lacerarne  le * 

vifcere  , e con  ingegnol'a  crudeltà  inventava 
contro  di  efll  nuovi  generi  di  martori . Tutto 
ciò  gli  rinfaccia  , teflimonio  oculato  di  tali 
indegnità,  lo  ilelTo  s,  Cipriano:  il  quale  te- 
mendo , che  un  più  lungo  Hlenzio  non  folle  ap- 
prefo  per  effetto  di  un  vii  timore  , o diffiden- 
za della  giuftizia  della  fua  caufa , imprefc  fi- 
nalmente con  unfuo  libro,  fcritto  veramente 
con  libertà  c fpirito  facerdotale  , a confutare 
le  fue  beftcmmie.  Dimoftra  in  effo  il  Santo 
colla  fua  divina  eloquenza , procedere  i tanti 
mali , ond’era  afflitto  il  genere  umano  , pri- 
mieramente dalla  condizione  fiefla  del  mondo 
invecchiato  e illanguidito , c ornai  vicino  al 
fuo  fine  . Procedere  in  oltre  , non  dal  non  ef- 
fere  da’Criliiani  onorati  i Dei  de’Gentili , ma 
dal  non  eflTere  da  tutti  gli  uomini  venerato  e 
temuto  il  veroDio  de’ Criftiani  , Procedere 
finalmente  , ed  efl'erne  quefta  la  principale 
forgcntc  , per  divina  diipofizione  in  giufla 
vendetta  di  tanto  l'angue  innocente  , e delle 
tante  violenze , c de  gl’infiniti  firapazzi,-e 
delle  morti  crudeli,  che  da  gli  uomini  empj 
folfrivano  gli  adoratori  del  vero  Dio  . Nè  al- 
cuno s’ immagini , diceva  il  Santo , efier  que- 
llo un  falfo  penfiero  , perchè  ancora  i Criltia- 
ni  fèntono  gli  Itcflì  flagelli , nè  fono  efenti 
dalle  medefime  calamità  . Concioflìachc  le  av- 
verfità  del  mondo  non  fono  pene  fe  non  per 
coloro  , i quali  ripongono  tutta  la  loro  con- 
folazione,  e la  loro  gloria  nel  mondo  . Colui 
fi  affligge  di  ftar  male  nel  fecolo,  cui  dopo  il 
fecolo  , e dopo  laprefente  mifera  e fragil  vita 
non  rimane  fe  non  il  fupplizio  e il  dolore  • 
Tom,  III,  1 i Quan-' 
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Quanto  a noi,  le  avver/iti  nè  ci  avvilifcono,  ^ 
nè  ci  abbattono  , nè  di  efl'e  ci  Jamentiamo , Vi-  i 
vendo  più  per  lo  Ipìrito , che  per  la  carne, 
vinciamo  la  infermità  del  corpo  colla  fermez- 
za dell’animo  , perfuafi  e/Ter  per  noi  una  pro- 
va ciò  che  per  voi  è un  fupplizio.  Come  po- 
tete immaginarvi , cflere  uguali  le  nolhre  l’of- 
ferenze,  vedendocele  foffrire  con  sì  inugua- 
li difpofizioni  ? Appreflb  di  voi  non  fi  odono  fe 
non  lamenti  mormorazioni  e querele  ; apprefi- 
fo  di  noi  non  fi  vede  le  non  una  pazienza  pia, 
coraggiofa , fcmpre  tranquilla  , e fcmpre  gra- 
ta a Dio  ■ e aliena  dall’attendere  in  quella  vita 
profperità  e contenti , dolce  e pacifica  , e cen- 
tra tutte  le  rivoluzioni  del  mondo  ftabile 
ferma  , afpetta  il  tempo  delle  divine  promel- 
fe  . Non  dei  ad  unqiie  giudicare  , efiere  ugua- 
li le  nollre  pene,  perchè  fiamo foggetti  alle 
medefime  calamità^  Nel  fenfo  del  dolore  Ila 
propriamente  la  pena:  non  è adunque  la  Itefia 
pena  , ove  non  è lo  ftefib  dolore  , E’in  vigo- 
re appreflb  di  noi  la  robuftezza  della  fperanza, 
c lafermezzadellaFede  , e tra  le  lleflc  rovine 
delfecolo  , cheperifee,  uno  fpirito  liiperiore  , 
una  virtù  immobile  , una  pazienza  fcmpre  al- 
legra e tranquflla  , e un’  anima  del  fuo  Dio 
Tempre  ficura, 

/ > L,XXVIII»  Quella  dilFerenza  de’Crilliani  da’ 
Gentili  in  foflrire  le  temporali  calamità  non 
confilleva  unicamente  nelle  interne  difpofizio 
ni  deiranimo,ma  eziandioneU’elleriorecoHdot 
ta.Devallando  la  gran  città  diCartaginela  pe- 
llilcnza , quanto  in  quella  occafione  fu  detefta- 
bile  l’inumanità  e barbarie  de  gl’ idolatri  , al- 
trettanto fi  iegnalò  lapietà  e carità  de’ Fede- 
ii.Pieni  quegli  di  sbigottimento  e di  orrore  * , 

e uni- 
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e unicamente  intenti  ad  ifcanfare  il  contagio  ; 
ove  alcuno  de  fiioi  n’era  attaccato  , lo  mette- 
vano fuor  di  cafa  , ed  empiamente  lo  efpone- 
vano  nelle  ftrade  , quali  con  quel  moribondo 
avellerò  potuto  eziandio  bandirne  la  morte» 
Si  vedevano  frattanto  tutte  le  vie  di  Cartagi^- 
ne  feminate  di  cadaveri  mezzo  putrefatti  : di 
cui  la  fola  riflelTione  di  poter  efler  un  giorno 
efpolH  ad  una  fimil  difgrazia  , dovea  muovere 
a pietà  quei  che  vedevano  un  cosi  trillo  Ipet- 
tacolo.  Ma  niuno  attendeva  fc  non  a’ proprj 
intereflì  ® , timidi  ad  efercitare  gli  uffizj  di  pie- 
tà , e temerarj  ove  fi  trattava  di  raccogliere  le 
Ipoglie  di  quei  che  morivano  ; onde  fi  potea 
fofpettare  , perciò  efler  que’  miferi  lafciati 
fenza  foccorfo , acciocché  curati  non  ifeam- 
palTero  la  morte.  Il  terrore  di  tante  llragi 
non  ifpirava  la  innocenza  e la  difciplina,  e in 
mezzo  ad  una  sì  gran  moltitudine  di  moribon- 
di e di  morti  niuno  fi  ricordava  di  eflTer  morta- 
le » Rubavano  , predavano  , faccheggiavano 
impunemente  lecafe  , e ad  onta  de’ giudici  c 
de’  magi  (Irati  portavano  di  mezzo  giorno  co- 
me in  trionfo  i latrocinj  e le  prede , fenza  nè 
pure  tifare  di  quel  ritegno,  con  cui  fqgliono 
i ladroni  per  la  efecuzione  de’  lordifegni  oc- 
cupare le  folitudini  e nafeonderfi  ne’  deferti  • 
Che  fece  in  tale  occafione  il  fanto  Pontefice  di 
Dio  e di  Cri/to'’  , che  a’profani  pontefici  di 
quello  mondo  tanto  era  fuperiore  nella  pietà, 
quanto  gli  fuperava  per  la  verità  della  reli- 
gione ? Convocato  il  fuo  popolo  ; non  conten- 
to di  generalmente  mollrar  loro  quanto  fienq 
grate  aU’  Altiflìmo  le  opere  della  mifericor- 
dia  , aggiunfe  in  oltre  , non  eflTer  cofa  mira- 
bile , fe  i Criftiani  unicamente  1’  efercitano 
. li  a co’ 


a Cyp,  libtati  Dtmetr.  b Fent.  il/iJ.  • 
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<o’1dt  fratelli . Conlìllcre  la  perfezione  in 
efercitaric  eziandio  col  Gentile , e col  pubbli- 
cano , a imitazion  del  Padre  celefte , che  il  fuo 
f )le  fa  nafcere  fopra  i buoni  e i cattivi , c fa 
fccndere  le  fue  pioggic  fopra  i fuoi  devoti 
adoratori  , c fu  gli  empj  : del  quale  , diceva  , 
fe  ci  profelfiamo  figliuoli , perchè  non  imitia- 
mo l’efcmpio  di  sì  buon  Padre  ? Conviene  che 
corrilpondianio  alla  nobiltà  de’ noftri  natali  j 
ed  effendo  rigenerati  di  Dio  , non  dobbiamo 
degenerare  , ma  colla  imitazione  della  bontà 
dimollrtrci  degna  progenie  di  un  genitore  co- 
tanto perfetto.  Se  i Gentili,  dice  lo  antico 
Scrittore  della  lua  vita  , aveflèroudito  que- 
fta  conclone  del  nollro  Santo  ne’  roftri , fi  fa- 
rebbono  forfè  convertiti  alla  Fede  , Qnale 
impreflìone  adunque  non  avrà  fatto  ne  gli 
animi  de’  Fedeli , fe  tanto  avrebbe  potuto  fu  i 
cuori  de  gl’infedeli  ? Furono  diftnbuiti , fe- 
condo la  varia  condizione  de  gli  'uomini  , i 
minifter)  e grimpieghi . Quei , che  per  la  lo- 
ro povertà  non  potevano  contribuire  colle  li- 
moline al  follievo  de’  miferabili , vi  contribui- 
van  coll’opera  , confacrando  fe  fleffi  coi  peri- 
colo della  vita  al  fervizio  degli  appellati  : e 
oveT'obia  non  s’era  impiegato  in  feppellire 
fe  non  i morti  della  fua  propria  nazionej  i Cri- 
lliani folto  la  condotta  del  lauto  vefeovo  efer- 
citavano  quello , ed  altri  iiffizj  di  carità  , e- 
ziandio  con  gli  ftianieri  , co’  nemici  della  Fe- 
de , e con  quei , che  fitibondi  del  loro  iangue, 
avean  fovente  gridato  nell’anfiteatro  e nel 
circo  : I Cristiani  ai  leone . 

LXXIX,  Ma  benché  il  gran  mmicro  de* 
Fedeli  ^ fofFrifle  quella  ed  altre  calamità  colla 
dovuta-raflegnazione  al  divino  volere , e con 
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quella  prontezza  e intrepidezza  di  fpirlto,  che 
conveniva  alla  Fede  ; ve  n’erano  però  alcuni, 
i quali  o per  mancanza  di  coraggio , o per 
languidezza  di  Fede  , o per  l’amore  delleco- 

10  , o per  la  debolezza  del  feflb  , o per  ncn_j 
ravvilare  lecofencl  loro  vero  lume,  e fotto 

11  dovuto  alpetto  j non  colla  debita  fomnùffio- 
ne  foffrivano  quelle  piaghe  , ma  temevano  di 
foverchio  la  morte  , e di  foverchio  piangeva- 
no quella  de’  lor  congiunti , ed  amici . 5».  Ci- 
Pf  iano  credè  efl'ere  Aio  dovere  , rifvegliare  in 
eflì  la  Fede  , avvivar  la  fperanza  , infervorare 
la  carità  . Ciò  egli  fece  primieramente  colla 
viva  voce,  e colle  frequenti  efortazioni , e 
poi  coll’egregio  fuo  libro  della  mortalità.  Con 
quale  fpirito  ed  energìa  abbia  il  Santo  Arritto 
fopra  un  tale  argumento  poifiamo  conghiet- 
turarlo  dall’ aver  egli  avuto  a trattarlo  fpe- 
ciali  inipuin  dal  cielo.  A me  , dice  il  Santo, 
che  fono  il  minimo  e l’infimo  de’  fuoi  fervi  , 
quante  volte  mi  ha  Dio  rivelato, e quanto  fre- 
quentemente , e con  quanta  evidenza  s’  è egli 
degnato  di  comandarmi  , di  foven temente  « 
predicare  , e di  pubblicamente  efortare  i no- 
?tr  i fratelli  a non  piangere  quei , che  fi  degna 
chiamare  a se,  e di  liberare  da  quefto  fecold», 
e a non  prender  per  cagion  loro  abiti  di  lutto  , 
e nere  gramaglie;  eflèndo  eglino  rivefiiti  di 
Aole  bianche  nel  cielo  ; e a non.  dare  occafio- 
nea’  Gentili  di giuftamente  riprenderci , che 
piangiamo  come  perduti  ed  ellinti , quei  che 
diciamo  vivere  apprefiò  Dio  , Racconta  in  ol- 
tre nel  medefimo'  libro  la  feguente  vilìone, 
colla  quale  s’ era  compiacìutàt  la  Provvidenza 
di  dare  più' chiare provb  de’  fuoi  conlìgi;  , p 
che  in  affligere  i fuoi  alla  loro  faiute  ha  uni^ 
camente  la  mira  • Giaceva  , dice  A Santo,  uno 
de’  nollri  coafacerdoci  c colleghi  oppreffo  dal- 
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la  infermità  ; efpaventato  per  l’afpctto  della 
vicina  morte  , ne  chiedeva  al  Signore  la  dila- 
zione . Era  egli  già  moribondo.  Ed  ecco  fe 
gli  prefcnta  un  giovane  , venerabile  per  la  fua 
maeilà  , di  alta  datura  , e con  volto  sì  rifplen- 
dente  , che  con  gli  occhj  carnali  non  avrebbe 
l’infermo  potuto  foftenerne  i’alpetto  , fe  ornai 
non  folTe  dato  più  nell’altro  mondo,  che  in 
quedo  . Con  un  tuono  di  voce  alto  e fonoro  , 
e indicante  il  fuo  fdegno  : Per  una  parte,  difle 
al  moriente  , voi  temete  , dando  nel  mondo  , 
la  perfecuzione  e il  martiriò  ; per  l’altra  non 
fapete  rifolvervi  ad  ufeire  dal  mondo  . E che 
volete  che  io  vi  faccia  ? Qiiede  parole  , aggiu- 
gneil  Santo,  furono  dette  meno  per  lui,  eh* 
era  già  per  morire  , che  per  noi,  che  viviamo, 
acciocché  apprendedìrao  a mettere  la  nodra 
forte  nelle  mani  di  Dio  . 

LXXX.  La  pede  originata  dall’Etiopia, prima 
della  provincia  dell’Affrica  e diCartagine,ave- 
va  attaccato  l’Egitto, e la  città  di  AlelTandria,e 
vi  faceva  in  quelli  tempi , e vi  fece  di  poi  per 
molti  anni  una  crudeliflima  drage . Siccome 
i Gentili  vi  fi  portarono  colla  defl'a  inumanità 
verfo  i loro  infermi  c defunti  : così  i Cridiani 
fotto  la  condotta  del  grande  s.  Dionifio  vi  die- 
dero le  deffe  prove  della  loro  generofa  , 
magnanima  carità  . Le  ‘diverfe  difpofizioni , 
con  cui  forfrivano  , e quedo  ed  altri  gravi  ma- 
lori gl’idolatri  e i Fedeli , poffiamo  appren- 
derle dallo  deflb  s,  Dionifio  in  una  delle  fue 
lettere  fcritte  -in  occafione  della  Pafquale  fo- 
lennità  . Non  parrà  certamente  , diceva  il 
Santo  , il  tempo prefente  a’ Gentili  tempo 
idoneo  per  la  celebrazion  di  una  feda..  Tutto 
è pieno  di  lamentazioni  e di  lutto  j e per  la__» 
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moltitudine  di  quei  che  già  fono  morti , e che 
tutto  giorno  feguono  a morire,  tutta  la  città 
non  rifuona  fe  non  di  gemiti  e di  lamenti . Sic- 
come già  nella  morte  de’primogeniti  , fecon- 
do che  abbiamo  ne  ’ facri  libri,  così  di  prefente 
fi  è follcvato  un  gran  clamore  e un  gran  pian- 
to . Non  vi  ha  cafa,  che  non  pianga  il  fuo  mor- 
to : c Iddio  volefle  , che  in  cialcuna  di  effe  non 
ne  foffe  fe  non  un  folo.  Ma  non  per  quello 
dobbiamo  ommettere  le  noltre  fede  , ficcome 
neppure  , le  abbiamo  ommelTe  nelle  preceden- 
ti calamità  , allorché  fugati  ed  opprelfi  , e co- 
flretti  ad  andar  vagando  pe’fiumi , e per  le 
campagne  , e per  le  folitudini  epe’deferti  , e 
poi  chiufi  in  prigione  , la  nave  , la  Italia  , e lo 
flelTo  carcere  , ci  ferviron  di  templi  a celebrar- 
vi le  noftre  facre  e felli  ve  adunanze.  E’ poi  fo- 
pravvenuta  la  prefente  calamità,  di  cui  ninna 
ha  più  ftordito  e fpaventato  i Gentili:  ma  per 
noi  ella  è,  come  le  altre,  un  efercizio  e una 
prova.  Pa/Ta  indi  il  Santo  adefcrivere  ivarj 
uffizj  di  carità  efercitati  da’  Fedeli  in  fervizio 
de  gli  appellati , facendone  il  confronto  colla 
barbarie  e inumanità  de’  Gentili  . Un  gran- 
dilfimo  numero  di  Crilliani , dice  il  Santo  , 
melTa  in  non  cale  ogni  cura  della  propria  falu- 
te  , vifitando  francamente  gl’infermi,  e del 
continuo  fervendo  loro  , e curandogli , o fono 
morti  con  effi  , o fono  morti  per  ellì  : carican- 
doli de  gli  altrui  mali , e traendo  a fe  , e facen- 
do pafl'are  ne’  loro  corpi  le  piaghe  , le  ulceri  , 
e gli  acerbi  dolori,  ond’ erano  tormentati  i 
loro  fratelli.  Onde  talora  accadde,  che  tor- 
nando grìnfermi  per  la  loro  allìllenza  in  falu- 
te  , perdcrono  cfli  la  vita  : e aJempieron  co’ 
fatti  cièche  fogliono  dire  alcuni  per  com- 
plimento , d’  elTer  pronti  a morire  pe’  loro 
amici . In  quelli  uffizj  di  carità  morirono  non 
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lolamente  alcuni  preti , e alcuni  diaconi , ma 
molti  eziandiode’  più  ragguardevoli  citcadi- 
dini  ; la  cui  morte  foff’erta  per  la  pietà  , giudi- 
cò il  Santo,  non  eifere  inferiore  al  mar  tirio 
Nè  contenti  di  aflìltere  ai  loro  fratelli  mentre 
erano  infermi , fi  prendevano  eziandio  cura  di 
cflì  dopo  la  morte  . Dacché  avevano  fpirata  1’ 
anima  tra  le  Icr  braccia  , chiudevano  loro 
gli  occhj  e la  bocca  , gli  prendevano  fu  le  lo- 
ro fpalle  , decentemente  gli  coricavano  , gli 
abbracciavano  , gli  baciavano , gli  lavavano  , 
e rivenivano  de’ lorò  abiti.  Ma  indi  a poco 
toccava  loro  di  ricever  da  altri  i medefi' 
mi  atti  di  pietà  , non  eflèndo  mancato  mai  chi 
fi  prendefle  cura  d’efercitarli . Non  così  face- 
vano in  Aleflandria  i Gentili  ; ma  al  contrario 
cacciavano  dalle  loro  cafe  gl’infermi,  gli  fchi- 
favano  con  orrore  , benché  folTero  i loro  più 
cari  amici  o congiunti , gli  abbandonavano 
mezzo  morti  nelle  pubbliche  ftrade  , lafciava- 
no  infepolti  i loro  cadaveri , guardandofi  dall* 
aver  con  elfi  verun  commercio  j benché  non 
oflante  tutte  quelle  precauzioni  c diligenze, 
non  potelTero  finalmente  fcanfar  la  morte, 
LXXXI,  Molto  diverfo  da  quello  , ch^i 
produlTe  ne’ Gentili  dell’ Affrica  e dell’Egit- 
to , fu  r effetto  della  medefinia  pelle  in  quei  di 
Neocelàrea  e del  Ponto  , ov’era  tuttavia  ve- 
feovo  s.  Gregorio  . Concioflìachè  ove  nelle 
due  prime  provincie  maggiormente  fi  olii na- 
rono  gl’idolatri  ne’lorovizj  e fiiperlìizioni  j 
di  quella  lì  valfe  la  Grazia  di  un  tal  flagello  per 
la  loro  converlìone  e fallite.  Fu  primiera- 
mente predetta  quella  calamità  dal  Santolo^ 
una  maniera  maravigliofa  * , S’era  adunata 
una  gran  folla  di  popolo  , non  folamente  della 
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città  , ma  delle  vicine  campagne  , nel  teatro’, 
per  occafione  di  una  delle  loro  abominevoli 
folennità  . Trovandoli  angiiltiati  ,*e  quali  op- 
prelTi  per  la  gran  calca , vi  fu  chi  alzò  la  voce  , 
c gridò  ; Giove  sfacci  luogo . La  medelima  vo- 
ce,come  fiiole  accadere,  fu  ripetuta  da  tutta  la 
moltitudine  ; e il  teatro  non  rifuonava  fé  non 
di  quelle  parole  : dove  yfìicci  luogo  cintelo  ciò 
s.  Gregorio,  tratto  dal  petto  un  fofpiro  , diflc 
a colui , che  gli  aveva  narrato  il  fatto  :Tate,  » 
loro  fapere , che  avran  più  luogo  di  quel  ch’ei 
bramano.  Sopraggiunle  indi  a poco  la  pellU 
lenza,  per  divina  dilpolizione  accompagnata 
da  una  mirabile  circollanza  , che  più  d’ogni  al- 
tra cofa  contribuì  alla  loro  converlione . Nel- 
le cafe  , che  eran  per  elTere  attaccate  dal  mor- 
bo pellilenziale  , compariva  un  orribile  Ipet- 
tro  , che  era  o la  cagione , o il  foriere  della—» 
imminènte  calami tà.Spaventato  il  popolo,  co- 
minciarono alcuni  a ricorrere  al  fanto  vefeo- 
yo  , di  cui  fapevano , quanto  era  grande  il 
potere  , che  aveva  fopra  il  demonio . E dopo- 
ché olTervarono , che  le  cale  che  vifitava  , era- 
no prelèrvate  dal  contagio,  ninno  era  che  » 
non  andalTe  a gettarli  a’fuoi  piedi,  Icongiu- 
randolo  , che  per  quel  Dio , che  adorava , e di 
cui  elfi  ancora  riponolcevano  c confeflavano 
la  potenza  e la  maeftà,  fidegnalTedi  liberarli 
o dal  male  , onde  già  erano  attaccate  le  loro 
cafe  , o dalla  imminente  feiagura.  Gli  acco- 
glieva il  Santo  benignamente  , gli  conforta- 
va , gli  vifitava;  nè  per  la  fallite  del  corpo  , che 
reftituiva  loro  , o alficurava  , richiedeva  altra 
mercede  le  non  la  loro  fpirituale  falvezza.Co- 
si  tutti  fi  convertivano  , e fi  armavano  della 
Fede  centra  la  violenza  del  morbo.  E quello 
fu  uno  de’mezzi , di  cui  fi  valle  principalmen- 
te la  Grazia  a ridurre  per  lo  minillerio  del  no- 
Tom,IlI»  k Uro 


gitized  by  Google 


38S  Istoria  Ecclesiastica 
Uro  Santo  tutta  la  città  di  Neocefarea  dal  cul~ 
to  de  gl  Idoli  alla  cognizione  del  vero  Dio  • 
LXXXII.  EfTendo  s.  Cipriano  con  tutto  il 
fuo  popolo  occupato  in  aflìuere  , e in  provve- 
dere di  tutto  il  bifognevole  gli  appellati , in- 
tefe  per  una  lettera  fcrittaglida  ottovefcovi 
della  Nuniidia  , come  » i barbari  lìtuati  oltre  ' 
a i confini  del  Romano  Imperio  , fatta  una_> 
fcorreria  , avevano  condotto  in  ilchiavitù 
molti  Crilliani  dell’uno  e dell’altro  felTo , e 
tra  ellì  alcune  vergini  confacra te  al  Signore  . 
Fu  quella  nuova  si  al  làuto  vefcovo  > e sì  al 
fuo  popolo  d’una  indicibile'  amarezza;  rifiet- 
tendo  Ipecialmente  a’  templi  di  Dio  vivo  in 
poter  di  gente  brutale  , e in  pericolo  d’elle- 
re  violati  . Benché  avelTe  il  popolo  Cartagi- 
nefe  in  Cartagine  ilellà  tante  pccalìoni  di  pro> 
fondere  la  fua  carità;  nondimeno  lì  raollrò 
fubito  pronto  , a ciò  eziandio  animato  dalle 
cfortazioni , e dairefempio  del  fuo  Pallore  , a 
contribuire  pel  loro  rifcatto.  E la  fomma,  che 
gli  riiifcì  di  raccogliere  , fu  trafmelTa  dal  fan- 
te prelato  a que’  vefcovi  con  una  lettera  , nel- 
la quale  prega  il  Signore  , che  non  accada > 

pili  loro  una  limile  difav  ventura  . Ma  inlìeme 
gli  avverte  , che  le  ciò  Iddio  permettelTe  per 
provare  la  loro  Fede  e pazienza  , non  voglia- 
no mancare  di  dargliene  fubito  avvifo  ; alll- 
curandoli , elTere  il  fuo  popolo  pronto  a nuo- 
vamente foccorrerli  . Aggiunfe  alla  medefi- 
ma  lettera  una  nota  de’ nomi  di  quei  > che;  . 
avevano  contribuito  a quell’ opera  di  pietà;  . 
fra  i quali  erano  alcuni  vefcovi , che  trovan- 
doli in  Cartagine,  ciò  avevano  fatto,  eziandio 
a nome  delle  lor  Chiefe  , Il  che  fece  il  Santo  , 
acciocché  i vefcovi  della  Numidia  gli  avelTero 
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Tempre  prcienti  ne’ loro  facrifirj , cnelJelor 
comuni  preghiere  . Per  animare  maggior- 
mente il  filo  popolo  a limili  opere  di  carità  , fi 
crede  avere  il  Santo  circa  quello  tempo  fcrit-, 
to  il  fuo  libro  intitolato  delP  Opera  e delle  li- 
ìnoftne  m 

LXXXIII,  Era  già  fuccediita  quando  lo 
fcrifle  , come  anche  il  precedente  della  mor- 
talità ^ per  la  morte  di  Gallo  e di  V^olufia- 
no  , e per  l’ aflunzione  di  Valeriano  all’Impe- 
rio, alla  perlecuzione  la  pace  . Fu  quello  Im- 
peradore  » nel  principio  del  fuo  governo  si 
benevolo  e ben  all'etto  verfo  i fervi  di  Dio, 
che  neppur  que’  medefimi  Imperadori  , che 
apertamente  fi  diceva  eflere  Itati  Crilliani 
(cioè  i due  Filippi)  non  gli  aveyan  trattati 
con  tanta  benevolenza  ed  umanità  . Ond’  era 
la  fua  famiglia  di  religiofi  uomini  cosi  piena , 
che  pareva  elTere  in  certo  modo  una  chiefa  • 
Furono  fcritte  in  quello  tempo  di  pace  ria  . 
s,  Cipriano  diverfe  lettere , ad  effetto  di  man- 
tenere nella  fua  purità  la  Fede  , nel  fuo  vigo- 
re la  difciplina  , nella  fua  illibatezza  il  collu- 
me . S’era  introdotto  in  alcuni  luoghi  per  una 
llolida  e lupina  ignoranza  di  alcuni  facerdoti 
l’intollerabile  abufo  , e alla  divina  illituzione  , 
e alla  tradizione  Apollolica  apertamente  con- 
trario , di  talvolta  offerire  nella  celebrazio- 
ne de’  divini  millerj  nel  calice  la  fola  acqua  . 
Avvertito  il  Santo  di  un  tale  errore , fcrifl'e  a 
Cecilio,  che  fi  crede  effere  flato  vefcovo  di 
Birta  nella  Mauritania  , una  lunga  lettera'*  , 
per  confutarlo  , nella  quale  accenna,  effer 
egli  flato  a fcriverlain  qualche  modo  partico- 
lare ifìurato  ed  eccitato  da  Dio . Il  che  avver- 
^ K k 2 tca- 
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- tendo  rovente,  e in  molte  altre  occalìoni , fì 
può  indi  argumentare  , eflere  flato  folito 
il  Santo  di  configliarfì  ne’  Tuoi  affari  con  Dio  , 
ed  effere  flato  grande  il  Tuo  commercio  col 
cielo  . 

LXXXIV.  Cosi  ancora  nella  lettera  a Fio- 
renaio  Pupiano  * , fcritta  l’anno  fello  delfuo 
vefcovado  , e però  l’anno  254.  di  Grillo  , ben- 
ché a queA’iiomo  temerario  e facrilego  faccia, 
fe  fi  converte  , fperar  la  pace  e la  comunion 
della  Chiefa  , fi  riferba  nondimeno  a trattare 
quello  negozio  con  Dio  , e ad  attenderne,  per 
mezzo  di  qualche  manifella  vifione , la  per- 
miflione dal  cielo.  S’ era  còllui  feparato  dalla 
fua  comunione  , e fottratto  alla  fua  ubbidien- 
za ; ed  effendofi  unito  con  gli  fcifmatici  , non 
folamente  aveva  preflato  fede  a tutte  le  orri- 
bili calunnie,  che  centra  il  fante  vefcovo  di- 
vulgavano , ma  aveva  eziandio  avuta  la  teme- 
rità di  rimproverargliele  con  una  lettera  , 
nella  quale  parca  far  le  parti  di  fìfcale  o di  giu- 
dice contra  il  fuo  proprio  Pallore , Perciò  il 
Santo  fra  le  altre  cofe  lo  avverte  , avergli 
Dio  fatto  intendere  in  una  manifella  vifione 
quelle  precife  parole  : „ Chi  non  crede  a Gri- 
llo, che  ordina  il  facerdote  , comincerà  poi 
a credere  a Grillo  , allorché  del  facerdote  vi- 
lipefo  farà  la  giufla  vendetta  „ . Sapea  benif- 
fimo  il  Santo  , effere  tali  cofe  tenute  da  alcuni 
per  ridicoli  fogni , e per  frivole  vifioni  : ma 
cofloro  non  erano  fe  non  coloro,  i quali  co- 
me Papiano , erano  piùttoflo  difpofli  a crede- 
re le  calunnie,  che  fi  fpargevano  contra  i fa- 
cerdoti , che  al  facerdote , che  per  parte  di 
Dio  gli  ammoniva  de’  lor  doveri . E finalmen- 
te conchiude  ; Sono  nelle  mani  tue  le  mie  let- 
tere , 
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tere,e  le  tue  nelle  mie.Le  une  e le  altre  faran- 
no nel  giorno  dell'  eitremo  giudizio  recitate 
avanti  al  tribunale  di  Grillo . 

LXXXV.  Confultato  dal  vefcovo  Eucra- 
zio  ) fe  dovea  darli  la  comunione  a un  iltrio- 
ne  , il  quale  benché  avelTe  abbandonato  il  tea- 
tro , nondimeno  per  avere  onde  vivere  , te- 
neva fcuola , e ne  infegnava  1’  arte  a i fanciul- 
li; rilpofe  il  Santo» , non  doverli  tollerare  una 
tale  infamia  e indegnità  nella  Chiefa.  Se  ve- 
ramente era  povero  , doverlo  la  Chiefa  ali- 
mentare con  gli  altri  poveri,  purch*  ei  folle 
contento  di  un  modello  ed  umile  trattamen- 
to , nè  pretendere  di  far  negozio  della  fua 
converfione  . Se  poi  la  Chiefa , della  quale  lo 
ftelfo  Eucrazio  era  vefcovo  , non  potea  per  la 
fcarfezza  delle  fue  rendite  o limoline  incari- 
carli di  quello  nuovo  pefo,  lo  invialfe  a Car- 
tagine , ove  farebbe  provveduto  di  quanto  gii 
faceva  d’uopo  per  lo  fuo  vitto  e vellito. 

LXXXVI.  Finalmente  confukato  dal  ve- 
fcovo Rogaziano  , come  dovea  contenerli  con 
un  fuo  diacono  , che  gli  avea  perduto  il  rif- 
petto,  e lo  avea  villanamente  trattato  , e ca- 
ricato d’ingiurie  ; lodò  il  Santo  nella  rilpolla  , 
che  gli  fece  ^ , primieramente  la  fua  modelHa; 
poiché  ellendo  in  fuo  potere  di  fubito  galligar- 
lo  , e reprimere  la  fua  infolenza  , avea  prima 
voluto  elporre  il  fatto  a’  llxoi  colleghi,  e udir- 
ne il  loro  conliglio  . Dovere  il  diacono  far 
penitenza  della  l'uà  temerità  ,.ed  elfer  tenuto 
ad  umiliarli  , e a rendergli  una  compiuta  fod- 
disfazione . Perleverando  poi  nella  fua  contu- 
macia , e tornando  ad  irritarlo  con  nuove  in- 
giurie, li  valelTe  della  fua  autorità  con  ifconiu- 
nicarlo  , o anche  deporlo  dal  diaconato  . Con 
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unafimile  feverità  dover  efler  trattata  un’al- 
tra perfona  , ch’era  Hata  partecipe  della  me- 
defima  colpa  , e chiunque  a’  facerdcti  di  Dio 
perde  il  dovuto  rifpetto . Se  non  che  , i'oggiu- 
gne  , gli  cfortiamo  a piuttofto  riconofcere  il 
lor  delitto , e foddisfare  per  eflb  , e a permet- 
terci , che  non  ci  dipartiamo  dal  noftro  propo- 
nimeato  di  ufar  con  eflì  mifericordia . Con- 
cioflìachè  ci  è più  a cuore  di  vincere  le  ofFel'e 
e le  ingiurie  colla  pazienza  , che  vendicarle 
colla  poterti  e vigore  del  nollro  facerdozio . 

LXXXVII.  La  carità  di  s.  Cipriano  non 
ertendo  rirtretta  alle  fole  Chiefe  dell’Aflrica  ; 
anche  le  Chicle  oltramarine  furono  ad  impie- 
trare il  fuo  loccorfo  , e il  fuo  zelo  per  lo  mante- 
nimento della  ccclefiartica  difciplina  , e della 
Fede.  Marciano)  che  nel  velcovado  di  Arles 
fi  crede  efl'ere  fucceduto  a s.  Trofinio,  s’era  fe- 
parato  dalla  comunione  della  Chiefa  cattolica, 
ed  avea  abbracciato  lo  Icifma  di  Novaziano  , e 
con  erto  il  fuo  perniciofo  errore , e la  fua  cru- 
del  difciplina  di  negare  a’  pe.  iitenti  Tafloluzio- 
ne  eziandio  in  punto  di  morte . Faurtino  di 
Lione  , con  gli  altri  vefeovi  delle  Gallie  , ne 
informò  con  fue  lettere  s.  Stefano  , che  nella 
Sede  Aportolica  era  fucceduto  a s.  Lucio  ; e . 
s.  Cipriano  , che  erano  fenza  dubbio  i due  pri- 
mi velcovi  della  Chiefa  ; il  primo  per  l’autori- 
- tà  della  Cattedra  , e il  fecondo  per  la  fama  del- 
la fua fantità , dottrina  , zelo  , ed  eloquenza. 
Non  avendo  «.Cipriano  veruna  autorità  fu 
i vefeovi  delle  Gallie,  non  potè  fare  altra_» 
cola  , fe  non  eccitare  lo  zelo  del  fan to  Padre' 
ad  interporre  la  fua  , e a non  permettere, 
che  l’ ortinato  ed  eretico  vefeovo  turbartè  . 
più  lungamente  la  pace  di  quelle  Chiefe . 
Ciò  egli  fece  con  Una  lettera  , che  gli  fcrif- 
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j fe  * , in  cui  lo  eforta  a ordinare  a’  vefcovi 
t delle  Gallie  di  non  più  loft'rire  , che 

I Marciano  infulcaliè  al  loro  collegio  : poicnè 

I eflendofi  fcparato  egli  lleifo  dalia  loro  comU'^ 

I nione  con  abbracciare  io  Icilina,  non  era  anco- 
ra fiato  da  eli!  fcomu^icato  * Lo  prega  inoltre 
di  feri  vere  a’  vefcovi  della  provincia , e al  cle- 
ro ed  al  popolo  d’Arlcs , cne  deporto  Marcia- 
no , procedertero  alia  eiezione  di  un  nuovo 
vefeovo.  E fupponendo  , che  i fuoi  ordini  fa- 
rebbono  rtati  infallibilmente  efeguiti , lo  ri- 
chiede di  volergli  poi  a fuo  tempo  lignificare  , 
chi  farebbe  rtato  in  luogo  di  Marciano  ordinato 
vefeovo  d’Arles.  Non  trovandoli  nelle  anti- 
che memorie  di  quella  Chiefa  il  fuo  nome  , 
può  elfer  quella  una  prova,  d’eller  egli  rtato 
per  ordine  di  fanto  Stefano  effettivamente  de. 
j pollo  , e un  altro  ( forfè  s.  Regolo  ) follituito 
in  fuo  luogo . 

LXXXVIII»  Di  non  minor  confeguenza_» 
era  l’afFare  , per  .cui  ricorfero  al  fanto  vefeo- 
vo di  Cartagine  , e a’fuoi  colleghi  neirAlFri- 
ca  , ed  implorarono  il  loro  ajuto  alcune  Chie- 
fe  , e alcuni  vefcovi  delle  Spagne . Bafìlide  , e 
Marzia  le  già  vefcovi  uno  di  merida,  l’altro  di 
Leone  c di  Artorga, turbavano  la  loro  quiete. 
EfTendo  rei  di  gravilfimi  delitti , uno  di  effi, 

. cioè  Marziale  , era  rtato  deporto  dal  vefeova- 
do;  l’altro,  cioè  Bafilide  , ridottoli  a penitenza 
Io  avea  ipontaneamente  dimeflb.  Erano  am- 
bedue libellatici:  e oltre  quella  colpa  ad  amen- 
due  comune,  avea  Bafilide  in  una  fua  infermi- 
tà bertemmiato  , e confeffato  pubblicamente  le 
fue  bertemmie . E Marziale  , oltre  l’elTcre  fre- 
quentemente intervenuto  a’  profani  conviti , 
che  fi  celebravano  in  alcuni  collegi  de  gl’ido-  1 
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lafri,  e fepolti  i fiioi  figliuoli  neTcpolcri  ap- 
partenenti a gli  fleflì  collegi , e raefcolate  le  . 
loro  ceneri  con  quelle  de  gl’infedeli  ; aveva 
eziandio  in  forma  pubblica  e autentica  atte- 
ftato  di  avere  ubbidito  a gli  editti  d’idolatrare, 
e di  rinnegar  Gesù  CriAo . Erano  già  flati  in 
luogo  loro  foftituiti  Felice  e Sabino . Ma  Bafi- 
lide  pentitofì  della  fiia  penitenza , s’era  porta- 
to a Roma , avea  forprefo  il  fommo  Pontefice 
fanto  Stefano  , e per  la  fua  autorità  pretende- 
va d’effere  flato  nel  filo  grado  rillabilito  . 
Renduto  audace  per  l’efempio  di  Bafilide  , 
Marziale  , cominciò  anche  egli  a reclamare  » 
contra  la  fentenza  de’yefcovi  delle  Spagne  , « 
a tenerli  per  ingiullamente  depofto.Felice  pre- 
te a nome  delle  Chiefe  di  Leone  e di  Aflorga  , 
e Lelio  diacono  a nome  di  quella  di  Merida  ^ 
informarono  di  tali  fatti  s.  Cipriano  e i fuoi 
colleghi  neU’Affrica  , e gli  richiefero  del  loro 
a}uto  e configlio.  Nefcrifle  altresì  loro  Felice 
vefeovo  di  Saragozza,  zelante difenfore del- 
la verità  e della  Fede  . Furono  recitate  le  lo- 
ro lettere  , di  cui  furono  apportatori  i due  i 
già  mentovati  velcovi  Felice  e Sabino  , in 
un’adunanza  di  trentafette  vefeovi,  i cui  nomi 
fi  leggono  in  fronte  alla  lettera  indirizzata  al- 
le fiidette  Chiefe  di  Spagna  * . Provano  in  effa 
con  varj  tefli  delle  divine  Scritture  , coll’ufo 
collante  della  Chiefa  proveniente  dalla  divi- 
na ed  Apoflolica  tradizione,  e coll’autorità 
del  fommo  Pontefice  e martire  s.  Cornelio  , 
effere  flati  Marziale  e Bafilide  giuflamente  . 
efclufi  dal  facerdozio  , nè  poter  fufFragar  loro 
il  favore  di  Stefano , che  Bafilide , aggingnen- 
do  anche  quello  a gli  altri  fuoi  graviffimi  eccefi 
fi , aveva  colla  falla  elpofizion  de’  fatti , e colle 
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fue  male  arti  indegnamente  circonvenuto  . 
Non  lappiamo  altra  cofa  di  quello  affare . 

LXXXIX.  Oltre  la  pace  , di  cui  godeva  la 
Chicl’a  dopo  la  morte  di  Gallo  Cotto  la  prote- 
zione di  Valeriano  per  parte  de  gi'idoiatri  ; s* 
erano  ancora  in  gran  parte  acquietati  i tumul- 
ti, che  aveaho  eccitati  nell’Afirica  lo  ll  ilmadi 
FeliciUìmo,  e neU'Oriente  quello  di  Novazia- 
no  . Per  la  morte  di  Fabio  vcfcovo  d’ Antio- 
chia,che  avea  piuttollo  mollrato  della  inclina^ 
zione  verfo  lo  lcirnia,e  colla  Tua  autorità  avea 
forfè  molti  inclinato  verfo  lo  Hellb  partito  j 
quale improvvifa  , e quanto  mirabile  muta- 
zione folTe  accaduta  in  quelle  parti,  non  lì  può 
meglio  rapprelentare,  che  colle  parole  di  Dio- 
nifio  vefcovo  d’Alell'andria  in  una  fua  lettera 
a Stefano  , dandogli  parte  d’una  sì  lieta  novel- 
la ^ . Dei  fapere,  come  tutte  le  Chicle  dell’ 
Oriente  , (cioè  della  Siria  ) e altresì  le  piti  ri- 
mote ( cioè  quelle  dell’  Olroena  e della  Me- 
'fopatamia  •»  ) che  poc’anzi  fi  eran  divife;  fono 
finalmente  tornate  a una  perfetta  unità  ;e  tut- 
ti i vefcovi  delle  medefime  Chiel'e  , 'trovando- 
li uniti  ne’  medefimi  fentimenti , per  una  pace 
così  inalpettatamente  rillabilita,  provano  una 
indicibile  confolazione  ; cioè  Demetriano  ve- 
fcovo d’Antiochia,  Teotifto  di  Cefarea,  Maz- 
zabane  , dopo  la  morte  di  AlelTandro  , di  Elia , 
Marino  di  Tiro  , Eliodoro  , dopo  la  morte  di 
Teliniidre,di  Laudicea,  Eieno  di  Tarfo,  e tut- 
te le  Chiefe  della  Cilicia , e Firmiliano  con 
tutta  la  Cappadocia.  Ho  fatto  folamente  men- 
zione de’  più  illultri  per  non  rendere  troppo 
lunga  la  lettera, e nojolb  il  ragionamento.Del 
rimanente  oltre  tutte  le  Sirie  l’Arabia  altresì, 
cui  di  tanto  in. tanto  fov venite  colle Voftre 
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Iiinonne,e  che  ultimamente  ha  ricevuto  le  vo- 
ftre  lettere  ; e laMcfopotamia,  e il  Ponto  , e 
la  Bitinia , e in  una  parola  , tutte  generalmen- 
te le  Chicle , efultano  , e rendono  grazie  a . 

Dio  per  quella  pace  , e per  la  fraterna  carità 
e concordia  , che  di  prel'ente  regna  tra  effe . 

XC.  Ma  quella  pace  ed  unione  de’vefcovi  cat- 
tolici con  tra  gli  ellerni  nemici  non  fu  di  lunga 
durata,  ma  appena  s’era  rillabilita,  allorché  fu 
turbata  , o cominciò  a turbarli  per  una  guerra 
Jntellina  . Ebbe  quella  l’origine  dalla  diverlìtà 
de’  fentimenti  intorno  al  battelìmo  degli  ere- 
tici . S.  Dionillo  nella  medelima  lettera,  nella 

2 naie  lì  congratulava  col  Tanto  Padre  per  lo 
ne  della  perfecuzione , e per  launion  delle 
Chiefe  in  detellare  e condannare  lofcifma, 
trattava  di  propolìto  quello  argumento  * e lo 
trattava  per  occalion  delle  lettere  , colle 
quali  già  Stefano  minacciava  di  leparar  dalla 
comunione  Eleno  e Firmiliano , e gli  altri 
vefcovi  delia  Cilicia  ,<  e della  Cappadocia  , e 
delle  altre  circo  nvicine  provincie  , perchè  il 
battelìmo  degli  eretici  non  ammettendo  per 
valido  , battezzavano  quei , che  abjurata  Tere* 
fiali  ricoveravan  nel  fieno  della  cattolicaChie. 
fa  . Avevano  già  da  gran  tempo  a quefto  erro- 
re aggiunto  gran  forza  i decreti  di  due  lìnodi 
celebrati,  uno  in  Iconia  verfo  il  fine  dell’Im- 
perio di  ÀlelTandro  Severo  , e l’altro  in  Sin  • 
nada  ^,ambedue  città  dellaFrigia,a’quali  erano 
eziandio  intervenuti  i vefcovi  della  Galazia  , 
e della  Cilicia  , e delle  circonvicine  provincie. 
Rincrelcendo  adunque  a s.Dionifio  di  vedere  , 
per  una  tal  controverlìa  , e per  un  collume  . 

ornai 
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ornai  in  quelle  parti  invecchiato,  ecolcon- 
fenfo  di  tanti  velcovi  flabilico,  e per  lungo 
tempo  tollerato  , turbarli  di  nuovo  la  pace  , 
pregò  il  fante  Pontefice  Stefano  di  moderare 
alquanto  il  lùo  zelo . £ fapendo  , molto  poter 
nel  filo  fpirito,  ed  elle  re  in  Roma  in  una  gran- 
de autorità  due  infigni  preti  di  quella  Chiefa  , 
cioè  Dionifio  , che  fu  poi  Papa  , e Filemone  , 
dalle  cui  lettere  avea  comprefo  approvarfi 
daelli  la  vigorofa  condotta  del  fanto  Padre  , 
fcrifl'e  anche  loro  , pregandoli  di  fuggerirgli 
più  moderati  configlj  . Non  furono  inutili 
quefte  lettere  , e l’opera  del  fanto  vefeovo  per 
la  pace.  Onde  acquietatoli  alquanto  Stefano, 
non  tornò  di  nuovo  ad  accenderli , fe  non—» 
quando  fu  informato  del  movimento  , che  fi 
dava  s.  Cipriano  per  illabilire  non  folo  colle 
file  lettere , ma  altresì  coH’aiitorità  di  varj  fi- 
nodi di  Cartagine  , quello  medelìmo  errore . 

XCI.  Eccitatali  adunque  quella  contro- 
rerfia  ancora  nell’Affrica,  diciotto  vefeovi 
della  Numidia  diedero  con  una  loro  lettera  a 
i Padri  del  primo  linodo  di  Cartagine  , in  cui 
fu  dilculTa  quella  materia  , occalione  di  dichia- 
rare il  loro  fentimento  , e dì  pubblicarne  il 
primo  decreto . Era  quello  concilio  compollo 
di  trenta  vefeovi , cui  prefedeva  s.  Cipriano  , 
il  quale  nella  lettera  finodale  * , nella  cui 
iferizione  fi  leggono  i nomi  di  ciafehedunodi 
elfi , dichiara  a nome  dì  tutto  il  finodo , dover- 
li tener  per  certo,  non  darli  vero  battefimo 
fuor  della  Chiefa . Le  ragioni , che  brevemen- 
te ne  accenna  , e che  di  poi  nelle  altre  lettere 
attefe  a maggiormente  amplificare  , fon  le  fe- 
guenti  : Non  cflere  in  poter  degli  eretici , col- 
la loro  benedizione  fantificar  e mondar  i’ac- 
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qua  desinata  all’ufo  del  facrofanto  Lavacro  . 
Che  concedendofì  per  lo  battefimo  nella  Chie- 
fa  la  retniinoii  de’peccati;  quando  fi  ammetta  il 
battefimo  degli  eretici , o convien  mutare  1’ 
interrogazione  lolita  i'arfì  a i catecumeni  : 
Credi  tu  la  vita  eterna  , e la  remijfione  de' pec~ 
cati  per  In  fanta  Chicfa  ? o riconofcere  le  con- 
venticole degli  eretici  per  vere  Chiefe  di  Ge- 
sù Grillo  . Succedere  al  battefimo  la  lacra  un- 
zione , flmbolo  della  unzione  fpirituale  , e del- 
la grazia  di  Grillo , che  fi  fa  con  olio  benedet- 
to , e nella  chiefa  fopra  l’altare  folennemente 
fantifìcato , onde  eziandio  fi  concede  a’  nuovi 
regenerati  l’Eucariflia.  Or  nulla  di  ciò  fecon- 
do s.  Giprianopotea  convenire  a gli  eretici  , 
cioè  nè  ungere  colla  grazia  fpiritualmente  le 
anime  , nè  fantificare  la  creatura  dell’olio  , nè 
celebrare  rEucariflia  ; non  avendo  eglino  nè 
altare,  nè  chiefa  • Non  potendo  alcun  dare  ciò 
che  non  ha , non  poter  elfere  lArumento  della 
fantifìcazione  deU’anime , chi  ha  perduto  lo 
Spirito  fanto  , che  n’è  il  principio  . Di  quelle 
due  cofe  , dare  il  battefimo  , e dar  lo  Spirito 
fa  nto,  non  poterfene  negli  eretici  ammettere 
una,  eun’altra  no.  Se  l’eretico  può  dareil 
battefimo  , può  anche  dar  lo  Spirito  fànto  : fe 
non  può  dare  lo  Spirito  fanto,  neppur  può 
amminiflrare  il  battefimo:  il  quale  non  può  cf- 
fere  fe  non  uno,  come  uno  è lo  Spirito  fanto,  c 
una  è iaGhiefa,daGrifloper  la  origine  e*fonda- 
mento  della  unità  fondata  fopra  s.Pietro.Tut- 
to  effer  vano  , e tutto  fallo, tutto  profano  ap- 
p reflb  gli  eretici , che  fon  nemici  di  Dio  , e di 
Crillo.Gome  può  eflere,che  Iddio  ratifichi  ciò 
che  fanno  i fuoi  nemici  , e che  dieno  la  grazia 
di  Grillo  quei  che  fono,  tanti  Anticrifli  ? La- 
on  He  fegiie  , che  a coloro  , i quali  da’  var)  er- 
ror  i vengono  all’  unità  della  Ghiefà  , e fi  con- 
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vertono  alla  verità  della  Fede,  debbano  ani- 
mi nillrarfì  tutti  i Sacramenti  della  divina  gra- 
zia, a fine  d’incorporarli  neiruaità  , e fargli 
veramente  Fedeli . 

Tali  fono  le  principali  ragioni  , di  cui  fi 
valfe  s.  Cipriano  in  quella  lettera,  e in  tutte 
le  altre  , che  di  poi  fcrilfe  fopra  lo  llelTo  argu- 
meuto . Siccome  nell’Oriente,lecondo  s.  Dio- 
nifio  ; cosi  nell’Affrica,  fecondoehè  oflerva 
s.  Cipriano  in  quella  medefima  lettera  , non 
era  cofa  nuova  , rigettare  il  battefimo  degli 
eretici , e amnniniltrarlo  a coloro  , che  lo  ave  - 
vano  ricevuto  nell’  erefia  , Ciò  fu  già  llabi- 
lito  , firrivevano  i Padri  di  quello  finodo  per 
la  penna  del  fanto  vefcovo  , l'otto  i nollri  pre- 
decelTori  , ed  è poi  fempre  da  noi  llelfi  fiato 
offervato  . E più  chiaramente  nell’ Epillola  a 
Giubajanofoggiugne  * : Appreffo^di  noi  non 
è una  cofa  nè  nuova  , nè  repentina , che  fi  bat- 
tezzino coloro  , i quali  vengono  dall’  erefie 
allaChiefa:  effendo  già  molti  anni , e fcorfa 
una  lunga  età,  da  chè  fotto  Agrippino  uomo 
di  buona  memoria  fu  ciò  llabilito  in  un  conci- 
lio di  molti  vefcovi , e da  quel  tempo  fino  al 
prefente  migliaja  di  eretici  in  quelle  nofire 
provincie  convertitili  alla  Fede  , non  hanno 
fatto  difficoltà  di  fog gettarli  a ricevere  nella 
Chiefa  il  falutifero  e vitale  Lavacro  . Al  lino- 
do  di  Agrippino,  come  abbiamo  dallo  llefl'o 
■s.  Cipriano  nella  leguente  lettera  a Quinto  , 
erano  intervenuti  non  l'olaniente  i vefcovi 
deU’Affrica  Proconfolare  , ma  quegli  ancora 
della  Numidia . Onde  non  è maraviglia,  fe  i 
vefcovi  di  quella  provincia  nella  loro  lettera 
al  finodo  di  Cartagine  fi  foffero  dichiarati 
contra  il  battefimo  degli  eretici . 

XCII. 
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XCU*  Non  così  concordi  lembraiio  edere 
flati  fu  quello  punto  i vefcovi  della  Maurita- 
nia , benché  foggetti  ancor  eglino-al  vefcovo 
di  Cartagine  : conciollìachè  non  avendo  alIiT 
Aito  i loro  predeceflbri  al  Anodo  di  Agrippino, 
non  fi  crederono  forfè  , come  gli  AftVicani  e 
i Numidi , tenuti  a venerarne  l’autorità  . Ab- 
biam  le  prove  di  una  tal  diflenfione  nella  men- 
tovata lettera  a Qiiinto  vefcovo  di  quella 
provincia  , il  quale  aveva  intorno  a quella 
controverfia  confultato  il  fanto  vefcovo  di 
Cartagine  per  mezzo  di  un  fuo  prete  appel- 
lato Luciano . Non  contento  s.  Cipriano  d’in- 
viargli  la  lettera  finodale  del  concilio  Carta- 
ginelé , gliene  fcrilfe  una  propria  , nella  quale 
altamente  fi  maravigliava  , come  alcuni  de’ 
fuoi  colleghi  fien  di  contrario  parere  , e favo- 
rifcano'in  quella  parte  gli  eretici , e fi  vanti- 
no di  feguire  l’antica  confuetudine  , in  vece 
di  preferire  alla  antica  confuetudine  la  ragio- 
ne. Onde  fi  può  argumentare  , non  avere 
amnielTo  la  Mauritania  la  novità  introdotta—. 
perAgippino,  ed  eflèrvi  flati  tuttavia de’ve- 
fcovi  tenaci  dell'antica  ed  Apoftolica  tradi- 
zione , e contrari  all’abufo  , che  avca  già  prc- 
valuto  fra  i vefcovi  deirAflrica  , e fra  quegli 
della  Numidia . 

xeni.  Poiché  adunque  ebbe  intefos.  Ci- 
priano per  la  relazione  di  Quinto  e del  prete 
Luciano , elfervi  alcuni , e forfè  non  pochi  de’ 
fuoi  colleghi  , i quali  attaccati  all’antica  con- 
fuetudine  , non  fi  farebbono  facilmente  arren- 
duti  all’autorità  del  primo  concilio  Cartagi- 
nefe  , pensò  a celebrarne  un  fecondo  molto 
più  numerofo  , sì  per  altri  ecclefiaflici  nego- 
zi , e si  principalmente  per  quello , da  cui  cre- 
deva in  gran  parte  di  dipendere  ^ l’autorità, 
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la  dignità)  e la  unità  della  cattolica  Chiefa. 
Intervennero  a queAo  Hnodo  , dal  quale  iii 
confermata  la  fentenza  del  primo  , oltre  s.  Ci- 
priano , fettanta  vefcovi  : la  cui  autorità  non- 
dimeno credè  gi usamente  lo  fleifo  Santo  non 
poter  eflere  ballante  a riunire  gli  Ipiriti , c^a 
terminare  la  controverOa  , fenon  era  inoltre 
alTidita  da  quella  della  cattedra  di  $.  Pietro^ 
Diede  adunque  parte  a l'anto  Stefano  Papa 
del  decreto  fatto  in  quello  fecondo  lìnodo 
contro  il  battefimo  degli  eretici  ; e giudican- 
do molto  valevoli  a fare  aggradire  al  Tanto 
Padre  quello  decreto  le  ragioni  allegate  nelle 
due  precedenti  lettere  a’  vefcovi  della  Numi- 
dia ) e a Quinto , gliene  trafmife  le  copie . Era 
flato  eziandio  fra  le  altre  cofe  in  quello  fecon- 
do lìnodo  decretato  di  non  ammettere  fe  non 
alla  laica  comunione  qiie’  preti  o que’ diaconi, 
i quali  o elTendo  flati  ordinati  nella  cattolica 
Chiefa  , s’erano  di  poi  contro  la  medelìma  ri- 
bellati) oche  elTendo  flati  promollì  alla  ordi^ 
nazione  da’  vefcovi  feifmatici  o eretici  ) avef- 
fero  avuto  la  temerità  di  offerire  a Dfocon- 
tra  l ’ unico  altare  , e l’unico  e divin  facrifìzio 
i loro  falli  e làcrileghi  facrilìzj . Si  lulingava 
il  Santo  , che  Stefano  fclTe  per  approvare^ 
quelli  decreti  . Conchiudeva  nondimeno  la 
lettera  con  quelle  memorabili  parole  , che  ri- 
petè fovente  , e gli  fervirono  di  regola  in  tut- 
to quello  negozio  per  non  cagionare  nella 
Chiefa  uno  fcilma  : Del  rimanente  lappiamo  ) 
eli'ervi  alcuni,  i quali  non  lì  fanno  giammai  ri- 
folvere  ad  abbandonare  i fentimenti , di  cui  lì 
fono  una  volta  imbevuti , nè  facili  fono  a mu- 
tare il  loro  proponimento  ; ma  falvo  tra  i col- 
leghi il  legame  della  pace  e della  concordia  , 
fono  inflellìbili  a mantener  certi  lor  ufi  o fèn- 
cimenti  particolari . Nella  qual  cofa-nè  faccia- 
mo 
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ino  violenza  : nè  diamo  lègge  ad  alcuno;  aven« 
do  ciafcun  vcfcovo  nel  governo  della  rua_> 
Chiefa  l’arbitrio  libero  della  Tua  volontà , di 
cui  farà  tenuto  a rènder  conto  al  Signore . 

XCIV.  Spedì  a Roma  s.  Cipriano  con  que- 
lla lettera  due  Legati  ornati,  affinché  la  di- 
gnità della  Legazione  corrilpondefle  all’  im- 
portanza e gravità  dell’affare,  del  carattere 
vel’covile.  Ma  non  effendo  Itato  così  pronto 
e Ipedito  il  loro  viaggio  , ne  prevenne  1’  arri- 
vo a Roma  la  fama  della  loro  Ipedizione  , e « 
del  negozio  per  cui  erano  delìinati , e della 
conclufione  del  Anodo  di  Cartagine  , e de’mo- 
vimenti  che  fi  dava  s*  Cipriano  per  iftabilire 
l’errore.  Lo  zelo  di  fanto  Stefano  per  la  dife- 
fa  della  verità , che  fi  era  alquanto  calmato  , fi 
Tiaccefe  per  la  notizia  di  tali  colè  , e tanto  piu 
divampò  , quanto  che  rifletté  , non  aver  gio- 
vato la  fua  moderazione  , e i pacifici  configlj 
fuggeritigli  da  Dionifio  vefcovo  di  Alcflàn- 
dria  , fe  ttoh  a dar  comodo  ed  occafione  all’  er- 
roìre  di  inaggiormenteidilatarfi  , e meglio  ll«- 
bilirfi  . Rilolvè  adunque  »,  di  non  ammette- 
re alla  fua  udienza  i Legati  di  Cipriano  , e del 
finodo  Cartaginefe,e  ordinò, che  da  niuno  fofi- 
le  loro  dato  ricetto . Contiittociò  dee  creder- 
li , non  effere  flati  dati  quelli  ordini , accioc- 
ché foffero  realmente  efeguiti  ; ma  folo  a mag- 
gior terrore  , e nel  primo  impeto  dello  Ade- 
guo; non  effendaverifimile , nè  avendoli  al- 
cuna prova  , che  i due  vefeovi  Aflficani  fieno 
fiati  coftretti  a mendicare  in  Roma  1’  alloggio 
appreffo  gl’infedeli . I due  preti  Romani  Dio- 
nino  e Filemone  fi  faranno  facilmente  inter- 
poni , acciocché  ei  foffero  più  mitemente  trat- 
tati ; ficcome  avranno  probabilmente  ottenu- 
to. 
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to  , che  Stefano  , quantunque  foffe  infleffibi- 
le  a non  ammettere  i Legati , rifpondcfle  non- 
dimeno alla  lettera  di  Cipriano . 

Rifpofc  adunque,  e rifpofe  fecondochè  all’ 
autorità  del  fuo  grado  , e a un  fuccelfore  del 
Principe  degli  Apofèoli , tenuto  ad  alzare  il 
primo,  ed  a far  rifuonar  più  alto  la  voce,* 
quando  lì  tratta  di  difender  la  Fede  e le  divi- 
ne ed  Apoftoliche  tradizioni  contra  le  novità, 
conveniva  . Eflendo  perito  con  graviflìmo 
danno  della  ecclellaftica  erudizione  quello 
preziofo  monumento  della  fua  dottrina  e del 
fuo  zelo  , non  polliamo  altronde  formarne 
idea  , fc  non  da  alcuni  palli , che  Iparfamente, 
e troncati  dalcontello,  e forfè  rapprefentati 
fotto  il  loro  più  odiofo  alpetto  , ne  riferilco- 
no  s.  Cipriano  nella  fua  lettera  a Pompeio 
velcovo  di  Sabrata  nella  Tripolitana  , eFir- 
miliano  nella  fua  allo  llelTo  s«  Cipriano  . La 
conclulìon  della  lettera  , o fomina  del  pontifì- 
cio decreto  , oppollo  a.quello  de’  lìnodi  Carta- 
ginelì  , era  quella  * : Non  doverli  nulla  inno- 
vare contra  la  tradizione  ; e ballare  , che  a 
gli  eretici  , quando  vengono  penitenti  alla 
Chiefa  , s’impongano  le  mani  in  fegno di  ri- 
conciliazione e di  pace.  Aggiugneva  il  fanto 
Padre  , elTer  quella  una  tradizione  si  collante 
della  Chiefa  cattolica,  cheimedelìmi  eretici 
ne  rifpettavano  1’  autorità  j elfendo  foliti  anv 
mettere  lenza  nuovo  battefìmo  alla  lor  comu- 
nione quei  , che  altronde  palTavano  alle  lor 
fette  . Aggiugneva  in  oltre  “ , non  dipendere 
il  valore  o la  iàntità  del  battelìmo  dalla  Fede  e 
dalla  fantità  del  miniUro  , ma  dalla  fantità  e 
preienza  di  CriHo,  e dalla  invocazione  del  fuo 
nome , e delle  tre  divine  Perfone  • Perciò  non 
Tom,  III,  LI  do- 
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doverfi  cercare,  oda  chi,  o dove  fia  flato  un 
uomo  battez:;ato  ; avendo  talora  potuto  con- 
feguire  non  folamente  il  batteflmo , ma  altre- 
sì gli  eft'etti  del  medefimo  facramento  , cioè  la 
remifllon  de’ peccati , fecondo  la  fua  buona 
fede  e difpofizione  * (piando  non  fi  rifpetti  la 
* confuetudine  e l’autorità  della  Chi  e fa , che 
dovrà  dirfi  di  tanti  e tanti',  che  fono  flati  ain- 
meflì  da  cfl'a  fenza  nuovo  battefimo  alla  parti- 
cipazione  de’ divini  mifterj,  ed  hanno  avuto 
il  viatico  per  l’altra  vita  ? Secondochè  abbia- 
.'mo  da  Firmiliano  , ficcome  fi  gloriava  Stefa- 
no in  quefla  lettera  della  eminenza  del  fuo  po- 
llo , e del  fuo  vefeovado  , e di  tenere  la  fuc-  ^ 
cefiìone  da  Pietro  , fopra  cui  furono  colloca- 
ti i fondamenti  della  Chiefa;  così  vi  ftrap az- 
zava indegnamente  s.  Cipriano  , e chiamava- 
io falfo  Crifto  , e falfo  Apoftolo , ed  operajo 
ingannevole  ed  infedele  . Ma  non  eìfendo  ve- 
■rifimile  , che  ad  uomo  di  tanto  merito  abbia 
Stefano  dato  si  fatti  titoli  , crederei  elfer 
quefla  lUna  confeguenza  tratta  ad  arbitrio 
da  Firmiliano  da  alcuni  tefli  della  Scrittura 
impiegati  dal  fante  Pontefice  nella  fua  let- 
tera . 

XCV.  Dopo  il  fecondo  finodo  di  Cartagi- 
ne giunfero  a s.  Cipriano  due  lettere  per  par- 
te di  Giubajano  velcovo  d’incerto  luogo  nell’ 
Affrica  ; una  era  fua , e con  elfalo  richiedeva 
del  fuo  parere  intorno  al  battefimo  de  gli  ere- 
tici .j  l'altra  di  uno  de’  difenfori  dell’  antica » 

conliietudinc  ed  Apoflolica  tradizione . S.  Ci- 
priano per  l’oddisfare  alia  fiiadomanda,gl’inviò 
le  due  lettere  indirizzate  a’ vefeovi  della  Nu- 
midia,e a (Quinto, e gli  diede  notizia  del  decre- 
to deU’ultimo  concilio  Cartaginefe  . Nè  di  ciò 
contento,  imprefe  eziandio,  con  una  lunghifll- 
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ma  lettera  » , che  gli  fcrifle  , a coiifermare  piu 
ampiamente  lo  llc/Ib  errore , e aconfutar  di 
propofito  varj  palli  della  lettera  inviatagli  da 
Gljubajano.  Benché  in  ella  folTero  s.  Cipria- 
no, e i difenfori  della  fua  opinione  accufati 
d'eflere  prevaricatori  della  verità  , e traditori 
della  unità  dellaChielà,  e benché  il  Santo  nel- 
la fua  rilpolia  abbia  accufato  i difenfori  della 
contraria  fentenza  d’elTere  oftinati  e profon- 
tuofi  , e di  peccare  ornai  con  tra  la  verità  cono- 
fciuta  , e di  favorire  e patrocinare  gli  eretici , 
e di  farli  partecipi  de’lor  peccati;  nondimeno 
termina  'la  fua  rilpoHa  colla  folita  pretella  di 
non  voler  dar  legge  ad  alcuno  , e di  non  pre- 
tendere , che  ciafeun  velcovo  non  Ila  libero 
nel  governo  della  fua  Chiefa  ; di  non  voler 
contendere  per  cagion  de  gli  eretici  co’ fuoi 
colleghi , co  i quali , dice  , manteniamola  pace 
del  Signore  , e la  divina  concordia  . E foggiu- 
gne:Si  conferva  da  noi  con  manfuetudinee  con 
pazienza  la  carità  dell’animo  , l’onore  del  col- 
legio , il  vincolo  della  Fede  , e la  concordia_» 
del  facerdozio . Per  ciò  ottenere  più  agevol- 
mente , e più  efattamente  efeguire  s’era  in-j 
quelli  tempi  applicato  a meditare  più  di  pro- 
poli to  fu  i motivi , che  abbiamo  d’efercitar  la 
pazienza  , e avendo  le  fue  meditazioni  ridotte 
in  forma  di  libro , quello  ancora  trafmile  al 
vefeovo  Giubajano  . Nel  terzo  finodo  di  Car- 
tagine furono  lette  sì  la  prima  letteradi  que^ 

Ilo  velcovo  a Cipriano  , sì  la  rifpolla  del  San- 
to , e sì  finalmente  una  feconda  lettera  , con 
cui  Giubajano  fi  dichiarò  finalmente  d’ elTere 
del  fuo  fentimento  , confefsò  d’eflere  llato  da 
elfo  illuminato,  e gliene  rendcje  debite,  » 
grazie. 

r;  , Lia  XCVI.  ’ 
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XCVI.  Giunta  nell’ Affrica  la  rifpoff a <li 
Stefano,  Pompejo  vefcovo  .di  Sabrata,  e quel- 
lo fleifo  probaÌ}iin!iente  , che  avea  in  Roma  af- 
£fiito  alla  elezione  di  s.  Corivelio  janfìolb 
intendere  cièche  in  effa  fi  conteneva,  ne  ► 
fcriflè  a s.  Cipriano  : il  quale  per  foddisfarlo  , 
gliene  inviò  una  copia  < Ma  temendo  forfè  , 
che  la  lettura  di  effa  non  facefle  qualche  im- 
preffione  fu  lo  fpirito  di  Pompe] o , raccompa- 
gnò  con  una  Tua  lettera  * , colla  quale,  {cor- 
dato della  fua  moderazione,  e del  buon  propo- 
fito  di  mantener  Tonor  del  collegio , impu- 
gna con  ,tal3  afprezza  l’opinione  di  Stefano  , 
che  falvo  ,come  egli  pretende  , il  vincolo  del- 
la Fede,  la  concordia  del  facerdozio,  non_f 
avrebbe  potuto  prenderli  una  maggior  libertà 
in  iferivere  contra  un  fuo  femplice  confratel- 
lo € collega  . In  che  £a  d’uopo  ^dorare  la  pro- 
fonditi de’ divini  giudizj;  attefa  fpecialnienie 
la  bontà  , -coila  quale  era  fiato  finora  folito  id- 
diocoa  frequenti  vifioni,  e rivelazioni  celefii 
in  cofe  di  molto  minor -momento  regolarci 
paffi  del  fuo  fervo  , folitoconfigliarfi  in  tutte 
le  cofe,  ed  avere  un  familiar  commercio  col 
cielo.  Non  difendeva  StelànotUna  fua  nuova 
o particolare  opinione  , ma  una  fentenza  con- 
facrata  dall’ufo  coftante  di  quella  Cbiefa  ,A_» 
cui  la  perfidia , fecondo  lo  Itefl'o  s.  Cipriano  , 
non  può  avere  acceflb.  Difendeva  la  difriplina 
de’  tuoi  fanti  predeceflbri  Lucio  -e  Cornelio  , 
di  cui  lo  avvertiva  nella  caufa  di  "Marciano 
Arelatenfe  , d’effere  principalmente  tenuto  a 
confcrvare  la  gloria  e l’onore.  E fe minac- 
ciava di  feparar  dalla  comunione  quei , che  fi 
oftinavano^  foftenere,  c maggiormente  fta- 
bilfre  un  errore  ingiuriofo  a’  facramenti  di 
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Crifto , e che  gettava  la  confnfion  nella  Chie- 
fa  , <iò  egli  faceva  in  vigore  di  quell’  autori- 
tà ) che  gli  conveniva  , come  a centro  fonda- 
mento ed  origine  deU’unità  , prerogative  dal 
fanto  vefeovo  riconofeiute  , venerate  , e celc;- 
brate  ne’ fucceflTori  del  Principe  de  gli  Apo- 
llo H.  ‘ 

XCVIL  Commoflb  per  la  maniera  vigo- 
rofa  , colla  quale  vedeva  opporli  a’  fuoi  lènti- 
menti  il  fanto  Pontefice,  ebbe  Cipriano  ri- 
corfo  al  velcovo  Firmiliano  , e proccurò  d’ec- 
citarlo  alla  difefa  della  medelima  caufa  j che 
era  ad  ei«rambi  comune.  Gli  fcrilTe  perciò 
una  lettera  , alla  quale  aggiunfe  una  copia  dì 
quella  , che  aveva  ricevuta  da  Stefano,  e glie 
le  inviò  per  lo  diacono  Rogaziano..  Molto 
meno  li  contenne  dentro!  limiti  della  criftia- 
na  moderazione  , parlando  r>ella  fua  rifpolla 
di  Stefano,  Firmiliano*,  di  quello  che  avef- 
le  fatto  nella  d'ua  lettera  a Pompejo  io  fiefiTo 
5.  Cipriano  . Parlando  in  elT'a  men  la  ragione, 
che  la  paflione  , è facile  perfuaderli , aver  egli 
ftranamente  efagerato  lecofe,  nè  dover  noi 
de’  fuoi  detti  iivteramente  fidarci.  Ove  li-sfor- 
za  di  abbauerc  il  fondamento  , fu  cui  Stefano 
principalmente  appoggiava  la  difefa  della_j 
cattolica  verità  , cioè  l’antica  conluecudine 
della  Chielà  , non  dubita  di  opporre  alla  erro- 
nea ,com’  ei  la  chiama  , conluetudine  de’  Ro- 
mani , la  confuetudine  de  gl’Orieiitali , che 
fecondo  lui  avevano  fin  da  principio  codante- 
niente  oflervato  ciò  , che  era  dato  daCrillo  e 
da  gli  Apodoli  idituito  .Nè  abbiam  memorhi, 
foggiugneva  , di  quando  appredb  di  noi  fi  fia- 
dato  principio  a-battezzare  gli  eretici  ; eflèn- 
dofi  iempre  odcrvato  di  non  riconolcere  fe 

non 
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non  una  fola  Chiefa  di  Dio,  c un  folo  fanto 
bacteiìmo  della  medefima  fanta  Chiefa  . Ma 
qual  prova  ci  dadi  quefto  fatto  Firmiiiano  ? 
Niuna  , fuorché  l’autorità  del  concilio  d’ Ico- 
nio ; come  s.  Cipriano  allegava  quella  del  fi- 
nododi Agrippino.  Ora  il  motivo  , che  diede 
occafione  alia  celebrazione  di  quel  concilio, 
pruova  piiittofto  il  contrario  di  quello,  che 
Firmiliano  pretende  . Fu  celebrato  quel  fino- 
do  per  cagione  di  alcuni  , i quali  facevano  dif- 
ficultà  di  rigettare  il  battefimo  de’  Montani- 
ni, per  efl'er  qucfto  amminifirato  da  effì  nel 
nome  delle  tre  divine  Perfone . Non  era  dunr 
que  , prima  di  quefio  concilio,  collante  in_» 
quelle  ftefle  provincie  la  confuetudine  di  bat- 
tezzare generalmente  gli  eretici , ma  quei  fo- 
li, che  alteravan  la  forma  da  Crifto  prelcrit- 
ta  nell’Evangelio , cioè  i Valentiniani,  i Mar- 
cioniti  , ed  altre  fimili  pelli  , de’ quali  elTendo 
già  fiate  inondate  la  Galazia  , la  Frigia,  la  Ci- 
licia  , la  Cappadocia  , ed  il  Ponto  j la  confue- 
tudine di  battezzare  cofloro  , quando  alia  Fe- 
de fi  convertivano  , può  facilmejite  aver  fer- 
vilo di  fondamento  a’Padri  del  concilio  d’Ico- 
nio  di  llendere  la  llefla  legge  generalmente 
a tutti  gli  eretici , e a Firmiliano  di  vantare  , 
non  elTervi  memoria  di  quando  avefl'e  tra  elfi 
avuto  principio  quello  collume . Onde  s.  Dio- 
nifio  AlelTandrino  volendo  anch’eflb  provare 
l’antichità  del  medefimo  rito’,  fi  ridufle  ad 
allegare  i decreti  dello  ftclTo  concilio  d’Ico- 
nio , e di  quello  di  Sinnada  , ambedue  non  più 
antichi  di  quello  fecolo  : e più  favio  c pruden- 
te di  Firmiliano  , non  ebbe. ardire  di  vantarne 
una  immemorabile  antichità.  Se  fi  dovelTero 
prendere  con  rigore  l’efprelfioni  di  Firmilia- 

no. 
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no  , converrebbe  dire,  eflere  flati  sì  gli  Orien- 
tali,  e sì  gli  AfFricani  cfFettivamente  da  Ste- 
fano  fcoimuilcati . Ma  lo  flefl'o  s.  Dionifio  feri-  , 
’^àiiot,  -yendo  a,Sillo  fucceflbre  di  Stefano  *,  chiara- 
i^jente  accenna,  quanto  a gli  Orientali , eifer- 
. cflfi  jQ  j|  fanto  Pontefice  contentato  delle  minac-. 
coT  ce*  . È quanto  a gli  AfFricani , dalle  parole  di 
s.  Cipriano  a Pompejo  non  può  altra  cofa  in- 
ferirli , fe  non  avergli  Stefano  giudicati  meri- 
laoi  tevoli  , e altresì  minacciati  di  ièpararli  dalla 
wa  fixa  comunione 

éi  XCVIII.  Siccome  nell’Afia  fi  erano  alcuni 
fatto  fcrupolo  di  rigettare  il  battefìmo  de 
Montanifli , pei*  non  aver  quelli  eretici  alte- 

>1/  • rato  la  Fede  della  fantiflima  Trinità  , nè  cor- 

rotto  la  forma  del  Sacramento;  così  nell’Aflri- 
? ca,  non  ollante  i decreti  de’due  precedenti 
concilj  , tuttavia  dubitavano  alcuni , fe  come 
quello  degli  altri  eretici,  cosìdovelFe  tener- 
li per  invalido  il  battellmo  de’  Novaziani  . 
Propofe  quella  difficoltà  al  fanto  vefeovo  di 
Cartagine  un  certo  per  nome  Magno:  e H mor 
tivo  che  aveva  di  dubitarne  , nella  rifpofla 
tagli  dal  medellmo  Santo  , li  legge  efpreflo 
colle  leguenti  parole  **  . Tener  Novaziano 
nel  battezzare  la  ftelTa  legge  e lo  flelFo  rito  che 
tiene  la  cattolica  Chiefa  , ufare  lo  fleflb  fitto- 
lo , e riconofeere  lo  fleflb  Padre  , lo  fleflb  Gri- 
llo , lo  fleflb  Spirito  Santo . Non  avendo  i 
concilj  Affri’qani  eccettuato  verun  eretico  , e 

i principi  ftabj  li  ti  a fortenere  l’errore  eflendo 

comuni  a qualunque  battellmo  amminillrato 

fuor 


a Af.EuJ.  ibid.c.^. 

* Litternsfcripfcr»t  de  Hchno  , TirmiUuno . . -fi- 
Je  ob  eam  catijjdm  ab  Ulorum  cotnmuniente  difce^wiim. 

**  Sacerdotes  Dei,  veritatem  Chrijii,  Hnitattm  Eccle- 
- fit  tuentes,  ahjlinetuios putat . 
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fuor  della  Chefa  : non  poteva  s,  Cipriano  non. 
riprovar  come  invalido  anche  il  batteilmo  de* 
Novaaiani.Era  il  Santo  così  inteftato  di  quello 

errore,  quando  fcrilTe  la  prefente  lettera  a > 

Magno,  che  diceva  , efler  cofa  degna  di  ammi- 
razione , o piiittofto  d’ indignazione  e di  do- 
lore , che  i Criftiani  in  quella  caufa  favorifle- 
ro  gli  Anticrilli , e prevaricatori  della  Fede  , 

e traditori  della  Chiela  , e nella  Chiefa . 

ftefla  foflero  centra  la  Chiefa  . Dimoflrando 
quella  cfpreflìone  l’animo  del  Tanto  vefeovo 
già  irritato  e grandemente  cominolTo  j fono' 

perciò  perlìiafo  , eflère  quella  lettera  llata . 

fcrittanel  maggior  caler  della  difputa,  e andar 
lungi  dal  vero  quei  che  hanno  creduto*  elTe- 
re  Hata  la  quellione  propolla  da  Magno  la  ori- 
gine di  quella  controverfia  , e la  rifpolla  del 
Santo  la  prima  delle  lettere  appartenenti  al 
battefimo  de  gli  eretici , 

Gli  aveva  lo  llelToMagno  nella  medelìma  let- 
tera propollo  un’  altra  quellione:  cioè  fe  fi  do- 
vevan  tenere  per  legittimi  Crilliani  quei , che 
trovandoli  infermi , erano  flati  battezzati  nel 
letto  per  afperfione  , e non  , come  allora  ufa. 
va  comunemente  la  Chiefa  , per  infufione . 
Rilponde  s.  Cipriano  , eflèr  eglino  fecondo  il 
filo  fentimento , ugualmente  partecipi  della 
grazia  ^ ed  ugualmente  Crilliani . Non  deporfi 
nel  lavacro  fpirituale  le  macchie  dell’anima  , 
come  nel  bagno  corporale  quelle  del  corpo; 
onde  fi  debba  dubitare  , che  ficcome  in  quello  , 
cosi  in  quello,  fia  minore  l’efficacia  dell’  afper- 
fione di  quella  della  infufione.  Non  fapere , 
per  qual  motivo  colloro  fieno  da  alcuni  appel- 
lati piuttollo  Clinici  , che  Crilliani  ; o perchè 
alcuni  fofpettino  , avere  eglino  ricevuto  con 

mi- 

^ ~ I 
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minor  pienezza  de  gli  altri  lo  Spirito  Tanto  e i 
Tuoi  doni.  Se  ciò  addiviene  , foggiugne  il  San- 
to , perchè  alcuni  di  elfi  tornano  ad  e/Terc  in- 
fehati  da  gli  fpiriti  immondi.;  .fi  dee  Tape  re  , 
che  la  malizia  del  diavolo  , che  prima  del  bat- 
tefimo  etè reità  Topra  gli  uomini  la  Tua.  tiran- 
nia , perde  nello  llefib  battefimo.  tutta  la  Tua 
virtù.  Abbiamo  di  ciò  TeTcmpio  in  Faraone 
Re  dell’Egitto,  il  quale,  benché  Tovente_> 
umiliato  e percoffb  , non  defiftè  dalTopprimer 
gli  Ebrei , Te  non  quando  rcltò  nel  mare  inte- 
ramente TommerTo  . Lo  llefib  , dice  il  Santo, 
accade  ancora  oggigiorno.  Flagellando. gli 
eTorcilli , e tormentando  il  diavolo  ; lo  Tpirito 
maligno  Tovente  promette  di  laTciar  libero  l’ 
uomo  , e mentiTce  , e poi  torna  ad  inTeftarlo  . 
Quando  fi  giugne  al  TalutareLavacro  , vi  ri- 
mane il  diavolo  opprefib  , e l’tiomo  affatto  li- 
bero da’  Tuoi  inTulti . Nè  vi  è in  ciò  differenza 
tra  quei , che  fi  battezzano  Tani  per  inTufione  , 
e quei , che  ricevono  il  Sacramento  nel  letto 
per  aTperfione  . Ma  ficcoine  de  i battezzati 
nel  letto  molti  rimali  liberi  dal  demonio  , vi- 
vono con  elemplarità  nella  ChieTa  , e creTco- 
nt>  ciaTcun  giorno  in  merito  ed  in  virtù  ; così 
di  quei  , che  effóndo  Tani,  Tono  fiati  immerfi 
nel  TalutiTero  bagno  , tornando  a peccare,  tor- 
nano altresì  ad  eficre  dal  maligno  ed  impuro 
Tpirito  tormentati. 

XCIX.  Te  ntò  finalmente  s.  Cipriano  di 
ridurre  a una  perfetta  concordia  intorno  al 
battefimo  de  gli  eretici  tutti  i veTcovi  alla  Tua 
giurilclizione  Tubordinati  . Laonde  eflendo 
fiato  il  primo  concilio  compofio  de’Toli  vefeo-  < 
vi  ‘Affricani , e il  fecondo  anche  di  quegli  del- 
la Numidia,  ne  adunò/un  terzo  generale  di 
tutta  l’Affrica  al  Romano  Imperio  Toggetf». 
Nondimeno  di  ottantaTette  prelati , comprefi- 
Toìtt,  III»  M ra  vi 
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vii  voti  de’ due  aflenti,  che  intervennero  a 
queflo  fìnodo  , tre  -foli  Airone  della  Maurita* 
nia  , e altrettanti  della  Tripoli  tana  ; e il  ri- 
manente , o deU’Ail'rica  ptopriamence  detta, 
divifa  in  Zeugitana , e Bizzaoena  , o della  Nu- 
midia  • Di  tivtti.gli  fcritti , che  erano  A ati  già 
pubblicati  o in  riprovazione  , o in  difei'a  del 
battefimo  degli  eretici , non  furono  lette  in 
quello  Anodo  fé  non  le  due  lettere  di  Giubaja- 
no  a s.  Cipriano , e la  fiia  rifpoAa . £ dopo  la 
loro  lezione , per  cui  fu  fatta  l’apertura  del 
concilio  , rivolto  a’  Padri  ilfanto  prefidente  ; 
,,  Avete  intelb  , diife  loro  , ciò  che  Giubaja- 
nonollro  collega  mi  ha  fcritto  , confultando- 
mi  intorno  al  profano  ed  illecito  battefimo  de 
gli  eretici  ; e ciò  che  -io  gli  ho  rilpofto  intor- 
no alla  necelfità  di  amminillrare  a gli  eretici  il 
-battefimo  della  Chiefa;  e finalmente  ciò  che 
egli  mi  ha  .replicato  per  fignificarmi  di  avere 
adottato  la  nfia  fentenza , e per  ringraziarmi 
<li  averlo  colla  mia  lettera  illuminato . Rima- 
ne adeflb , che  ciaicuno  di  noi  dica  il  fuo  ten- 
-dmento,  fenza  .però  giudicare  alcuno  , nè  , 
-perchè egli  fia di  contrario  parere,  rigettarlo 
dalla  noftra  comunione.  Ninno  di  noi  fi  arro- 
ga la  prerogativa  d’eflTer  vefeovo  de’  vefeovi  , 
o con  tirannico  terrore  pretende  allriugere  i 
Tuoi  colleghi  alla  necelfità  di  ubbidire  ; aven- 
do ciafeun  vefeovo  la  propria  libertà  ; e ficco- 
:me  non  ha'il  potere  di  giudicare  altrui , così 
feflfendo dall’ altrui  giudizio  libero  e indepen- 
;dente.Ma  tuttiafpettiamo  il  giudizio  del  no- 
lìrojSignor'Gesù  Grillo , a cui  folo  , ficcome 
appar  tiene  r ammetterci  al  governo  della  fua 
Ghielà-,  cosi  l’avere  il  diritto  di, giudicarci,, . 
’Ciafcun  vede', -fenza  che  io  lo  averta  , quanto 
queileelprelfioni'fienoipoco  miftirate  , quan- 
to pericoiofc;,  quanto  «ontiariè>a  ciè  che  egli 

...  flef- 
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fteflo  avea  poc’anzi  fuggerito  a Stefano  nella 
caufa  di  Marciano  vefcovo  Arelatenfe  , e a’ 
vefcovi  delle  Spagne  in  quella  di  Bafilide  e di 
Marziale  , e quanto 'finalmente  oppofte  alla 
prerogativa  di  fondamento  dell’unità  , da  lui 
fovente  riconofciuta  ne’  fuccefifori  del ‘Princi- 
pe de  gli  Apoftoli , che  non  -potrebbe  certa- 
mente aver  luogo  , quando  i vefcovi  godeflb- 
ro  di  quella  indipendenza  , che  nelle  riferite 
parole  s.  Cipriano  attribuifce  loro  , e quando 
fofl'ero  immediatamente  podi  da  Gesù'Crifto 
nel  governo  della  Chiel’a  , cdal  fuo  foJo  giu- 
dizioiubordinati . Maficcome  la ‘oRinazione 
a difendere  il  fuo  privato  fentimento  non  gli 
permetteva  di  ravvilare  , di  qual  pefo  fotie 
l’autorità  ,e  l’antica  confuetudine  della  Chic- 
fa  fparfa  per  tutto  il  mondo , che  in  un  nego- 
zio di  una  tale  importanza , e da  cui  dipende 
il  valore  de’ iacramenti  e la  fallite  delle  ani- 
me, non  potrebbe  errare  iènza  chefoifero  ve- 
nute meno  le  promefife  di  Gesù  Crifto  , dic^f- 
lère  fempre  con^effa,  e di  ièmpre  dirigerla 
col  fuo  fpirito  : così  fembra  avergli  cancellato 
dalla  memoria  quelle ‘parole  dette  da  CriRoa 
s.  Pietro  , c per  le  quali  coftituendolo  fonda- 
mento ed  origine  dell’ unità  , aveva  impoRo 
a tutte  le  altre  Chiefe  la  neceffità  di  dover 
conven-ire  colla  Romana  nelle  materie  appar- 
tenenti allareligione-e  alla  Fede  , fecondoehè 
prima  ancora  dello  fteflb  s;  Cipriano  , -aveva 
riconofeiuto-s.  Ireneo  * . Ma  qualunque'foìTe 
il  lirrguaggio  di  Cipriano  , e de’  veicovi , ch^ 
conforme  al  fuo  fentimento  pronunziarono 
nel  finodoiloro  voti;  Stefano  ben  confape-  • 
vele  dell’autorità  trafmeflàgli  mediante  i’fuoi 
anteceìTori  dal  Principe  degli  ApoRòli , ^e^più 

M m 2 te- 
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tenace  de’  vefcovi  AfFricani  delle  Apoftoliche 
tradizioni , ne  penfava  molto  diverfamente; 
e fé  non  procedè  dalle  minacce  a’  fatti , ciò 
non  fu  per  mancanza  di  podeiU  , ma  o per  ri- 
guardo a’ gran  meriti  del  Tanto  vefcovo  , o 
‘ per  non  dare  occasione  a un  nuovo  fcifma  nel- 
la Ctiiefa  , o perchè  la  perfecuzione,che  fopra- 
vennedi  Valeriano  , interruppe,,  o molto  ri- 
tardò i 1 co  rfo  di  quella  caufa  . 

C.  Ella  non  tufubito  abbandonata  da  Silio 
fuo fucceHòre,  maprofeguita  con  molto  mi- 
nor calore,  e perciò  appellato  da  Ponzio  nel- 
la vita  di  Cipriano  buono  e pacifico  facerdote» 
Probabilmente  giovaron  molto  ad  ifpirargli 
pacifici  fentimcnti  le  frequenti  lettere,  che 
nel  corfo  del  fuo  breve  Pontificato  furono  fu 
quello  articolo  fcritte  sì  a lui  e sì  a due  preti 
^lla  Chieia  Romana  di  l'opra  già  mentovati  y 
Dionilìo  e Fiiemone  , da  s,  Dionillo  vefcovo 
AlelTandrino  : del  quale  non  lo  comprendere, 
come  alcuni  dopo  s» Girolamo  pollano  tutta- 
via perfuaderlì  * , efferC  fiato  tin  to  della  me - 
dclìma  pece  , che  i velcovi  dcll’AftVica  e dell’ 
Oriente»  Ma  come  avrebbe  potuto  il  Santo, 
cfercitare  in  quella  caufa  apprefib  i Romani 
Pontefici  le  parti  di  mediatore  , fe  folle  fiato 
reo  della  llella  colpa  , e del  medefimo  errore  ? 
Piuttollo  da  uno  fqiiarcio  d’una  fua  lettera  a 
Siilo'’  par,  che  li  debba  inferire-,  elTere  fia- 
to il  San  co  dopo  in  non  battezzare  gli  eretici 
di  l'overchio  timùlo  e Icrupolofo  . Ecco  il  fat- 
to , intorno  al  quale  , per  timore  di  non  erra- 
re , richiede  il  lauto  Pontefice  del  fuo  confi- 
glio . Erano  molti  anni,  e forfe  fiito  dal  tem- 
po di  Demetrio  vefcovo  di  Alcfl'andria  , che 
un  ccrt’  uomo  tenuto  per  battezzato  , fre- 

quen- 
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qnentava  le  adunanze  de’  Fedeli  , ed  era  ani- 
nielfo  alla  participazione  de’  divini  inifterj . 
Avendo  ultimamente  veduto  amminiftrare  il 
battefimo,  e udito  le  interrogazioni  e le  rifpo- 
Ite  di  quei , che  erano  battezzaci , piangendo 
e deplorando  la  fua  mala  Torte  , andò  a gettar- 
fi  a’ piedi  di  Dionifio , e cominciò  a confefla- 
re  , e l'pergiurare  , non  aver  nulla  di  comune 
col  nodro  il  battefimo  , che  aveva  appreflbgli 
eretici  ricevuto;  ma  efiere  fiato  quello  una 
, cerimonia  ed  un  rito  tutto  belteinmie  ed  em- 
pietà. Provare  perciò  un  interno  crucio  e 
dolore  , nè  aver  più  ardimento  e fiducia  di  al- 
za ré~gli-©cchj  al  Signore.  Per  la  qual  cola 
pregava  il  Santo  di  volergli  dare  il  vero  bat- 
tefimo,  e Tarlo  partecipe  della  grazia  dell’ado- 
zione.Rimafe  attonito  il  Santo,nè  fapendo  ri- 
fblverfi  a battezzarlo  , gli  difie  per  acquietar- 
lo , potergli  ballare  per  la  falute  la  Tua  comu- 
nicazion  còlla  ChieTa  . E per  verità  , Toggiu- 
gne  s.  Dionifio  , non  ho  il  coraggio  di  riguar- 
dare e trattare  come  un  proTano  , e cominciar 
di^prelènte  a formare  e Tantificare  un  uomo  , 
il  quale  frequentemente  ha  afllfiito  alle  nofire 
facre  adunanze  , c alla  confacrazione  della  di- 
vina Eucariftia  , e con  gli  altri  Fedeli  rifpo- 
fto  xAmen  \ fi  è portato  alla  facra  menfa  , e 
ha  prefentata  la  mano  a ricevere  il  Tacrocibo  ; 
che  finalmente  lo  ha  ricevuto  , e per  un  lun- 
ghilfimo  tratto  di  tempo  è fiato  partecipe  del 
^orpo  e del  Tangue  di  Gesù  Grillo  . Lo  efortò 
adunque  a ftar  di  buon  animo  , e gli  ordinò  , 
che  proTeguifle  ad  accofiarfi  all’ altare  , ea_.- 
partecipare  de’  divini  millerj . Ma  egli  non 
defilleva  dal  pianto,  ed  aveva  orrore  di  ap- 
prell'arfi  al  celefte  convito  , e appena  , di  ciò 
pregato  , ardiva  d’  intervenire  alle  comuni 
orazioni.  Non  abbiamo  le  rifpolle  di  Siilo  , 

M m 3 , nè 


Digitized  by  Googh 


414  Istoria  Ecciesiastica  2^7. 
nè  a quella  y nò  ad  altre  lettere  di  Dionifio. 
Può  ellère  , che  alcune  fieno  perite  » Ma  può 
anch'eflere,che  ad  alcune  di  elle  per  lo  furore 
della,  perfecuzione  , che  diede  bentoilo  fine  al 
filo  Pontificato  y non  abbia  avuto  nè  il  tempo 
nò  il  comodo  di  rirpondere«> 

Clk  Valeriano  adunque,  il  quale  ne’ pri- 
mi anni  del  Aio  imperio  era  flato.,  come  ab- 
biam  detto  , si  favorevole  a’  Criftiani , diven- 
ne finalmente  crudelillìmo  loro  perfecutore. 
Fece  in  lui  qiiefia  grande  e Amelia  mutazione 
Macriauo  , uoma  di  baffi  natali , ma  che  per  la 
fua  civile- prudenza  , e valor  militare  perven- 
ne alle  prime  cariche  deU’lmperio,  a difporre 
a Aio  talento  dello  fpirito  di  Valeriano  , ad  ef- 
fère  uno  de’  trenta  tiranni , che  dopo  la  Aia 
prigionìa  appreffo  i Perfiani , laceraron  l'Im- 
perio.  Lo  chiama  s.  Dionifio  ^ Archifinagogo 
de’  maghi  dell’Egitto  , cioè  capo  o protettore 
de  gii  arufpici , e de’  falfl  profèti  e facerdoti 
d’ifide  c di  Serapi  ^ , che  erano  in  Roma  , ove 
fpecialmcnte  gli  Egizj  elèrcitavano  raltrclo- 
gia  giudiciaria  , eia  magia,  e le  altre  diabo- 
liche arti , che  fbventemente  , e con  rigorofi 
editti  bandite  dalla  ciuf  , per  favore  o de’me- 
defìmi  Principi  , ode’  Potenti,  vi  fi  erano  fem- 
pre  riiiabilite  , e avute  in  grandiffimo pregio  . 
Avevano  cofioro  predetto  a Macriano  l’impe- 
rio ; e perciò  volendo  far  loro  cofa  grata,  gua- 
Àò  l’animo  del  mifero  Imperadore  , lo  induf- 
fe  ad  aver  commercio  con  efiì , e per  mezzo 
loro  coi  demonj  , ad  efercitare  le  loro  impu- 
re confacrazioni , i loro  abominevoli  malefìzj, 
ci  loro  facrlfizj  efecrandi  , a feannare  i mi  feri 
fanciulli,  a offerire  per  vittime  i figliuoli  de 
gli  infelici  genicori,  a efaminare  le  vifeere  de  ’ 
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bambini  di  frefco  nati , e a sbranare  e a fare  in 
pezzi  le  opere  di  Dio  ; quali  potefle  con  tali 
mezzi  rimediare  a’  mali  Qnd^era afflitto  Timpe-* 
rio,  e pervenire  a una  perfetta  feliciti.  Non  a- 
vevano  i CriJtiani  più  crudeli  ed  arrabbiati 
nemici  de’maghi,come  quei  che  lì  opponevano 
a i loro  fcellerati  e abominevoli  incantefimi^e, 
colla  fola  prefenza  ed  afpetto,o  col  folfio  e col- 
la voce  dillurbavano  fovente  tutte  le  loro 
preAigie  , e Hagellavano  i demoni . Sicché  era 
ÌMllell'a  cofa  introdurre  i maghi  in  palazzo  , e 
cacciarne  i CrilUani , conciliare  a’  primi  la_> 
g razia  ed  il  favoi-e  del  Principe  , e infiammare 
contra  i fecondi  il  fuo  odio  , e far  cadere  l'opra 
diiClTi  una  crudele  perfecivzione- 

CU.  La  Chiefa  Romana  fu  lènza  dubbio 
la  prima  a provare  gli  eifetti  del  fuo  furore  ; e 
il  primo  anno  di  quella  perfecuzione  è ce- 
lebre ne’  fuoi  fafti-  per  lo  martirio  di  fan  co 
Stafano  Papa,  per  quello  de’fanti  Lufebio  prcr 
te  , Marcello  diacono  , e molti  loro  compagni^ 
gli  Atti  de’quali  fon  riputati  originali  ed  au- 
tentici dal  Baronie  , e avuti  in  qualche  pregio 
dal  Tillemontper  quello  delle  due  fante  Rnfi- 
na  e Seconda  vergini  di  nobilillìma  Airpe  , e 
di  ordine  fenatorio  , che  furono  decapitate 
in  quel  luogo,  ove  poi  fù  ere^^  unaChìela,  c 
una  Sede  epilcopale  l'otto  il  titolo  di  fanta 
Ruifina  , o della  Selva  candida  , ebeper  lun-  ' 
go  tempo  fu  ilprinno  titolo.de' Cardinali  ve- 
icovi  dopo!  quello  di  Qflia:  e finalmente  per 
lo  martirio  di  s. Tarficio  accolito:  il  qtiiale 
p'ortando  con  fomma  vene  razione  il  corpo  del 
Signore  , incontrato  da’  foldati , e richieAo  di 
ciò  che  egli  portava,  pint  toAo  che  rivelare  , 
ed  efporre  alla  profanazione  de  gl’infedeli  i fa- 
crofanti  miAerj  , efpofe  alloro  furore  la  fiia_i 
perfona,  eperdé  la  vita  fotte  una  furiofa  tem- 
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pella  cUbaftonate,  e cU  pietre.  Abbiamo  del 
luo  martirio  un  autentico  monumento  neVer. 
fi  fatti  incidere  da  s.  Damafo  al  fuo  fepol- 
cro  * . Rendè  il  cielo  più  illuftre  la  religione  , 
e il  martirio  del  fanto  Accolito  con  un  eviden- 
te miracolo.  Poiché  avendo  i foldati  cercato 
con  ogni  diligenza  intorno  al  fuo  corpo  e tra 
le  fu  e velli  il  divin  Sacramento  , nonfu  loro 
polfibile  di  rinvenirlo.  • 

CHI.  Ma  le  memorie  più  ilobili  epiùficure 
a telTer  la  lloria  di  quella  perfeciizione  , le  ab- 
biamo principalmente  dalle  Chiefe  dell’  Affri- 
ca eidell’Egitto,  Effèndo giunto  neU’Affrica  il 
rumore  della  imminente  perfecuzionc  “ , For- 
tunato vefcovo  , probabilmente  quello  llellò  , 
che  da  s.Ciprianoera  llato  inviato  a Roma  per 
occafione  dello  fcifma  di  Novaziano  , e che  a- 
veva  affluito  all’ultimo  linodo  di  Cartagine', 
pregò  il  Santo  a incoraggiare  gli  animi  de’fra- 
telli  al  vicino  combattimento  con  un  difcgrfo 
telTuto  principalmcntcdalleparole  della  divina 
Scrittura.Condcfcefc  ben  volentieri  s.Cipria- 
noaunasi  giulladinianda.Conofcendo  non  ef- 
fervi  dovere  più  preffante  di  un  vefcovo  in 
fomigliante  occafione  , che  preparare  il  popo- 
lo alla  fua  cura  commeffb  , e l’efercito del  Si- 
gnore accampato  , contra  i dardi  e gli  affiliti 
dell’irritato  nemico.  Conciofflaccfachè  non 
può  elTere  idoneo  alla  pugna  il  lòldato,  il  qua- 
le non  fi  fia  prima  efcrcitato  nel  campo  , nè  ad 
acquiffar  la  corona  l’atleta,  il  quale  non  fi  fia 
prima  addeftrato  al  cimento,  e abbia  fatto  pro- 
va delle  fue  forze  . Raccolfè  dunque  f.  Ci- 
pria- 

* Tarftchm  fnnclttm  Chrifli  Sacranu'ntA  ^ 
male fana  manta petertt  vulvare  p)i>far,is  , 

Jpft  animam potius  voluit  dimittere  ct/ia 
1 rodere  quam  eanibus  rabidis  ale  lia  membra  . 
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prianofotto  diverfi  titoli  i principali  tefti  de’ 
libri  fanti , che  poteano  fervire  a un  così  nobi- 
le intento , e a dimollrare  ^ , non  doverli 
tener  per  Dei  nè  gl’idoli  fatti  per  opera  uma- 
na , nè  gli  elementi  : Non  doverli  adorare  fe 
non  un  Iblo  Dio  « : Le  minacce  del  Signore 
centra  quei , che  facrificano  a i falli  numi  ^ ; 
(^anto  dirficilmente  li  ottenga  il  perdono  di 
un  tal  peccato*  : Che  gli  uomini  redenti  , ed 

avvivati  col  fangue  di  Gesù  Grillo  , nulla » 

debbono  preferire  alla  fua  Fede  , ed  al  fuo 
amore*  . Che  coloro,  i quali  per  divina  mi - 
lericordia  fi  trovano  fuori  delle  fauci  del  dia- 
volo , e liberi  da’lacci  del  fecole  , debbono 
guardarli  dall’inccappare  di  nuovo  ne’  tuoi  le- 
gami* . Che  affin  di  giugnere  alla  corona  e 
jilla  palma  fa  d’uopo  perfeverare  ed  inllltere 
nell’efercizio  della  Fede  e delle  altre  virtù**  • 
Permettere  Dio  le  afflzioni  e le  perfecuzioni 
per  noltra  prova  * . Non  ell'ere  da  temere  1<_^ 
avverfità  , per  elTere  il  Signore  più  potente  a 
proteggerci , che  il  diavolo  ad  impugnarci  ^ . 
ElTere  già  fiato  predetto,  che  il  mondo  ci 
avrebbe  in  odio  , ed  ecciterebbe  contro  di  noi 
delle  perfecuzioni  : nè  elTer  quella  una  cofa_» 
nuova  , che  i CrilHani  fieno  perfeguitati , e 
mclfi  a morte  , elTendochè  fin  dal  principio  del 
mondo  fieno  itati  i buoni  odiati  da  i malvagj,e  i 
giulli  uccifi  dalle  perfone  inique  ed  ingiulte  ' • 
Finalmente  qual  mercede , e quali  corone  fie- 
no dellinate  a i giulli  e a i martiri  in  cielo  do- 
po le  palfioni  e le  battaglie  di  quello  fecolo  , 
Non  fu  intenzione  del  Santo  , fcrivere  un  Ji-, 
bro  o un  eloquente  difcoifo  , ma  fornirne  la 
materia  a chi  voleflcefcrcitare  il  fuo  Itile  fe- 
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concio  la  propria  difpofizione  ed  abiliti  : Io 
non  vi  mando  j diceva  , una  velie  tagliata  e 
cucita  , mala  lana  e la  porpora  deU'agnello  , 
acciocché  ne  facciate  una  a vollro  piacere  , 
che  farà  meglio  adattata  al  voliro  doflb,e  della 
quale  come  di  cofa  volita  potrete  meglio  va- 
lervi» Benché  ove  lì  tratti  d’una  efortazione 
pc’  martiri , meglio  è che  parli  lo  llelTo  Dio  , e 
in  luogo  delle  nollre  parole  , mettere  in  ope- 
ra quelle,  colle  quali  Grillo  efor.ta  i fuoial 
martirio.  Quelle  fono  le  armi , che  ci  difen- 
dono , quelle  le  trombe  Ipi rituali , checirif. 
vegliano  alla  battaglia,  e allo  ipirito  > , e al 
corpo  fomminillrano  nuova  lena  e nuovo  vìo 
gore 

CIV.  Non  tardarono  guari  a.  palTare  gii 
«ditti  di  Valeriano  il  mare,  e a pubblicar!» 
aell’Alfrica  : e allora  fu  , che  il  Tanto  vefcovo 
meglio  che  co’  fnoi  eloquentisdiftorlì  co’fa&> 
ti  e colle  fue  concile  e magnanime  rifpoile  alle 
interrogazioni  , e propoAe  dei  proconlble  ^ 
addcllròJl  fuo  popolo  a combattere  e a trion- 
fiar  del  nemico..  ÉlTeudo  Confoli,  dicono  gli 
Atti  proconlbiari  delfuo  martiria,  Valeria-» 
no  per  la,  quarta  , e Gallieno  per  la  terza  vol- 
ta , a i 20.  di  inolio  , Paterno  proconlble 
diUè  al  vefcovo  Cipriano  : I facratiflìmi  Im- 
peradori  Valeriano  e Gallieno  lì  fon  degnati 
di  fcrivermi , e di  ordinarmi  colle  loro  lette- 
re di  farsi,  che  coloro,  i quali  non  profef- 
fano  la  Romana  religione  , eicrcitino  le  ceri- 
monie , che  fono  dalle  Ronaane  leggi  prefcrit- 
te . Che  cofa  hai  tu  da  rilpondermi  ? Io  , dille 
il  Santo*,  fon  CriHiano  , e fon  vefcovo  . Non 
conolco  altri  Dei , fuorché  quello,  il  quale 
ha  fatto  il  cielo  , la  terra  , « il  mare  , e tutte 
le  cofe  che  in  erti  fono  . Quelli  è il  Dio  , cui 
noiCrilliani  ferviamo:  quello  e giorno  e,  . 
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notte  invochiamo  , e per  noi  , e per  tutti  gli 
uomini , e per  la  lalute  de’  medefimi  Impera- 
dori  .Tu  adunque  peri'everi , dille  il  procon- 
fole  , in  quella  tua  volontà  ? La  buona  volon- 
tà , replicò  Cipriano, , non  può  mutarli.  Po- 
trai dunque  , i'oggijinfe  il  Proconfole  , fecon- 
do il  comandamento  di  Valeriano  e di  Gallie- 
no , andare  in  eClio  alla  città  di  Curubi.  Ci- 
priano velcovo  dille  ; Anderò.  Soggiimfe  il 
Proconfole  , che  riguardando  i fuoi  ordini  non 
folamente  i vefcovi  > ma  ancora  i preti  ; per- 
ciò voleva  da  lui  fapere  , quali  fodero  i preti 
della  città  di  Cartagine  . Rilpofe  il  Santo: 
Bene  e utilmente  le  v olire  leggi  condannano 
idelatori.  Non  mi  conviene  adunque  di  fare 
quello  decellabile  utHzio  • Fanne  , le  vuoi , la 
dovuta  inquilìzione  , egli  troverai  nelle  loro 
città  . Non  cerco  , dille  il  Proconfole  , fe  non 
quei , che  fono  in  quello  luogo  . Proibendo 
laEvangelica  difciplina  , rifpofe  il  Santo  , e 
ciò  ancora  a voi  difpiacendo  j non  polTouo 
prefentarlì  da  loro  llellì  ■ ma  fe  ne  farai  ricer- 
ca , gli  'troverai . Si , dille  il  Proconfole  , gli 
troveremo.  Eaggiunfe;  Nli  hanno  eziandio 
comandato  gl’ Imperadcri  d’ impedir  le  vollre 
adunanze  , e di  proibirvi  l’ingrelfo  ne’ cimi- 
teri • avrà  dunque  alcuno  l’ardire  di  viola- 
re sì  faluccvolc  comandamento  , farà  fenz’  al- 
tro decapitato.  Fà  pure  , dille  il  Santo  , ciò 
che  ti  è Itato  comandato.  Paterno  allora  or- 
dinò ^ che  Cipriano  folTe  condotto  in  efilio. 

CV.  Ponzio  diacono  , che  accompagnò  il 
fante  vefeovo  in  quello  elìlio  , dice  del  luogO) 
ov’eglìfu  rilegato,  che  quantunque  rimoto  , 
c foliurio  , era  con  tutto  ciò  aggradevole  c_» 
ameno  , sì  per  la  qualità  del  terreno  frefeo  e 
verdeggiante,  sì  per  la  falubrità  delle  ac^e  , 
sì  per  la  vicinanza  del  lido  : e i Fedeli  di  Car- 
ta- 
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taginc  , che  frequentemente  Io  vifitavano , lo 
provvedevano  di  tutto  il  bifognevole  . Ma 
quello,  che  più  d’ogni  altra  cofa  contribuì  a 
rendere  al  Santo  dilettevole  e dolce  l’efilio, 
fu  la  certezza  che  ebbe  in  una  celefle  vifione  e 
la  notizia  del  tempo  e del  modo  del  fuo  futuro 
martirio.' Lo  lleÀTo  giorno  ch’ei  giunlè  alla 
città  di  Curiibi  , cioè  a i i^.  o a i 14.  di  Set- 
tembre , gli  comparve  tra  la  vigilia  e il  (onno 
un  giovane  di  ftraordinaria  grandezza,  che 
gli  pareva  , che  lo  conduce/Te  l'eco  al  pretorio, 
e d’e/Tere  da  lui  prefentato  al  tribunale  del 
proconfole  ivi  alfifo  .•  Subito  che  quelli  lo  vi- 
de , lenza  fargli  le  conluete  interrogazioni , 
cominciò  a fcrivere  la  lèntenza  . Il  giovane, 
che  gli  ftava  dietro  le  fpalle  , leggeva  con  at- 
tenzione ciò  ch’era  fcritto;  nè  potendo  .di- 
chiararlo al  Santo  colle  parole  , glielo  indicò 
coigeilo,  imitando  colla  mano  l’atto  dei  car- 
nefice quando  decapita  un  reo  . Intefa  la  fen- 
tenza  e la  fpecie  del  fuo  martirio  , cominciò 
il  Santo  a ifiantemente  pregare  , che  gli  folle 
conceduta  la  dilazione  almen  di  un  giorno  , 
a fine  di  ordinare  le  lue  cofe.  Cominciò  di- 
nuovo il  proconfole  a fcrivere,  e dalla  fere- 
ni  ti  del  Ilio  volto  , e da  un  certo  fegno  , che 
gliene  diede  il  giovane  ,'  comprefe  elfere  fiàta 
efaudita  la  fua  preghiera  . Frattanto  fi  rifve- 
gliò  , e benché  lieto  della  grazia  ottenuta  , 
nondimeno  per  lo  timore  di  non  aver  bene 
interpetrato  il  fegno  , gli  batteva  il  cuore  nel 
petto  tuttavia.  Narrò  a’ campagni  la  vilìone, 
della  quale  non  ben  comprefero  tutto  il  fenfo, 
fe  non  quando  la  videro  cfattamente  adempiti. 
tip  ElTendo  fiato  l’anno  feguente  nel'dì  mede- 
fimo  Cipriano  decapitato  , allora  intefero, 
che  la  dilazione  di  un  giorno  , fecondo  lafra- 
fc  della  Scrittura  , avoa  voluto  lignificare  la 
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dilazione  di  un  anno  . Ma  quali  eran  le  cofe  , 
domanda  Ponzio,  quali  gli  affari,  della  cui 
dil'pofizione  era  sì  follecitò  il  Santo  ? Qiiali  } 
fé  non  quegli  dello  flato  ecclefìaitico , e del 
follievo  de’  poveri  ? Quefti  furono  i Tuoi  pcn- 
fìeri,  quefte  le  occupazioni . Nè  per  altro  fi- 
ne difpofé  la  Provvidenza  , che  gli  foflè  di  poi 
permefTo  di  tornare  a Cartagine  libero  dall^ 
efilio  . 

evi.  Frattanto  la  perfecuzione  , che  a- 
veva  cominciato  a Cartagine  , s’era  flefa  per 
l’altre  provincie  dell’Afìrica  : i cui  governa- 
tori femhrano  eflere  flati  molto  più  feroci  e 
crudeli,  che  non  era  il  proconfole  Paterno  > 
ed  avere  flefo  , come  fovente  accadeva , fotto 
varj  pretefti  le  ricerche  e i fupplizj  oltre  i ter- 
mini dell’editto.  Perchè  ov’e  gl’ Imperadori 
non  ordinavano  le  non  la  ricerca  de’ vefeovi 
c de’  preti  ; nelle  altre  provincie  il  furore  deL 
la  perfecuzione  fi  flefe  ad  ogni  genere  di  per- 
fone  : ove  ne  gli  editti  non  era  decretato  fc 
non  l’efilio  ; nelle  altre  provincie  fi  metteva- 
no  in  opera  i tormenti , tra  i quali  già  aveva- 
no alcuni  confeguito  la  palma  del  martirio  : e 
finalmente  ove  Paterno  s’era  contentato  d’ 
inviare  s.  Cipriano  in  efilio  ad  un  luogo  non 
così  orrido  ed  afpro  ; nelle  altre  provincie—» 
erano  flati  i vefeovi  confinati  nelle  monta- 
' gne  a faticar  come  ichiavi  nelle  miniere  • 
Tutto  ciò  abbiamo  da  un’infigne  lettera  firrit- 
ta  da  s.  Cipriano  dal  luogo  del  fuo  efilio  * a 
Nemefiano,  a Felice,  a Lucio,  e a un  altro 
Felice,  aLitteo,  a Pollano  , a Vittore , a_* 
Giader,  e a Dativo,  fuor  colleghi  nella  di- 
gnità vefeovile  ; a i preti , e a i diaconi,  e a 
tutti  gli  altri  fratelli  e martiri  di  Gesù  Crillo 

con* 

— — ^ 
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condannati  a’  metalli  • Avrebbe  defiderato  il 
Santo  di  poterli  vifitare  in  perfona.Ma  nonpo. 
^endo  ufcire  da’ limiti  del  fuo  conine,  inviò 
loro  in  fua  vece  quella  lettera  , 'eflendogli  im- 
poflìbile  di  tacere  , e di  non  aitare  la  voce  per 
feco  congratularfi.ed  el'primere  il  giubbilo  del 
fuo  cuore, da  che  aveva  intefo,che  una  parte  di  . 
eflì, compiuto  già  il  martirio,era  volata  a rice- 
ver dal  Signore  la  corona  de’ fuoi  meriti  ; e 
l’altra  parte  , o negli  ergaftoli  delle  prigioni  , 
o ne’  metalli , o ne’  ferri , dava  ciafcun  gior- 
no nuovi  efempj  d’  una  eroica  fortezza  , e li 
accumulava  nuovi  tefori  di  merito  , lìcura  di 
ottenere  nel  cielo  tante  mercedi , qiiaati^era-  , 
noigiornì  che  numerava  di  pene.  Prima  di 
effere  condannati , (erano  flati  battuti  a colpi 
di  ballonate  ; la  qual  pena,  Icriveva  il  Santo, 
benché  orribile  ed  obbrobrio  là  al. comune  de 
.glirtomini , nonfa  orroreial  Criftiano  , idi  cui 
tutta  la  fperanza  e la  gloria  è ripolla  nel  le- 
gno, per  cui  fu  redento  alla  vita  e promollb 
«Ila  corona  . Indi  profegne  a numerare  gHin  - 
comodi.,  che  foffrivano  nelle  miniere,  e appli- 
cala ciafcuno  il  proprio  motivo  per  tollerarli 
con  allegrezza  » Avevano  i ferrìa’piedi , e la 
nuda  terra  per  letto  , c una.fcarfa  mifura  di 
pane  per  alimento,,  e lacere  veftì  per  ricopri- 
re la  loro  nudità  , e ripararli  dal  freddo  , ed 
erano  lèmpre nelle  fozzure  e nel  fango,  fqual- 
lidi  e deformi , e cofati  a modo  .di  fchiavi . Ma 
qitello  , che  doveva  più  rincrefcere , -ed  elTere 
alla  .loro  pietà  e divozione  fenfibile  , lì  era, 
non  poter  celebrare,  ed  olferrre  a Dio  il  di- 
-vin  facrifizio»  Ma  gli  confola  s.  Cipriano, 
con  efpor  loro.,  quanto  preziofia  , cdi  quanto 
pregio  Sa'oel  divino  cofpettoJ’.olocaullo  ,.che 
giorno  e notte  gli  prefen lavano  de’ loro  fpi- 
riti,  de’ Io-co  cuori.,  ede’loro-corpi.  Mala 
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più  dolce  confolazione  per  qiie’fanti  Prelati 
era,  che  una  gran  parte  delle  Jor  gregge  fe- 
guendo  il  loro  elempio  , ed  aveaicoa  ell'i  con- 
teflato  pubblicamente  la  Fede  , ed  era  a parte 
delle  loro  corone  ; e feco. unita  co’  legami  di 
una  fortil&ma  carità  , non  fapea  neppur  nelle 
carceri , e netampoco  nelle  miniere  lepararfi 
da’  fuoi  Pallori*  Èrano  di  quello  numero  an- 
cor le  vergini , le  quali  al  fruttoFellàgelìmo 
della  verginità  aggiugnevano  il  centefimo 
della  paflione  . E finalmente  i fanciulli,  che 
davano  le  prove  di  una  'virtù  fuperiore  all’ 
età  ; affinchè  ogni  felTo  e ogni  età  a quel  beato 

coro  di  martiri  aggiugned'e  ornamento  e » 

fplendore  * A portar  quella  lettera  furono  de- 
sinati Erenniano  fuddiacono  , e tre  accoliti  , 
cioè  Luciano  , Maffimo,  e Amanzio  : pe’  qua- 
li trafmilè  ancora  a’beati  Confellbri  una  grof- 
fa  fomma  di  denaro  ; alla  quale  aveva  ancora 
contribuito  un  certo  Quirino  a fine  -di  fom- 
rainillrar  loro  qualche  lollievo  nelle  loro  ani- 
guftie  e Srettezze  • 

CVII.  Non  erano  queSi  Santi  confinati  in 
un  medelìmo  luogo,  ma  diSribuiti  almeno  in 
tre  di verfe  miniere  ; ond’è.,  che  abbiamoti 
differenti  rilpoSealla  medelìma  lettera  di  Ci- 
priano * La  prima  parta  nclladfcriaionei  no- 
mi di  Ncmelrano.,  di  »Datiwo , kii’Felice  , 'C  di 
Vittore.  Laleconda  •’ >fu  fcritta  daiLucio a — • 
.nomefuo,te  di  tatti  ifratelli,  ichc  feeocra- 
no  . Ein  fronte  allaiteraa-fi  leggono  i nomi 
dell’altro  Feiice,di  Giaftcr,e.diP.oliano,ii  quali 
fcrivono  anche^a  nomedé’ppeti,e  drtuttiigliaL 
triiFedeli,  che  fiitrovavanoiivlaro compagnia* 
Manca  il  nome  del  vefeovoLitteo  ; onde  lì  ar- 
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gumenta  o che  egli  fofle  già  morto,  o che  fi 
trovalie  in  altra  più  rimota  miniera.  Tutti  . 
nelle  loro  rifpofte  ad  una  voce  , e co’  medefiini 
fentimenti  di  gratitudine  ringraziano  il  Santo 
si  per  la  cura,  che  fi  era  preia  di  confolarli  col- 
la i'ua  lettera,  sì  per  lo  caritativo  fliflidio  , che 
aveva  loro  inviato  * E ficcome  s.  Cipriano 
aveva  colla  fiia  eloquenza  alumente  celebra- 
to la  loro  fofferenza , e invitta  cofianza  : così 
eglino  fi  diffondono  nelle  file  lodi , fi  dichiara- 
no l'uoi  difcepoli , e dicono  di  riguardarlo  co- 
me loro  condottiero  c maeftro  , per  e/Ter  egli 
fiato  ilprimo  a entrare  in  battaglia  , e colle 
fue  rifpolte  regiftrate  negli  Atti  appreflb  il 
Proconfole  * aver  loro  luggerito  le  parole 
più  atte  a confondere  e a difarmareil  nemico. 

CVIII.  Similiffima  a quella  di  s.  Cipriano 
avanci  il  proconfole  Paterno  , fu  la  confelfio- 
ne  di  s.  Uionifio  Aleffandrino  avanti  al  pre- 
fetto Emiliano  , i cui  Atti  furono  dallo  ftcflb 
Santo  parola  per  parola  inferiti  nella  fua  let- 
tera contro  Germano  ^ . Introdotti  all’  udienr 
za  Dionifio  , Faufto  , Maffimo,  Marcello,  e 
Cbercmone  ; Emiliano  prefetto  diffe  loro  : 
No»  folamente  co’nofiri  editti  : ma  altresì 
rolla  viva  voce,  vi  abbiamo  allìcurato  della 
clemenza  de’ nollri  Principi  in  obbliare  tutto 
il  paffato, purché  vogliate  conforme  a i dettami 
della  ragione  adorare  i Dei  cuftodi  del  loro 
Imperio,  e rinunziare  a una  religione  ripu- 
gnante all’ordine  e a’fencimen ti  dalla  natura 
Che  rifpondete  ? Non  polfo  immaginarmi , 
che  fiete per elfere  ingrati  verfo  la  lorocle- 
•menza  , la  quale  non  ha  altra  mira  fe  nfon  di 
^ £ar- 

*.  Narri  quafi  troaus  ^ verus  doHor  , quid  nos  di/cipuli 
fequuti  r.pud  Prtfidem  dicere  deberemus  > prior  apud  ARn 
Procmfulis  ptertuntiafti.  Ep.  77*  al»  7 *• 
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farvi  migliori.  Tutti  gli  uomini , rifpofeDio- 
nifìo  , non  onorano  tutti  i Dei  j ma  ciai'cuno 
venera  quegli , cui  crede  convenire  un  tal  ti- 
tolo , Quanto  a noi , non  adoriamo  , nè  vene- 
riamo fé  non  unioloDio,  creator  di  tutte  le 
cofe,  che  a i làcratillìmi  Imperadori  Valeria- 
no  a Gallieno  ha  conceduto  l’Imperio  , E*ad 
effo  continuamente  oft'eriamo  le  nollrefup- 
pliche , acciocché  per  lungo  tempo  conceda 
loro  di  quietamente  , e felicemente  regnare  . 
E chi  v’impedifce  , replicò  Emiliano  , di  ado- 
rare anche  quello  , fe  lo  tenete  per  Dio  , pur- 
i che  non  manchiate  di  venerare  anche  quegli , i 
^ quali  di  loro  natura  , e per  lentimento  di  tut- 
f to  il  mondo  fon  veri  Dei?  Noi  , rifpofe  Dicni- 
lìo  , non  veneriamo  altro  Dio,  Ben  vedo, 
conchiufe  il  Prefetto,  eflèr  voi  tanti  llupidi, 
e tanti  ingrati , mentre  nè  moftrate  alcun  fen  - 
1<) , nè  fate  conto  della  clemenza  de’noftri  Au  - 
gufti.  Per  la  qual  cofa  non  vi  farà  più  permef- 
I fo  di  dimorare  in  quella  città  , ma  farete  con- 
> dotti  a un  vil^aggio  della  Libia  chiamato  Ce- 
fro  , che  fecondo  gli  ordini  de’medefinii  Im- 
peradori  hofceltoper  luogo  del  vollroefilio  : 
Inoltre  nè  a voi , nè  ad  alcun  altro  farà  in  av-* 
venire  permclfo  di  celebrar  le  adunanze , nè 
di  metter  piede  ne’cimiterj , Che  fe  alcuno  fa- 
rà trovato  fuori  de’ termini  delfuoefìJio  , o 
in  qualche  fegreta  adunanza,  farà  irrtmilTibil- 
^ mente  punito  lecondochè  preferivon  gli  edit- 
ti , Andate  , e lenza  veruno  indugio  portatevi 
al  luogo  d^l  vollro  elìlio  . S,  Dionifio  benché 
infermo  non  potè  ottenere  neppure  un  Ibi 
gicrno  di  dilazione  , nè  potè  adunare  i Fedeli 
per  licenzarfida  ellì , per  confolarli',  per  ab- 
bracciarli , e per  provedere  alle  loro  necelTità  , 
Diede  nondimeno  i fuoi  ordini  , acciocché 
neppure  nella  città  foflèro  interrotte  le  facre 
Tom,  J II.  N n adu- 
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adunanze  » alle  quali  fe  non  poteva  intervenir 
re  col  corpo , non  mancava  d’intervenir  collo 
ipirito  ; nè  potendo  iftruire  i Tuoi  Aleflàndri- 
ni  colla  viva  voce , proccurò  di  farlo  colle  fiie 
lettere , delle  quali  molte  furono  da  lui  ferir- 
te  nel  tempo  di  quella  perfecuzione  * . 

CIX.  Èra  Cefro  un  luogo  cosi  ofeuro  , e sì 
rimèto  dalla  città  di  Alefl'andria,  che  s,  Dioni- 

lìo  ne  ignorava  il  luogo  , e appena  ne  avea > 

talora  udito  il  nome  <>  . Nondimeno  vi  fi  portò 
con  animo  lieto  e coftantc  ; e fi  può  dire  , efle- 
re  fiato  quefio  perniili  piuttofto  che  un  efilio  , 
Una  celefie  miflione  ^ Vi  fi  adunò  ben  lofio  in- 
torno al  Santo  una  moltitudine  di  Fedeli , si 
di  quei  che  lo  avevano  Séguito  nel  fuo  viaggio, 
csì  di  altri  che  vi  fi  portarono  da  tutto  l'Egit- 
to . Non  era  per  anche  penetrata  in  quelle  con- 
trade le  religione  , nè  vi  fi  era  udito  giammai 
parlare  di  Crjfto  ^ jmprefe  il  fauto  Vel'covo  a 
predicare  a que’ popoli  la  divina  parola  , Ma 
da  principio  con  poco  loro  frutto  , e con  gran 
pericolo  , e fuo  , e de’  fuoi  compagni  ; che  fu- 
rono talora  perfeguitati  da  q>ie’  barbari,  ed  in- 
feguiti  co  i fafil  • Nondimeno  la  cofianza  de’ 
fanti  predicatori  giunfe  poi  ad  eipugnar  la  du- 
rezza di  quei  feroci  fpiriti , e non  pochi  di  efil 
dai  culto  de’ fimnlacri  fi  convertirono  a quel, 
lo  del  vero  Dio Indi  come  fe  Iddio  unicamen- 
te per  quefto  fine  avefiè  ordinato  ,ch’ei  foriè- 
ro mandaci  in  efilio  a Cefro,  acciocché  fra 
quella  gente  rozza  ed  xnculta , fpargeflero  i 
primi  femi  della  dottrina  Evangelica  ; poiché 
ebbero  adempiuto  il  loro  miniftero  , c fervi to 
alla  efecuzione  de’ divini  difegni , diipol'e  la 
Provvidenza, che  altrove  foflero  trasferi  ti. Ef- 
fondo forfè  di  tutto  ciò  pervenuta  qualche  no- 

ti- 
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tizlara  Emiliano  , ordinò  ) che  $.DioniiIo,  e 
gli  altri  CriAiani  feco  eiìliati , foAero  di  colà 
trasferiti  in  altri  luoghi  più  vicini  ad  Aleflàn- 
dria,  a fine  di  poterli  meglio  oflervare  , e bi- 
fognando  , più  comodamente  punire  ; e infic- 
ine più  barbari  degli  fieifi  deferti  della  Libia  , 
affinchè  non  trovaffero  ne  gli  abitanti  verun 
fenfo  di  umanicà  , nè  alcuna  diipofizione  a 
foggettarfi  alle  leggi  delia  divina  fapienza. 
Comandò  adunque  , che  da  Cefro  foflero  fatti 
venire  nella  Mareotica  Prefettura  , e diftri- 
buiti  in  diverfi  villaggj  della  provincia  , non 
molto  difiante  gli  uni  da  gli  altri,  acciocché 
ninno  gli  potcfTe  fcappare  , quando  voleffe 
fargli  di  nuovo  arrecare  , e ricpndurre  prigio- 
ni ad  AlefTandria  ; e s.  Dionifio  , come  perfo- 
na  , a lui  più  foipetta  , e di  cui  più  gli  preme-^ 
va  di  afficurarfi , fu  per  fuo  ordine  collocato 
nella  contrada  di  Colliuione  meno  rimota_» 
dalla  pubblica  Arada  « ConfeATa  il  Santo  , che 

?[uantunque  la  Mareote  , c qvieAo  luogo  gU 
òAero  più  noti  de’ deferti  di  Cefro;  nondi- 
meno quando  gli  fuportata  la  nuova  di  quella 
trafmigrazLonc  , alquanto  le  ne  turbò,  per 
avere  intefo  , cAere  queAo  luogo  privo  dà 
gente  ragionevole  e oneAa  , e foggetto  alle 
infeAazioni  e feorrerìe  de’ ladroni . Ma  i Tuoi 
compagni  lo  coufolarono,  con  fargli  riflettere 
eflère  tutto  ciò  compenfato  dalla  maggior  vi- 
cinanza alla  città  di  ÀlelTandria  ; onde  avrebbe 
potuto  godere  l’afpettto delle  perfunealui  più 
caie , e congiunte  per  la  participazione  del 
medefiino  fpirito  , che  farebbono  venute 
trovarlo,  e a fargli  compagnia  , e a celebrar 
le  l’acre  adunanze  , come  lì  ulava  ne’  fobborghi 
alquanto  rimoti  dalle  principali  ci ttà.E appun- 
to così  accadde . I principali  compagni  della__» 
confelfione  e dell’efilio  del  fanto  vel'covo  furo- 

N n a no  , 
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no,  come  abbiamo  veduto,  MafTìmo  prete  , 
Eulebio,  Faullo , Cheremone  diaconi , c un 
certo  Marcello,  I primi  quattro  s’erano  ezian- 
dio fegnalati  nella  pcrfecuzionc  di  Decio  ; e 
di  elfi  Eufebio  fu  di  poi  fatto  vefcovo  di  Lao- 
dicca  nella  Siria,  Malfimo  fucccdè  al  gran 
Dionifio  nel  vcfcovado  di  Alefl'arrdria.  E Fall- 
ilo , elTcndo lungamente  viflTuto,  giunfefino 
a’tempi  deU’ultimaperfecuzione  , e in  eflà  , 
ornai  decrepito, diede  la  tella  per  Grido  , e ri- 
ceve la  corona  del  martirio.  L’ultimo,  cioè 
Marcello,  era  di  patria  o di  lignaggio  Ro- 
mano , nè  ci  è noto  per  quale  affare  o motivo 
lì  fofse  portato  ad  Alefl'andria  . 

ex.  Quel  Germano  , centra  il  quale  fcri- 
vendo  s.  Dionifio , fiicodretto  a far  violenza 
alla  fua  modedia  , con  raccontare  di  fe  mede- 
fimo  le  fudette  cofe,  e quelle  che  gli  erano 
accadute  nelle  padate  perfecuzioni  , che  ri- 
dondavano in  fua  fomma  gloria  , era  un  vel'co- 
vo  dell’Egitto  fuo  poco  amico,  p piùttodo 
fuo  dichiarato  nemico  , che  fi  prèndeva  piace- 
re di  cenfurare  la  fua  condotta  , e lo  apculà- 
va  di  viltà  e di  codardia  , per  elTer  fugito  nel 
tempo  delle  perfecuzioni  , nè  aver  elpodo  la 
vita  per  la  lalute  delle  Aie  pecore  , e nè  tam- 
poco celebrato  , prima  di  darli  alla  fuga  , un’ 
alTemblea  de’  Fedeli , per  animarli  ( come  por- 
tava il  dovere  de’  vclcovi  in  fomiglianti  occa- 
fioni  ^ ) aperfeverar  nella  Fede  , per  ammini- 
drare  il  battefimo  a’ catecumeni  ed  a’  fanciul- 
li, e per  confacrare , e didribiiire  agli  affanti 
l’Eucaridia  . Non  poteva  s.  Dionifio  giitdifi- 
-carfi,  nè  confondere  la  temerità  di  cedui, 
fenza  efporrc  quei  fatti , per  lo  cui  racconto  , 
{ eflendo  a lui  fommamente  gloriofo  ) non  po- 

tea 


- Vid.  Vai.  'ti  Vot.  ad  Euf.  Uh.  y,  cap>  xi- 


Digitized  by  Google 


Libro  Settimo.  42^ 
tea  non  arroflìrrene  la  fiia  modeftia  . Onde, 
fcriveva  : Temo  certamente  di  non  parer  di- 
venuto ftoiido  ed  inl’enfato  , mentre  lòn  co- 
llretto  a narrare  la  cura  particolare  , che  del- 
la mia  perfona  s’ è prefa  la  Provvidenza . Ma 
s’ella  è cola  laudabile  1’ occultarci  fegreti  del 
Re  , e per  l’oppollo  cola  gloriofa  predicare  le 
opere  e le  maraviglie  di  Dio  ; non  temerò  di 
venir  più  alle  corte  con  Germano  , e di  rin- 
tuzzare'più  vivamente  ilfuo  orgoglio,.,,. 
Forfè  può  gloriarli  Germano  di  molte  fue 
confellìoni,  e vantarli  di  molte  fue  foft'eren- 
zc  Dicaci  adunque  , quante  volte  ei  Ila  ftato 
per  fentenza  de’  Giudici  condannato  , fe  i fuoi 
beni  lienò  ttati  o faccheggiati,  o pubblicamen- 
te venduti  , fe  la  fua  perfona  proferi tta  ; e fo 
dopo  le  dignità  del  fecolo  abbandonate  , e do- 
po 4I  difprezzo  della  gloria  del  mondo,  e de- 

gl^applaiifi  c del  favore  de’ Grandi , gli  lia ». 

toccato  a udir  le  loro  minacce  , e i fremiti  , e 
i clamori  del  popolo  inferocito , e a vederli 
efpofto  a mille  pericoli  , e a un’  infinità  d’ in- 
comodi nella  città  , e nella  fuga  per  le  folitu- 
dini  , epe’ deferti  ; quali  appunte  Ibn  quegli, 
che  abbiam  lòfterti  l'otto  Decio  e Sabino  , o 
che  di  prefente  foft'riamo  l'otto  Emiliano . Ov’ 
era  allora  Germano  ? Chi  ha  fatto  di  lui  men- 
zione? Ma  fa  d’uopo  rivenire  da  queireccelTo. 
di  follìa  , in  cui  fono  per  fua  cagione  caduto  , e 
lafciarc  il  racconto  de’  fatti  particolari  a’ 
Fratelli  , che  ne  fono  pienamente  informati, 
CXI,  Non  dimoràcertamente  oziofo  nel 
fuo  lungo  efilio  il  fatuo  Vefeovo  diAlefl'an- 
dria  , Oltre  la  milfiòne  da  lui  fatta  nelle  con- 
tradc'di  Cefro  , e oltre  la  mentovata  lettera  o 
libro  ftritto  per  fua  giuftificazione  contra__» 
Germano,  fi  prele  eziandio  una  grandilllma 
cura  dà  pacificare  la  Chiefa  tuttavia  turbata 

" per 
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per  le  diflcnfioni  de’vefcovi  dcirAffrica  e dell  * 
Oriente  intorno  al  batteiìmo  degli  eretici,  e eli 
difender  la  Fede  contra  l’erefia  di  Sabellio  , e 
d’ilèruire  i Fedeli  , fpecialmcnte  intorno  al 
tempo deftinato  alla  celebrazion  della  Pafqua  • 
Tutto  ciò  appare  da  molte  fue  lettere  mento- 
vate da  Eiilcbio  , c delle  quali  o ci  ha  lolo  ac- 
cennato i l'cggetti  per  cui  furono  icritte  , o ci 
ha  eziandio  confervato  alcuni  frammenti  • 
Circa  la  dilputa  del  battefimo  Icrifle  tre  lette- 
re aSifto  fucceflfore  diStefano,una  aFilemone, 
e una  a Dionilìo;  nelle  quali  oltre  gli  attesati 
del  filo  amore  verfo  la  Chiefa  , abbiamo  altre- 
sì le  prove  del  fuo  zelo  contra  gli  eretici , e le 
loro  empie  c perniciofe  dottrine.  Nella  fe- 
conda lettera  a Siilo  fa  menzione  dell’erelia  d i 
Sabellio  ( che  avea  poc’anzi  cominciato  a dif- 
feminarfi  nella  città  di  Tolemaide  , la  princi- 
pale tra  le  città  della  Libia  , che  fi  appellava , 

Pentapoli  ) colle  feguenti  parole , che  ben  di- 
moftrano  , e l’orrore  che  aveva  dell’  empio 
dogma , e la  fua  attenzione  a impedire  , che,  . 
maggiornaente  fi  dilatafiè,  e non  pafiafiè  ad 
infettare  1’  Egitto  . Lo  chiama  adunque  nella 
fudetta  lettera  * un  dogma  pieno  d’  empietà  e 
di  beftemmie  contra  l’onnipotente  Dio  padre 
del  noftro  Signor  Gesù  Grillo  : pieno  d’incre- 
dulità contra  l’Unigenito  fuo  figliuolo,  pri- 
mogenito di  tutte  le  creature  : e picnpdi  llu- 
pidezza  coltralo  Spirito  fanto.  Efoggiugne, 
che  eflendo  fiato  confultato  sì  per  lettere , e s ì 
per  mezzo  de’deputati  dell’uno  e dell’altro 
partito,  cioè  del  Cattolico  e dell’eretico  , ave- 
va fcritto  coll’  ajuto  divino  per  la  difefa  delU 
fina  dottrina  di  vcrlè  lettere  , delle  quali  a Au 
Santità  trafmetteva  le  copie.  Maconciofiia- 

fhè 
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chè  fembra  Iddio  avere  oppofto  all’erefia  di 
^abellio  la  dottrina  e lo  zelo  di  Oionifìo  , co« 
me  poi  oppofe  al  furore  di  Ario , che  diede 
neirerrore  eftremamentc  contrario  , (juello 
di  due  fiioi  nobiliflìmi  fuccelTori  AlelTandro  e 
Atanafio  ^ perciò  differiremo  a dare  un  più  di- 
lliiuo  jagguaglio  dell’empia  fetta  a quel  luo- 
go, ove  più  di  propofito  difcorrerenio  delle 
Opere  da  lui  compolle  per  abbatterla  ed  efjpu- 
gnarla  . Nella  lettera  a Filemone  * racconta 
la  vifione  , che  abbiam  di  fopra  defc ritto , me- 
diante fa  quale  fu  confortato  dal  cielo  a legge- 
rci 'libri  de  gli  eretici  , affin  di  meglio  cono-  / 
fcere  e confutare  i loro  errori , fenza  temere 
dicontaminarfi  per  la  loro  lezione  , perelTer 
egli  ben  fermo  e llabile  nella  Fede  , e atto  a « 
difcernere  il  nafcofo  e più  fottile  veleno  del- 
le perverfe  dottrine  dal  falubre  pafcolo  della 
divina  parola . Nella  lettera  a Dionifio  ci  dà 
un  nuovo  attellato  del  fuo  errore  per  1’  creila 
c lo  fcifma  di  Novaziano  , Meritamente  , dice 
il  Santo  , egli  ci  è In  orrore  , come  quegli , 
che  ha  lacerato  la  Chiefa  di  Dio , e indotto  al- 
cunifratelli  a beileaamiare;  chcha  infegnato 
un’empia  dottrina,  ed  aliena  dalla  divina_» 
bontà  , che  ci  rapprefenta  il  clementiflimo 
noftro  Signor  Gesù  Cri/toperun  duro  ed  im- 
placabil  tiranno  ; che  ne’Fedeii , per  quanto  è 
in  elfo,  cancella  il  carattere  del  facrofanto  La- 
vacro j cheadultera  e corrompe  laconfefTion 
della  Fede  , la  quale  F premette  al  battefimo  , 
e fuga  da  efiì  afiàtto  lo  Spiri  to  fanto , della  cui 
grazia  forfè  nonerau  privi  quando  furono  da 
lui  fedotti , o non  eran  fuor  di  fperanza  di^po- 
terla  ricuperare-.  Finalmente  eziandio  nella 
feconda  lettera  a Siilo  lungameuCe  difputava 

con- 
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centra  gli  eretici  * . Ma  non  fappiamo  , fe  t' 
centra  alcuna  lètta  particolare  , ole  in  gene- 
rale contra  ogni  forta  di  fimi!  razza  di  gente  , 
furono  l'critte  per  la  illruzion  de’ Fedeli , c 

per  eccitare  il  loro  fervore,  ed  avvivar  la . 

pietà  nella  llel'sa  perlecuzione  di  Valeria- 
no  •'  , e perciò  durante  ancora  il  filo  efilio,  di- 
verfe  lettere , delle  quali  una  era  diretta  ad  un 
certo  Flavio,  una  a Domizio  e a Didimo  , e 
unaa’preti  della  fua  Chiefa . Appartenevano  » 
le  prime  due  alla  folennità  della  Pafqua  , onde 
furono  dette  Palquali  o felli  ve,  ed  erano  fcrit- 
te  con  illile  ornato  e fiorito  , e quale  lì  con- 
viene a i panegirici  e al  genere  diniollrativo  . 
Nella  feconda  fi  diffondeva  a mollrare  , non_» 
doverli  celebrare  la  Palqua  le  non  dopo  1’ 
equinozio  della  primavera,  e vi  proponeva 
nn  ciclo  o canone  di  otto  anni . Altre  ne  furo- 
no da  lui  le  ritte  fopra  lo  lleffo  argumento  , che 
pofsonoaver  fervito  di  norma  a quelle,  che 
di  poi  fcriffero  s.Atanafio  , s.  Teofilo,  s.Ciril- 
lo  , s.  Proterio  , ed  altri  vefeovi  Aleffandrini, 
a’qualigià  appartenne  principalmente  la  cura 
d’indicar  ciafeun  anno  non  folamente  a tutto 
l’Egitto  , ma  ancora  alle  altre  Chiefe  , il  ' 
giorno  , in  cui  fi  doveva  celebrare  quella 
ìollennità  . 

CXII.  Molto  più  furiofa  divenne  la  perfe. 
dizione  l’anno  258.  in  virtù  di  un  nuovo  re- 
feritto inviato  al  Santo  da  Valcriano  , già 
partito  di  Roma  verfo  1’Oriente  per  la  guerra 
contrai  Perfiani.  Varj  rumori  s’erano  fparfi 
nell’Affrica  intorno  a quello  nuovo  referittoi 
S.  Cipriano  , da  Galerio  Maflìmo  proconfolc 
fucceduto  a Paterno  era  fiato  richiamato  dall’ 
efilio , ed  aveva  la  permiflìone  di  dimorare 

pref- 
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preflTo  a C^^ag4o«Ìa4lcuni  fuoiS9rti;;.cfi«ii^ 
avendo  venduti  dai  princìpio  deiia  cqa- 
verdone.  pQr  4UÌrÌi>u.ireìl  .pr^aap,  a’-povcriti 

gii  eraiio.p©i'ftfttiy-,?ppi9idip,e  5^?4w?i(Ofcnella 
Tua  vita ,:pqr:dii>{ipa. 4tifii|jijlgcj^aa,reièitujti Qf 
mentre • itv  qrt?Ìi«^0g9  «‘’ttendeva  ^ ordinale 
le  cofc;  della  lua  Ci|44la  > ftaya  di  giqw'P.lP 
, giorno  appettando i^aJ?ne^lce ;gU itagijaf- 
' le  la  teda  , e deflè  coio^imeqtn  ailaipei^d? 

V ilio  ne  ; le  varie  voci,  che  lì  diy.ulgarotxo  pel 
popolo  c lo  indi^flero  a fpedire  a Roma  ,,,chj 
informatoJl^dPtl  ypfo  dato  delle  cole,  ne  rU 
portaflfcpna  fedep relazione  “..Tornati i mei^ 
li  , riferiPonb  s A vere,  ordinato  Valeriano^con 
un  fuo  reieri tto  ai  Senato  , che  i veicovi  , i 
preci , e i diaconi  fodero  lubito  medi  a morte  r 
Che  i Senatori  , e le  altre  perfonc  illuftri  , e i 
cavalieri  Romani , perdute  le  dignità  , fodero 
eziandio  fpogliati  de’lorobcni,  c fe nondi- 
meno Bvedero  perfeverato  nel  Criftianelimo 
fodero  decapitati:  Che  le  matrone , l^gliate 
Umilmente  de’ loro  averi , folfero  mandate  in 
efilio  : Che  i Cefariani , cioè  quei  càe  dimora- 
vano nel  palazzo  appiedo  l’ Imperadore  a.l  dio 
domelUco  fervizio , foggiacedero  fimilmente 
alla  conhlcazione  de’ beni  , e carichi  dica-  i 
tene  , e marcati  nella  fronte,  fodero  come 
fcbiavi  confinati  nelle  lue  p'odedloni  , c a col- 
tivar le  fue  terre  * Avere  in  oltre  il  mededmo 
imperadore  aggiunto  all’editto  la  forma  delle 
lettere  , che  dovea  Ipedire  il  Senato  a i go- 
vernatori delle  pro.y.ineie  , Sifto  Romano 
Pontefice,  clfere  dato  fatto  morire  a i lei  di 
Agodo  in  uno  de’  cimiterj , e con  lui  quattro 
diaconi.  Edere  finalmente  i prefetti  nella  cttcà 
tutto  giorno  occupati  ad  efegnire  l’editto 
Tom.lU,  O o con- 
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contri  tutti  coloro  , che  erano' meflì  in  giudì- 
zio Informato  di  cali  cofe  s.  Cipriano,  avrebbe 
defìderato  di  participarne  fubito  a’  Tuoi  colle* 
ghi  la  notizia  i Ma  le  lettere  de’vefcovi  a gU 
altri  vefcovi eifendo  folite portarli  dai  chieri* 
cl  ) quei  del  Santo  erano  impediti ' di  partir  da 
Cartagine  , per  non  parer  di  fuggire  la  immi- 
nènte periecHzione , in  cui*  tutti  anelavano  , 
ed  erano  apparecchiati  a ricevère  la  celelle 
corona.  Finalmente  prefentatafegli  un’occa* 
Ilone  , rendè  con  una  fua  lettera  di  tuttodì 
confapevole  il  vefcovo  Succeflb,  e lo  pregò 
di  comunicar  le’fteffe  notizie  a gli  altri  loro 
colleghi , afHnchè  tutti  armallero  di  fortezza  e 
coraggio  i loro  popóli  per  la  vicina  battaglia  >> 
e preparaflTero  gli  animi  loro  al  martirio . 

CXIII.  Celebre  ne’ pili  antichi  falli  della 
Chiefa  è la  memoria  del  fante  Pontefice  Siftoj 
fecondo  di  quello  nome.  Quanto  al  genere 
della  fua  morte  , fembra  accennare  s.  Cipria- 
no, eller  egli  fiato  femplicemente  decapiu- 
to"".  E così  hanno  intefo  le  fue  parole,  non 
folamente  gli  autori  de’  martirologi , ma  que- 
gli ancora  de  gli  antichilfimi  facramentarj  e 
melTali  Gotici , Gallicani  * , c Romani  ^ , ne’ 
quali  cfprelTamente  lì  legge , avere  il  fanto 
Pontefice  perduto  la  iella  fotto  la  Ipadadel 
ca’-nefice.  Nondimeno  Prudenzio  lo  fa  morir 
crocifilTo  ' ■**  . Ma  la  fua  autorità  , benché 
grande  , in  quello  punto  ) tanto  merita  minor 

fede  ^ 


* Xijhint  in  caeneterio  animidverfum  feintis 
idtium  Auguftétrtim  ii*t  ^ eum  eo  diaconn  quatHor . 
a Ap- Mstil.  b ^%Blanch.?reljullom^^. 

Anaft.  c HymrhuL»ttr* 
fere  hoc  Sactrdos  diKtr»t  * ,•  .. 

J«w  Xisttis  adfixns  cruci 

I.Mireatium  Jientem  viden^  ' • * ' ' 

’Crticisftib  ipfo  stipite  . 
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fede , quanto  che  il  Tuo  racconto  non  H accor** 
da  in  quella  parte  con  quello  di  s.Anabrogio 
autore  non  meno  grave  nè  meno  antico.  Per- 
chè ove  quegli  fa  parlare  il  fantoPontefice  dal. 
la  croce,e  prenanziare  a s.Lorenzo , che  flava  - 
appreffo  di  effa  , il  martirio  dopo  tre  giorni  ; 

^ s.  Ambrogio  gli  fa  tener  lo  flefTo  difcorfo  , 
mentre  era  condotto  aH’eilremo  fupplizio . Lo 
fleflb  s Cipriano,  fecondo  la  più  comune  lezio- 
ne de’  codici  manofcritti  dà  per  compagno  a 
s.Sifto  un  certo  per  nome  Coarto, cui  non  dan- 
do altro  titolo, vi  ha  chi  cre^'’ , indi  poterli  in- 
ferire, elfer  egli  flato  una perfona  confidera- 
bile  tra  i Crifhani , e nota  comunemente  nell’ 
Affrica.  Ma  effendo  quello  martire  incognito 
a tutta  l’antichità  : migliore  fembraefsere  la 
lezione  dei  teflo  di  s.  Cipriano:  £ con  lui  qu*t^ 

* tro  diaconi^  , de’ quali  due,  Feliciffimo 

Agapito , fon  molto  celebri  nelle  antiche  me  - 
morie  della  Chicfa , il  terzo  può  efsere  Prete- 
flato  , fecondo  l’ antichiffimo  calendario  della 
Chieia  Romana  pubblicato  dal  Bucherio  , e 
il  quarto  l’arcidiacono  s.  Lorenzo . Le  parole 
di  Cipriano  non  ci  obbligano  a dire  , che  quat- 
tro diaconi  abbiano  tutti  fofferto  il  martirio  lo 
flefso  giorno , nel  quale  fu  decapitato  s.  Siilo  • 
CXfV,  L’  azione  , che  ha  renduto  piùil- 
luflre  il  fuo  breve  Pontcficato  , è fiata  la  fcel- 
ta  da  lui  fatta  di  s.  Lorenzo  in  primo  diacono, 
o arcidiacono  deMa  Chisià  Romana  **  , carica 

O o a di 


a Lil>~  ìt  de  Offlc.  b Tilltm.ar.  di  s.Sifto . 
c Vid.  Baluv.  in  net. 

* Vm.  Id.  Aug.  SyjH  in  Callijli,  PrttexUti , AgA- 
piti , ó*  'Ptlicifimi . 

**  Hic  primus  t fepteni  l'iris,  (^Aufiris  ftererum  pnerAf, 
^i  lÌMt  Ad  ATAm  proximi , Csiltjlis  AfCAnum  domus , 

LevitA  fuHimis  grudu  , Tidis  guhtrnAns  cIavìùhs  • 
Et  ceteris prt(lr,ntior  . VetAfqist  difpen/Ans  opes. 
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'di  gran  c'onfidérazioue ed  autorità,  cui  era_» 
annei'sa  la  cufiodìa  de’  vafi  facri,  e de’  beni  ec- 
clefiaftici,  e la  diftribnzione  delle  limofine  a i 
bifognofi,che  dalla  medefinia  Chiefa  come  ma- 
dre pietofa  erano  in  gran  numei(t>  alimentati.. 
5-Loreuzo  onorava  s.  Siilo  non  lolamente  co- 
me diacono  che  onori  il  fuo  veicovo,maezian« 
dio  come  figliuolo  il  fuo  padre  , e come  difce- 
polo  il  fuo  maellro  . Onde  pare  , efjcr  già  fia- 
ta tra  effi  qualche  ipeciale  unione  e corrifpon- 
'denza  , ed  efsere  il  Tanto  giovane  fiato  educa- 
to fotto  ladifciplina  di  quel  buon  vecchio  , ed 
avere  da  lui  apprefo  que’ nobili  fentiinenti  di 
Crifiiana  pietà,  di  generofità  , di  fortezza  , 
di  religione,  che  rendettero  in  tutto  il  i^ion- 
do  sì  celebre  ed  ammirabile  il  fuo  martii^o .. 
Mentr’era  Siilo  condotto  da  i foldatt  aJl’eilj'e- 
mo  fupplizio  , lo  feguiva  Lorenzo  colle  lacri- 
me a gliocchj,  einconfolabile-pcr  lo  dolor  che 
provarva , non  già  per  la  perditi  che  faceva  del 
buon  Pallore  y ma  per  vederfi  privo  dell’ono- 
re di  morire  in  Tua  compagnia  ,'  di  participar 
del  fuo  facrifizio,  edi  fdguirlo  nel  fuo  trionfo. 
Lo  confolò  il  Tanto  Pontefice  con  predirgli  , 
'ed  afiìcurarlo  , che  dopo  tre  giorni  lo  avrebbe 
ièguiro,  e che  ove  à lui  come  vecchio  toccava 
la  Torte  di  un  breve  r leggiero  combattimen- 
to , ad  eflb  coJ'Me  giovane  era  riCerbatò  un  più 
duro  cimento  e un  più  glorioTo  trionfo . 

Lieto  ilSanto  per  una  sì  faufia  promefla,adu- 
nò  tutti  i poveri  della  Chiefa  , c dillribui  loro 
quanto  argento  fi  trovava  aver  ne’flioì  fcrigni, 
e il  prezzo  de’vafi  Tàcri,  che  furono  da  lui  alie- 
nati per  timore  , che  einon  cadefTero  in  poter 
de  gli  uomini  empj.,  e folìèro  profanati.  Il  pre-. 
ietto  di  Roma,che  quanto  era  nemicodiCiifio, 
altrettan to  era amico  delle  ricchez2fe,e  piùche 
di  Giove  e di  Marte, era  idolatra  dell’oro,edel- 

l’ar- 
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Vargentojove  di  ciò  ebbe  qualche  notizia, chia'. 
mò  Lorenzo  in  giudizio»  Molto  confiderabili 
dovevano  eflere  le  ricchezze  della  Chiefa  Ro- 
mana in  quelli  tempi  ; poiché  oltre  la  necelTa^ 
ria  prov.vifione  de’ Tuoi  minillri , e di  un  buon 
numero  di  vedove  e di  vergini , e oltre  mille 
cinquecento  poveri , eui  provvedeva  di  tutto 
il  bifognevole  , diffondeva  la  fua  liberalità  al 
follievo  delle  altre  Chiefe  , eziandio  nelle  più, 
rimote  provincie  . Aveva  adocchiato  il  pre- 
fetto quelli  tefori  come  dovuti  al  fifco  Impe- 
riale in  virtù  dell’ editto  di  Valeriane  . E per- 
ciò ficcome  Lorenzo  n’era  il  cuftode  , la  fùa_» 
prima  premura  non  fu  d’indurlo  a negarla—» 
Fede  , ma  di  manifellargli  i vali  d’oro  e di  ar- 
gento , che  fervivano  all’ufo  d^llefacre  fun- 
zioni , e delie  notturne  adunanze  , e quelle»^ 
gran  forame  , onde  portava  la  fama  elfer  ripie- 
ne le  calTe  della  Chiefa.  Si  mollrò  pronto, il 
fan  tediacene  a compiacerlo^  purché  lì  degnai; 
fe  concedergli  un  breve  fpazio  di  tempo,  onde 
potelTe  il  tutto  mettere  in  ordine,  e fargliene 
una  fedele  ralTegna  « Poiché  furono  con  venuti 
del  tempo,  Lorenzo  andò  feorrendoper  tutti  i 

Suartieri  della  città, e a tutti  i poveri  fpliti  fo- 
entailì  célie  limpllne  della  Chiefa  prehlìe 
l’ora  ed  il  luogo,  in  cui  tutti  dovelferocpa- 
gregar/ì.  Ciò  fatto  , fi  prefentò  di  nuovo  al 
tiranno , ch<e  , impaziente  lo  rù;hiefe  di  adem- 
piere la  promeflìo  Son pronto  ^rilpofe  il  San- 
to., fegilimi,  e vedrai  fchierati  perordine  i 
tefori  di  Crifto  , le  lue  gemme , i fuoi  j(ali.,L'o; 
fegue , e giunto  al  portico  della  Chiefa,  in 
luogo  delle  delìate  ricchezze  , ritrova  una 
gran  turba  di  ciechi , di  zoppi,  di  cenciofie 
cadenti  vecchi , di  languidi,  e di  ulcerati,  il 
cui  alpetto  con  potea  non  fare  orrore  alla  vi- 
lla di  una  perfona  Infedele  . Ne  riuaafe  appun- 
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toftordito  e attonito  il  prefetto  , etenendofi 
per  burlato  , rivolle  verlb  Lt  renzo  minacce- 
voli  e pieni  d’ira  e di  furore  gli  fguardi.Lo  av- 
vertì il  Santo  di  non  volerli  irritare  ; tali  ef- 
fere  in  realtà  i tefori  di  Grillo  , tali  le  ricchez- 
ze della  fua  Chielaie  additandogli  le  vergini  e 
le  vedove  : Quelle  fono  , foggiunfe  , le  fue_> 
preziofe  gemme  , quello  il  fuo  più  caro  e più 
nobile  ornamento  ■" . Ma  l’uomo  tutto  terreno 
e animale  troppo  era  lontano  dal  formarli  di 
quella  gente, ne  eli  occhj  umani  così  vile  ed  ab- 
ietta , una  sì  nobile  idea  . Siamo  burlati, efcla- 
mò,  liamo  derifi;  e vive  tuttavia  collui, per  cui 
famo  divenuti  la  favola  ed  il  ludibrio  del 
mondo  ? Così  adunque  fon  vilipefi  i fafci  ? Sì 
poco  Ibno  temute  e rifpettate  le  accette  , fa- 
cre  e terribili  in  fegne  della  Romana  potenza  ? 
Dirai  ! Volentieri  mort’ò  , fono  apparecchiato 
a morire.  So  bene  , elTer  quello  lo  fcopo  de’ 
Vollri  voti , quefta  la  vollra  vanità  , quefto  il 
vollro  furore  . Ma  non  come  t’ immagini  , e 
ti  lulìnghi , ti  toccherà  la  forte  di  una  morte 
facile  e compendiofa  . Prolungherò  le  tue  pe- 
ne , ti  farò  morir  con  illento  , faranno  quanto 
pili  lenti , tanto  più  atroci  i tormenti . Olà  , fi 
Rendano  fotto  una  grata  di  ferro  accefi  carbo- 
ni, ma  non  fia  il  fuoco  sì  vivo,  che  in  breve 
crac  in  pochi  momenti,  fciolta  la  malfa  del 
corpo  , libero  fe  ne  voli , e fi  burli  delle  nollre 
pene  lo  fpirito  . Sia  temperato , fia  lento , on- 
de a poco  a poco  arrollifca  le  carni , s’infinui 
nelle  vifcerc , penetri  nelle  midolle.  Va  , llen- 
^ diti 
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diti  fuquelleito,  e difputa  allora  qnantó>'ti 
piace  , elTerCiUna  chimera-  e una  l'avola  il  mio 
Vulcano.  Spogliano  frattanto  i minilfri  de’ 
-fuoi  abiti  il  l'anto  Martire  , lo  ftendoiio  Itila 
-graticola,  ve  lo  fermano  immobile  con  lega- 
mi di  ferro  . Una  luce  improvvifa  , o lìcefà  dal 
cielo,  o effetto  di  quella,  che  gli  ardeva  e fcìn- 
'tillava  nel  petto, paflb  ad  illultrargli  la  faccia, e 
a coronargli  la  fronte  , quale  appunto  a Moisè 

? mando  calava  dal  monte  , o a Stefano  quando 
opra  i fuoi  occhj  vedeva  fpalancato  Témpireo. 
Videro  quella  luce,e  quello  infolito  fplendore 
alcuni  di  fretto  per  lo  battellmo  illuminati:ma 
■non  lo  videro  gl’infedeli  j rinnovando  il  cielo 
il  miracolo  della  colonna,  che  precedeva  gli 
Ebrei , fpettacolo  di  pura  luce  al  popolo  fede- 
le, e di  orrore  e di  tenebre  a’ raifcredcnti  . 
Divcrfo  eziandio  era  il  l'enfo,  che  ne  gli  uni,  e 
BC  gli  altri  eccitava  il  vapore  delle  carni  arro- 
ftite,  toccando  folo  a gli  uomini  di  Dio  di  pròi- 
varne  un  foaviflìmo  odore  , e una  celelle  fra- 
granza . Poiché  fù  llato  per  lungo  tempo  fo- 
pra  un  de’ lati  : Quella  parte,  dilTe  rivolto  al 
giudice,  infultando  la lua  crudeltà  , e fchcr- 
zando  tra  le  fue  pene , è già  cotta  e bene  lla- 
gionata’*  : volgimi  adunque  fu  l’altro  fianco  , 
naangiane  , e vedi  per  elperienza , fe  Ila  mi- 
gliore la  carne  cruda , o la  cotta  * . DilTc  que- 
lle brevi  parole  con  volto  lieto  e ridente . In- 
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■ di  riyoltia-l  gli  {guardi , con  gemiti  con 
laif^rime  e con  profondi  fofpiri  pregò  Dio  per 
'Jh  conversione  di  Roma  : e compiuto  fopra  Ja 
, teifT^iil  preiiofp  oJocauflo  rendè  lo  Spirito  al 
cieiOfGominciò’fiibito  Iddio  ad  eiàudire  i fuoi 
voti;  c alcune  perlbne  dei  Ja  primarìa  nobiltà 
.coaimoSlTe  per  ia  Aia  mirabile  intrepidezza,  e 
invitta  costanza^  convertironoa  Criito,  nè  fi 
arrofllrono  di  prendere  Ai  le  Joro  fpaJlc  il  Aio 
, c di  dargli  onorevole  fepoltiira 
, Celebri  tra.  elfì-fonofpeciaimcnte.  i duelanti 
•Ippolito  3 e Romano  3 a’  <]uali  ottenne  eziau- 
,dio  il  Santo  Martire  d’efierc  in  breve  partecipi 
(della  AeSIà  . corona  « Attribuifce  con  i^ecial 
jmodo  Prudenzio-  la  intera  conversione  di  Ro- 
.maalle  pre^biere,  a i meriti e alglorioA> 
^martirio  di  gueAo  Aio iiluftre  cittadino  S^^jdi 
ella  non  meno  meritamente  fi  gloria  ^ Che 
Gerufalemme  di  Stefano . Si  raffreddò  j «tice  i4 
devoto  poeta** *3  da  gncl  giorno  il  colto  delle 

1 , • ' V."  • .i:-  ^•foz- 
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ibzze  divinità, e divenne  tanto  più  raro  l’ado- 
ratore ne’prof'ani  templi , quanto  indi  innanzi 
«oriero)più  frequenti  alle  chiefe  gli  adoratori 
di  Grillo  «-Quanto  è nota  Romane!  mondo  » , 
altrettanto  vi  è noto  il  nome  ed  il  merito  di 
Lorenzo.  E chi  ha  avuto. la  temerità  di  aqnPr 
vcrarlo  tra  i. martiri  incerti  *’  , poteva  czianT 
-dio  portare 'lo  fcetticil'mo' 6no  a dubitare;^  iè 
■vi  fien  mai  dati  nel  mondo  gli  Aleifandri  Ma- 
gni , e gli  Annibali , gii  Scipioni , iMar>:y;ei 
Pompei  i 4eUe  cuigcllaeivitcorie  noaafabiai 
mo  kiiOggi  C04Ì  chiari  ei  illullìri  trofei  >.e.  icosi 
Xeniìhili  moimmemi  ,'  caniè  qiieiii,;i:he  la  Ror 
at)a>i.o.per  tUjttO'iUmoodo Critìiano  .fonoiine 
naiaati  a perpetiurrienieinoria-del  Canto  mar*- 
tire  , e del  fuo  gioriofo  trionfoK  ->'!  /.  •.  ..u  >1 
ex V.  Eilèndo  frattanto  i jouoivir  edi  tti  di 
Valeriane,  gi liuti* ancora neirAiftica),  non_» 
era  Galério T^Àióioiocno  intento  ed  airdente 
ad -cfeguirli , di  quelinchc  folTem  i giudici  a 
prefettidi  Roma  . Mutnon  noieno  di  luì  e»a  in- 
tento s.  Cipriano,  adì  animare  col  fer^vorldel 
fuo  fpirito,e  colla  tromba  della  fua  voccledel- 
la  fua  divina  eloquenza  .d Tolda  ti  di  Criflo  fi  , a 
non  temere,  a non  cedere,  a non  laiciarG'vin. 
cere  dal  dolore , ad,  accenderli  dell’  amor  della 
gloriai„:ad  aver  Grtlloi  nelcunre , .a^difender 
cor  aggi  ofawiente>  I9;  Fette  ^iPorfatoG  ;U,pto- 
coafcClp  y ioefe  piereagioi^^^deile  iu^indlpoG- 
zioni,  fi  ad  eftettodt  relpicate-ua’ariapiùj&Au- 
bre  Culla  marina,  da  Cartagine  a Utica,  nè  vo- 
lendo più  differire  la  Ipedizione  delie  caufe  di 
tin  gran  numero  di  Crilliani , che  per  la  Fede 
languivano  nelle  prigioni , gli  fece  colà  da 
Cartagine  ^ e da,altre  diverl'e  parti  dell’  Affri- 
' ca 
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ca  trasferire . T rovatiH  cofianti  nella  confef- 
fion  della  Fede  , ordinò  » , che  in  mezzo  a un 
•campo  fofle  preparata  una  gran  fornace  da  far 
calcina  ; e che  quando  le  pietre  per  la  violenza 
del  fuoco  fi  disfacefi'ero  e riduceflero  in  polve- 
re , fofle  eretto  preflb  la  bocca  della  ftelfa  for- 
nace un  altare  , e che  foprai  di  eflb  iCriftiani 
o fpargefl'ero  del  l'ale , e facrificaflcro  un  por- 
co, oh  andafl'ero  a precipitare  nell  ardente e 
fumante  calcina  . Erano  in  numero  di  tre- 
cento j nè  alcuno  di  eflì  efitò  fu  la  propolla  ele- 
zione , o di  oderire  l’impuro  facrilicio  a 4 de- 
^onj , o loro  helli  in  olccaufto  al  vero  Diol 
Per  iAinto  particolare  dello  Spirito  Santo  da 
-loro  ftellì  faltarono  nella  fornace  * ; ed  ef> 
fendofì  delle  lor  ceneri  , e della  bianca  e viva 
calcina  formata  una  fola  malfa  , furono  per  ciò 
appellati  la  Maffa  Candida  **  j c per  non  effer- 
ci  di  alcun  dì  ell'ó  cognito  il  nome , folamente 
focto  un  tal  titolo  fon  celebri  neli’iAoria.Tal’ 
era  la  fama  del  lor  martirio  nel  quarto  fecolo 
nelle  Spagne  ; e tale  è la  «iefcrizione  , che  ce 
b’  ha  lafciata  Prudenzio  . Pare  ad  alcuni  inve- 
ri limile  un  tal  racconto e gli  oppongono  j 
che  fe  iajnedelìma  fama  folTe  Hata  divulgata 
nell*  AH'rica , 11  l'arebbono  del  loro  ei'eiupio 
valuti  i Circoncellioni  a giullifìcare  il  furore, 
col  quale  fpontaneamente  olì  precipitavano 
dalle  rupi , o fi  gettavano  nelle  nanime . Ma  fe 
ciò  fecero  i martiri  coilretti  dagli  ordini  del 
. 1 pro- 

a Prud.iLid.  , ^ , 

* mtmor*nt  artam  fovea  fietijle  fumma  : 

Lege  ftib  hac  ,/alis  aut  micam  , jecvr  fait  litarent 
ChriflicoU  , a»t  medtt  fponu  inruerent  in  ima  fofft  . 
^rofilucre  alaeres  («rfu  rapido  fimul  trecenti . 

**  Carperà  eandor  hahet-,  c andar  vehit  ad  fupema  mentes. 
CANDIDA  MASSA  dehincdici  meruitper  emmjtehm, 
b Tillem,  vit.  s.  Cyp-  ar.  57. 
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proconfole  , c fc  ciò  facevano  i Circoncelliopi 
contea  l’efprefl'o  divieto  delle  civili  ed  eccle- 
lìaftiche  Poterti  ; non  era  per  coiloro  a propo- 
sto il  loro  clcmpio . Vero  è,  che  lècondo  la 
via  ordinaria  avrebbono  dovuto  i Martiri  at- 
tendere d’  eflere  gettati  nella  fornace  . Ma  fé 
àveflTero  dimollrato  qualche  ripugnanza  a ub- 
bidire , non  avrebbeno  i Gentili  ciò  attribuito 
a delicatezza  ed  a fcrupolo  di  col'cienza  , ma  a 
viltà  d’animo  , e a mancanza  di  Ipirito  e di  co- 
raggio. Laonde  a fine  di  maggicrmente  con- 
fondere i loro  nemici  , e acciocché  nulla  man- 
cale , eziandio  ne  gli  occhj  degl’infedeli , al- 
la gloria  del  Icr  trionfo,  quel  divino  Ipirito  , 
ond’erano  interiormemte  animati , gli  me Ifc 
ad  efl'er  eglino  lleflì  gli  cfcciitori  della  crudele 
ed  empia  fentenza  , 

CXvL  Avrebbe  dovuto  fecondo  gli  ordi- 
ni del  proconfole  cflTer  condotto  a Utica  ancor 
s. Cipriano  . Ma  efiendone  fiato  avvifatopcr 
tempo  , per  configlio  de’  fuoi  amici  fi  ritirò  da* 
fnoi  orti, e fi  nafeofe.  Era  egli  perfuafo,  e pie- 
namente ficuro  della  vicinanza  d^  fuo  marti- 
rio, che  non  (blamente  non  era  da  lui  temuto  , 
tua  con  anfietà  afpettato,c  ardentemente  defi- 
derato  . Quali -adunque  fclTcro  i motivi , che 
ebbe  di  ritirarli , lo  dichiarò  egli  fieflb  al  fuo 
clero  e al  fuo  popolo  nell’ultima  lettera  , che 
(crrflc  loro  dal  fuo  ritiro  , colle  feguenti  paro- 
le * „ Eflendomi  giunto  a notizia  , eflere  fiati 
Ipeditigli  ordini,  e ifoldati  , per  condurmi  a 
Utica,  mi  lafciai  perfiudere  da  alcuni  miei 
carifiimi  amici  ad  abbandonare  i miei  orti, .e 
ciò  per  giufto  e conveniente  motivo  ; cioè 
per  eflermi  partita  giufia  e convenevol  cola  , 
che  il  vefeovo  conferii  pubblicamente  il  S'igno- 
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re  nella  fila  chicfa  ; e la  renda  mediante  la  fu  a 
cdnfelTione  piùgloriofa  ed  illuftre,  Concior- 

fiachè  le  parole  , che  'per  divina  ilpirazion^ , 

fon  profferite  dal  vdeovo  in  quel  momento  , 
fono  comuni  a tutti  gli  aitanti , e parla  tutto  il 
fuo  popolo  per  la  fua  lingua  . Onde  molto  ri- 
marrebbe ^ diminuito  r onore  della  noftra > 

ehiefa  con  tanto  gloriofa  ,ife  effendo  veltro 
vefeovo  , folli  Itato  condotto  a confeffare  il  Si  - 
gnore  , e morir  martire  a Utica  ; Niun’alira 
grazia  con  maggiore  illanza  chiedendo  nelle 
mie  orazioni , e ninna  cofaper  veltro  bene  , e 
per  mia  confolazipne  più  ardentemente  delì- 
derando  , che  di  cpnfeflare  e di  patire  apprelTo 
di  voi , e di  quà  volarne  al  Signore  . Stiamo 
adunque  attendendo  in  quello  nolìro  ritiro  il 
ri  torno  del  proconfole  a Cartagine  , per  udi- 
re da  elfo  gli  ordini  de  gTImperadori  tanto  in 
ordine  a i i^efcovi , quanto  in  ordine  a i laici, 
e .per  rilppn^ere  ciò  qhe  il  Signore  in  quel 
n^praento  1»  degnerà  d’ilpirarci.Noi  frattanto, 
<carinimi  fra.teìTi fecondo  che  fempre  abbiam 
ooltuinato  torniamo  di  nuovo  a efortaryi  di 
viver  quieti  e tranquilli,  di  non  eccitare  ve- 
run  tunoulto,  e di  non  offerirvi  fppntaneamen- 
te  al  proconfole  ; avendoci  bensì  comandatoli 
Signore  di  confelTare  la  Fede  quando  folfimo 
interrogati  ,,nia  non  di  farne  da  noi  medelìmi 
una  .pubblica  profellìone  . Finalmente  prov- 
vederemo in  comune  a quanto  avràbifogno 
di  regolamento,  prima  che  il  proconfole  per  la 
confeifioue  di  Grillo  pronunzi  contro  di  noi 
ultima  fentenza 

CXVJL  Elfendo  tornato  il  proconfole  a 
Cart^gipe  , torn^  ancora  s Cipriano  nel  fuo 
giardino.  E benq^è  molte  perfone  nobili  ^ 
ragguardevoli  lo  efortalTero  a ritirarli,  non 
cede  quella  volta  alle  loro  perfualioni  ; fapen- 

da 
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do  già  effere imminente  l’ora  dellafiia  morte, 
o piuttofto  del  l'ilo  trionfo.  A i i^*  di- Settem- 
bre lì  portarono  a lui  per  ordine  'delprocon- 
fole  due  de’  principali  Uifizialidella  fua  Cois- 
te ; e fattolo  falire  nel  loro  Cocchio  e ledere 
in  mezzo  di  loro,  lo  eondlÉdVro  a -un  lu-ogo 
chiamato  Sedo  , per  elTe'r  in  lontananza 
di  fei  miglia  dalla  città  , oVe-^ì  alfe  rio  MaHìmo 
s’era  portato  , a fine  di  godervi  del  benefìzio 
dell’aria  , e riftabilirll  in  falute  . Mollrava  il 
Santo  nella  ilarità  del  volto  la  contentezza 
dell’animo, e il  defiderio  di  prontamente  mori- 
re. Ma  gli  convenne  attendere  aldi  feguen- 
-te  ; e dal  pre  torio  fu  per  ordine  del  proconfo- 
le  fatto  palpare  al  quaitiere' o'alloggiamento 
del  primo  de’due  Uffiziali . Sparlbfi  frattanto 
per  tutta  Cartagine  il  rumoredella  fua pri- 
gionia,lì  molTe  dalla  città  verfo  Sello  una  infi- 
nita moltitudine  d’ogni  genere  di  perfone  per 
intervenire  a un  tale  fpettacolo  , a ìFedeli-di 
fomma  gloria,  e à gl’infedeli  , per  la  rimfetti- 
brahza  de’ benefizj  durante  la  pelle  dal  fantb 
vefeovo ricevuti,  degno  di  compaffione ..  FU 
ilSanto  in  quell’albergo  o-nellamente  trattato, 
ed  ebbe  la  libertà  di  mangiare  , e di  trattenerli 
fecondo  illolifo  co’ fuoi  più  intimi  familiari 
ed  amici , de’  quali  uno  fu.  -Ponzio  fcri'ttore_j 
della  lua  vita  . Temendo  fractancò  il  popolo 
fèdele,  fche'durante  la  notte  , lènza  fua  faputa 
e nafcofamen'te  ’dFfpollo'fbffe  del  fuo  Pallore  , 
fenza  potergli  dare  l’ukifWo  addio  , paflb  ve- 
gliando tutto  quel  tempo  prefl'o  il  meddlimo 
albergo  ..  Il  che  in  tefo  dal  Santo,  più  gelofo 
■fino  all’ellrenio  e più  follecit'n-della  fallite  del- 
• le  pecorelle  y ohe  fè-fttHb  •,^o.rdinò  , che  con 
4fpèciale  attenzione  folfero  guardate  e cullo- 
dite  le  vergini  , che  obbliata  in  quella  ox:- 
calìone  la  debolezza  del  loro  felTo  , non  te- 
me- 
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mevano  nè  ,ia  calca  del  popolo , nè  le  tenebre 
della  notte . 

Da  che  fu  fpuntata  la  luce  del  dì  feguente  , 
giorno  desinato  fino  ab  eterno  dal  cielo , e 
dimoftratogli  un  anno  prima  , per  lo  compi- 
mento della  fuagloriofa  carriera  , fu  il  Santo 
trasferito  al  pretorio  . Lo  fegui  in  quei  viag- 
.gio  una  immenfa  moltitudine  dì  Fedeli , non 
già  melii  timidi  ed  abbattuti , ma  così  lieti  ed 
animofl,  .come  fe  tutù  andaflèro  fotto  la  ina 
.condotta  ad  affrontare  la  morte*  Giunto  al 
pretorio,  e tardandp  il  proconfole  ad  ufcire 
dalle  fue  lianze  , fu  il  Santo  condotto  in  luo- 
go appartato  , e facto  ripofare  in  una  iVrdia  co- 
perta di  panno  , come  foleva  .iii'arfi  nella  Ghie- 
fa  per  diiiinzione  a quelle  de’  vefcovi . Per  la 
lunghezza  del  cammino  era  tutto  bagnato  di 
fudore  . 11  che  avendo  offervato  unfoldato', 
llato  già  Criiiiano  , ma  nel  cui  animo  non 
avea  Tappliasia  dalla  Fede  foffogati  tutti  i lèn- 
tlmenti  della  Criliiana  pietà  , gli-cfibì  per  mu- 
tarli le  fue  proprie  vedi  ; non  tanto  per  conx- 
pailìone  , che  diluiaveflè,  quanto  per  effere 
erede  di  quei  preziofi  fudori , che  aveva  co- 
minciato a fpargere  per  la  confeflion  della_» 
Fede*.  Cui  rilpofe  il  Sanjo  : A che  fervono 
i rimedj  ad  un  male , che  forfè  oggi  avrà  fine  ? 

CXVllI.  Condotto  finalmente  avanti  al 
proconfole  , e da  elio  interrogato  : Se’  tu 
Tafeio  Cipriano  ? rifpofe  il  Santo  : Io  fono. 
Se’  tu  colui , foggiunfe  quegli,  che  fi  è fpaccia- 
to  per  Papa  della  facrilega  gente  ? lo  fono  , 
replicò  il  vefeovo  Cipriano.  Or  bene,  difle 
Galerio  MalTìmo  , ti  comandano  ì facratilfimi 
Imperadori  di  offervarc  le  loro  cerimonie  • 

Non 

* viJelicet  niliil  aIìhH  iti  rebus  oH»tis  liinl/iehnt  y 
qiism  ji  prtfici/ceotii  :td  Dettm  AUKyr/s  futifTCs  jam 
gtùneos  paftderct . Por.:,  vi:.  Cvp.  n.  i <!. 
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Non  fia  mai  vero,  rifpofe  il  Tanto  prelato. 
Pcnfaci  bene  , difle  il  proconfolc . E Cipriano; 
Fa' pure  ciò  che  ti  è comandato.  In  iinacofa 
sì  giufta  non  fa  d’ uopo  chiamarc  i penfieri  a 
configlio.  Avendo  Galerio  Maflìmo  confuh- 
tato  i Tuoi  afleflbri , e udito  il  loro  parere  ; 
con  iftento , per  eflere  indifpofto , proniinaiò  _ 
la  fcntenza  colle  feguenti  parole  ; E’  già  grah 
tempo , che  meni  una  vita  facrilega , che  non 
attendi  fe  rton  ad  ampliare  il  numero  di  una 
illecita  , e riprovata  fazione  , che  ti  profcflì 
dichiarato  nemico  de’ Romani  Dei, -e  delle 
facre  leggi  dell’  Imperio  ; nè  i pii  e- facratifli^ 
mi  Principi  Valer-iano  e Gallieno  Augufèi , e 
Valeriano  nobiliflìmo  Cefare  ti  hanno  potuto 
richiamare  all’ oflervanaa  delle  loro  cerimo- 
nie . E perciò  eflèndo  convinto  reo  di  enormi 
fcelleratezze , c capo  c condottiero  di  una.:, 
truppa  di  fcellerati , fcrvirai  loro  colla  tua 
morte  d’efempio  .•  Sarà  (labilità  col  tuo  fani- 
gue  la  difciplina  # Indi  lede  in  una  tavoletta 
quello  deereto  : Ordiniamo  , che  a Tafcio 
Gprianofia  tagliata  la  teda.  Rifpofe  il  Santo; 
Ne  fia  lodato  il  Signore  . 

CXIX.  Poiché  ebbe  Galerio  Maffimo  pro- 
nunziata la  léntenza  , ufci  il  Tanto  vefcovo 
dal  pretorio  in  mezzo  a una  gran  turba  di  fol- 
dati  co’ loro  centurioni 'e  tribuni.  La  collan- 
za  e la  forte  del  buon  Paftore  fervi  d’  efenjpio , 
fecondochè  il  proConfole  avea  predetto , ma 
in  altro  fenfo  ^ al  Tuo  gregge  , che  lungi  dall’ 
abbatterfi  ed  avvilirli*,  fi  animò  a feguitarlo  , 

è ad  alta  voce  dicevano  : Andiamo , e perdia- 
mo anch^^noi  con  eflo  la  tella.  E fìi  in  quella 
gran  moltitudine  qualche  tumulto.  Era  il  luo- 
go dellinato  all’efecuzione  in  mezzo  a un«_^ 

gran  pianura  femiuata  di  alberi , fucuifaliro- 

no  quei  che  per  ia  lontanaftza"'larebbono  ftatà 
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impediti  dal  vedere  il  gran  fac/i^zio;,' di  cui 
la  itelTa  perfona  era  il  l'acerdote  e la  vittima  » 
Spogliatoli  da  fe  inedeilmo  il  Santo  della  pri* 
ana -velie  di  color  roflbf  piegò  a. terrj^j le, gi- 
nocchia , e fece  orazione  al  Signore  •;Indi.de7 
polla  la  dalmatica  , e confegnauJa  a’  Tuoi  dia- 
conÌ4  iriniafe  colla  fola  tonaca  hi^>ca  >^atten7 
dendo  il  miniUro.  delk.giulljtzie . ÉHeadp  que^ 
ili  arrivato,  ordinò  a’ iitoi  di  dargli  z^.fcudl 
d’orO  . Gettavano  avanti  di  luii  Fedeli  i loro 
fciugatari  « fazzoletti.^  a fine. di  riaverli  inr 
zuppati  del  fuo  l'angue»,  Si>hendòd4  fe  ficlTo 
gliiocchj . Ma  non  potendoli  legar- dijdietro 
la.  falcia,  gliela  legarono  Giuiiàno>p^ete  , e 
un  i'uddiacono  del medeliii^^nome.^,, Quanto 
era  grande  la  collanza  dei  lauto  martire  , e la 
fila  prontezza  a ricever  l'ultimo  colpo  ,ahret_ 
tanta  era  la  lentezza-dei  carnefice-a  efeguire 
il  fuQii£zio»  Gli  tremava  la  inaho  , e appe- 
na poteva  reggere  il  ferro  - Ma  venuto  il  mo- 
mento. deUa  glorificazione  del  Santp  ,jgli  tor- 
nò dall’alto  il  vjigorei,  ed  efegui  lafentenza*. 
■II.  popolo  j fedele , unito  cpl.cvipre  e co’ fenti- 
menti  col  lìió  Pallore  , e avem^  inoltre  pale- 
fato  il  fiiodefiderio 'di  morire  infieniecon  lui , 
dii  in  qualche: modo  partecipe  del  fuo  facrifi- 
zioii  Poiché  quantunque  nonotteneife  il  com- 
pimento de’ luci  voti,  e difpargere  con  elfo 
il  fangne;  nondimeno  .chiimqiae  di  C'iUfotto 
gli  QGchj  di  Dio  , e del  fuo  fàcc^dote^cmn  fin- 
'cero; animo  defideròdi  morire  , fpedi  (al cielo 
jiella -perfona;  del  fuo  yefeo^rp  up  idooco.  tefti- 
nrofito  della  fua.  devozione  : come  dice  il  pio  e 
di  voco;Scrittore  de-Ua  fua  YÌia»il quale  dà  com- 
pimen-co  allafua  narrazione  con  quelle  paro- 
iejì'  clDe  - haftanp  :ad  efprimere  il  carattere  del 
duo  fpirim  >'  e h ddrci:  urta  girila  idea  della  fua 
eroica  vittù  . Che  farò  in  qiieào  luogo  ? Ho 

L’  ani- 
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Tanimo  di  vifo  tra  il  gaudio  della  paifione  , e 
il  dolore  di  non  lo  aver  feguitato  ■ e due  aftet- 
li^oosì  contrari  troppo  mi  aggravano  Tangu.- 
fto  petto.  Mi  affliggerò  dì  non  ejffergJi  lUto 
cpmpagno  ? Ma  convien  trioa/are  per  la  vit- 
■tpria  . Trioiijicrò  per  la  vittoria  ? Ma  debbo 
affliggermi  di  noueflergli  compagno  . La  ve- 
rità fi  è , che'  per  quanto  io  efulti  per  là  fua__. 
gloria  , più  nondimeno  ini  attrifto  di  non  a- 
verlo  feguito  . Bada  quello  folp  tratto  ^ farci 
comprendere  , quanto  s.  Ponzio  diacono  del 
fantò  vefcovo,  e compagno  del  fuo  efiiio  , è 
delle  fue  fbfferenze  fino  al  giorno  del  fuo 
martirio  * , folTe  ripieno  del  luofpirìto, 
quanto  meritamente  la  Ci^iefa  lo  annoveri  9 
lo  veneri  tra  i fuoi  lauti . f^u  tutto  quel  gior- 
no il  corpo  di  Cipriano  lafciato  eìpollo  alla 
curiofità  de’  Gentili.  Ma  elTcndo  fbpravenu7 
la  la  notte , fu  da’  Fedeli  con  un  gran  numerò 
di  torce  e di  ceri , e con  gran  t;rionfo  f ralporr 
tato  in  un’  aj a appartenente  a Macrpbio  Cani 
didianp  procuratole  preffo  alla  via  Mappa- 
lienfc  -y  ove  dipoi  fu  in  fuo  onore  edificata  una 
chiefa  , p un’altra  nel  luogo  del  fuo  màrtirio'; 
ambedue,  fo venie  da  s.  Agodino  onorale,  co?* 
fuoi  fermoni  , in  uno  de’  quali  olTerva  ** che 
l’altare  cpnfacrato  a Dìo  nel  luogo  ov’avea 
yerfato  il  filo  fangue  , fi  chiamava  la  meufii  df 
■Cipriano . 

- CXX.  Di  ciò  che.  il  Santo  ave  va  Ieri  tto  in 
una  delle  ul^me  lettere  , che  f Aioi  chierici, 
udita  la  nuoya  de’ recenti  editti  di  Valeriano, 
erano  tutti  occupati  in  prepararli  al  marti  ria, 
ed  anelavano  alla  celelbpcorpn^  j abbiamo 
una  bella  prova  nella  pafllonc  dialcuni  di  elfi; 

V ^ ì*.  P.  } . ; i cui 

;id-f i_ 

~,A-Hur.Je  ói.  . b Strm,  n 'Q.nov. 
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i cui  atti,  che  tuttavia  fi  confervano,  fono 
"Uno*  de’ più  illullri  e preziofi  monumenti  di 
tutta  Tantichiti  , nè  può  non  eflerne  di  una_> 
^randilfima  edificazione  e utilità,  e fomma- 
Tnente  aggradevole  la  lozione  . Tutto  vi  ipi- 
xa  la  carità  de’  Crilliani  de’  primi  fecoli  e vi 

fi  vede  un  vivo  ritratto  dello  fpirito  , delle ) 

niaflìme  , e delio  itile  di  Cipriano  , e la  Fede -e 
la  coftanza  de’  martiri  vi  ci  fono  rapprefenta- 
tein  una  maniera  atta  a farle  filmare  ed  ammi-« 
rare  datuttoil  mondo^Sono^ivifi  in  due  par- 
ti • La  prima  è una  lettera  , che  gli  Itefll  mar- 
tiri fcriflero  dalla  lor  prigione  a’ Fedeli  per 
informarli  di  quanto  era  loro  fino  a quel  tem- 
po avvenuto  , e fecondo  il  giudizio  di  un  pio  e 
do:tto  Scrittore  non  v’ ha  .in, tutta  l’iftoria 
«yonufnento  più  hello  dieflà.  L’altra  parte  » 
contiene  l’.rftoria  della  lor -morte  ; ed  è Icritca 
da  un  Criftiano  , teftimonio  ocirlato  , e Ipecia- 
le  amico  di  uno  di  eili , il  quale  andando  alla_j 
morte  , Io  pregò  di  continuare  il  racconto 
delle  lorofoiEefenze,.  ài  che  egli  fedelmente 
efeguì . 

CXXI,  Erano  i nomi  de’  fanti -martiri  , 
Lucio  , Montano  , Flaviano  , <jiuliano  , Vit- 
torico , ‘Primoio , Reno  , e Donaziano  . Due 
di  etìì , -cioè  Primolo  , e Donaziano,  -quando 
furano  arredati , erano  tuttavia  catecumeni: 
e ambedue  morirono  nella  prigione:  Donazk- 
no  fiibito  dopo  il'battefimo;  paffando  con  ifpe- 
dito  e immacolato  viaggio  dal  farro  fonte  alla 
corona  del  martirio  ; e in  Primoio  , pare  che 
abbia  fupplito  le  veci  del battefimo  la  morte 
nella  carcere  per  là^onfcflìon  della  Fede-  Se 
come  pare  verifimile  *,  per  ordine  delio  fieflb 
proconlble  Galeiio  Mafllmo , furono  impri- 

gio- 

a Till'-m.  b Mabil.  A^l -tem.  3, 
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gionati , convien  dire  , pochi  giorni  eflere^. 
Icorfi  fra  la  morte  del  loro  padre  e pallore 
s»  Cipriano , e la  loro  prigionìa  ; eflendo  que- 
gli indi  a poco  flato  chiamato  a render  conto 
alla  divina  giuflizia  del  fangue  de  gli  inno- 
centi .■ 

, Furono  * da  principio  i fanti  Confeflbri  dati 
[ in  cuftodia  a i foldati , che  diflribuiti  in  divcrfi 
I quartieri  * vegliavano  a impedire  i difordini , 
e i nimulti , che  nelle  grandi,  e popolate  cittì, 

' qnal’era  Cartagine , potevano  facilmente  ac- 
! cadere  . Mentre  ivi  dimoravano  , intefero  da 
I gli  fleffi  foldati,  vociferarli,  che  il  prefidente 
aveva  il  giorno  precedente  minacciato  di  con- 
legnare i loro  corpi  alle  fiamme , Nè  era  que- 
lla una  voce  falfa  , e fenza  fondamento  ; eflèn- 
do  Hata  veramente,  come  di  poi  ne  furonp 
1 accertati , quella  la  l^ua  intenzione  di  condan- 
• narli  ad  elTere  bruciati  vivi . Ma  quel  Signo- 
re, nelle  cui  mani  Hanno  i cuori  e le  parole  de' 
Principi , da  elfi  con  viva  Fede  invocato  , am- 
mollì il  furore  del  prefidente  ; onde  il  fuoco, 
che  era  ornai  quali  accefo  al  lor  danno , jper  la 
rugiada  della  divina  benificcnza  fu  fopito  ed 
ellinto**,  *'  ‘ 

Mutato'’  adunque  di  parere  , comandò, 
ch’éi  fóflero  condotti  in  prigione  . Dicono  i 
Santi  ’di'  non  poter  efprimere  colle  parole, 
quali  furono  le  pene  , quali  i tormenti  di  quel- 
r ’èrgallolo,  quali  furon  per  elfi  que*  primi 
giorni  , quali  le  inquietudini  e 1’  orrore  di 
quellenotti.  Nò*temiamo,  foggiungòno  , di 
defcrivere  1’  atrocità  di  quel  luogo  : percioò- 

P p 2 chè 

a » lil.  i'  . I . 

• Aj>Hd  Rfgionantet  in  cuftodi»  confi itutis  . 

Et  fimmma  c4minornm  urdentinm  dominici  rttre  fo~ 
pira  eft  fi 
b ».  ir. 
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chè  ijuanto  è maggiore  ia  tentazione , e più 
grave  la  pugna,  tanto  più  chiaramente  ri- 
fplende  la  potenza  rii  colui,  che  vince  in  noi, 
e fasi,  che  il  noAro  combattimento , non_> 
tanto  Ha  una  pu^na  , quanto  una  vittoria  , e 
untrionfo«  òaÌivan?o  al  fommo  delle  pene  , 
come  fe.foirimofaliti  al  cielo  .:  nè  ci  conturbò 
la  tetra  caligine  di  quel  luo^o , perchè  la  gra- 
zia dello  ipirito  io  rifehiarò  ,e  ci  rivefti  d’  una 
candida  luce  la  divozion  della  Fede  . Final- 
mente dopo  alcuni  giorni  furono  loro  di  un_> 
gra,ndiifimo  refrigerio  e confolazione  le  fre- 
quenti vifite  de’ fratelli.  < 

Elfehdo  ? morto  Calerlo  Mallìmo,  il  procu- 
jatore  o intendeaite  della  provincia  , cui  fino 
all’  ari'ivo del  nuovo proconfole, toccò  a efer- 
citarne  le  funzioni,  e alupplirnc  le  veci , or- 
idinò  , che  i fanti  prigionieri  gli  foilèro  pre- 
fentati*  Furono  per  tanto  ellratti  cfi  prigio- 
ne , e in  Olezzo  a una  truppa  di  faldati , e cz- 
jichi  di  ca'^np , comparvero  nella  gran  piaz- 
za déjlq  ci,t^.  Niè  avendo  il  giudice  determi- 
nato il  Uiogq  deli’ 'udienza  , furono  condotti 
avanti'cm4’^^^°5^‘^^®*'do  un  grande  jllrepito  le 
catene  ^ c aflollandofi  intorno  adeffi  una  gran 
moltitudine  di  Ipettatori  . O giorno  lieto! 
«fclamano  i Santi  nella  lor  lettera,  o gloria 
de’ npìlri  legami  J O amabili  catene  i O ferro 
più  .onorevole,  c più  preziofo  dell’ oro  ! O 
giocondo  ipettacolo!  Ofiridorepiù  foaved’ 
ogni  ben  concertata  armonia  1 Finalmente 
jfii  data  loro  udienza  dalgiudice  nel  fuo  priva- 
to gabinetto.  Nè  eflendo  peran’ch^  venuta  1’ 
ora  della  pa"lIìone,  polche  ebbero  confeflata 
geiierofamente  la  Fede  j tornarono  vittoriofi 
in  prigione  riferhati  a una  nuova  e più  glorio- 
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fa  v’ittoria . Il  demonio  .vintp  in  quello  primo 
combattimento , ne  preparò  loro  uno  più  du- 
ro più  pertinace  e più  n^olello  mediante  Ja_ì 
fame  e laletc',  oiidc4ufono  macerati  ed. afflit- 
ti per  molti  gioroi , perl’avariaia,  e la  durez- 
za di  Spione  procuratóre  del  fifco  , cHe  non 
concento  di  fomniinillrar  loro  a fcarfa  mifura 
il  pane,  gli  faceva  eziandtopcnuriaTe  dijacquà 
contra  l’ardor  della  Ictc . 

Ricevevano^  i Santi  quello  duro  trattamen- 
to come  dalle  mani  di  Dio  , che  voleva  tenta- 
re la  loro  Fede  , e nello  ^eflò  tem^o  non^ah- 
cava  in  varie  guife.  ^ c con  divàr^e  vinoni 
di  confola  rii . Una  ne'ebbe  un  qertó  Vittore 
prete  , che'era  con  elTi  in  prigione  : in  cui  gli 
apparve  un  fanciullo  circouc^fo  d’ in^ATabilè 
fplendore  , che  volendo  cavare  i martiri  di 
prigione  , e trovandone  chiufe  tutte  le  ufcite: 
.Vi  rimane  , dilTe  loro,  tuttavia  da  penare  per 
*in  breve  Ipazio  di  tempo . Ma  fiate  di  buon_^ 
animo  , poiché  io.fpnp^con  voi;i  e quan'to  fono 
più  gravi  le  yoflre  póne  , tanto  più  gloriofa 
Farà  la  voflra  vittoria vL’anima  di  Vittore  già 
profTima  alla  pafflonè  richiefe  il  fanciullo  dcfl 
luogo  del  fuo  ripofo  , e ove  folle  il  Paradifo. 
Avendogli  quegli  rifpollo  , che  fuor  del  mon- 
do ; lo  pregò  Vittore  di  farglielo  vedere  . E il 
fanciullo  ; Ove  , dilTe  , farà  la  Fede . Non  tar- 
dò guari  Vittore  a vedere  ciò  che  brama- 
va ; avendolo  flelTo  giorno  dato  la  vita  per 
Crillo. 

Un’altra  *’  fija  villone  raccontò  a i fanti  Con. 
felTori  una  donna  per  nome  C^a'rtillofa  i pri- 
gioniera anch’elTaper  la  confeflìon  dcllfa  Fede, 
per  la  quale  il  marito , e il  figliuolo  tre  giorni 
avanti  erano  flati  martirizzati  e che  india 

poco 
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poco  gli  feguitò  fatta  partecipe  della  mcdefima 
gloria.  Le  comparve  il  figliuolo  allìfo  fopra 
lin  gran  vafo  di  acqua  , e un  giovane  di  mara- 
vigliof?  grandezza  con  due  guaftade  piène  di 
latte  ) una  nella  delira  , Tal  tra  nella  finillra  ; i 
quali  polciachè  ebbero  efortato  i martiri  ad 
eflere  di  buon  animo,  poiché  Iddio  s’era  ricor- 
dato delie  loro  afflizioni  ; diede  il  giovane  da 
bere  a ciafcuno  di  elfi',  lenza  che  il  latte  vcnif- 
fe  meno,  benché  tutti  ne  foflero abondanie- 
niente  faziati« 

Erano  • flati  i fanti  martiri  il  giorno  prece- 
'dente  affatto  digiuni , e il  dìfeguente  a quella 
vifione  llavano  attendendo  l’ora  , in  cui  fofle 
loro  portata  quella  mileria  di  cibo,  che  -era  lo- 
ro fomminillrata  dal  fifco . Quando  in  un  fubi- 
tocotnc  a’fitibondi  fuol  giugnerè  grata  e di- 
lettevole la  bevanda a’  famelici  il  cibo  , a gli 
inlìofi  del  cielo  il  martirio  j così  alle  noftre  an- 
'guflie,  dicono  i Santi  j inviò  il  Signore  per 
'Luèiano  a noi' carilfimo  il  refrigerio  , il  qua- 
le fuperati  tutti  gli  oftacoli  per  lo  miiiillerio  d* 
Erenniano  fuddiacono’,  c di  Gennaro  cate- 
’cumeno  amminillrò  a tutti  noi  l’indeficiente 
alimento,  che  nell’ abbattimento  , in  cui  tut- 
ti ci  trovavamo , ci  fu  d’ una  indicibile  confo- 
lazione  ed  arrecò  un  maravigliofo  confor- 
to a quei,  che  per  la  fcarfezzà  del  cibo  com- 
partitoci da  Solone , e per  la  penuria  dell’ac-  * 
qua  erano  caduti  languidi  e infermi,e  gli  rifla- 
bilì  in  falute.Il  Luciano  qui  mentovato  fi  crede 
cffer  quello  ,'^che  indi  a poco  fu  elètto  vefcovo 
di  Cartagine  in  luogo  di  Cipriano;  ed  Eren- 
niano fuddiacono ‘ eflere  quel  medefimo,  per 
cui  lo  ftcflb*  s.  Ci  priano  inviò  una  fua  lettera  : 
e iluoicaritatevoIi’fuflTidj  a i’Confeflbricon- 
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damiati  allo  fcavo  de’ metalli  aelle  miniere. 
<^antunque  chiaramenteiì  veda  , averErcn- 
niano  portato  a’ fanti  martiri  il  nutrimento 
neceflàrio  per  lo  riftoro  de’loro.corpi  abbat-. 
tu-ti  per  la  lunga  inedia  e la  fete  ,eontuttociò 
non  fanno  effi  menzione  le  non  del  cibo  in- 
corruttibile e indeficiente  , cioè  della  divina 
E-ucarifiia  > che  fola  merita  quelli  titoli , <ome 
quella  che  ci  prelèrva  dalla  corruzione  e dalla 
morte , -e  ei  nu^trifce  a-lla  immortalità  e alla__» 
vita.  j 

Mirahile  * era  la  concordial’unione  la  paiJì 
e la  carità,  che  regnava  in  queftopiccol  drap- 
pello della  Criftiana  milizia.  VivevanoAinita- 
mcnte  , -unitamente  oravano  , nè  parevano 
avere  -iè  non  un  folo  cuore  , e un’anima  fola; 
perfuafi  di  -non  potere  fe  non  uniti  prefenure 
aleielo  le  loro  fuppliche  con  ficuraiìclucia  d’ 
effere  efauditi  ; di  non  potere  fe  non  uniti  far 
fronte  al  «femonio  è rtrionfar  dell’  infin^no  ; 
di  non  poter  finalmente  fe  non  nniti  confegui- 
re  H regno  la  eredità-eia  vka  , promeile  fola- 
mente  a coloro,  che  Króme  figliuoli  di  Dio 
amano  eco  Iti  vano- la  pace,.  Quanto  foife  gelo- 
fo'il  Signore^  ,<he-per  niun  motivo  fi  alte- 
Tafl'e  tra  cfilquefia  beata  concordia  , lo  dijno- 
llrò  in  una  notturnia  yifionea  -Montano  , che 
da  lui  ftefib  Ai  raccontata  a’-compagni , e vol- 
le , che  per  comime  iilnizione  folfe  eziandio 
regiftrata  in  quella  lettera  diretta  a tutti  i 
Fedeli,  Aveva  egli  avwto  un  non  fo  qùal  dif- 
pare'recon  Giuliano  per  -cagion  di  unadonna« 
-la  quale  ellendo  fcoiniinicata , s’ era-fur-tiva- 
tnente  intrulà  nella  loro  comunione  • Dopo 
lacorrezione , che-leavea  fatta,  gii  erarrima- 
ik  nell’animo  qualche  amarezza  . PoAofi  a 
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<iormire  , gli  parve  di  giugaerc  dopo  un  lun- 
go viaggio  in. una  imineiifa  campagna  , ove  gli 
Cipriano  eLucio,iI  quale  può 
«0ier«  fta^tO  queH'auyo  yelcqvp  di  t^il  pome, che 
iavorc^cìelle  tpinicje  , nella  fiia 
rifpgit.a  alia  Ìe«evg.  del  medcfirpo  s,  Cipriano 
aveva.fti'Hto,  eflergli  Hata  da  luiprome^^ 
conprpfecicpfpirito  la  corona  del  martirio  , 
che  fo riè  aveva  già  confeguita.  Erano con_» 
^Iputanp .anche  gli  altri  Con felTori . Giunti 
ad  un  certo  luogo  candido  e rilplendentc , 
^ndide  Hfvennejfp  le  loro  vedi  ; e più  candide 
delle  velli  le  Ipro  carni  , . .e  così  lucide  e tra- 
fparenti  ,'Che  ne  appari vano.le  interiora  ; on- 
de.Montano  riguardando  ilfuo  petto  , vi  vide 
altùne  macchie..  Intele  Hibito..ciò  che  elleno 
deDPtava.no  , e perciò  abbattutoli  in  Luciano; 
Sai  tu  , glidiffè  jL  onde  procedono  quelle  mac- 
chie? (Ul  tWJi.elTeroù  1,9  fiiùito  pacificato  con 
GittiiaPfl  ^ PÓrila;qUiaUola  , coachiudpno  i 
Santi  1 a, Ip^o  ietterai  ftudiamoci , o dilettilfi- 

mi  di  «9PÌ9rv,afp.  ppna^pi  lludio  la  pace  , V 
unanitn«à.,.i?i  eoi^prdia  i e proeuriamp  d’eflè- 
ce'  di  prpiente,  cpsì  concordi  ed  uniti , come 
faremo  r^.l  eiqip.,  c>  allettano  i premj  pro- 
nielfi  al  giudi , le  <*i  lìvfventan  le  pene  predet- 
te a gi’àugiu.i4i  * fede^deriaiDp.di  e/Tere  e di 
regnar?  con  Gride  ni  jludiamoci  di  efeguir 
quelle  co4è. , al  medesimo  Grido,  ed  al  luo 
regno  conducpAo^Éinp  a quedop.untpì  marti- 
ri . Ciò  che  fipgue  , .è  opera  di  un  loro  amico 
^tedinvonip  oculato  , cui  da  F.Iario  , come 
abbiam  detto  , fu  ingiunto  di  continuare  la_^ 
noria  del  lor  martirio;,  r 

Poi'ciachè  * furono  dati  i fanti  Gpnlelipri 
.per  molti  meli  in  prigione  ,;e  fempre  in  angur 
y.  ■ ' die, 
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Hie , e combattendo  colla  fame  e la  fete  , fu-> 
rono  finalmente  condotti  di  nuovo  al  preto- 
rio , e all’  udienza  del  prefidente  ; il  quale  , . 
avendogli  trovati  collanti  nella  conièlfione 
di  Grillo,  pronunziò  fentenza  di  morte  centra 
Lucio , Montano,  Giuliano , e Vi  ttorico . Pri- 
moio e Donaziano  , come  abbiam  detto , era- 
no morti  in  prigione  : e lo  flefib  farà  accaduto 
anche  a Reno  ; non  ellendo  più  di  efib  fatta_i 
menzione  . Dovea  Flaviano  foggiacere  alla 
llefia  fentenza.  Ma  alcuni  fuoi  amici  , affine 
di  fottrarnelo  , fi  diedero  ad  atteflare , non 
cfler  egli  diacono  ; e perciò  non  effer  compre- 
fo  quanto  alla  pena  della  morte  nell’  editto  di 
Valeriane.  Benché  Flaviano  atteflaffe  il  con- 
trario , fu  nondimeno  feparato  da’  fuoi  beati 
compagni , e ricondotto  in  prigione  . Gli  fu 
dura  quella  feparazione . Nulladimeno  perfua- 
fo  , fecondo  la  fua  Fede  e devozione  , nulla 
accadere  fenza  divino  configlio  , fi  confolava 
con  dire  : Ellendo  il  cuore  del  Re  nelle  mani 
di  Dio  , qual  cagione  ho  io  di  rattrillarmi  , e 
qual  motivo  di  lamentarmi  di  un  uomo  , le  cui 
parole  fon  regolate  da  Dio  ? 

Frattanto*  erano!  fuoi  compagni  condotti 
al  luogo  del  facrifizio  in  mezzo  ad  una  im- 
menfa  moltitudine  d’  ogni  genere  di  perfone  , 
Fedeli  ed  Infedeli,  che  da  ogni  parte  intorno 
ad  elfi  concorfero  ad  aflbllarfi.  Scintillavano 
ne’  loro  volti  tali  lampi  di  quella  gloria  , onde 
avean  colmi  gli  fpiritl , che  anche  fenza  prof- 
ferirparola  , avrebbono  potuto  accendere  gli 
altrui  animi  alla  imitazione  della  loro  virtù* 
Ma  neppure  mancò  l’abbondanza  delle  parole; 
c ciafeuno  di  effi  colle  fue  efortazioni  proccu- 
rò  di  animare  ed  incoraggiare  il  popolo  del 
Tom,  HI,  Qjl 
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Signore  « Lucio  perciocché  era  gravemente^ 
infermo , era  liato  condotto  avanti  al  luogo 
dclfupplizio  accompagnato  da  pochi , accioc- 
ché la  folla  del  popolo  non  ropprimeffe , e lo 
privaffe  della  gloria  di  fpargere  il  fuo  fangue 
per  Crifto  • Egli  era  naturalmente  dolce  e mo- 
dello, e fenza  forze  ed  abbattuto  dal  male  . 
Nondimeno  anch’cflb  come  potè  , non  mancò 
d’Hlruire  edefortare  quei  che  lo  accompagna- 
vano . E dicendogli  i fratelli  : Ricordati  di 
noi  .Anzi  voi,  rifpofe  loro  , ricordatevi  di  me. 
Giuliano  e Vittorico  molto  fi  diffuferoin  efor- 
tare  i Fedeli  alla  pace  , e raccomandarono  lo- 
ro tutte  le  perfone  ecclefialliche , e fpecial- 
mente  i chierici , da  cui  erano  fiati  alfilliti  nel- 
la prigione. 

Ma*  più  di  tutti  nella  libertà  del  parlare  fi 
fegnalò  Montano  , forte  e robufto  non  men 
di  fpirito  che  di  corpo , e che  avvezzo  a dir 
fempre  con  fortezza  e cofianza  , e fenza  ecce- 
zion di  perfone  a tutti  la  verità  ; molto  più 
per  la  vicinanza  del  martirio  renduto  corag- 
giofo,  ad  alta  voce  gridava;  Cht  facrifica  a'Deiy 
farà  efierminato  . E ciò  andava  foven  te  ripe- 
tendo i Reprimeva  eziandio  la  fuperbia  e la 
temerità  de  gli  eretici  , fi^ge rendo  loro  di 
riconofcere  la  verità  della  Chiefa  per  la  mol- 
titudine de’  fuoi  martiri.  Efortava  inoltra > 

quei  che  eran  caduti  alla  penitenza  ; quei  che 
fi  erano  mantenuti  fedeli  alla  perfeveranza  ; 
le  vergini  a una  gclofa  cufiodia  della  loro  in- 
tegrità; c tutti  generalmente  alla  venerazio- 
ne e al  rifpetto  verfo' i loro  prelati  ; e quelli 
ad  elTere  fra  di  loro  fcambievolmente  uniti  e 
concordi  ; avvertendogli  non  ‘tflcrvi  mezzo 
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piùeificace  a tenere  i popoli  in  pace,  della_» 
concordia  e unanimità  de’Palèori . 

Eflendo»  poi  fulpunto  d’efTer  decapi  tato, alza, 
te  al  cielo  le  mani, con  alta  e fonora  voce, e che 
fu  intefa  eziandio  da’Gentili, pregò  il  Signore, 
che  Flaviano,il  quale  era  flato  a iflanza  del  pok 
polo  feparato  dalla  loro  compagnia, gli  feguiflc 
il  terzo  giorno . E pregò  con  tal  fervore  e tal 
fede  , che  prefa  la  fafcia  , colla  quale  doveva- 
no eflergli  bendati  gli  occhj , la  fece  in  due 
parti , e ordinò  , che  una  di  efle  fofle  riferbata 
a bendare  in  quel  giorno  gli  occhj  a Flaviano; 
e che  in  mezzo  all’ajadeflinata  alla  fepoltura 
de’  loro  corpi , fi  preparaffe  un  luogo  anche 
per  lui , per  non  efler  difgiunti  neppure  dopo 
la  morte  , e per  eflere  uniti  eziandio  nel  fepoL 
cro.  Lo  Scrittore,  cui  dal  medefimo  s,  Fla- 
viano fu  ingiunto  di  profeguire  il  racconto  di 
tali  cole  , paflà  a narrare  quanto  al  fanto  Mar- 
tire accadde  , fpecialmente  in  quefli  due  gior- 
ni fino  al  compimento  del  fuo  martirio . 

Tornava dunque  Flaviano,  dice  il  pre- 
detto Scrittore , alla  carcere  j e benché  dolen- 
te per  lafeparazione  da’  fuoi  amati  compagni, 
non  avea  nulla  perduto  del  fuo  coraggio , e 
del  vigore  della  fua  Fede  , per  la  ficura  fidu- 
cia, che  quantunque  gli  fofle  differita,  non 

6 li  farebbe  però  mancata  la  defiata  corona. 

ra  apprejGfo  di  lui  la  fua  incomparabile  geni- 
trice ; la  quale  oltre  una  Fede  non  inferiore  a 
quella  de’ Patriarchi , in  ciò  ancora  fi  dimo- 
flrava  degna  figliuola  di  Abramo  , che  ardeva 
di  defiderio  di  veder  morire  il  figliuolo , e un 
intimo  dolore  provava  per  la  dilazione  del  fuo 
facrifizio  . O pia  e religiofa  matrona  ! O ma- 
dre in  nulla  inferiore  a quella  de’  Maccabei  ! 

2 Non 
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Non  facendo  al  cafo,  nè  diminuendo  il  fuo 
merito  il  numero  de’  figliuoli , quando  ella  in 
un  folo  pegno  confacrò  ai  Signore  tutti  gli  af* 
fetti . Lodava  Flaviano  il  buon  animo  della 
madre  ; ma  nello  fleflb  tempo  la  confortava  a 
foffrir  con  ralTegnazione  al  divino  volere  la 
dilazione  , col  rammentarle  ) aver  egli  fempre  - 
defiderato  ^ come  ella  ben  fapeva  , di  godere 
a bell’agio  del  fuo  martirio , di  gufiarlo  ed  af- 
faporarlo  , e di  comparire  piu  volte  in  pubbli- 
co , e all’udienze  de’  Magifirati , carico  di  ca- 
tene : Se  adunque  , diceva , mi  accade  ciò  che 
io  bramava  , è quello  per  noi  motivo  di  gloria, 
non  di  dolore. 

Giunto  * alla  carcere  , ftentarono  grande- 
mente i minillri  ad  aprirne  le  porte;  quali  ri- 
culallè  quel  luogo  fordido  e teaebrofo  di  acco- 
gliere un  ol'pite  , cui  era  già  preparata  la  cele- 
lle  abitazione,  e di  dar  ricetto  ad  un  uomo 
tutto  del  cielo  e di  Dio  . Pafsò  il  Santo  quelli 
due  giorni  nella  prigione  , efercitandoli  in 
quegli  alfetti,  che  convenivano  a chi  ficuro 
della  vicina  palfione  , teneva  ornai  -quali  un 
piede  fu  le  foglie  del  Paradifo  , e folito  già  di 
avere  un  famigliare  commercio  co’  beati . Eb- 
be ancor  egli  le  fue  rivelazioni , e celelli  vi- 
lìoni  , che  il  mentovato  Scrittore  racconta 
colle  tue  proprie  parole , e dice,  che  una  par- 
te di  effe  appartiene  a quelli  due  ultimi  giorni. 
Parevami  **,  narrava  il  Santo,di  vedere  il  no- 
llro  vefcovoCipriano,ed  interrogarlo, fe  prno- 
va  il  martire  un  gran  dolore  fotto  il  colpo  del- 
la fpada,  che  gli  recide  la  tella  . Rifpofemi  , 
non  patire  la  carne  vsrun  dolore,  quando  lo 
Ipirito  è in  cielo  , ed  effer  come  infenfibile  il 
corpo  , quando  l’anima  è afforta  in  Dio  • In^ 
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un’altra  notturna  vifione  , fegue  egli  a dire 
parevami  di  rattrillarnii:  poiché  vedendo  mol- 
ti  patire , io  folo  non  era  partecipe  delle  fofFe- 
renze  de’  miei  compagni  è Mi  apparve  uno*,  il 
quale  m’interrogò  , per  qual  cagione  mi  rat- 
trillalll.  Avendogli  efpollo  il  motivo  della__» 
mia  pena:  Perciò,  dille  colui  , ti  rattrilti? 

Già  per  due  volte  hai  meritato  il  titolo  di 
Confeffore  , e la  terza  farai  martire  per  la  fpa- 
da.  Eflèndo  già  /lati  S'ucceflb  e Paolo  co’  loro 
compagni  coronati  ; parvemi  di  veder  venire 
alla  mia  cala  il  vefeovo  SuccelTo  così  lucido  e 
rifplendente  , che  difficilmente  poteva  raffi- 
gurarli , fcintillandogli  dagli  occhj  un  angeli- 
co iplendore  • Mentre  appena  loravvilava, 
jnidihè,  d’eflére  flato  inviato  , affin  di  farmi 
fapere , che  io  doveva  patire  . Appena  ebbe 
ciò  detto  , che  fi  fpinfero  avanti  due  foldati , e 
mi  condulTero  in  un  certo  luogo  , o\^’era  adu- 
nata una  gran  moltitudine  di  Fedeli,  Poiché 
i\ii  prefentato  al  giudice  , e condannato  alla 
morte  ; comparve  in  mezzo  a quella  gran  mol- 
titudine la  mia  madre , e ad  alta  voce  gridava; 

Lodate  , lodate , poiché  ninno  ha  cosìfofferto 
il  martirio . 

Così  paffati  * i due  giorni , fu  nel  terzo  per 
ordine  del  governatore  cavato  di  carcere,  e 
condotto  alla  pubblica  udienza.  Dal  punto  ch^ 
ne  fu  fparfa  la  nuova  per  la  città  , grande  fu 
il  concorfo  de’ Fedeli  ad  ammirare  la  fua  co- 
ftanza  , né  minore  quello  de  gl’infedeli . Ufei 
il  Santo  dalla  prigione  tutto  lieto  e contento 
per  una  tal  ficurezza  di  non  dovervi  tornare , 
poiché  gli  flava  fiflb  nell’animo , che  il  prefi- 
dentc  , eziandio  non  volendoe  contra  fua  vo- 
glia , avrebbe  pronunziato  contro  di  lui  la_> 
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fentenza . Onde  a i fratelli , che  lì  afifollavano 
per  falucarlo,  e dargli  l’ultimo  addio,  coti_> 
piena  ficurd  prometteva , che  fi  farebbono  ri- 
veduti, e avrebbe  dato  loro  gli  ultimi  amplelfi, 
e il  bacio  della  pace  a Fufciano  , che  doveva 
efiere  il  luogo  defiinato  all’  ultimo  fupplizio 
de’  rei . 

Giunto  al  pretorio*  , mentre  in  un  luogo 
appartato  flava  attendendo  l’udienza  , alcuni 
Fedeli , e tra  elfi  lo  Scrittore  de  gli  Atti , Ha- 
vano  appreflb  di  lui , gli  ftringevano  affettuo- 
famente  le  mani , e fecondochè  eran  foliti  ufa- 
re  in  quelle  occafioni , fi  raccomandavano  alle 
fue  orazioni , fe  gli  getcavan  fui  collo  , gli  ba- 
ciavano le  catene, invidiavano  la  Aia  forte.  Ma 
alcuni  Gentili , che  erano  fiati  già  fuoi  dilce- 
poli  , con  lacrime  1’  efortavano  a voler  frat- 
tanto lacrifìcare  , e poi  fare  ciò  che  gli  folle 
piaciuto,  e a non  temer  meno  quella  morte 
certa  e prefente  della  futura  ed  incerta . Gli 
ringraziava  il  Santo  di  quella  loro  alfezione. 
Ma  foggiugneva , efl'er  meglio  morire,  che 
adorare  le  pietre  ; ed  cflervi  un  fupremo  Si- 
gnore , il  quale  avendo  col  Aio  imperio  fatte 
tutte  le  cole  , folo  era  degno  di  adorazione  « 
E aggiugneva  anche  quello,  di  che  i Gentili 
difficilmente  fi  perfuadono  , benché  non  fi  di- 
mofirino  sì  renitenti  ad  ammettere  una  fupre- 
ma  divinità:  cioè  , non  toglierci  I’  efiremo 

fupplizio  la  vera  vita  , nè  eÌTere  per  noi  la « 

morte  una  perdita  , ma  una  vittoria  ; e dover 
anch’eglino  farfi  Crilliani , fe  volean  giugnere 
alla  notizia  della  verità . 

Non^  avendo  potuto  colle  amichevoli  per- 
fuafioni  ottenere  il  loro  intento  , penfarono  a 
falvargli  contrafua  voglia  la'vita , con  proc- 
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curare , che  prima  deirultima  fentenza  el  fofle 
meflb  a’  tormenti . Prefentdto  adunque  al  pic- 
iìdente , e interrogato  da  eflb , per  qual  cagio- 
ne mentifle  , e fi  fpacciaffe  per  diacono , non_» 
eflendo  tale  ; rilpofe  il  Santo  , ch’ei  non  men- 
tiva, e che  veramente  era  diacono.  Si  fece 
k allora  avanti  un  centurione  , e difie  aver  una 
relazione  da  prefentarc  , per  la  quale  tnanife- 
llamente  fi  provava  la  fua  finzione  . Ma  non  è 
egli  men  vcrifimile,  che  io  mentifcà  , difie  Fla. 
viano , che  colui , il  quale  ha  fiefa  cotefia  re- 
lazione . Gridando  il  popolo  ad  alta  voce  : Tu 
mentirci  ; lo  interrogò  di  nuovo  il  prefidente, 
fe  veramente  mentiflè.Eil  Santo  ; Qual  van- 
taggio , rifpofe  , vi  farebbe  per  me  a mentire? 
11  popolo  , che  in  tutti  i modi  lo  volea  falvo  e 
libero  dalla  morte  , con  gran  clamori  richiefe 
* il  prefidente  di  fottoporlo  a i tormenti.  Mail 
Signore , che  nelle  pene  della  lunga  e dura 
prigionia  aveva  abbalianza  provata  la  fedeltà 
del  fuo  martire  , non  lo  permife  ; e però  il 
giudice  fenz’  altra  dilazione  lo  condannò  alla 
morte  . 

S’ incamminava  il  Santo  » al  luogo  del  fup- 
plizio  , accompagnato  fecondo  il  folito  da  mol- 
ta gente  , e fpezialmcnte  da  una  nobile  comi- 
tiva di  facerdoti . Efiendo  ancora  in  viaggio  , 
' cominciò  a feender  dal  cielo  una  tranquilla , 
ma  copiofà  pioggia  , che  ritenne  la  curiofità  di 
molti  Gentili  ; diede  comodo  al  martire  di  ri- 
t.irarfi  in  un  profilino  albergo  , e di  celebrarvi 
unitamente  coi  fratelli,  fenza  che  niun  pro- 
fano v’intervenifie  , gli  ultimi  atti  della  Cri- 
fiiana  pietà  , e finalmente  allo  fiefib  diede  mo- 
tivo ed  occafione  di  dire  : Perciò  cader  quella 
pioggia , .acciochè  a fomiglianza  della  pafiìon 
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del  Signore)  ancor  nella  Tua  l’acqua  fi  unilTe 
col  fangue . 

Cuatermati  i fratelli  * , e data  loro  la  pace  , 
ufcì  da  quel  luogo , e giunfe  a Fufciano  ; ove 
afceloin  un  polto  alquanto  eminente , echie-- 
fio  colla  mano  filenzio  > diflè  agli  fiefil  Fedeli 
quelle  brevi,  ma  memorabili  parole  ; Avete 
la  pace  con  noi , fe  l’avete  colla  Chicfa , e fe 
farete  collanti  nella  unità  della  dilezione.  Nè 
vi  crediate,  eflerciò  di  poco  momento  : poi- 
ché il  Signore  , vicino  anch’eflo  al  fuo  termi- 
ne , quelle  medefime  cofe  raccomandò  a’difce- 
poli  : Queiìo  t dicendo  loro  , è il  mio  nuovo 
precetto , che  vi  amiate  fcambievolmente  , co- 
me io  ho  amatovoi*  Le  ultime  fue  parole  , e 
come  il  figlilo  del  fuo  teftamento  , furono 
quelle  , colle  quali  raccomandò  con  tanta  pre- 
mura , e si  caldamente  il  prete  Luciano  , che 
parvelo  dal  canto  fuo  dell  inare  al  facerdozio  , 
cioè  al  vefcovado  della  Chiefa  Cartaginefe. 
Nè  gli  fu  difficile  , collo  fpirito  così  vicino  al 
cielo  e a Criilo  , prevedere  ciò  che  era  in  bre- 
ve per  accadere.  Compiuto  il  ragionamento, 
difcefe  al  luogo  del  facrifìzio  , e velatili  gli  oc- 
eh)  con  quella  parte  di  benda  , che  per  ordine 
di  Montano  gli  era  fiata  ferbata  , piegò  le  gi- 
nocchia a terra  ; e facendo  orazione  , ricevè 
il  colpo  del  carnefice  , e rendè  io  ipirito 
a Dio. 

CXXII.  Non  meno  che  nell’Affrica  Pro- 
confolare , ardeva  il  fuoco  della  perfecuzione 
nella  Numidia  ; come  apparifee  da  gli  Atti  de’ 
fanti  martiri  Jacopo  e Mariano , i quali  in  nul- 
la cedono  nel  pregio  a i precedenti  di  Lucio  , 
di  Montano  , e degli  altri  loro  compagni  : of- 
fendo ancor  elfi  fcritti  da  un  autore , non  fola- 

men- 
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mente  contemporaneo , ma  altresì  loro  fede- 
le amico  e compagno,  e animato  del  medefì- 
mofpirito,  e portando  tutti  i caratteri  d’ una 
pura  e illibata  fincerità;  nè  finalmente  efl'en- 
donc  meno  utile  la  lezione  , nè  meno  atta  a__*  ,/ 
rifvegliare  ne’  noftri  cuori  l’ ammirazione  di 
quelli  beati  fecoli  della  Chiefa,  che  produflè- 
ro  tanti  eroi , i quali  fembrano  non  efièr  nati 
della  Temenza  di  Adamo,  nè  tratti  dalla  llefla 
mafia  di  corruzione,  ond’è  impaflato  il  co- 
mune degli  uomini  ; ma  nati  del  Tangue  di  Ge- 
sti Grillo , e unicamente  avvivati  per  lo  Ipiri- 
to  della  Tua  grazia . Erano  s.  Jacopo  diacono  , 
e Mariano  lettore  , ma  non  fappiam  di  qual 
Chiefa  j ficcome  neppur  ci  è nota  la  loro  pa- 
tria. Era  tra  eflì,  e lo  Scrittore  degli  Atti  » una 
fpeciale  amifià  , e ficcome  eran  foliti  di  lem- 
pre  vivere  infieme  , cosi  intraprelcro  per  di- 
vina ilpirazione  a fare  unitamente  un  viaggio 
nella  Numidia.  Giunti  a un  villaggio  chiama- 
to Muguas  , non  molto  difiante  da  Cirta  ca- 
pitale della  provincia  detta  di  poi  Cofiantina  , 
vi  fi  arrenarono  • Faceva  in  quella  ci tti  una 
crudel  guerra  a i Crilliani  la  cieca  gentilità  , 
cd  erano  uniti  a perleguitarli  i Magillrati  del 
luogo , e il  furore  del  prefidente . Onde  Jaco- 
po e Mariano  fi  accorlero  agevolmente  d’efie- 
re  fiati  da  Dio  condotti  in  quelle  vicinanza  , 
affinchè  da  valorofi  campioni  combattefièro 
centra  il  feroce  nemico , e di  lui  ripor taflèro 
una  gloriofa  vittoria . Non  folamente  erano 
ricercati  per  ordine  dei  prefidente  quei,  che 
finora  non  erano  fiati  molefiati  per  motivo  di 
religione;  ma  in  virtù  del  nuovo  editto  di 
Valeriane  erano  eziandio  richiamati  in  giudi- 
zio quei,  che  già  erano  fiati  per  la  confefiìonL_> 
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della  Fede  condannati  all’efìlio  , e che  fé  an> 
cor  non  erano  martiri  per  lo  fpargimento  del 
fangue  , erano  tali  per  la  prontezza  dell’ani  • 
nio  , e la  divozion  della  mente  Erano  di 
quello  numero  due  fanti  vefcovi  , Agapio  e 
Secondino:  i quali  dal  luogo  del  loro  elìlio 
eflèudo  ricondotti  a Cirta  per  cflèrvi  di  nuovo 
giudicati , come  piacque  al  Signore  , per  al- 
cuni giorni  fi  fermarono  aMuguas,  e furono 
alloggiati  nella  medefìma  cafa  , ove  avevan  1’ 
oipizio  Jacopo  e Mariano  . Ardeva  ne’ duc»^ 
fanti  prelati  un  tal  fervore  di  Ipirito  , che  non 
contenti  di  aver  desinato  a Crillo  il  lor  fan- 
gue  , ù fliidiavano  eziandio  di  guadagnare  a 
Crillo  colla  ilpirazione  della  lor  Fede  altri 
martiri . E benché  a ottenere  l’ intento  avef- 
fe  co/uto  ballare  il  folo  mirarli , e 1’  efèmpio 
delia  loro  eroica  virtù  ; con  tutto  ciò  v’impie- 
gavano ancor  la  voce  , e le  vive  continove > 

el'ortazioni  ; non  potendo  giammai  tacerli  , 
quei  che  avevano  un  alTìduo  e familiare  coln- 
mercio  colla  divina  Parola  . * 

Lafciarono  adunque  nella  lorb  partenza 
accefo  del  medelìmo  fuoco,  e animato  a entra- 
re nella  Itell'a  carriera  lo  Ipirito  de’due  Santi:! 
quali  non  tardarono  guari  afeguirli.  Pafl'ati 
appena  due  giorni  pervenne  aMuguas  (che 
per  ellervili  ritirato  un  gran  numero  di  Cri- 
lliani,  era  divenuta  come  la  fede  della  Fede 
in  quelle  parti**)  un  centurione  colla  fua_# 
truppa . Furono  prelì  Jacopo  e Mariano , e lo 
l'crittore  de’  loro  Atti , e condotti  prigionieri 
a Cirta.  Seguivanli  molti  CriHiani  , non  già 

pian- 
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piangendo  e deplorando  la  loro  forte , ma_> 
fautamente  in vidiofi  della  loro  felicità,  e vi- 
vamente animandoli  alla  coilanza.Se  ne  accor- 
sero‘gl’idolatri:  e perciò  avendogli  interroga- 
ti fe  folTero  Criftiani , fìccome  ei  fecero  una 
libera  confeifione  della  lor  Fede  , così  furono 
condotti  anch’ein  prigioni , e come  vedremo, 
prima  de’  due  Santi  confeguirono  la  delìata..» 
corona . 

Prefentati  * a i magiflrati  di  Cirta;  Jacopo, 
come  uomo  di  Severi  coflumi  e aullera  virtù  , 
•e  che  eziandio  nella  perfecuzione  di  Decio 
avea  dato  prova  del  fuo  coraggio  , non  fola- 
mente  confefsò  d’e/Ter  Crilliano  , ma  ancora 
diacono;  benché  gli  folle  ben  noto,  che  lino 
alle  perfone  dei  fuo  grado  fi  ftendeva  la  pena 
di  morte  in  vigor  dell’ ultimo  editto  di  Vale- 
riano  . Quanto  a Mariano , per  non  eflere  fe 
non  Lettore  , egli  avrebbe  potuto  efimerfì 
dalla  morte  , ìs  aveflé  acconfentito  di  rinun- 
ziare alla  Fede  , e per  tale  effètto  fu  fottopo- 
Ito  a i tormenti . Fu  fofpefo  in  alto , non  lega- 
to fecondo  il  l'olito  per  le  mani , ma  acciocché 
foflè  il  ilio  dolor  piu  fenfibile  , per  1’  effremi- 
tà  delle  dita  , e gli  furono  aggiunti  a’  piedi 
graviffimi  peli  ; onde  Sconvolte  e lacerate  le 
vifeere,  llirati  i nervi , e flogate  le  offa,  ri- 
maneffe  come  Scompaginata  tutta  la  macchina 
del  lùo  corpo . Non  per  quello  del  vivo  tem- 
pio dt  Dio  fi  feoffero  i fondamentt  , la  Fede  , 
la  Ijperanza  , l’amore  , la  religione  ; anzi  quan- 
to più  era  crudelmente  tormentato  , tanto  più 
in  effo  crefeeva  e fi  avvalorava  lo  Spirito  . 
Stancatali  finalmente  la  crudeltà  de’ carnefici, 
fu  ricondotto  il  Santo  in  prigione , tutto  alle- 
gro del  fuo  trionfo  ; e in  compagnia  di  Jacopo 
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e degli  altri  fratelli  vi  celebrò,  con  lunga  ora- 
zione le  lodi  del  Signore  autore  delia  Tua 
gloriofa  vittoria . 

Furono  * ancora  i Santi  qualche  tempo 
in  Cirta  in  quelJuogo  di  tenebre  eèi  orrore  . 
Maferviva  loro  di  luce  la  ctivinaparola , nè 
mancava  il  cielo  di  conlblarli  con  ilpeciali  fa- 
vori , e foprannaturali  rivelazioni  ; in  una > 

delle  quali  parve  a Mariano  divedere  s,  Ci- 
priano , ed  effer  da  lui  condotti  in  un  amenil^ 
fimo  prato,  nel  cui  mezzo  era  un  fonte  , onde 
featurivano  diverC  limpidifllmi  rnlcelli  : da__j 
uno  de’ quali  attinta  il  fanto  vefeovo  dell’ac- 
qua , e bevutane  efiò  il  primo,  ne  dava  poi  da 
bere  anche  a lui  , il  che  voleva  lignificare,  che 
liccome  Mariano  farebbe  in  breve  partecipe 
del  fuo  calice  , cosi  farebbe  inebriato  delia 
medclima  gloria Era  fra  gli  altri  nella  lleli'a 
prigio  ne  un  inlìgneConfeflbre  per  nome  Emi- 
liano d’  ordine  equellre  , il  quale  trovandoli 
ornai  in  età  di  quali  cinquant*  anni  era  fem- 
pre  vilTuto  celibe  , e continente . Qiianto  era 
intento  a macerare  illìio  corpo  con  illraordi- 
narj  digiuni  continuati  talora  per  due  giorni 
fenza  prendere  alcun  rilloro,  altrettanto  fi 
com  piaceva  di  alimentare  il  fnb  Ipirito  col  pa- 
fcolo  delle  cclefti  meditazioni,  che  erano  in 
quelle  anguille  il  fuo  conforto  , le  lue  delizie  . 
Addormentatoli  fu  l’ora  di  mezzo  giorno  , 
parvegli  d’ellèr  condotto  fuor  di  prigione, ed 
incontrare  un  fuo  fratello  idolatra  di  religio- 
ne , il  quale  con  gran  curiolità  , oconuna__» 
fpecie  d’ infulto , lo  richiedeva  come  fe  la  paf- 
fall'ero  con  un  cibo  si  fcarfo,  e tra  le  orride  te  - 
nebre  della  carcere  . Gli  rilpofi , diceva  il  ^au- 
to raccontando  ai  compagni  quella  vilionc  , 

che 
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che  i foldati  Hi  Criilo  hanno  nelle  tenebre  per 
chiariflìma  luce,  e ne’ digiuni  per  fu  a villi  njo 
cibo  la  parola  di  Dio.  Ciò  udito,  foggiunfe 
quegli:  Sappiate,  che  contra  tutti  voi,  che 
Cete  in  prigione , fe  vi  oftinate  a perfiftere  nel 
voftro  proponimento  , ila  apparecchiata  la  ca- 
pitale fentenza .Temendo  Emiliano  non  efler 
quella  una  invenzione  e uni  fola  del  fuo  fra- 
tello , e anziofo  di  fapere  il  netto  di  una  veri- 
tà , che  gli  era  grandemente  a cuore  : Vera- 
mente, gli  dilfe  , patiremo  tutti  ? E quegli 
di  nuovo  affermando  la  ftelTa  cofa  : Così  è,  rif- 
p^ofe , ita  già  la  fpada  pendente  fui  vollro  capo. 
E aggiunfe  : Ma  vorrei  fapere , fe  a voi  tutti  , 
che  difprezzate  la  vita , fia  preparato  nel  cielo 
lo  lleffo  grado  di  gloria.  Al  quale  il  Santo  : 
Alza  , rifpofe , gli  fguardi  al  cielo . Vi  vedrai 
una  moltitudine  innuinerabile  di  riiplenden- 
ti  ftelle  , le  quali  benché  tutte  fien  luminofe  , 
non  per  quefto  hanno  tutte  un  egual  porzione 
di  luce  . Mafe  vi  è,  foggiunfe  quegli  , qual- 
che inuguaglianza  , quali  fon  quei  che  hanno 
la  preferenza  ? Sono  fpecialmente  , replicò  il 
Santo  , due  generi  di  perfone  , de’  quali  a Dio 
fon  noti , nè  a te  convien  fapere  i nomi . Non 
cllendo  ancor  paga  la  fua  curiofiti  , c feguen- 
do  ad  interrogarlo  , e ad  effergli  molefto , ag- 
giunfe finalmente  Emiliano  ; Quelli  fon  quei , 
de’quali , quanto  è più  rara  e dimeile  la  vitto-< 
ria  , tanto  è più  gloriofa  la  corona  ; e per  ca- 
gione di  elTiè  fcritto  ; Ejfere più  dìjjicile  ^ cbt 
un  cammello  pajft  per  la  cruna  dì  un  ago  , che 
un  ricco  entri  nel  regno  de'  cieli . 

Dopo  quelle  vifioni  * elTendo  tuttavia  fiati 
per  alcuni  pochi  giorni  in  prigione , compar- 
vero i Santi  di  nuovo  in  pubblico,  e furono 
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per  la  feconda  volta  prefentati  a ì magidrati 
di  Circa , per  efler  indi  trafmeflì  al  prefìdente 
della  provincia,  che  fi  trovava  a Lanibefe . 
Molti  CriltiaiM  furono  prefenti , fecondo  il  Io- 
li to  , a queft’  azione  ; e tra  effi  uno  , che  rivol- 
fe  verfo  di  fe  gli  fguardi  di  tutti  i Gentili:  tan- 
ta era  la  grazia  di  Gesù  Grillo , che  gli  fcintil- 
lava  nel  volto  Per  la  qual  cofa  da  elfi  con 
furore  ed  empito  interrogato,  fe  ancor  egli 
folfe  Crilliano  ; fatta  della  fua  religione  una 
pronta  ed  alacre  confelfione  , accrebbe  Jl  nu- 
mero di  quelle  beate  vittime  , che  trovate  fer- 
me e collanti  nella  profelCon  della  Fede  , fu- 
rono per  ordine  de’  magillrati  trasferite  a__» 
Lambefe  come  pecore  dellinate  ai  macello  • 
Fecero  i Santi  quel  viaggio,  benché afpro  e 
difficile  , con  gran  piacere  : e prefentati  al  go- 
vernatore , furono  per  fuo  ordine  di  nuovo 
meffi  in  prigione  : elTcndo  quello  nelle  città 
1’  unico  ofpizio  de’  Giudi  . Era  frattanto  oc- 
cupato il  governatore  a Ipedire  i proceffi  di  un 

gran  numero  di  Fedeli  * , e fu  queda  la  fua > 

unica  occupazione  per  molti  giorni , de’  quali 
non  palTava  alcuno  , in  cui  molti  non  fodero 
condannati  a morte,  ed  inviati  al  Signore. 
Aveva  il  medefimo  prefidente  feparate  le  cau- 
fe  e le  udienze  dei  laici  da  quelle  degli  Eccle- 
fiadici,  e chiamava  quegli  prima  di  quedi  in 
giudizio  ; lufingandofi  di  potere  più  agevol- 
mente abbattere  la  loro  Fede,  prima  di  quel 
foccorfo , che  avrebbe  loro  ispirato  l’ efempio 
delle  perfone  coufacra  te  all’ altare  . Si  dole- 
vano i chierici , e fpecialmente  i due  fanti  Ja- 
copo e Mariano , che  avendo  già  confegùita  la 
corona  quei , cheaMuguas  erano  dati  arrc- 
Ifati 

* jam  per  prextmn  p»Jft»ms  ChriUm  m 

ore  ejits  facii  reiacebat . 

a n,  X. 


Oigitizec)  by  Googic 


v^2f8.  Libro  Settimo.  47* 
flati  dopo  dieflì,  toccafTe  loro  la  forte  d’ una 
si  tarda  e lenta  vittoria  • 

Giunfe  finalmente  anche  per  elfi  il  tanto  de- 
fìato  giorno,  che  fpuntò  tanto  più  lieto,  quan- 
tcTche  Jacopo  era  datola  notte  precedente  av- 
vertito del  proflimo  compimento  delle  divine 
promefle  . Fu  fcelto  da  Dio  ad  apportargli  sì 
lieta  nuova  il  Tanto  vefcovo  Agapio  , del  qua- 
le abbiam  di  fopra  fatta  menzione  , e che  ave- 
va già  mediante  il  martirio  felicemente  com- 
piuta la  fna  carriera  é Aveva  egli  amato  con 
ifpeciale  affetto  e come  figliuole  due  vergini , 
i cui  nomi  erano  Tertulla  e Antonia  . Ma  le 
aveva  amate  con  amore  degno  di  un  vefcovo  , 
c di  un  martire . Onde  più  e più  volte  avea_» 
pregato  per  elle  il  Signore  , acciocché  in  fua 
compagnia  confeguiflero  la  corona  del  marti- 
rio . Prima  che  ciò  fi  adempieffe  , lo  avea  con- 
folato  il  Signore  con  fargli  udir  quella  voce  : 
A che  fine  torni  tu  sì  fovente  a domandarmi 
una  grazia  , che  meritafli  con  una  fola  pre- 
ghiera ? Ond’  è che  quefte  due  Sante  fi  trovar 
no  unite  ne’  falli  della  Chiefà  a i fanti  vefcovi 
Agapio  e Secondino,  col  titolo  anch’efledi 

martiri.  Tre  giorni  prima  era  anche  fiata • 

martirizzata  una  madre  con  due  gemelli  pic- 
coli e vezzofi  fanciulli . Ora  uno  di  effi  con_» 
Agapio  furono  deftinati  dalcielo  a invitare  Ja- 
copo e Mariano , la  notte  precedente  al ‘loro 
martirio,  alle  celefti  delizie.  Parve  al  primo 
di  effi  di  vedere  il  fanto  vefcovo  celebrare  un 
fedivo  e folenn»  convito . Affrettandofi  elfo  e 
Cariano  d’ intervenirvi  con  quello  fpirito  di 
dilezione  e di  carità , con  cui  folevano  affifte- 
re  alle  agapi,  che  fi  celebravano  nella  Chiefa, 
fi  fece  loro  incontro  uno  di  que’  due  genaelli , 
con  una  corona  di  rofe  intorno  al  collo  , e con 
una  verdeggiante  palma: nella  delira  > da  cui 
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^rono  interrogati,  perchè 'fi  deaero  tanta_» 
fretta.  £ foggiunfe  i Godete,  ed  efultate  : 
poiché  domani  anche  voi  cenerete  in  noflrR 
compagnia.  Servi  il  giorno  feguente  aH’adem- 
pimento  delle  divine  promefl'e  la  fentenza  del 
prendente  contra  Jacopo  e Mariano  , e gli  al- 
tri dell’  ordine  clericale  , che  tolti  dall’ angu- 
rie del  fecolo  pacarono  a godere  il  beato  con- 
forzio  de’  patriarchi . 

Fu  fcelca  per  la  ei'ecuzione  della  fentenza  , 
una  valle  prelfo  alla  ripa  di  un  fiume  , cui  face- 
van  corona , e formavano  una  fpecie  di  teatro 
-alcune  amene  colline.  Efiendo  grande  il  nu- 
mero de’ condannati , furono  in  lunghe  file  3 
fchierati  lungo  la  fponda  , affinchè  pa/fando  il 
carnefice , e tagliando  a un  dopo  l’altro  la  te- 
fta  , fofle  fubito  il  corpo  morto  gettato  nella 
corrente  , onde  agli  fpettatori  foffe  rilparmia-. 
to  r orrore  , che  avtrebbe  in  effi  eccitato  la 
veduta  di  tanti  cadaveri  trucidati  , e o ram- 
mentati l’un  fopra  l’altro  , o fieli  uno  appref- 
fo  l’altro,  per  lungo  fpazio  fui  fuolo.  Stava- 
no adunque  ciafcuno  nel  loro  ordine  atten- 
dendo il  carnefice  con  gli  occhj  bendati . Ma 
da  che  ebbero  chiufe  le  pupille  all’ alpetto  di 
quella  luce  a tutti  comune  , cominciarono 
coi  foccorfo  di  un  nuovo  lume  a vedere  altri 
oggetti,  a preveder  l’ avvenire  , e a penetrar 
nelfegreto  de’ divini  giudizj . Narravano  a i 
circolanti  fratelli  ciò  che  vedevano  ; e alcuni 
dicevano  di  vedere  feorrere  per  1’  aria  Cavalli 
bianchi  come  la  neve,  e fopra  di  elfi  giovani 
di  Itole  candide  ornati . Alcuni , che  non  ve- 
devano que’  dellrieri , attellavano  nondimeno 
di  udirne  il  nitrito  e il  calpellìo . Ma  fopra  tut. 
ti  Mariano  , ripieno  di  profetico  Ipirito  con 
gran  forza  e fiducia  predicava  la  prolfinia  ed 
imminente  vendetta  del  giufto  fangue  ; e qua- 
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fi  dall’ altezza  del  cielo  minacciava  al  fecolo 
diverfe  piaghe , tremoti,  fame,  (chiavitudii 
xie  , e peftilcnza . Con.  che  la  Fede  del  martire 
non  folamente  infultavaiGentili,ma  la  fua  vo- 
ce era  come  una  tromba,  che  ifpirava  un  nuor* 
vo  vigore  a i fratelli , e gli  animava  ad  ufcire 
di  buona  voglia  con  una  sì  felice  morte  da  un 
mondo  minacciato  di -tanti  mali . Non  facea 
d’uopo  di  quello  eccitamento  a Jacopo  , il  qua- 
le ^tutto  lieto  diceva  di  andare  al  convito  de’ 
martiri;  preparatogli  da  Agapio,  e narrava 
a i fratelli  la  vifione  avuta  la  notte  preceden- 
te , che  gli  faceva  ravvifare  la  morte  come  un 
pa^aggio  dalle  angullie  del  fecolo  alle  celelli 
delizie. 

CXXIIl.  Compiuto  il  folenne  facrilìzio  di 
tante  vittime  , la  madre  di  Mariano , non  in- 
feriore nella  collanza  , e nella  devozion  della 
Fede  a quella  de’. Maccabei  , tripudiava  ed 
efultava , nè  folamente  fi  congratulava  col  fi- 
gliuolo , ma  feco  llefia  altresì , per  vederli  ma- 
dre di  un  martire  . Abbracciava  nel  corpo  del- 
la beata  fuallirpe  la  gloria  delle  fue  vifcere , 
e nel  collo  recifo  , e grondante  divivo  fangue 
imprimeva  con  religiofa  pietà  mille  teneri  ba- 
ci . Era  il  fuo  nome  Maria  , degna  veramente 
per  la  fua  Fede  di  un  tal  nome  , è di  un  tal  fi- 
gliuolo. Dopo  lo  Scrittore  de  gli  Atti,  ana* 
mirò  eziandio  la  fua  Fede  , e celebrò  le  fue  lo- 
di in  uno  de’  fuoi  fermoni  » s.  Agofiino . D’un 
gran  numero  di  altri  Santi,  che  fi  dice  aver 
fofferto  il  martirio  nella  llelTa  perlecuzione  di 
Valeriano  , fono  defcritti  i nomi  in  diverfi 
martirologi . Tra  i quali  degno  di  fpecial  me- 
moria è,  il  fanto  martire  Tcogene  ,.di  cui  fa 
menzione  lo  llclTo  s.  Agoftino  nel  fermone  •>  , 
Tom. III.  ' R r in 

» ■■  ■'  ■ . 

a Sermon,  edit.  bòfr«<.  273. 
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in  cui  celebrale  lodi  di  s. Fruttnofovefcovo 
diTarragona,  e de’ due  diaconi  fuoicoRipa> 
gni.  Si  crede  comunemente,  elTer  egli  quel 
Teogene  vclcovo  d’Ippona,  il  cui  nome  fi  leg- 
ge ne  gli  Atti  dell’ultimo  concilio  da  s.Cipria- 
no  celebrato  in  Cartagine  fu  la  gran  contro- 
verfia  del  battefimo  de  gli  eretici . D’unaba- 

filica , o come  la  chiama  s.  Agofiino , d’  una , 

memoria^  in  i'uo  onore  fabbricata  in  Ippona  , 
nell’  accennato  luogo  fa  menzione  lo  fiefib 
Santo  dottore . 

CXXIV.  Ma  quanto  fiamo  all’  ofcuro 
inforno  all’  anno  e al  genere  e a gli  Atti 
del  Tuo  martirio , altrettanto  fono  celebri  e 
noti  quei  del  mentovato  fan  Fruttuofo  , 
e di  Eulogio  e di  Augurio  fuoi  Diaconi,  e » 
compagni  del  fuogloriofo  combattimento,  e 
del  i'uo  trionfo  . Egli  , era  come  abbiamo 
accennato  , vefcovo  di  Tarragona , infigne 
città  della  Spagna  citeriore , o come  era  e- 
ziandio  dal  Tuo  nome  appellata  , Tarragone- 
fe  * . ElTendo  Imperadori  Valeriane  e Gal- 
lieno , e confoli  Emiliano  e BaiTo  ( cioè  1’  an- 
no 25:9.)  a i 16.  di  Gennajo  giorno  di  Dome- 
nica , furono  i detti  Santi  per  ordine  d’E- 
miliano  prefidente  della  provincia  arredati» 
S’  era  il  Santo , quando  vennero  i foldati  per 
prenderlo,  ritirato  nella  iua  camera  . Udito 
lo  ftrepito  de’cavalli , o delle  verghe  de’  litto- 
ri*, ufci  fuori  in  pianelle**;  e fi  fece  loro 
incontro  . Poiché  ebbe  intefo  da  eflì , che  il 
prefidente  lo  chiamava  infieme  co’  fuoi  diaco- 
ni : Eccc  mi  pronto , rifpofe  loro  , andiamo  fu- 
bito;  oppure  , fe  me  ne  date  la  permiflìone  , 
mi  calzerò.  Calzati  pure  a tuo  comodo^  rifi- 

£2; 

a ABx  (ff.  Ruin.  ».  !• 

* pedibulum  /^y<»r«»>c^c.Vid.Not.RuI/». 

Froditt  forns  (td  tos  in  foltis . 
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pofero  1 folciati . Condotti  adunque  i tre  Santi 
prigioni  ; Fruttuofo , lieto  e iìcuro  della  coro- 
na , a cui  lo  chiamava  il  Signore , era  conti- 
nuamente occupato  nell’elcrcizio  dell’orazio- 
ne. Corfero  fubito  a vifitarlo,e  ad  apportargli 
qualche  rilioro  i Fedeli,  nè  fapevano  da  lui  di- 
viderli , e lo  pregavano  di  aver  memoria  di 
loro.  11  di  Tegnente  ^ amminillrò  il  bactefìmo 
a un  catecumeno  per  nome  Rogaziano . Eia 
quarta  feria  folennizzarono  in  carcere  la  lla- 
zione.  La  feria  fella,  giorno  ventunefimo  di 
Gennajo  , furono  introdotti  all’  udienza  del 
prefidente  : il  quale,  cominciando  da  Frut- 
tuofo  : Hai  tu  intefo , gii  dilTe , che  cofa  abbia- 
no comandato  gl’Imperadori  ? Non  lo  fo  , rif- 
pofe  il  Tanto  vefcovo  , ma  fo  bene  , ch’io  fon 
Crilliano. Hanno  , foggiunfe Emiliano  , co- 
mandato , che  fieno  onorati  i loro  Dei . £ 
Fruttuofo  : Io  , dilTe , onoro  un  folo  Dio  ,che 
ha  fatto  il  cielo , la  terra  , e il  mare , e tutte  Is 
cofe , che  fono  in  effo.  Sai  tu  , tornò  ad  inter- 
rogarlo Emiliano , effervi  i Dei  ? Non  lo  fo  , 
rifpofe  il  veicovo  Fruttuofo  • £ Emiliano  : Lo 
faprai  ben  tolto  . Allora  Fruttuofo , alzati  gli 
occhj  al  cielo  , cominciò  a pregare  dentro  fé 
Reflb  il  Signore . £ ilprefidente  : A chi  mai, 
foggiunfe,  renderanno  gli  uomini  ubbidienza, 
timore  , venerazione  , ed  offequio  , fe  non 
adorano  i Dei , e le  immagini  de’  loro  Princi- 
pi ? £ voltatoli  ad  Augurio  diacono , lo  efor- 
tò  a non  por  mente  alle  parole  di  Fruttuofo  • 
lUfpofe  il  Tanto  diacono  : Adoro  un  Dio  onni- 
potente Indi  ad  Eulogio  : Forfè  anche  tu,  dif- 
fe  Emiliano , veneri  Fruttuofo  ? No  , replicò 
quegli , ma  quel  Dio , che  meco  venera  Frut- 
tuolb.  Tornò  Emiliano  a intertogar  Fruttuo- 

R r 2 fo  ; 
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fo  ; e avendogli  domandato , s’ei  fofTe  vefco- 
vo  ; sì,  rifpofe,  il  Santo . E il  prelidente  forri- 
dendo:  No,  foggiunfe  , magia  fofli  ♦.£  gli 
condannò  alle  fiamme , 

Eflendo  Fruttuofo  per  la  fua  virtù  non  fo- 
lamentc  amato  da  i Fedeli , ma  ancora  da  gl  ’ 
idolatri,  mentre  era  co’ fuoi  diaconi  condot- 
to air  anfiteatro  , compativano  gli  uni  la  fua 
difgrazia, mentre  gli  altri  piuttofto  fi  rallegra- 
vano del  fuo  trionfo  . Alcuni  fratelli  avendo- 
gli per  iftradaprefentato  per  fuo  conforto  una 
tazza  di  foave  c profumato  liquore  ; la  ricusò, 
per  non  efler  l’ora  di  fciogjiere  il  folenne  di- 
giuno, e la  fiazione  del  venerdì  ** , E però 
volle  indugiare  a fcioglierlo  nel  cielo  in  com- 
pagnia de’ martiri , e de’profeti.  Giunto  all’ 
anfiteatro  , fe  gli  prefentò  un  fuo  Lettore 
per  nome  Auguftale , e piangendo  lo  pregò  di 
volergli  pemettere  di  fcal?arlo  . Al  quale  il 
Santo:  Lafcia,diffe,  o figliuolo,  che  da  me  ftef- 
fb  mi  fcalzi , dandomi  a ciò  vigore  e prontez- 
za, la  ficurezza  delle  divine  promclfe . Poiché 
fi  fu  fcalzato,  fc  gli  accofiò  un  altro  Fedele  per 
nome  Felice  , e prefolo  per  la  mano , lo  pregò 
di  ricordarfi  di  lui . E il  Santo  , alzata  la  voce , 
onde  da  tutti  potè  eflTere  intefo  : Fa  d’uopo, 
diffe  , ch’io  mi  ricordi  della  Chiefa  cattolica  , 
che  dall’  Oriente  fino  all’  Occidente  fi  fiende  * 
Stando  già  per  entrar  nell’anfiteatro  , 
pregato  il  Santo  da  un  altro  Fedele  nominato 

Mar* 


* %vhridtns  Mt  Hit  : ìumfuifii.  Pr^id.  Hyinn.  <f,y,  48. 
a ».  111. 

Jtjmamus  , ait , reettfo  poium , 

^ondttm  nona  dittn  refignat  her». 
tdwnquMn  -convioUbo  jus  diceUum , ' ' ' 

Nec  mort  ipf»  mcttm/acrum  refolvet . Ibid.  v.  14. 
& feqq. 
b ».  IX. 
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Marziale  di  dar  l’ultimo  addio  , e di  dire  qual- 
chè  parola  di  confolazione  a’  fratelli  > ifpirato 
dallo  Spirito  fànto  gli  confolò  con  aflìcurarli  ; 
Che  non  farebbe  mancato  loro  un  Pallore , nè 
farebbono  mancate  nè  di  prelèntenè  in  avve- 
nire la  carità  del  Signore  , e le  fue  divine  * 
f promelTe , Nè  quella  foggiunfe  , che  ora  vede- 
te , è una  pena , ma  una  prova  momentanea  ) 
la  quale  non  ci  rapifce , ma  illullra  e perfezio- 
na la  vita  . Polciachè  furono  tutti  tre  in_» 
mezzo  alle  fiamme  , come  già'  i tre  fanciulli 
nella  fornace  di  Babilonia,  lì  compiacque  Id- 
dio di  rinnovare  le  antiche  maraviglie  della 
Tua  grazia;.  Non  ebbe  il  fuoco  vigore  fe  uon 
per  confumare  i legami , ond’erano  dietro  al 
doflTo  avvinte  le  loro  mani , e fermate  immobi- 
li a i pali , che  gli  foflenevano  in  mezzo  al  ro- 
go. Poiché  fi  videro  fciolti , fi  proftrarono  in 
' orazione  , e in  forma  di  croce  alzarono  le  ma  • 
ni  libere  al  cielo.  Siccome  fuggiva  da  effi  la 
fiamma , poiché  Iddio  ebbe  abballanza  glorifi- 
cato la  fua  potenza  , e dato  in  effi  nuovo  argu- 
mento  della  fu  tura  rifurrezione,  lo  pregarono 
di  gradire  , e di  permettere  al  fuoco  di  confu- 
mare il  loro  olocauflo .Furono  efaudite  le  lo- 
ro preghiere,  e in  breve  fpazio  di  tempo,  fciol- 
ti da’legami  del  corpo  , fe  ne  volarono  i loro 
fpiriti  in  cielo  . 

Non  ebbero  fi.ne  colla  lor  morte  le  maravi- 
glie . Due  Fedeli  * della  famiglia  d’  Emiliano, 
icuinoini  erano  Babila  e Migdonio  , videro 
nel  punto  del  lor  felice  pafTaggio  aprirli  il  cie- 
lo , e a una  piccola  figliuola  del  medcfirao  pre- 
fidente additarono  i tre  Santi  , che  ornaci  di 
corone  , e cinti  di  gloria  falivano  al  pofTefl'o  di 
quel  beato  foggiorno . Corfero  adavviffirne 

Emi- 


a »•  V. 
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Emiliano  > e lo  invitarono  a vedere  , in  qual 
modo  quei , che  avea  condannati  alle  fiamme, 
eran  ricevuti  nel  cielo.  Venne,  ma  non  fu 
degno  di  vedere  quel  gloriofo  fpettacolo  , che 
avrebbe  forfè  potuto  liberarlo  dalla  fua  cecità, 
e aprirgli  gli  occhj  alla  Fede  . * 

Rimalti  ■*  i Fedeli  per  una  parte  riguardan- 
doli come  pecore  fenza  pallore,  e lieti  per  l’al- 
tra in  riflettere  alla  Fede  de’ fanti  martiri , e 
alla  loro  collanza,  attefero  con  impazienza  la 
notte  , a fine  di  potere  in  elTa raccogliere  le 
loro  l'acre  reliquie . Corfero  adunque  , poiché 
furono  fopraggiunte  le  tenebre  , con  gran_* 
fretta  all’  anfiteatro  , e di  mezzo  a’carboni 
traflero  le  offa  abbrullolice  , le  lavaron  col  vi- 
no , e ciafcuno  portò  feco , e prefe  per  fe  quel- 
la parte,  che  gli  era  toccata  di  quelpreziofo 
teforo  , a fine  di  confervarla  nella  fua  cafa  , o 
di  Tempre  portarla  come  un  fedel  pegno  della 
loro  protezione  nel  feno  ** . Ma  i Santi  , non 
volendo  neppure  dopo  nsorte  efler  difgiunti  , 
apparvero  in  velli  candide  a ciafcuno  di  eill  , 
e ordinarono  loro  di  portar  le  fiacre  reliquie 
in  un  certo  luogo  , affinchè  tuttefolTero  uni- 

ta- 


a ».vi.  ■ ' 

Hde  tum  virginihus  vìderi 
Per  fudum  meruit , parerne  ceco 
Et  crimen  Domini  domut  timeret  • . Prud.  v.  i 

& feqq-  * 

**  CtimdecorportbtisfacrisfrvilU  « 

Et  perfufa  mero  legantur  ojja  : 

§^ue,  raptim  fibi  quifque  vindicabat 
Tratrum  rantus  amer  doh  um  refirre 
SartBorum  cincrum  ditata  dona , 

Am gefiare pnu  jideleptgnus  Prud.  v.  ijo. 

& icqq. 
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tamente  collocate)  e venerate  in  uno  ilelTo 
fepolcro  * • 

CXXV,  Benché  le  Chiefe  delle  Gallie  . 
non  ci  prefentino  monumenti  sì  certi , e sì  at- 
ti a Mare  il  tempo  de’  trionfi  di  molti  de’  loro 
martiri)  come  quelle  dell’AfFrica,  e delle  Spa- 
gne;nondÌBieno  fi  conghiettura  “ , molti  di  efli 
, aver  fofferto  il  martirio  in  quella  llefiàperfe- 
cuzione  di  Valeriane  » Ommelfi  gli  altri,  di 
cui  fono  , o pieni  di  favole , o in  poco  credito 
gli  Atti , ci  arreneremo  a defcrivere  quei  di^ 
s.  Saturnino  primo  vefcovo  di  Tolofa  , che.  t 
fono  in  gran  pregio  appreflo  gli  eruditi  per  la 
loro  antichità  , cui  rendono  tellimonianza  ol- 
I tre  s.  Sidonio  Appollinare  Scrittore  del  quin- 
I to  fecole  '*  ,e  s.Gregorio  diTours  , e Venan- 
1 zio  Fortunato  del  fello  , l’antichilfimo  mcfla- 
le  Gotico^- fiato  già  in  ufo  nella  Gallia  Narbo- 
' nefeje  quello  de’Mozarabi  nelleSpagne.Aveva 
il  Santo  filTata  la  fua  lede  in  Tolofa  l’annozjo. 
clfendo  confoli  Decio  All gu fio  per  la  feconda 
volta  , e Grato  . Non  avea  tardato  il  demo* 
nio  ad  accorgerfi  del  fuo  arrivo  , e a fentire 
gli  elfetti  del  fuo  potere  . Era  tra  la  cafa  , ove 
abitava  il  fante  vefcovo  ) e la  piccola  e unica 
chiefa  , che  avevano  i criftiani  in  Tolofa , di 
mezzo  il  Campidoglio , regia  e fede  ordinaria 
degl’  idoli , e de’  demoni , apprelTo  al  quale  % 
f conveniva  a Saturnino  di  paflare  , qualunque 
I volta  fi  portava  o a fare  orazione  , o ad  ofteri- 
re  i divini  mifterj , o a celebrare  le  altre  facre 

fun- 

' . * Cernuntur  nivtis  ftolis  : 

tAandant  refttttti , ea.votjue  Haudi 

Mixtim  marmert  pulverem  fatrandimt . Priul.  v.ij 

& fcqq 
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funzioni . Il  folo  pafTaggio  del  Santo  prelTo  a 
quel  luogo  fece  ammutolire  gli  oracoli , foliti 
ledurre  , e mantenere  nella  loro  divozione! 
Gentili  colle  loro  prelligie  e fallaci  rifpolle  . 
Cercando  in  vano  i fag  ri  leghi  * Sacerdoti  co  i 
(acriiìzj  di  cento  vittime  la  cagione  di  un  sì 
oAinato  e pertinace  filenzio , e deir  a/Tenza 
de*  numi  da’fimolacri,  oppure  del  lorofde- 
gno  ; finalmente  fu  fiigge rito  loro  da  un  mali» 
ano  uomo  , e nemico  della  crilfiana  religione 
^ffere  inforta  una  non  fo  qual  nuova  fetta  , 
avverfa  alle  loro  cerimonie,  e intenta  alla  di- 
llruzione  de'numi . E/Terc  di  una  talprofef- 
iìone  il  vefcovo  Saturnino  , nè  e/fere  inverifi- 
naile  , che  per  lo  luo  frequente  palTaggio  ap- 
preflb  il  Campidoglio  fi  foflero  ridotti  al  filen- 
zio  gli  oracoli,  e in  vano  lufingarfi  i Tolofani, 
ch’ei  folfero  per  aprir  di  nuovo  la  bocca  , e fa- 
re intendere  la  loro  voce  , fe  non  procurava- 
no di  placarli  colla  fua  morte . 

Intorno  **  a’  fatrapi  del  Gentiiefìmo , in- 
tenti a feriamente  deliberare  fopra  un  tale,  » 
emergente,  che  gli  avea  tutti  gettati  in  una 
orribile  confullone  , s’era  affollata  una  gran 
4urba  di  popolo  , ccmcorfavi  eziandio  per  afll- 
llere  al  folenne  facrificio  di  un  toro  dellinato 
a placare  l’ira  de’  numi . Quando  uno  di  quel- 
la turba  di  uomini  malignanti  vede  da  lungi  e 
ravvifa  Saturnino  , che  andava  fecondo  il  Tuo 

coflume  alla  chiefa  : Ed  , ecco  , dille  ad  alta > 

,voce,  il  nemico  delle  noftre  cerimonie  , e il 
gonfaloniere  della  nuova  religione , colui  che 
predica  la  diftruzione  de’  templi , che  fotto  il 
nome  di  demonj  condanna  ed  infama  i noflri 
Dei , e finalmente  la  cui  prefenza  ci  priva  del- 
la confolazione  delle  loro  rifpolle  . Poiché 
— adun- 
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adunque  ci  fi  prel'enta  una  sì  bella  occafione  , 
facciamo  de’  noftri  torti , e della  violata  mac- 
llà  de’numi  la  dovuta  vendetta . Sia  egli  co- 
rretto, o a facrificare  , o a morire.  Mifero 
quelle  parole  in  movimento  l’infana  turba  de- 
gl* idolatri , i quali  affollatifi  intorno  all’uomo 
di  Dio  rimafo  folo  , per  eflerfi  lalvati  colla  fu- 
ga un  prete  e due  diaconi , che  erano  infila 
compagnia,  lo  prefero  con  gran  furia,  e lo 
condufl'ero  , o piiittollo  lo  llrafcinarono  al 
Campidoglio  . Volendolo  gli  uomini  empj 
coftringere  a facrificare  aidemonj,  a chiare 
note , e ad  alta  voce  profefsò  di  non  conofce- 
re  fe  non  un  folo  Dio , ed  a lui  folo  offerire  . 
facrifizio  . Quanto  poi  a’vollri  Dei , foggiun- 
fe  , che  non  fono  fe  non  demonj , indarno  voi 
gli  onorate  non  tanto  co’  facrifizj  degli  anima- 
' li,  quanto  colla  morte  delle  vofir’anime . E 
' come  volete  , che  tema  coloro  , da’  quali  per 
vollra  confeffione  io  fteffo  fono  temuto  ? 

Montata  » in  udir  tali  voci  tutta  quella__> 
gran  moltitudine  in  furore  , prefo  quel  toro , 
chedeftinato  aveano  al  facrifizio  , eaddatta- 
tagli  una  fune,  e pofcia  all’elìremità  di  elia 
legati  i piedi  di  Saturnino , lo  incitarono  al 
corfo  dall’altezza  del  Campidoglio  verfo  la 
fottopolla  pianura.  Finì  ben  tolto  il  fupplizioj 
t poiché  fu  i primi  gradini  di  quella  fcefa,  rotto- 
I fegliilcapo,  e fchizzatogli  fuora  il  cervello  ^ 
e laceratofegli  tutto  il  corpo,pafsò  l’anima  per 
le  porte  gloriofe  di  quelle  piaghe  a trionfare 
nel  Campidoglio  del  cielo  . Non  lafciò  rinfu- 
riata beftia  di  llrafcinarlo  per  lungo  tratto  fin- 
ché fi  ruppe  la  fune . E prefiTo  a qued  luogo  per 
la  pia  follecitudine  di  due  donne  ripolèo  in  una 
caffa  di  legno  , fu  collocato  in  una  profonda 
Tom,  III,  S f foffa. 
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fofla , piuttofto  alfin  di  fottrarlo  alla  notizia 
degl’  Infedeli,  che  di  dargli  una  decente  c con- 
srenevole  fepoltura  : che  non  ebbero  le  facre 
reliquie»  , finché  dal  celebre  s.Efuperio  velco- 
vodi  Tolufa  circa  la  fine  del  quarto  fecolo  fu- 
rono trasferite  in  una  infigne  bafìlica , comin- 
ciata da  Silvio  fuo  predeceifore  , e da  lui  fteflb 
compiuta,  e in  onore  del  fanto  martire  con- 
facrata . 

CXXVI.  Qiiantunqiie  non  fia  da  metter® 
indubbio,  che  ficcome  nelle  pallate  perfecu- 
zioni , cosi  in  quella  di  Valeriano  , non  abbia- 
no inviato  al  cielo  una  gran  copia  di  martiri 
anche  le  Chiefe  della  Grecia , dell’Afia  , e dell’ 
Oriente  ; fpecialmente  pofciachè  Valeriano 
pafsò  da  Roma  in  quelle  provincie  , ad  effetto 
di  opporli  e di  far  fronte  a i Perfiani , i quali 
a gran  danno  del  Romano  Imperio  dilatavano 
ciafcun  giorno  con  nuove  conqiiifle  i confini 
del  loro  ; contuttociò  fcarfe  fono  a noi  perve- 
nute de’  loro  martiri  le  memorie.  Tre  foli 
condannati  alle  beflie  in  Cefarea  della  Pale- 
Urna  fono  mentovati  da  Eufebio.  Di  un  fan- 
ciullo, che  con  ammirabil  coflanza  foffrì  la_» 
morte  in  Cefarea  della  Cappadocia , abbiamo 
gli  Atti  finceri  , che  alcuni  credono  poter  ef- 
fere  flati  ferirti  da  Firmiliano  in  quelli  tempi 
vefeovo  di  quella  città  • Finalmente  fono  an- 
che in  pregio  apprelTo  le  perfone  erudite  gli 
Atti  di  s.  Niceforo  martire d’Antiochia , cui 
toccò  la  corona  in  luogo  del  riprovato  Sa- 
prizio . 

De’ tre  martiri Paleflini  'uno  fi  chiamava 
Prifeo , il  fecondo  Malco  , il  terzo  Aleffandro. 
Abitavano  alla  campagna  ; e incei'a  la  nuova 

de 
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de  gli  editti  nella  città  pubblicati  per  ordine 
di  Valeriano  , e l’efecuzioni , che  in  vigore  di 
elfi  vi  fi  facevano  , cominciarono  primiera»- 
mente  a rimprove.  ar  loro  fteJÌì  come  uomini 
vili  e da  nulla  ; poiché  in  una  tale  occafione  . 
dillribuendofi  i premj  a quei  , che  del  celefic 
amore  ardevano  , eglino  fc  ne  ftavano  oziofi , 
nè  la  corona  ambivano  del  martirio  . Indi  fat- 
to unitamente  configlio,  fi  determinarono  di 
portarfi  a Cefarea  : e prefentatifi  al  giudice  , 
furono  come  abbiamo  accennato  , condanna- 
ti alle  fiere . La  Chiefa , che  comunemente  ri- 
prova , ed  ha  Tempre  riprovato  cosi  fatte  rifo- 
luzioni  come  temerarie  e prefentuofe  , ha  ri- 
guardato le  loro  corone  come  un  effetto  ftra- 
ordinario  della  grazia  dello  Spirito  Tanto  , che 
ardeva  loro  nel  petto;  avendogli  riconofciuti 
per  veri  martiri,  e come  cali  annoverati  ne* 
liioi  farti. 

CXXVII.  Ma  non  meno  della  loro  , qnani 
tunque  in  altro  fenfo  , è rtata  riguardata  co- 
me un  effètto  particolare  di  un  fuperiore  e di- 
vinoirtinto  * 1’  alacrità,  colla  quale  un  fan- 
eiullo  nell’altra  Cefarea  combattè  prima  con- 
tro la  tenerezza  e Tamore  , indi  centra  il  rigo, 
re  e la  durezza  del  padre , e finalmente  cen- 
tra le  minacce  del  giudice,  e il  tcrror della 
morte . Era  il  fuo  nome  Cirillo  -Effendo  il  fuo 
genitore  di  profertìone  idolatra  , non  Tappia- 
mo in  qual  modo  ne’  Tuoi  più  teneri  anni  gli 
fia  rtata  iipirata  la  vera  religione  c la  Fede  , e 
un  tale  amor  verfo  Crirto  , che  fempre  aveva 
in  bocca  e Tulla  lingua  il  fuo  nome  , in  virtìi 
del  quale  non  folamente  con  pazienza , e raf- 
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fegnazione  , ma  con  piacere  altresì  ed  alle- 
grezza Ibfl'riva  le  minacce  , gli  ftrapazzi , 1q > 

contumelie,  e le  battiture . Crelcendo  ciafcun 
giorno  in  eflb  il  coraggio  e la  divozione  verfo 
la  Fede,  finalmente  io  cacciò  Aio  padre  di  ca- 
fa  , negandogli  eziandio  gli  alimenti, e le  altre 
cole  necefl'arie  alla  vita  : Per  la  qual  cofa  fe  al- 
cuni lodavano  ed  ammiravano  l’indifcréto e 

f»erfido  genitore;  il  buono  e favio  fanciullo 
ungi  dal  lamentarli  di  un  sì  gran  torto  , con_j 
animo  lieto  e tranquillo  , diceva  , che  per 
quelle  piccole  e lievi  colè,  che  gli  eran  tolte 
dal  padre,  di  preziolì  ed  ineftimabili  beni  lo 
provvedeva  la  Fede , 

Fatto  » di  tutto  ciò  confapevole  il  governa- 
tore di  Cefarea  , fi  accefe  di  fdeguo  , e fatto- 
felo  condurre  avanti  da’  lìioi  foldati , impre- 
fe  primieramente  ad  intimorirlo  colle  minac- 
ce de’più  Teveri  gaftighi . Ma  vedendo,  che 
egli  punto  non  fi  atterriva  ; ma  che  pieno  di  fi- 
ducia e di  ficurezza  flava  alla  Aia  prefenza  , e 
il  tutto  dilprezzava  come  un  nulla  in  confron- 
to della  Fede,  cominciò  a prenderlo  colle  buo- 
ne : £ sì  gli  diflè,  ti  perdono,o  fanciullo,  le  pa£^ 
fate  colpe , e il  padre  altresì  ti  perdona  le  oA* 
fefe  , e ti  farà  pcrmcffo  di  goder  de’  fuoi  beni  , 
purché  fii  modello  , e ti  regoli  con  faviezza  • 
Ma  fe  le  minacce  non  atterrirono  , le  piacevo- 
li parole  non  ammollirono  l’animo  di  Cirillo  » 
Mi  rallegro  , rifpofe  il  Tanto  fanciullo  , quan- 
do per  tali  cofe  foffro  le  minacce  c le  ripren- 
fioni . Se  mi  caccia  mio  padre  > mi  è fatta  un 
ottima  accoglienza  da  Dio  • Efclufo  dalla  cafa 
paterna  , attendo  una  molto  più  nobile  e Ipa- 
ziofa  abitazione  . Di  buon  animo  foffro  la  po- 
vertà per  la  fperanza  delle  celelli  ricchezze  : 

nè 
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nè  temo  ima  buona  morte  , rimirandola  come 
un  pafl'aggio  a una  miglior  vita  . 

Mentre  tali  cofe  diceva  con  una  grazia  e 
virtù  foprannaturale  e divina,  lo  fece  il  giu- 
dice llrettamente  legare  , e loiafciò  in  pvter 
de*  minillri , quali  per  efler  condotto  alla  mor- 
te , e gettato  alle  fiamme.  Ciò  nondimeno  fi 
faceva  a terrore  : e per  maggiormente  fpavCn- 
tarlo,e  atterrir  lo, fe  gli  fece  vedere  già  pronta 
la  fpada,  e apparecchiato  il  rogo.  Islè  ver- 
sò* il  fanciullo  una  lacrima  , nè  fi  turbò  , ma 
lieto  e ridente  a quella  volta  s’ incamminava  . 
Di  che  informato  il  governatore  , di  nuovo  lo 
chiamò  a le  : E non  hai  tu  veduto  , gli  dille  , il 
fuoco  , non  hai  veduta  la  fpada?  Ravvediti 
adunque  , onde  ti  lìa  permclTo  di  tornare  alla 
cafa  paterna,  e di  goder  de’ fuoi  comodi . Un 
gran  torto  m’hai  fatto,  rilpole  Cirillo,  ri- 
chiamandomi indietro . Invano  hai  preparato 
il  fuoco  , e affilato  la  fpada  . Molto  più  Ipazio- 
faè  la  cafa  , a cui  defidero  di  pervenire  , e:  « 
molto  piùcopiofe  e di  più  alto  pregio  le  lue 
riccheaze.  Spedifeimi  prontamente  , onde  io 
polla  prontamente  goderne  . Ciò  udendo  , 
verfavano  lacrime  per  compaffione  gli  alianti  . 
Ma  il  fanciullo  , che  con  altr’  occhj  rimirava 
la  morte  , riprendendoli  diceva  loro  : Dove- 
te piuttollo  ridere  , dovete  rallegrarvi , dove- 
te con  fella  e tripudio  accompagnarmi  all* 
eftremo  fupplizio  . Voi  nonfapete  a qual  città 
fon  chiamato  : Non  fapete  quali  Iperanze  ho 
nel  cuore  . Lafciate  pure  , che  cosi  perda  la  vi- 
ta. Con  un  tale  Ipirito  incamminandoli  verfo 
la  morte  , fu  giullamente  riguardato  comc^ 
un  prodigio  da  tutto  il  popolo  di  Cefarea . 

Ma  un  molto  più  infolito  e fingolare  Ipetta- 
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colo  ci  prefenta  nelle  perfone  di  Niceforo  e di 
Saprizio  la  gran  città  di  Antiochia'.  Era  que- 
lli prete  , e quegli  femplice  laico . Si  amarono 
per  lungo  tempo  come  fratelli.  Ma  poi  nati  fra. 
eflì  de’  diflapori , l’amore  fi  cambiò  in  odio  , e 
in  una  tale  avverfione  e alienazione  di  animo, 
che  sfuggivano  eziandio  di  incontrarli , per 
non  rinnovar  la  memoria  l’uno  dell’altro, e dar., 
fi  alcun  fegno  dell’antica  amicizia»  .Ma  dopo 
qualche  tempo  Niceforo  rientrato  in  le  Ite/rb, 
e fatta  rifleflione,  efier  l’odio  una  palfione  dia- 
bolica , fi  ravvide;  e per  mezzo  di  alcuni  co- 
muni amici  fece  le  fue  feufe  aSaprizio,  e lo 
pregò  di  volergli  perdonare  , e di  nuovo  rice- 
verlo nella  fua  amicizia . Il  cattivo  prete  , il 
quale  non  folamente  come  Crilliano  , ma  fpe- 
cialmenteper  la  fua  profelllone , ecomeper- 
fona  conlàcrata  all’altare  , avrebbe  dovuto  ef- 
ferei! primo  a depor  l’odio,  e a riconciliarli 
col  fuo  fratello , non  ammife  le  feufe , nè  fi 
piegò  alle  illanze  di  Niceforo  e de  gli  amici  • 
Dacché  fu  inutile  la  prima  ambafeiata , fpedi, 
Niceforo  la  feconda  ; ed  elfendo  Hata  ugual- 
mente inutile  la  feconda  , (pedi  la  terza . E fi- 
nalmente fi  portò  egli  fleflfoinperfona  a tro-; 
vare  nella  fua  cafa  Saprizio , c gettatofegli  a*, 
piedi  ; Perdonami , gli  dilTe  , o padre  che  te 
ne  feongiuro  per  lonoftro  comun  Signore, 
Ma  quegli  duro  e implacabile  lo  rigettò  da  fe,e 
rimafe  olUnato  nel  fuo  furore  . 

Giunfero  ’’  frattanto  ad  Antiochia  gli  editti 
della  perfecuzione . Arreflato  Saprizio,  e con- 
dotto all’  udienza  del  prefidente  ; pofciachè 
quelli  l’ebbe  fecondo  l’ufo  interrogato  del  fuo 
nome,  della  fua  religione , e del  grado,  che 
in  efla  occupava  : Inollri  Augnili , gli  dilfe. 
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Valeriane,  e Gallieno,  hanno ccinnianclato 
d’indurre  i Crifliani  a lacrificare  a’  I.  ei  im- 
mortali ; e che  fe  alcuno  dilprczzerà  qiicfto 
editto, e ricuferà  di  ubbidire, vi  fi.i  forzato  con 
dire rfi  ,e  crudeli  tormenti^  e rimanendo  nella 
fua  oftinazioiie  , ha  condannato  alla  motte. 
N oi  Criltiani , rilpole  con  gran  fermezza  Sa- 
prizlo,  abbiamo  per  nollro  re  e L io  Gesù  Gri- 
llo ; poiché  egli  folo  è il  vero  Lio  , e creatore 
di  tutto  l’univerfo.  I Lei  delle  nazioni  non  fo- 
no fe  non  demonj  . Perilcano  tutti  dalla  faccia 
della  terra,  come  opera  delle  mani  de  gii  uomi- 
ni,inabili  ad  apportar  giovamento  ad  alcuno,  e 
a vendicare  o impedire  i proprj  oltraggi,Mon- 
tato  in  gran  furore  il  prefidente  , lo  fece  Ren- 
dere fopra  una  macchina  ; nella  quale  mentre 
era  Saprizio  * crudelmente  fìirato  con  fenti- 
menti  degni  di  un  martire  , ma  indegni  d’un 
nomo  contumace  a i divini  precetti  : Hai , di- 
ceva al  giudice  , potellà  fui  mio  corpo  , ma_» 
dell’anima  folo  il  mio  Signore  Gesù  Crifto  ^ 
che  l’ha  creata  . Vedendolo  fermo  nel  fuo  pro- 
ponimento, pronunziò  il  giudice  contro  di  lui 
la  fentenza  del  fegnente  tenore  ; Comandia- 
mo, che  a Saprizio  prete , il  quale  gl’  Imperia- 
li editti  dilprezza  , e ha  riculàto  di  facrificare 
a gli  Dei  immortali , e di  rinunziare  alla  cri- 
fliana  profefiìone  , fia  tagliata  la  tefia . 

Divulgatafi  ^ di  ciò  la  nuova  per  la  città, cor- 
feNiceforo  ad  incontrare  Saprizio,mentre  da* 
foldati  era  condotto  all’efiremo  fupplizio  : e 
gettatofcgli  a’  piedi  : Perdonami  , gli  dilTe  , o 
martire  di  Gesù  Grillo  , perdonami  il  mio  fal- 
lo. Ma  l’uomo  accecato  pafsò  oltre,  fenza__» 
neppur  rifpondergli  una  parola  . Si  affrettò 
Niccforo  d’ incontrarlo  per  un’altra  firada  * 
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prima  che  ufcifle  dalla  città  , e prortatofi  di 
nuovo  a’  fuoi  piedi  : Perdonami , tornò  a dir- 
gli , o martire  di  Gesù  Grillo  , perdonami  ti 
prego  le  oft'efe , che  per  umana  debolezza  ho 
commefle  , e vanne  in  pace  a ricevere  la  coro- 
na da  quel  Signore  , il  cui  Tanto  nome  non  hai 
negato  , ma  gloriofamente  confeflato  alia  pre- 
fenza  di  molti  teilimonj.  Perfifté  Saprizio  nel- 
la Tua  durezza  ed  orinazione  con  indicibil 
rammarico  del  buon  NiceToro , Onde  ammi- 
rati ì littori  gli  di/Tero  : Non  abbiamo  veduto 
uomo  più  llolto  di  te.  Vacoftui  alTupplizio  ; 
e tu  da  un  uomo  , cui  ila  pendente  fui  capo  la 
fpada  , chiedi  il  perdono  c la  pace  ? Non  lape- 
te  , riipoTe  loro  NiceToro  , ciò  che  io  chiedo 
dal  conTefTore  di  Criflo  j ma  lo  fa  Dio . Giunto 
finalmente  Saprizio  al  luogo  dellinato  all’eiè- 
cuzione  della  Tentenza, voile  NiceToro  Tar  l’ul- 
timo tentativo.E  luTingandofi,  che  le  parole  di 
Crifto  , e l’eTempio  delia  Tua  benignità  in  udi- 
re i voti  de’  mortali , poteifero  avere  una  Tpe- 
ciale  efficacia  ad  ammollire  quel  cuore  ; Ricor. 
dati , gli  dilTc  , di  ciò  che  è Tcritto  ; Chiedete  , 
e vi  Tara  dato;  cercate  , e ritroverete';  pic- 
chiate , e vi  Tarà  aperto.  Nulla  di  ciò  Tece  im- 
preffione  in  quell’  animo  duro  crudele  ed  inu- 
mano, e abbandonato  da  Dio  in  balia  del  Tuo 
cieco  furore  , a fine  di  darci  in  lui  il  più  terri- 
bile efempio  di  quanto  polla  in  un’anima  la_» 
predominante  paffione  .In  * pena  del  Tuo  de- 
litto lo  abbandonò  in  quel  punto  la  Grazia  . 
Onde  richiello  da  i littori  di  piegar  le  ginoc- 
chia per  tagliargli  la  tefta;  dimenticato  non 
Tolamente  della  Tua  confeffione,  ma  altresì  del- 
la Tua  proTeffione  : E perchè , dilTe  loro , mi 
volete  tagliar  la  tefia  ? Perchè,  rilpoTero  , non 
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hai  voluto  ubbidire  all’editto  dell’Imperadore, 
e iacrificare  a i Dei  per  cagione  di  un  uomo 
chiamato  Grillo  . Se  è così,  replicò  Saprizio, 
rion  mi  vogliate  ferire . Son  pronto  a fai^ 
quanto  gl’Imperadori  comandano  , e lacrifico 
a i Dei. 

Ciò  udito®,  Niceforo  fi  prefento  di  nuo- 
vo a Saprizio  , e con  tutto  il  cuor  fu  le  labbra: 
Deh  non  volere  , o fratello  , gli  diceva  , ne- 
gare il  noftro  Signor  Gesù  Grillo  . Non  vole- 
re", ti  prego  , apollatare  da  lui  , e perdere  la 
celelle  corona  , che  con  tante  afflizioni  e tor- 
menti ti  guadagnalli . Cni  era  flato  fordo  alle 
voci  della  carità  , lo  fu  eziandio  a quelle  della 
pietà  e della  Fede  : e vide  il  mifero  cadere  dal- 
la fua  tefla  la  corona  , che  Iddio  gli  aveva  pre- 
parata , e di  cui  s’era  renduto  indegno  . Nice- 
ìbro  *> , moflb  da  un  giuflo  zelo  di  riparare  1 
onore  della  religione  violato  per  1’ apoflafia 
di  Saprizio  , rivolto  a i foldati  : lo  , dille  loro» 
fono  Crilliano  , e credo  nel  nome  del  n^ro 
Signor  Gesù  Grillo,  che  coftui  ha  negfto  , 
Me  adunque  ferite  in  luogo  di  lui . Eccito  una 
tal  libertà  in  tutti  gli  alianti  la  maraviglia  , e 
con  illupore  l’udivano  foventemente  ripetere; 
Io  fon  Crilliano,  nè  facrifico  a’  vollri  Dei.  So- 
fpefa  la  efecuzione  della  fentenza  contra  Sa- 
nrizìo  corfc  uno  de’lbldati  a rendere  di  tuttociò 
confapevole  ilprefidente  ; Prometter  Saprizio 
di  Iacrificare  a gli  Dei:  ma  elfervi  un  altro,  che 
defidera  di  morire,  protellando  ad  alta  voce, 
e dicendo  : Io  fon  Crilliano  , nè  facrifico  a’vo- 
llriDei,  nèubbidifco  a gli  editti  de  gl  Impe- 
radori.  Ciòintefo=,  pronunziò  ilprefidente 
contro  di  lui  quella  fentenza  : Se  non  lacrifica 
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a’  Dei  immortali  ) come  hanno  comandato 
gl’  Imperadori , ordiniamo  , che  gli  fia  taglia- 
ta la  te/la.  Fu  la  fentenza  el'eguita  j e Ni- 
cet’oro  , compiuto  il  martirio  nella  pace  del 
Signore  , andò  a ricevere  la  corona  dovu- 
ta alla  lua  Fede  , alla  Tua  carità  , ed  alla  lua_> 
umiltà, 

CXXIX.  Daremo  fine  alla  ftpria  di  quella 
pcrl'eciizione  col  fare  brevemente  memoria  di 
alcuni  martiri,  de’ quali  febbenc  fono  ccle- 
bratilTtmi  i nomi , non  foiamente  in  Roma,  ma 
ancora  in  tutta  iaChiefa,fonoperò  gliAtti  me> 
no  finceri  e fedeli^  onde  ncppur  fiamo  certi , fe 
piuttollo  in  quella  , o in  alcun’  altra  perfecu- 
zione  abbiano  fofferto  il  martirio  . Sono  di 
quello  numero  le  due  fante  vergini  Eugenia  , 
e BalTilla  , e i due  fanti  fratelli  Proto  e Diaciii- 
to  , Di  lauta  Eugenia  fanno  menzione  non  fo- 
lamcnte  i Latini  ne’  loro  martirologi , ma  an- 
cora i Greci  ne’ loro  menei  : ed  è Irata  cele- 
brata come  una  delle  più  illullri  vergini  da_» 
s.  Avito  Viennenfe  circa  la  fine  del  quinto  fe- 
cole nel  fuo  poema  della  verginità  , e circa^ 
la  metà  del  fello  da  Venanzio  Fortunato*. 
D’ una  fanta  Balfilla  è notata  la  fella  nell’ an- 
tichilllmo  calendario  del  Bucherio  a i 22.  di 
Settembre,  Ma  la  fua  morte  vi  è notata  col 
Confolato  nono  di  Diocleziano , e ottavo  di 
Malfimiano  * , che  fono  i confoli  dell’anno 
304.  di  Grillo.  A gli  undici  dello  fielTo  me- 
fc  fi  celebra  nel  medefimo  calendario  , e in_* 
quello  del  P,  Frontone  , e nel  Gregoriano 
Sacramentario  la  memoria  de’ fanti  Proto  e 
Diacinto  . Uno  de  gli  antichi  cimiteri  di 

Ro- 
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Roma  fi  trova  talora  denominato  dal  nome  . 
di  s.  Ermete  talora  da  quello  di  Baifilla  , e 
talora  da  quei  de’  predetti  due  fanti  Proto 
Diacinto.  Illuftrò  il  loro  fepolcro  s.  Damafo 
co’fuoi  verfi  . 
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I Valeriane  ha  intefo  s.  Dionifio 
Ale/randrino  * quelle  parole  di 
s.  Giovanni  nella  Aia  divina  ri- 
velazione **  : E gli  fu  data  una 
bocca  y che  parla  cofe  grandi  ed 
empie . E gli  fu  dato  il  potere  di 
far  la  guerra  a i Santi  per  lo  fpaxio  di  mefi 
quarantadue.  Il  che  indica  la  durata  della  fua 
pcrfecuzione  : la  quale  avendo  avuto  princi- 
pio per  gli  editti  dell’anno  257.,  non  ebbe  fine 
le  non  1’  anno  260.  quando  i’u  prefo  il  medefi-, 
mo  Iniperadore  da  Sapore  Re  de’  Perfiani . 
Onde  ottimamente  fe  gli  po/Tono  eziandio 
adattare  le  feguenti  parole  : Colui  y che  con- 
duce in  ifebiavità  , va  in  ifchiavità:  e chi  uccide 
colla  fpada  yfa  d'uopo  che  per  la  fpada  perifea . 
SXueìia  è la  paxjemjt  e la  fiducia  de'  Santi, 
Si  può  dire,  che  dappoiché  la  Chiela  era  fiata 
fondata  , nè  fi  era  veduta  una  più  crudele  orti- 
nazione  della  dominante  empietà  a far  la_» 
guerra  alla  vera  religione  , come  in  quefto  de- 
cennio , cioè  dall’anno  250.  fino  al  25o.  di 
Crifio  : nè  la  divina  giufiizia  mai  cosi  inten- 
ta a vendicare  con  orribili  flagelli  i Tuoi  torti . 
Decio^,  che  fu  il  primo  in  quefio  fpazio  di 
tempo  a perfeguitare  la  Chieìa  , appena  co- 
minciato il  terzo  anno  dell’Imperio  , perFin- 
felicemente  con  tre  de’  fuoi  figliuoli , e con 

tut- 
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tutto  1’  efercito  nella  guerra  contra  i Goti , o 
i Carpi,  o gli  Scizj , col  crudele  rammarico 
di  riflettere  morendo  fui  nulla  della  umana  fe- 
licità , e di  lafciare  la  gloria  del  Romano  no- 
me efpofta  al  ludibrio  e agl’  infulti  de’  barbari, 
e il  fuo  corpo  in  mezzo  a que’ pantani  , onde 
non  potè  fvilupparfi , privo  dell’  onor  della 
fepoltura  , ed  efpoflo  ad  efler  pafcolo  delle  fie- 
re . Gallo,  che  molti  v'ogliond  , eifere flato  11 

principale  iflrumento  della  divina  vendetta » 

nell’ abbattimento  di  Decio  , non  profittò  del 
fuo  efempio  * , ma  imprefe  anch’  elfo  a fare  al 
cielo  la  guerra  ; e perciò  ben  toflo  rivolfe  con. 
tro  di  fe  i fuoi  fulmini  ; e dopo  un  anno  e alcu- 
ni meli  d’imperio  fu  inficine  col  fuo  figliuolo 
Volufiano  trucidato  da’ fuoi  flefll  foldati , e,  . 
lafciò  il  fuo  breve  governo  unicamente  me- 
morabile nell’  Ifloria  per  l’epoca  d’  una  nuova 
ferie  di  mali,  che  per  lo  fpazio  di  molti  anni 
defolarono  l’univerfo,  Valeriano,  che  dopo 
r aflàlTìnamento  del  tiranno  Emiliano  gli  fuc- 
cedè  , lafciatofi  , come  abbiam  detto  , fedurre 
da  Macriano  a implorar  da’demonj  il  rimedio 
de’ mali , che  afUiggevan  l’Imperio  , e incita- 
to da  elfi  a fare  un  crudele  fcempio  dc’fervi  del 
vero  Dio  j benché  vedefle  un  diluvio  univer- 
fale  de’  barbari  dall’  Oriente  c dal  Settentrio- 
ne portare  in  ogni  luogo  la  defolazione  e il 
terrore  ; con  tuttociò  non  dcfiftè  dall’imprefa, 
e fi  oftinò  con  cieco  e temerario  furore  nell* 
infimo  proponimento  di  abbattere  la  religio- 
ne di  Grillo  , e di  rimettere  in  credito  le  anti- 
che fuperfliaioni.  Ma  in  vano  fi  oflina  l’uo- 
mo a combattere  contra  Dio,  e dovea final- 
mente in  quefla  guerra  fotto  i colpi  della  di- 
vina onnipotenza  foccombere  1’  umana  debo- 

lez- 
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iezzz  y e lafciare  a’pofteri  della  Aia  temerità 
un  memorabile  el'empio  . Lafciato  Valeriane 
il  Aio  figliuolo  Gallieno  alla  difefa  de’  confini 
nell’Occidente,  fi  portò  in  perfona  a foccor- 
rer  l’ Oriente  centra  i Perfiani , che  dato  un 
Re  del  lor  partito  all’Armenia,  e faccheggia-' 
ta  la  Melopotamia  , e la  Siria  , e occupata  An- 
tiochia , minacciavano  in  quelle  parti  l’ultima 
rovina  all’Imperio . Ma  quello  fie/IoMacria- 
no  , che  lo  aveva  indotto  a confidar  ne’  demo- 
nj,  e a intimar  la  guerra  a Dio,  Ai  quegli , che 
lo  tradì  * , e lo  confegnò  alle  contumelie  e agli 
obbrobri  ; onde  fi  verifica/Iero  in  lui  quelle 
parole  del  Profeta  Ifaia  : Hanno  ejji  eletto  le 
loro  Hrade  ^ e le  abominaxjoni , in  cui  fi  com~ 
piacque  l'anima  loro»  E io  eleggerò  i loro  ludi- 
brj , e renderò  la  dovuta  mercede  a'  loro  pecca- 
ti » Prefo  il  difgraziato  Principe  ' da  Sapore 
Re  de’  Perfiani , non  folamente  perdè  l’Impe- 
rio, di  cui  s’  era  infolentemente  abufato  , ma 
ancora  la  libertà,  di  cui  aveva  pidvato  un  gran 
numero  di  ConfelTori , e vifife  per  lungo  tem- 
po in  una  vergognofilfima  fervitù  - Quel  Ai- 
perbo  ed  orgogliofo  Monarca , che  lo  aveva 
prefo,  non  contento  di  condurlo  in  giro  co- 
me in  trionfo  carico  dicatene,  e vellitoper 
Aia  maggior  confufione  della  porpora  , e de 
gli  ornamenti  Imperiali  ; obbligava  altresì  con 
un  difprezzo  ed  infulto  , di  cui  finora  Jnon  vi 
era  efempio  , qualunque  volta  voleva  o falire 
in  cocchio,  o montare  a cavallo  , il  Romano 
Imperadore , già  Signore  d’una  gran  parte  del 
mondo,  a metterli  carpone,  e a fervirgli  di 
fgabello  ; e pollogli  il  piede  fu  la  tefia  , o fui 
dorfo  \ quello , diceva , elTere  un  vero  trionfo, 

e non 
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c non  quei , che  i Romani  avevano  nelle  lam- 
ico nelle  pareti  dipinti.  Ma  quello  , che  do- 
vè elTere  più  fenfibile  » o almeno  accrefcergli 
la  confufione  e la  pena,  fu,  che  avendo  il  fi- 
gliuolo Imperadore  , (guelfi  non  fi  curo  ne  di 
ripeterlo  da  Sapore  , ne  di  redimerlo  dalla  lua 
obbrobriofa  e duriflìma  fervitù  , nè  di  far  ven- 
detta de’ fuoi  llrapazzi . Finalmente  poiché 
' ebbe  in  quella  infamia  terminato  vergognofa- 
' mente  i fuoi  giorni , fu  fcorticato,  e la  fua  peL 
le  tinta  di  color  rofib , fu  appefa  nei  tempio 
de' barbari  a perpetua  memoria  del  lor  trion- 
fo , e acciocché  gli  ambafciatori  Latini  ve- 
dendo appre/To  i loro  Dei  le  fpoglie  del  loro 
Principe,  non  fi  fìdafl'ero  di  foverchio  i Roma- 
ni delle  lor  forze . Ma  acciocché  meglio  fi  co- 
nofceflè  , noneffere  la  prigionìa  di  Valeriano 
fe  non  un  effetto  della  divina  vendetta  contra 
, l’empietà  , volle  , che  di  efla  fi  approfittaffero  i 
• foli  Crifìiani , e che  l’Imperio  fotto  il  fuofi- 
I gliuolo  Gallieno  feguitaflfe  ad  involgerfi  nelle 
più  orribili  confufioni , che  fi  foflèro  giammai 
vedute  , e a provar  tutti  ihfiemc  i flagelli  del- 
la fua  vendicatrice  giuflizia . 

II.  Gallieno  adunque  , Principe  vano  ed 
innetto  , e di  fregolati  collumi , e dato  unica- 
mente a’  piaceri , avendo  prefo  folo  il  go  ver- 
no della  Repubblica  , non  fece  altro  di  buonO) 
fe  non  di  far  ceflàrc  la  perfecuzione  , e di  re- 
llituir  la  pace  alla  Chiefa  con  un  fuo  generale 
editto,  il  cui  tenore  poffiam  comprendere  da 
quello  di  un  referitto  particolare  , che  poi  di- 
relTe  a s.  Dionifio  Alefi'andrino  , e ed  altri 
vefeovi  dell’  Egitto,  ed  era  conceputo  in  que- 
lli termini  * : L’ Imperadore  Cefare  P.Licinio 
Gallieno,Pio, Felice,  Auguflo, aDionifip,aPin- 
Tom.IIL  T t na, 
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■B, a Demetrio,  c a gli  altri  refcovi.  Abbiamo 
comandato , che  per  tutto  il  mondo  fi  diffopda 
il  benefizio  della  noftra  indulgenza  ; onde  vi 
fieno  lafciati  liberi  i luoghi  confacrati  al  culto 
della  voftra  religione . Per  la  qual  cofa  anche 
voi  potete  valervi  della  forma  del  nollro  re- 
feritto , fenza  che  alcuno  in  avvenire  vipofla 
apportar  veruna  molellia , Non  è quella  una 
nuova  conceffione;  ma  quanto  vi  è lecito  di 
efercitare  , potrete  meglio  comprenderlo  da 
un  altro  referitto  , che  ferva  di  norma  ad  Au- 
relio Circnio  nollro  generale  Intendente . 
Aveva  eziandio  il  medefimo  Imperadore  pub- 
blicato un’altra  collituzione  diretta  ad  altri 
vefeovi , in  virtù  della  quale  era  loro  permef- 
fo  di  rientrare  in  polfelTo  de’ facri  cimiterj  . 
Tanto  è più  degna  di  ammirazione  , e d’elTere 
attribuita  a una  Ipecial  provvidenza  di  Dio 
vegliarne  lu  la  fua  Chiefa  , quella  condotta  di 
.Gallieno  , quanto  che  egli  era  di  naturale  fan- 
guinario  e crudele  , e di  collumi  all'atto  alieni 
.dalla  modellia , e gravità  de’Crilliani  ; e per- 
ciò naturalmente  parlando  , dovea  piuttollo 
eller  portato  a odiarli  e a-perfeguitarli  , che  a 
proteggerli  e favorirli , Mìv  l’onnipotente  Id- 
dio non  potea  meglio  dimollrare,  quanto  fia 
vero , che  nelle  fue  mani  fono  i cuori  de’Prin- 
cipi  ; che  col  proccu rare  alla  Chiefa  quelli  in- 
tervalli di  pace  fotto  i più  mollruofi  ed  infani 
Imperadori  , come  dopo  le  perfecuzioni 'di 
Marco  Aurelio  fotto  un  Comodo  , dopo  quel- 
la di  Settimio  Severo  fotto  un  Antonino  Ca- 
racalla,  e dopo  quelle  di  Decio , di  Gallo,  e 
di  Valeriano  fotto  un  Gallieno.  Cosi  Iddio 
per  mezzo  di  quelli  cattivi  Principi  nel  mede- 
fimo  tempo  , ed  efercitava  la  fua  mifericordia 
verfo  i luoi  fervi  , e facea  provare  il  rigore 
giullizia  a i fuoi  nemici . 

III.  Nè 
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III.  Nè  la  pace  renduta  da  Gallieno  alla_» 
Chiel'a  , nè  l’orrendo  galiigo  di  Valeriano  fu- 
rono fulficienti  a placar  l’ira  divina  di  tanto 
fangne  innocente  “ . Nè  ilfoloDecio,  nè  il 
folo  Gallo  , nè  il  folo  Valeriano  avevano  per- 
feguitato  i Santi  , ma  erano  partecipi  della__» 
lor  colpa  gli  efecutori  de’loro  editti  e de’  loro 
ordini , i delatori , gli  accufatori , i prefetti  , 
i proconfoli  , i governatori  delle  provincie  , i 
magillrati  delle  città  , gli  fpettatori , i popoli, 
che  ne’  teatri  o nelle  piazze  avean  fovente 
gridato  : I Criftiani  alle  fiere  o alle  fiamme  ; e 
finalmente  tutti  coloro  , ne’  cuori  de’  quali 
aveva  Iddio  veduto  il  confenfo,  che  avean  pre- 
flato alle  altrui  ingiuflizie  e crudeltà  . Il  nu- 
mero di  tali  colpevoli  eflèndo  infinito  ; nè  ef- 
fendovi  provincia  , la  quale  non  fi  fofl’e  ine- 
briata del  fangue  de’ martiri , doveva  altresì 
cflere  generale  la  punizione,  e tutto  l’Imperio 
portar  la  pena  di  efferfi  unito  fotto  le  bandie- 
re de’ fuoi  Principi , per  fare  al  cielo  la  guer- 
ra. La  pelle,  che  fin  da’  tempi  di  Decio  avca 
cominciato  a fpopolare  la  terra , e che  foven- 
te fi  era  rinnovellata  , tanto  e per  tal  modo  fi 
avvalorò  , e tornò  ad  infierire  , che  in  Roma  , 
c in  alcune  città  dell’  Acaja  in  un  folo  gior- 
no giunfero  i morti  al  numero  di  cinque  mila  • 
Ma  gli  uomini  empj  fi  erano  comunemente  af- 
fuèfatti  a riguardar  quello  male  ' non  come 
flagello  di  Dio  , ma  come  un  effetto  della  na- 
tura , o dell’avverfa  fortuna  . Perciò  Iddio 
moltiplicava  le  loro  calamità  , ed  eran  tutte 
fuori  dell’ordinario  grandi  e funefie  . Per 
molti  gionii  ''  fu  il  mondo  ingombrato  da  fol- 
te tenebre  j fi  fcolfe  la  terra  con  orrendi  mug- 

T t 2 giti. 
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la  Macedonia  , tutto  Tlllirico  , e la  Pannonia, 
penetrarono  nell’  Italia  , e fecero  tremar  Ro- 
ma. Fu  tolta  all’Imperic  fenza  riparo  la  Dacia, 
cioè  le  provincie  conquillate  da  Trajano  ol- 
tre il  Danubio.  Si  Ibllevarono  , e fccflèro  il 
giogo  de’  Romani  gl’Ilauri . Fecero  un’ollina- 
ta  guerra  nella  Sicilia  i fervi  e i ladroni . Di- 
verfi  popoli  della  Germania  , paflatoil  Reno  , 
infetìarono  le  Gallie  , luperate  le  alpi  difcefe- 
ro  nell’Italia  , e la  fcorfero  fino  a Ravenna  ; e, 
o attraverfate  le  Gallie  , o per  mare  , penetra- 
rono nelle  Spagne  ; e per  molti  anni  le  deva- 
fiarono , nè  fuefente  de’  loro  laccheggiamen- 
ti  neppure  1’  Affrica.  In  lomma  fu  quella  inon- 
dazione di  Barbari  limile  a una  impetucfia > 

tempclla  , nella  quale  i venti  foffìano  da  tutte 
le  parti,  e roveiciano  quanto  fi  oppone  al  loro 
furore  ; e dopo  170.  anni  fi  vedevano  tuttavia 
in  molte  provincie  ® i funelli  avanzi  e contra- 
Ibgni  de’loro  faccheggiamenti , e le  grandi  e 
popolate  ci  ttà  ridotte  a un  picco]  numero  di 
vili  abituri , e dipovere  e miièfe  capanne  . 

Non  mancavano  in  quella  ffagione  i Roma- 
ni di  prodi  c valorofi  guerrieri , i quali  fe  fof- 
fero  Ititi  uniti , e avefl'ero  avuto  alla  teffa  un 
favio  e coraggiofo  Imperadore  , avrebbono 
potuto  reprimere  i Barbari,  e difendere  i limi- 
ti dell’Imperio.  Ma  non  facendo  alcun  calo  di 
GaJlieno  j come  egli  llefl'o  non  facea  calo  del- 
le lue  perdite,  e delle  rovine  delia  Repubbli- 
ca e dello  fiato  ; e fdegnando  di  militare  fotto 
gli  aufpicj  di  un  uomo,  che  giufiamente  ri- 
guardavano come  1’  obbrobrio  del  Romano 
nome,  ciafeuno  nelle  provincie  , eallatefta 
delle  armate,  che  comandavano,  peni.òa_, 
velUre  la  porpora , e ad  ufurparfi  e ftabiliiiì  la 

ti- 
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tirannìa  , onde  nacquero  le  guerre  civili, 
non  meno  funefte  alla  repubblica  delle  ftranie- 
re,  e nelle  quali  non  meno  del  Romano  fan- 
gue  fu  fpàrfo  . Si  numerano  quali  fino  a trenta 
i tiranni , i quali  imperando  Gallieno , o piut- 
tofto  divertendoli  per  lo  più  in  Roma  nelle 
bettole  e ne’pollnboli , e in  ogni  genere  di 
dilToliitezze  ed  infamie  , li  ufurparono  le  più 
belle  provincie , ed  ebbero  in  lor  potere  le  più 
forti  e poderofe  armate  , che  impiegarono  in 
farfi  gli  uni  agli  altri  la  guerra  con  vicendevo. 
li  fconfittee  vittorie  , tutte  allo  flato  ugual- 
mente funclle.Furono  tra  efli  i più  celebri  Po- 
ftumo  nelle  Gallie,  Ingenuo  nella  Pannonia,  e 
nella  Melia,  Regilliano  , ed  Aureolo  nell’  Illi- 
rico , Trebelliano  neH’Ifauria  , Emiliano  nell’ 
Egitto  , e Macriano  co’fuoi  figliuoli,  e Balilla,  ' 
e Odenato  nell’Oriente  ; febbene  quell’  ulti- 
mo , quantunque  barbaro  di  nazione  , meriti 
piuttollo  che  quel  di  tiranno  , il  titolo  di  di- 
fenfor  deH’Imperio  \ onde  meritò  da  Gallieno 
per  le  fue  gloriole  imprefe  contra  i Perliani  il 
titolo  e leinfegne  di  Augullo.  L’Imperadore, 
benché  ordinariamente  infenlibile  a tantc_j 
perdite  , e a tante  ingiurie  » , contuttociò  ta- 
lora fi  rifentiva  ; e liccome  egli  era  di  natura 
fiero  , fubito  , Imoderato  , feroce,  furibondo  , 
e crudele  ; così  non  li  fapea  raffrenare , nè  va- 
lerli con  moderazione  delle  vittorie  , nè  por 
termine  alla  vendetta  , Avendo  in  una  batta- 
glia disfatto  Ingenuo , incrudelì  con  tanta  fie- 
rezza non  folainen te  contra  i foldati , ma  al- 
tresì contra  i cittadini  della  Mefia  , che  di 
quanti  gli  caddero  tra  le  mani  fece  un  generai 
macello  , onde  lafciò  fpopolata  una  gran  parte 
delle  città,  e abitate  da  l'ole  donne  , avendo- 
ne 
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ne  fatto  fatto  trucidar  tutti  i mafchj . Si  vedo- 
no gli  ecceffi  del  fuo  furore  in  una  lettera  da 
lui  fcritta  di  proprio  pugno  a Celere  Veriano 
fuo  generale  j che  l’Iltorico  “ ci  ha  confervata 
come  un  documento,  onde  s’intenda,  che  l’uo- 
mo  luiTurioio  può , le  la  necellità  lo  richieda  , 
divenir  crudelilllmo  *.  Ma  quello  è poco  . 
Avrebbe  piu tto Ho  dovuto  avvertire  , che  i 
) Principi  difuman^i  e beftiali  in  genere  di 
lulTuria  , fono  per  lo  più  Itati  in  puni- 
re e in  ifpargere  l’umano  l'angue  privi  affatto 
di  umanità  . Ecco  la  lettera  : ,,  Gallieno  a Ve- 
- riano.  Non  foddisfarai  la  mia  collera , e la_» 
mia  giulla  vendetta  , uccidendo  folaraente 
la  gente  armata  , che  la  fortuna  della_» 

, guerra  avrebbe  potuto  toglier  dal  mondo  . 
Dovrebbono  trucidarli  tutti  gli  uomini,  fe 
ciò  potefle  efeguirll  ne’fanciulli  e ne’  vecchj, 

I fenza  renderli  troppo  odioC  . Dee  foggiacerc 
r alla  morte  chi  mi  ha  voluto  del  male  , e chiun» 
j que  ha  Iparlato  contro  di  me,  contra  il  fi- 
gliuolo di  Valeriano  , contra  il  padre  e fratei-  • 
lo  di  tanti  Principi . Ingenuo  è fatto  Iiupera- 
dore  ? Lacera  , uccidi , fa  in  pezzi . Ti  ho  ab- 
ballanza  dichiarato  il  mio  volere,  velliti  de’ 
miei  fcntimenti,loddisfa  la  mia  collera,  fecon- 
da la  mia  vendetta  . Hofcrittociò  di  mio  pu- 
gno „ . Abbiamo  un’  altra  prova  del  fuo  furo- 
re nel  generai  macello  da  lui  fatto  de’  Bizzan- 
tini.  Portatoli  in  perfona  a punire  *’  ( nè  ci  è 
noto  per  qual  fua  colpa  ) quella  città  , quando 
vide  , quanto  folTe  imprefa  difficile  di  ridurla  c 
di  prenderla  colla  forza , trattò  co  i cittadini, 
e lotto  certe  condizioni  gli  furono  fpontanea- 

men- 

* Icid. 

* Hominem  luxHricfum  crudelilfimHm  ejfc  , fi  nccejfitat 
pi  fi  Ut . 
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niente  aperte  le  porte.  Ma  il  dì  feguente  , poi- 
ché vide  i Icldati,  che  vi  erano  di  prefidio  y 
lenza  le  armi , violato  iJ  trattato  , gli  fece  tut- 
ti dalla  l'ia  gente  armata  circondare  , e taglia- 
re in  pezzi , e indi  lece  de  gli  abitanti  una  lira- 
ge  sì  univerlale  , che  nel  principio  del  quarto 
l'ecolo  poche  famiglie  Bizzantine  fi  numerava- 
no , le  quali  poteliero  provare  la  loro  antichi- 
tà j e quelle  non  erano  le  non  di  coloro  , i qua- 
li per  buona  forte  in  quello  tempo  fi  trovaro- 
no alienti  dalla  città  , o in  qualche  viaggio  , o 
impiegati  nelle  armate. 

Da  quelli  due  fatti  fi  può  comprendere  , 

quali  funelii  Ipettacoli  deflero  al  mondo  le 3 

tante  guerre  civili  di  quelli  tempi;  nè  è da  cre- 
dere , che  più  alieni  Iblfero  dallo  fpargere  il 
Romano  fangue  , del  legittimo  Iniperadore  , i 
tiranni , o i medefimi  popoli  fudditi  dell’Impe- 
rio animati  gli  uni  contro  degli  altri , onde  in 
fimili  cali  fuol  ben  Ibvente  accadere  , chela 
flcfl'a  città  divifa  in  varj  partiti  divenga  il  tea- 
tro di  fanguinofe  tragedie  . Non  fi  può  vedere 

più  lugubre  defcrizione  di  quella , che  fa > 

s.  Dionifio  vefcovo  Alefifandrino  in  una  fua » 

lettera  * d’una  di  quelle  fedizìoni  accaduta 
nella  fua  città  di  Alelfandria  . „ Che  accade  , 
fcrive  il  Santo, maravigliarli,  fe  mi  fia  cola  dif- 
ficile aver  commercio  , eziandio  per  lettere  , 
con  gli  alfenti , mentre  non  pollo  neppur  trac, 
tar  meco  llelfo  , e chiamare  a configlio  i miei 
penfieri?  Sono  in  quella  ci  ttà  in  una  tal  confii- 
fione  le  cofe  , che  per  trattare  co’miei  fratelli , 
co’miei  più  intimi  , e familiari  amici,  e che  fo- 
no come  le  mie  vifcere  , e una  porzione  della 
mi^  anima  , nonpolfo  ciò  fare  le  non  per  let- 
tere ; e ^uefte  ancora  appena  polTo  trovare  il 

mo- 
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modo  di  farle  recapitare  . Sarebbe  cofa  per  noi 
più  facile  di  portarci  , non  dirò  folamente, 
fuor  dell’Egitto,  ma  dall’Oriente  fino  agli 
ultimi  confini  dell’Occidente  , che  di  pa/Tare 
ù’AleiTandria  ad  Alelfandria  , cioè  da  un  quar- 
tiere della  città  ad  un  altro.- La  gran  piazza  , 
che  Ila  nel  mezzo  di  ella  , e per  cosi  dir  , la  di- 
vide , ci  è divenuta  più  inacceflìbile , e un  paf- 
fo  piu  malagevole  di  quelle  vafte  folitudini  , 
che  nelcorfo  di  due  generazioni  llentarono  già 
apalTare  grifraeliti.  I leni  dc’noltri  porti  Tono 
una  immagine  di  quel  mare  , in  cui  furono 
l'ommerfi  gli  Egizjj  elfendo  anch’  eglino  per  le 
frequenti  llragi  degli  uomini  ripieni  di  cada- 
veri , e per  la  copia  del  l'angue  fparlo  cinte  di 
color  rolfo  le  loro  acque  . Il  fiume  , che  bagna 
la  città  , è divenuto  talora  più  fquallido  ed 
arenofo  di  quel  fecco  e arido  deferto  , incili 
già  gli  Ebrei , opprellì  dalla  fece  non  celTarono 
d’efclamare  contra  Moisè  , finché  Iddio  con  un 
miracolo  non  fece  loro  fcaturire  da  una  rupe 
le  acque  : e talora  è ufcitocon  un  tal’impeto* 
fuor  del  fuo  letto,  e si  largamente  ha  inondato 
le  aJjacenti  campagne  , che  parea  minacciarci 
un  diluvio  limile  a quello  de’tempi  di  Noè . E 
fi  fcarica  nel  mare  pieno  di  corpi  morti, e colle 
onde  imbrattate  perle  firagi,e  limile  a le  ItelTo, 
quando  furono  da  Moisè  alla  prefenza  di  Fa- 
raone  le  lue  acque  mutate  in  fangue  . Or  quan- 
do mai  l’aria  ingombrata  da  tanti  nocivi  e te- 
tri vapori , potrà  riacquiltare  la  l'uà  nettezza 
c ferenità  ? Gli  aliti  della  terra,  l’efalazioni 
dei  fiumi , i venti  del  mare  , e le  denfe  nebbie 
de’ porti , in  luogo  di  rugiada  Ipandono  dap- 
pertutto la  corruzione,  che  traggono  dagli 
elementi , infetti  della  putrèdine  de’  cadaveri, 
onde  fono  ingombrati . E poi  fi  maravigliano 
gli  uomini,  onde  mai  forgano  le  continove 
TV/».  II/,  V u pe- 
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peftilcnze,  onde  le  gravi  malattie , onde  le  va- 
rie fpecie  d’infermità  , che  defulano  Tuman 
genere?  E donde  proceda , che  nella  gran_j 
città  di  AleflTandria  il  numero  de’  cittadini  , 
computandogli  dall’ infanzia  /ino  all’ultima 
decrepitezza,  ncfn  uguaglj  quello  , che  già  era 
de’  foli  vecchi  d’una  forte  e vigorofa  vecchia- 
ia ? Laonde  ove  prima  ne’ cataloghi  di  coloro  , 
che  fono  alimentati  dal  pubblico  ,non  /ì  am- 
mettevano fc  non  quei,  che  erano  tra  i qua- 
ranta e i fettant’  anni  ; di  prefente  gli  lleffi  ca- 
taloghi fono  piùfcarfi,  benché  vi  fi  dia  luogo 

a tutte  1’ età  da  i quattordici  anni  fino  a > 

gli  ottanta  . Econtuttociò  nè  tremano  gli 
uomini,  nè  fi  umiliano,  benché  vedano  per  una 
parte  1’ uman  genere  ornai  tanto  diminuito  , 
e per  l’altra  cre/cerne  fempre  più  ciafeun  . 
giorno  la  rovina  c l’eccidio  , 

IV.  Dopo  la  infauila  forte  di  Valeriane  , 
quel  Macriano  , da  cui  l’infeliciflìmo  Impera- 
dore  “ era  fiato  incitato  a perfeguitare  la 
Chiefa,e  poi  tradito  per  configlio  di  Balifia  *» , 
prefe  nelle  parti  Orientali  e nell’Egitto  l’Im.. 
perio.  Compofievi  alla  meglio  lecofe  , e la- 
feiatovi  uno  de’fuoi  figliuoli  , s’ incamminò 

coll’  altro  verfo  l’Occidente,  per  farvi  la > 

guerra  a Gallieno  , conducendo  feco  un’ ar- 
mata di  quarantacinque  mila  perfone  . Ma 
giunto  nell’Illirico,  o nella  eftremità  delle 
T rade,  effendofi  oppofio  Aurelio  al  fuo  avan- 
• zaiiiento  , rimafe  col  fuo  figliuolo  vinto  éd 
nccil'o  ; e trenta  mila  de’  fuoi  foldati  vennero 
, in  potere  del  medefimo  Aurelio . Fu  da  lui  ri- 
portata quefta  vittoria  per  lo  vahore  d’un  fuo 
prode  generale  per  nome  Domiziano’,  che  fi 

y glo- 
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'gloriava  di  trar  la  fua  origine  dalTImperador 
Domiziano,  e daDomitilla.  CosìMacriano 
per  breve  fpazio  di  tempo  godè  l’Imperio  pro- 
melFogli  da’  fiioi  demon);  e avendo  ufurpata  la 
tirannia  l’anno  260.  l’anno  feguente  perì  . 
Avea  procurato  di  alTlcurarne  l’eredità  a’  fi- 
gliuoli , giovani  fortiffimi  valoroficdi  gran 
coraggio . Ma  il  primo  di  eifi  perì  con  lui  vin- 
to da  Domiziano  , e l’altro  indi  a non  molto 
fu  trucidato  per  opera  di  Odenato  . Adem- 
piendoli in  elfi  patentemente  “quella  terribile 
meledizione  : Io  fono  , che  vendico  i peccati 
de’ genitori  ne’  lor  figliuoli  fino  alla  terza  e 
alla  quarta  generazione  . Poiché  avendo  Ma- 
criano  fiotto  pretefto  della  fua  debolezza  ed 
impotenza  trasferite  le  infegne  dell’Imperio 
ne’ fiuoi  figliuoli,  ficcome  gli  fece  partecipi 
della  fua  colpa,  così  ancora  fu  le  lor  tefte  « 
trafportò  l’odio  di  Dio , e la  divina  maledizio- 
ne . Avea  Macriano  impedito , che  nell’Egit* 
to  , e nelle  parti  dell’Oriente- foggette  alla_» 
fua  tirannia , godeflero  le  Chiefe  della  pace 
conceduta  a i Fedeli  da  Gallieno,  fubito  che 
ebbe  intefa  la  prigionìa  diValeriano.  Onde 
tornato  l’Egitto  dopo  la  disfatta  elamorttf 
dell’ufufpatore  in  poter  di  Gallieno  : volle, 
che  anche  i Crifliani  di  quelle  parti  godellèro 
come  altrove,  d’una  intera  libertà  nell’  efer- 
cizio  della  loro  religione  ; come  colla  dal  fuo 
referitto  riferito  di  fopra  , e diretto  a’  vefeovi 
dell’Egitto,  S,  Dionifiu,  a cui  era  principal- 
mente indirizzato,  ne  dimoftrò  la  fua  gratitu- 
dine , infuitando  a Macriano  , e facendo  plau- 
fo  a<ìallieno  colle  feguenti  parole  Avendo 

quegli  3 cioè  Macriano  , tradito  uno  de’fuoi 
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Imperadori  , e prefo  le  armi  centra  l'altro  , 
fu  in  breve  tempo  ellerminato  con  tutta  lafua 
famiglia  . Ma  Gallieno  per  lo  comun  confeni'o 
e acclamazione  del  popolo  fu  riconofeiuto  per 
vecchio  , e nuovo  Sovrano  ; per  vecchio , co- 
me più  antico  de’tiranni  ; e per  nuovo  , come 
fopravvivente  ad  ellì  nell’Imperio  ; fecondo 
quel  detto  del  profeta  Ifaia  » : Le  coje  che  era- 
no da  principio  , icco  che  fono  tornate  ; e fono 
nuove  quelle  \ che  tornano  a comparire  • Im- 
perocché ficcome  una  nuvola,  oppoftafi  a i 
raggi  del  fole,  ofeura  per  breve  tempo  il  fuo 
’fplendore,e  fi  fa  vedere  in  fuo  luogo^  ed  ella_. 
poi  o tr  afportata  altrove  da’  venti , o dilegua- 
tafi  in  pioggia  , feinbra  il  fole  quafi  nuovo  ri- 
nafeere  : così  Macriano  , che  fi  era  tatto  in- 
nanzi, ed  avea  inalzato  il  fuo  foglio  molto  ap- 
preffo  a quello  del  legittimo  Imperadore  , non 
fa  più  alcuna  figura,  ed  è affatto fvanito  •,  e 
Gallieno  tal  è diprefente,  qual  femprefu, 
vero  e legittimo  Principe  , e Sovrano  . Final- 
mente lo  lletfo  Principato , quafi  dcpolla  la 
fua  vecchiezza,  e purgato  dalle  fecce  delle 
malvagità  , par  che  torni  a ringiovenire  , c a 
fpandere  la  tua  fama,  e a far  riipettare  il  fuo 
potere  e il  fuo  nome  , e a dilatare  i confini ,,  • 
Scriveva  tali  cofe  s Dionifio  l’anno  nono  di 
Gallieno,  de’ quali  fette  avea  regnato infie- 
me  col  padre. 

V.  In  quel  tempo,  in  cui  Macriano  , occu- 
pata una  porzione  dell’Oriente, e dell’Egitto 
non  permetteva  in  quelle  parti  a i Fedeli  di 
ripofare  in  feno  di  quella  pace  , che  altrove 
generalmente  godevano,  può  effe  re  accadu- 
to inCefarea  della  Paleftina  ii  martirio  di 
$.  Marino . EiTendo  impiegato  nella  milizia , c 
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pernafcita  e per  ricchezze  chiaro  ed  illuftre  , 
divenne  molto  più  celebre  per  la  conlèlTione 
di  C rido , cui  pofpofe  non  folamente  i proprj 
temperali  vantaggi  ed  avanzamenti,  ma  lafua 
medefima  vita.  Vacava  un  porto  di  centurio- 
ne , al  quale,  fecondo  il  fuo  grado, doveva  ef- 
fer  promoffo  Marino  , ed  era  già  quafi  per 
prenderne  il  peffe/ro,  Qiiando  un  altro  , il 
quale  afpirava  alla  medefima  dignità, e che,  ef- 
clufo  Marino,  Iperava  di  confeguirla  ; pre- 
fentatofi  al  giudice  , pretefe , che  Marino  , 
come  C ridiano,  e che  perciò  ricufavadi  facri- 
ficare  a’ Romani  Imperadori , non  pctea  fe- 
condo le  leggi  eflere  avanzato  alle  dignità, 
della  Romana  milizia  . Diede  fartidio  una  tale 
accufa  ad  Aceo  ( tal  era  il  nome  del  giudice  ) 
e eh  amato  a fe  Marino  , lo  interrogò  di  qual 
religione  egli  forte.  Confeflando  querti  coftan- 
temente  d'erter  Criftiano , gli  diedetredìdi 
tempo  a deliberare  . Ufeito  dal  Pretorio  Ma- 
rino, fe  gli  fece  incontro  Teoteeno  vefeovo 
della  città,  e entrato  con  lui  in  difeorfo , e 
prefolo  per  la  mano , infenfibilmente  lo  con- 
durte  fino  alla  chiefa  . Poiché  in  erta  furono  en- 
trati , e pervenuti  fino  appiè  dell’altare  ; 
Teoteeno  alzata  e rimcfl'a  alquanto  la  clami- 
de di  Marino  , onde  comparirtè  lafpada-,  che 
avea  al  fianco  , e collocatogli  in  faccia  il  libro 
de  ’ facrofanti  Evangelj  , gli  comandò  di  fee- 
gliere  delle  due  cofe  quella,  che  più  gli  piacef- 
ie  . Il  va  lorofo  foldato  , fenza  punto  efitare  o 
del  itftra  re  , rtefa  la  delira  , prefe  il  facro  volu- 
me . E Teoteeno';  Sta  dunque,  gli  dille  , 
ftrettamente  unito  con  Dio  , e confortato  dal- 
la fua  grazia  , combatti  virilmente  per  lo  con- 
feguimento  del  bene,  che  ti  fe’fcelto.  Vaia 
pace  . Tornando  egli  dalla  chiefa  , udì  la  voce 
del  banditore , che  alle  porte  del  pretorio  ef- 
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fendo  ornai  fcorfo  il  tempo,  che  gli  era  flato 
piefiflb  , cominciò  a citarlo  . Prefèntatofi 
adunque  di  nuovo  davanti  al  giudice  , e mo- 
firata  una  mag  giore  alacrità  e prontezza  di 
prima  inconfellare  la  Fede, fu  di  là  a dirittura 
condotto  all’ diremo  fupplizio,  e data  per 
Grillo  virilmente  la  teda  , conlegui  la  corona 
del  martirio . 

VI.  Ebbe  Marino  per  tellimonio  della  Aia 
morte  Allcrio  senator  Romano  ^ , flato  già 
molto  caro  a gl*  Imperadori , e per  lo  Iplendor 
de’f'uoi  natali,  c per  l’abbondanza  delle  ric- 
chezzecelebre in  tutto  l’Imperio. Ma  molto 
più  grande  fu  il  nome  , che  lì  fece,  e la  fama 
che  s’ acquiflòper  la  religicfa fiducia,  e la  . 
libertà  , che  dimollrò  in  (quella  cccafìone. 
Benché  veflito  d’  una  preziola  e candida  velie 
prefe  fu  le  Ipalle  il  cadavere  del  fanto  martire 
e veditelo  d’  un  abito  magnifico  e f'untuofo  , 
gli  diede  onorevolmente  l'epoltura  . 

Del  medefimo  Aderio  fi  raccontavano  fino 
a i tempi  d’Eufebio  inumerabili  fatti  da  quei  , 
che  erano  con  edb  familiarmente  vidùti; -e 
tra  gli  altri  il  feguente  miracolo  . Alle  radici 
del  monte  Panio  appredb  Cefarea  di  Filippo  ^ 
detta  da’  Fenici  Paneade,  fcaturivan  due  fonti 
che  fono  le  forgenti , onde  ha  principio  il  tan- 
to celebrato  fiume  Giordano . Erano  f'oliti  i 
Gentili  in  una  certa  loro  folennità  di  gettare 
in  un  di  efII  una  vittima,  la  quale  per  opera  de  1 
demonio  fubito  difpariva , nè  più  tornava  a__» 
vederfi,  lo  che  era  tenuto  per  un  infìgne  mira- 
colo. Abbattutofì  Aderio  a vedere  una  volta 
queda  facrilega  cerimonia  , e veduti  gli  alianti 
ferprefi  da  infolita  maraviglia  ed  alto  dupore; 
ebbe  primieramente  compaffione  della  cecità 
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del  mifero  volgo.  Di  poi  alzati  gli  occhj  al  cie- 
lo , pregò  Dio  per  lo  nome  del  noilro  Salvator 
Gesù  Crilto , acciocché  fi  degnafiTe  di  por  fre- 
no alla  pctefii  del  denjonio , ,e  a non  più  per- 
mettere  a quello  fpiritofeduttore  d’inganna-’ 
re  colle  fue  prelligie  quei  miferi . Compiuta  1’ 
orazione  , tornò  la  vittima  a nuotare  fu  1’ 
acqua,  nè  più  fi  vide  in  quel  luogo  alcun  efìèt- 
to  Itraordinario  , o che  avelTe  del  prodigiofo  . 

VII.  Con  una  tale  occafione  fegue  lo  Hello 
Eufèbio  a narrare  altre,  cofe  memorabili  della 
medefima  città  di  Paneade  , o Ceiarea.di  Fi- 
lippo.Correva  fama  =‘,che  di  ella  folTe  fiata  na- 
tiva quella  donna  , la  quale  da  un  profluvio  di 
fangue  , come  abbiamo  dall’Evangelio  , fu 
miracolofamente  fanata  col  toccare  il  lembo 
' della  verte  del  Salvatore  ; che  di  eflà  fi  vedea 
^ tuttavia  in  Ccfarea  la  cala:  e che  del  benefi- 
zio ricevuto  eranvi  illurtri  memorie . Prefib 
alla  porta  della  medefima  cafa  era  da  una  par- 
te fopra  una  baie  di  pietra  la  fiatila  di  bronzo 
rapprelcu tante  una  donna  genufielTa , e colle 
mani  ftefe  in  atto  fupplicante . EdaH’altra—. 
era  Teffigie  d’un-uomo,  formata  dello  lleflb 
metallo,  che  flava  in  piedi , e di  lunga  tonica 
o pallio  decentemente  vertito  , echeveribla 
donna  rtendeva  cortcfementc  la  mano . A’  pie- 
, di  di  erto  nella  medefima  baie  nafeeva  un’erba, 
la  quale  non  crefeeva  mai  oltre  il  lembo  della 
fua  verte  , ed  era  un  eflScace  rimedio  per  ogni 
forta  d’ infermità  . 

Vili.  ElTendo  Marino  I’ unico  martire^de* 
tempi  di  Gallieno  regnante  folo  dopo  la  pri- 
' g-ionia  di  filo  padre  ; e atteflando  efpreffamen- 
te  Eufebio , che  a tutte  le  Chiefe  era  fiata  re- 
ftituita  la  pace  ; convien  dire  , che  de’  tanti 
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tiranni,  che  centra  Gallieno  fi  follevarono  , 
ninno,  fuorché  Macriano  , nelle  provincic  , 
che  occuparono  , abbia  perlèguitato  i Fedeli  : 
i quali  cllendo  afi'atto  alieni  dal  milchiarfi  ne’ 
civili  tumulti,  non  davan  ombra  a i tiranni , 
unicamente  rivolti  a farfi  fcambievolmente  la 
guerra  , e a fiabilire  la  loro  tirannia.  Ma  ben- 
ché ci  non  foflero  combattuti  per  parte  de’ 
Principi  idolatri  ; non  mancava  però  Iddio  d’ 
efercitare  per  altri  mezzi  la  pazienza  de’ fervi 
fuoi,  affinchè  la  pace  non  ammolline  loro  lo 
fpirito  , ma  fi  tenelTero  preparati  a nuovi  com- 
battimenti . La  pefte,  la  fame  , gli  orrori , e 
i difordini  delle  guerre  civili , e le  inondazio- 
ni, e i faccheggiamenti  de’  Barbari,  erano 
mali  ad  eflì  comuni  con  gl’infedeli;  (ebbene 
_ (offrendo  quelli  flagelli  con  altro  fpirito  , ben- 
ché fodero  uguali  le  percofle  , non  era  però 
uguale  la  pena.  Ciò  che  per  gli  emp;  era  una 
giuda  punizione  delie  loro  Icelleratezze  , era 
a gli  uomini  pii  una  prova  della  loro  fedeltà  , 
e un  efercizio  di  umiltà  , di  pazienza , di  raflè- 
gnazione  , di  fede  , e di  carità.  S’ò  già  vedu- 
to , in''qual  modo  efercitarono  quelle  virtù  in 
l'ervir  gli  appellati , non  folamente  Criftiani  , 
ma  ancor  Gentili , i Fedeli  di  Cartagine  e di 
AlelTandria  : e come  fi  valfe  s.  Gregorio  Tau- 
maturgo di  una  tale  occafione  , per  ridurre;  > 
tutta  la  fua  città  di  Neocefarea  alla  Fede  ; e fi- 
nalmente con  qual  prontezza  s.  Cipriano  , e » 

la  dia  Chiefa  Cartaginefe , e altri  vefcovi  Af- 
fricani  contribuirono  al  rifcatto  degli  fchiavi 
fatti  da’ Barbari  devallanti  i Romani  confini 
nella  Numidia  . Ma  quanto  più  ampia  di  quel- 
la del  vcfcovo  di  Cartagine  era  la  giurifdizio- 
ne  del  Romano  Pontefice  , tanto  più  ancora 
portò  quelli  più  lungi  gli  fguardi  della  fua  pa- 
ilorale  follecitudine  , e i benefici  infiulll  della 
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fna  munificenza  ; anzi  ficcome  l’ autorità  non 
aveva  alcun  limite  - così  neppure  dentro  al- 
cun termine  volle  che  fofle  riftretta  la  paterna 
fua  carità  . Era  a s.  Siilo , dopo  una  lunga  va- 
canza di  quafiunanno,  fucceduto  nella  Sede 
Apoltolica  s.  Dionifio  ; della  cui  attenzione  a 
confidare  con  fiue  lettere  le  Chiefie  della  Cap- 
padocia  , e ad  inviare  alcune  perfione  , a eil'et- 
to  di  rificattare  gli  Ichiavi , de’  quali  ben  gran- 
de doveva  eflere  il  numero  , attefio  le  frequen- 
ti incurfioni  degli  Sciti,  de  Goti,  e de’Per- 
lìani  in  quelle  parti , fiuflìfteva  fino  a’tempi  di 
s.  Bafilio*  viva  la  rimembranza  nella  memo- 
ria de’  popoli  , e rendevano  autentica  tellimo- 
nianza  le  Itefie  lettere  del  lauto  Padre,  che 
con  gran  diligenza  fi  conl'ervavano  negli  ar- 
c'hiv)  della  Chielà  di  Cefiarea  metropoli  della 
Provincia  . Siccome  non  la  fola  Cappadocia  , 
ma  tutte  le  altre  provincie  dell’ Afia  , e dell’ 
Oriente:  e nell’ Europa  la  Tracia,  la  Mace- 
donia , la  Grecia,  l’Illirico,  e la  Pannonia , 
furono  efpofte  alle  medefime  calamità  ; così  è 
da  credere,  che  ad  effe  àncora  avrà  proccu- 
rato  lo  ftefio  fianto  Pontefice  di  fiovvenire  , 
benché  di  ciò  non  abbiamo  alcun  monumento, 
ficcome  neppure  ne  avremmo  rifipetto  alla_» 
Cappadocia,  fie  non  avefié  avuta  occafiione  , 
di  parlarne  in  una  delle  fiue  lettere  il  gran__> 
Bafilio  . 

IX,  Ma  il  più  giufto  motivo  , che  abbia 
avuto  la  Chiefa  di  confolarfi  in  mezzoatante 
e si  orribili  calamità  , fu  la  converfione  de’ 
fiuoi  nemici , e 1’  eflerfi  Dio  valuto  de’  luci  fi- 
gliuoli condotti  in  ifchiavitù  , per  dilatare  tra 
le  barbare  nazioni  il  fino  regno.  Si  tenea  per 
cofa  coftante  nel  quarto  e quinto  fecolo  della 

Chic- 


a Bftf.  aL 


0 


Digitized  by  Google 


JI4  Istoria  Ecclfstastica  ;^o.8cc. 
Chiefa  »,  che  a quafi  tutti  i Barbari  foflc  nata 
la  congiuntura  di  abbracciare  la  religione  di 
Grillo  dalle  frequenti  guerre  , che  ebbero  co  i 
Romani  fotio  il  principato  di  Gallieno  , e de’ 
feguenti  Imperadori  ; quando  una  innumera- 
bile moltitudine  di  quelle  feroci  genti  pallata 
per  la  Tracia  nell’Alìa,  e avendola  tutta  de- 
vallata, condulTe  fra  gli  altri  in  cattività  un 
buon  numero  di  facerdoti  di  Grillo,  degni  d’ 
eflcre  gl’  illrumenti  della  divina  mifericordia, 
per  ifpandere  in  quelle  inculte  regioni  le  fc- 
menze  della  fua  grazia  . Le  fubite  c miracolo- 
fe  cure  degl’infermi  per  la  foia  invocazione 
del  nome  di  Gesù  Grifto  , l’ imperio  che  efer- 
citavano  fu  i demonj , c la  vita  fantillìma  e,ir- 
reprenlìbile  che  menavano,  rapirono  in  am- 
mirazione i Barbari  : i quali  finalmente  lì  la- 
rdarono perlùadcre  , che  1’  ottimo  partito  , a 
cui  potelTero  appigliarli , e l’unico  mezzo  di 
renderli  Dio  propizio  , farebbe  llato  imitare 
la  virtù  di  coloro , de’  quali  ammiravano  la 
integriti  della  vita,  e i miracoli  , e colla  llef- 
fa  Ijpecie  di  culto  venerare  la  divina  niaeftà  , 
Laonde  fattili  da  elfi  illruire  , e col  Tanto  La- 
vacro rigenerare,  fi  formaron  di  elfi  oltre  i 
confini  del  Romano  Imperio  nuove  Ghiefe  ; e 
colla  idolatrica  fuperftizione  depofero  la  fie- 
rezza de’  collumi , e colla  nuova  religione  ap- 
prefero  ad  elTere  trattabili,  manfueti,  ed  uma- 
ni. Di  quelli  illullri  prigionieri  , die  furono 
come  gli  Apolloii , e i propagatori  della  Gri- 
lliana  Religione  tra  i Goti , non  ci  è noto  per 
nome  fe  non  il  beato  Eutiche  Gappadoce  di 
nazione^  , uomo  d’una  eminente  virtù,  il 
quale  perla  potenza  dello  Spirito  fante,  e per 
4 forza  de’  doni , che  ne  avea  ricevuti , addol- 
cì 
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cì  i cuori  de’ Barbari,  e per  cui  fpecialmente 
fi  gloriava  la  Cappadccia  , che  da  effa  tofi'ero 
pervenute  , e fi  fcflèro  propagate  fra  quelle,  » 
genti  le  prime  fcintille  delia  Cri(èiana_» 
pietà.  Similmente  dalla  Cappadocia  , e da 
un  borgo  prcflb  la  città  di  Parnaflb  » furono 
in  quelli  tempi  condotti  in  ifchiavitù  gli  ante- 
nati di  Uifila  , che  i Goti  nel  quarto  fecole  ri- 
guardarono come  il  loro  profeta , che  fu  il  pri- 
mo inventore  de' loro  caratteri , che  tradiiffe 
nella  loro  lingua  le  divine  Scritture  ; iliache 
ebbe  pciladilgraziad  eflèr  fedotto  da  gli  A- 
riani , e di  pervertire  colla  fua  autorità  con_» 
tanto  danno  della  religione  la  retta  Feci  e del- 
la nazione  . Circa  il  medefimo  tempo  , e per 
la  medefimavia,  cioè  per  mezzo  de’ Criftiani 
condotti  in  fervitù’’,  fi  crede  ellèrfi  altresì 
propagato  il  Crilhancfimo  fra  i Barbari  lun- 
go il  Renò,  e nelle  più  rimote  provinciede’ 
Galli  e de’  Celti  fino  all'Oceano . Così  in  ellì , 
molto  più  chiaramente  che  negli  antichi  Giu- 
dei , vediamo  raderapimento  di  quelle  magni- 
fiche profezìe  , -che  più  fpecialmentedellaSi- 
nagoga  riguardavan  la  Chiefa*  La  Cafa  d* 
Ifraele  avrài  popoli  per  fuoi  fervi , e prende- 
ranno quei , da’  quali  erano  flati  prefi  ,-e  fa- 
ranno padroni  di  coloro  , che  erano  fiati  loro 
tiranni  ^ . Iddio  vi  ha  difperfo  tra  le  nazioni  , 
le  quali  non  lo  conofcono,  affinchè  abbiate 
occafione  di  pubblicar  le  fue  maravrglie  , e » 
'facciate  in  modo  che  intendano  , non  effervi 
fuor  di  lui  altro  Dio  onnipotente  : e che  fe_ . 
egli  ci  ha  gafiigati  a cagione  delle  nofirc  ini- 
quità , ci  ha  altresì  falvati  per  fegnalare  la  fua 
mifericordia  „ . 
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X.  Aveva  dunque  per  quefta  parte  laChie- 
fa  , onde  in  qiialcae  modo  confolarfi  delle  fue 
ItelTe  difgrazie;  e perciò  maggior  pena  di  quel- 
le de  i Barbari  dovta  darle  la  guerra,  chele 
facevano  ìji  quelli  tempi  due  famofe  erefie  , 
nelle  quali  s’era  trasfufo  il  veleno  della  Giu- 
daica perfidia  . Erano  quelle  1’  erefie  di 
Sabellio  , e di  Paolo  Samol'ateno  , le  eguali  lot- 
to pretello  di  l'oilenere  la  divina  unita  , o con- 
fondevano in  una  le  tre  divine  Ptrlbne  , o ri- 
ducevano Grillo  alla  condizione  di  puro  uo- 
mo : il  che  era  un  introdur  tra  i Crilliani  il 
Giudaifmoj  elTendo  la  Trinità  delle  Divine 
Perfone,  e la  vera  e reale  Incarnazione  dei 
Figliuolo  di  Dio  , i due  principali  articoli , pe’ 
quali  dalla  Sinagoga  fi  diliingue  la  Chitfa  . L’ 
erefia  , che  in  quella  llagione  cominciò  ad  ap- 
pellarli de?  Sabelliani , era  già  Hata  fino  dal  fe- 
colo  precedente  occultameate  dillcminata  in 
Roma  , e poi  più  arditamente  nelTAHrica  , da 
Praflea  ; e quafi  circa  il  medefimo  tempo , o 
indi  a pochi  anni,  nell’ Afia  da  Noeto , Ab- 
biam  parlato  del  primo  fiotto  il  pontificato  di 
s.  Vittore.  Qiianto  al  fecondo  egli  era  nativo 
d’Efiefio  , e all’errore  Giudaico  intorno  alla_» 
Trinità  aggiunfe  eziandio  la  follìa  di  fipacciar 
fe  fielfio  per  Moisè,  c un  fino  fratello  per  Aron- 
ne . Avendo  avuto  i preti  cattolici  qualche  » 
fentore  della  fua  perverfa  dottrina  ; c avendo- 
lo citato  in  una  pubblica  e folenne  afl'cmblea  , 
negò  gli  errori , de’  quali  era  accufato  , come 
fogliono  fare  gli  eretici  prima  di  avere  unL_» 
buon  numero  di  legnaci , che  gli  follengano , 
c gli  rendano  orgogliofi  e audaci  a difendere 
apertamente  e a fronte  feoperta  le  lor  bellem- 
mie.'  Cosi  appunto  accadde  a Noeto , Profe- 
guì  a fpandere  fegretamente  il  fuo  veleno  in 
alcuni , e trovatone  altri  prevenuti  de’medefi- 
» mi 
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mi  fentimenti  , prefe  maggiore  audacia  di  pri- 
ma , e cominciò  a pubblicamente  dommatizza- 

re.  Fu  perciò  di  nuovo  citato  a comparire » 

avanti  alla  Chiefa , infiemc  con  quei , che  ave- 
va corrotti , o che  feco  s’  erano  uniti  a difen- 
dere la  llelfa  empia  dottrina . Il  numero  de’  di- 
fcepoli  e de’  feguaci  lo  rendè  anìmofo  . Onde 
riprefo  c fgridato  del  fuo  fallo,  non  giudicò 
di  doverlo  dillìmulare  , ma  sfacciatamente  do- 
mandò a’  luci  giudici , che  male  vi  aveva  in 
foftenere  una  dottrina  , la  quale  avea  per  ifeo- 
po  di  onorar  Gesù  Grillo  , che  egli  confeflava 
elTer  quell’  unico  ,c  fommo  Dio  da  lui  unica- 
mente conofeiuto  , e che  teneva  , efl'er  nato  , 
aver  patito,  ed  efl'er  morto  per  la  falute  dell’ 
iiman  genere  ? Così  rimafe  ollinato  nell’er- 
rore ; e cacciato  dalla  Chiefa  co’  fuoi  feguaci , 
tenne  a parte  le  fue  conventicole  , e (labili 
una  (cuoia  della  fua  empietà  . Ma  ben  predo 
liberò  Dio  la  fua  Chiefa  da  quella  pelle  . Ef- 
fendo  egli  morto  quali  nel  medefimo  tempo 
col  fuo  fratello  , in  vece  d’ efl'er  fepolti  con«> 
gloria  e magnificenza  comcMoisè  ed  Aron- 
ne, furono  abbandonati  come  traditori,  nè 
meritarono , che  alcuno  fi  prendelTe  cura  di 
dar  loro  onorevole  fepoltura,  Ofeurò  Sabel- 
lio  il  fuo  nome  , come  anche  quello  di  PialTea. 
Onde  i loro  difcepoli  non  furono  più  appellati 
nè  Noeziani , nè  PralTeani , ma  Sabelliani . Di 
Sabellio  poi  quanto  è noto  fra  gli  crcfiarchi  e 
celebre  il  nome  , altrettanto  è incognita  la_j 
perfona  : nè  altro  fappiam  di  lui  , fe  non  aver 
ia  Libia  Cirenaica  partorito  un  tal  modro  , ed 
avervi  cominciato  nella  città  diTolemaida 
capitale  della  Pentapoli  , a mettere  in  confu- 
fione  la  Chiefa,  c a corrompere  co’ lùoi  aliti 
pedilcnziali  i Fedeli.  Non  abborriya  Sabel- 
lio 
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lio  * dal  riconofcere  in  Dio  tre  Perfone  j ma 
ricufava  di  ammetter/i  tre  diftmte  fiiflìfienze; 
volendo  folamente  , che  Dio  , il  quale  fecondo 
lui  non  fudìlle  fe  non  in  un  folo  foggetto  , ab> 
bia  fatto  fecondo  le  diverlc  occahoni  tre  dif- 
ferenti figure  , o tre  forte  dipcrfonaggi , cioè 
ora  di  Padre  , ora  di  Figliuolo  , ora  di  Spirito 
fanto  ; e che  abbia  dato  la  legge  come  Padre  } 
lì  fi  a incarnato  come  Figliuolo  , e fia  difccfo 
fopra  gli  Apoftoli  come  Spirito  fanto . Si  vale- 
va , per  ifpiegare  la  fua  dottrina , della  fomi- 
glianza  dei  Sole  **  y e diceva,  elfere  il  Padre 
come  la  follanza  o il  corpo  folare  ; il  Figliuolo 
come  la  virtù  , che  ha  quei  corpo  d’illumina- 
re ^ e lo  Spirito  fanto  come  quella  , che  ha  il 
medefimo  Sole  di  rifcaldare.  Laonde  ficcome 
nel  Sole  non  vi  ha  fe  non  il  corpo  o difco  fola- 
re  , il  quale  abbia  la  propria  fullìfienza  ; così 
in  Dio  non  effervi  fe  non  il  Padre  , in  cui  fie- 
no il  Figliuolo  c lo  Spirito  fanto  , come  nell* 
anima  dell’  uomo  favio  la  fapienza  e la  carità; 
fenza  che  perciò  ruomo  favio  fi  diflingua  in__» 
tre  diftinte  e fufllften ti  perfone,  Secondoque- 
lladottrina  era  tenuto  Sabellio  ad  attribuire  a 
tutte  tre  le  divine  perfone  , anzi  principal- 
mente al  Padre  , tutto  ciò  che  le  facre  lettere 
attribuifeono  al  Figliuolo  di  Dio  per  noftro 
amore  umanato  . Conciolfiachè  inlegnando  , 
effere  la  divina  follanza  e fulfiftenza  ed  elTenza 
tutta  propria  del  Padre  , ed  effere  il  Figliuolo 
c lo  Spirito  fanto  due  fuoi  attributi  e virtù 
fenza  la  propria  fullìflenza  ; dovea  confeguen- 
temente  inìegnare  , efferfi  il  Padre  veftito  di 
umana  carne,  ed  avere  per  noi  patito,  ed  ef- 
fere per  noi  morto  : ficcome  il  corpo  o difco 
folare  è quello  che  propriamente  illumina 
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rifcalda , e i’  anima  dell’  uomo  favio  è quella , 
cui  propriamente  C attribuifcono  le  virtuofc 
operazioni.  < 

XIv  Avendo  intefo  s.  Dionifio  Aleflandri- 
no  *,clic  l’empietà  di  Sabellio  aveva  infettato 
nella  Pcntapoli  nonfolamente  molte  peifone 
del  volgo, ma  eziandio  alcuni  vefcovi,e  che  tal 
piede  vi  aveva  prefo  quella  cattiva  fcmenza, 
che  vi  aveva  quali  interamente  foft'ocato  il 
buon  grano  , nè  quali  più  nelle  Chiefe  fi  udiva 
predicare  ilFigliuolo  di  Dio, fi  accelé  di  zelo, e 
ficcome  alla  l'ua  cura  per  cagione  del  fuo  pri- 
mato appartenevano  quelle  Chicle  ; così  fpedì 
loro  alcuni  Legati  , i quali  colla  loro  autorità 
indullria  e dottrina  da  quelle  prave  opinioni 
le  ritraeliero . Ma  aveva  il  male  ornai  gettato 
troppo  profonde  radici.  Fu  inutile  e di  poco 
frutto  la  legazione  , e non  ne  divennero  i no- 
vatori più  favj,  anzi  con  maggiore  sfacciatag- 
gine profeguirono  a divulgare  le  lor  bellem- 
mie . Perciò  il  Santo  fi  vide  finalmente  coilret- 
to  a prender  la  penna , e a fcriver  diverfe  le  t- 
tere  , sì  per  eccitare  lo  zelo  de’  vefcovi  catto- 
lici in  quelle  parti , sì  per  confutare  l’errore  , 
e manifellarne  TalTurdità , e la  chiara  e paten- 
te oppofizione  co’tellimonj  delle  divine  Scrit- 
ture . Quattro  di  quelle  lettere  fono  annove- 
rate da  Eufebio*’  , una  ad  Ammone  vefcovo  di 
Berenice,una  a Telosforo , una  ad  Eufranore, 
e una  al  medefimo  Ammone  e adEuporo. 
S.  Atanafio  nelladifefa  di  quello  fuo  fanto  ed 
illullre  predecelTore  contra  le  calunnie  de  gli 
Ariani  cita  fovente  una  fua  lettera  ad  Ammo- 
ne e ad  Eufranore;  onde  puòfofptttarfi  , che 
•apprelfoEufebio  nell’indirizzo  della  terza_. 
• lettera  , al  nome  di  Eufranore  debba  follituir- 

fi 


► a A:hm.  tiefenuDion.  Altx.  b I.?,  z«. 


Digitized  i 'gk 


rio  IsTon  lA  Ecclesiastica  ^.iSo.&c. 
fi  quello  diEuporo,  e nell’indirizzo  della_» 
quarta  al  nome  di  Eiiporo  quello  di  Eufrano- 
re.  Comunque  ciò  fia  , conullendo  l’errore  de’ 
Sabelliani  in  confondere  il  Figliuolo  col  Pa- 
dre^o  pÌLittolto  togliere  di  mezzo  il  Figliuolo; 
e per  conieguenza  e/lendo  elll  tenuti  ad  attri- 
buire alPadre  tutto  ciò  che  nelle  di/ineScrit- 
ture  leggiamo  di  Gesù  Grillo  , o d’ un  vero 
Dio  pernollro  amor  fatto  carne;  s.  Dionifio 
tutto  rivolto  ed  intento  a confutar  quello  er- 
rore , non  pensò  fe  non  a mettere  in  veduta 
nella  mentovata  lettera  ad  Aminone  edEufra- 
nore  quelle  cofe  , che  più  efficacemente  dimo- 
firano  la  Tua  dillinzione  dal  Padre  , e parlò  di 
lui  piuttollo  confiderandolo  come  un  uomo 

fatto  e creato  da  Dio , e a lui  l’oggetto , e da > 

lui  Itraniero  e dipendente  Iccondo  la  umana 
natura  ; in  quella  guifa  che  di  differente  natu- 
ra fono  , e la  nave  dalfarteficc  che  l’ha  fabbri- 
cata , e la  vite  dal  vignajuolo  che  la  coltiva  . 
Si  offefero  alcuni  di  quella  lettera  del  fanto 
vefeovo  , e in  luogo  di  indirizzarli  a lui  fteffb, 
e proporgli  le  loro  difficoltà  , per  cfplorar  la 
fua  mente,  e meglio  intendere  la  l'uà  dottri- 
na , fi  portarono  a Roma  , e lo  accufarono  al 
'Vicario  di  Gesù  Grillo  , quali  negalTc  la  con- 
fullanzialità  del  Figliuolo  di  Dio  col  Padre  , e 
la  fua  eternità  , e lo  degradaffe  dal  fuo  elfer  di- 
vino,e lo  riducellc  nell’ordine  delle  cofe  crea- 
te . Sedeva  nella  cattedra  di  s.  Pietro  s,  Dio- 
nilio  , del  quale  il  vefeovo  di  Alellandria  am- 
mirava l’erudizione  *,  ed  era  fiato  fra  elfi  com- 
mercio di  lettere  , mentre  bolliva  la  contro- 
verlia  intorno  al  battelimo  degli  eretici  , e lo 
feifma  de’ Novaziani . Da  i medefimi  accufa- 
tori, pieni  di  zelo  per  la  purità  della  Fede  '•do- 
vè 
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vè  anche  intendere  il  fante  Padre , eflervi  al- 
cuni nella  Pentapoli  e nell’Egitto,  i quali 
mentre  impugnavano  Sabellio  , che  confon- 
deva in  una  le  tre  divine  Perfone  , diftrug- 
gevano  , o parevan  dillruggcre  la  Monar- 
ctiia  , cioè  la  unità  della  divina  natura  , e di- 
viderla in  tre  diftinte  e feparate  divinità  • 
Vedendo  adunque  il  fommo  Pontefice  Dio- 
nifio  nel  fuo  primario  dogma  c principale  ar- 
ticolo in  tanti  modi  attaccata  e violata  la  in- 
tegrità della  Fede  , convocò  un  finodo  in  Ro- 
ma “ , edefaniinato  folenncmente  l’affare  , e 
uditi  i voti  e i fentimenti  de’Padri , fcrifle  » 
due  lettere  , *’  una  pubblica  e diretta  general- 
mente a i Fedeli  della  Pentapoli  e dell’Egit- 
to , principalmente  centra  i Sabelliani  , che 
confondevano  le  Perfone  j c poi  contra  colo- 
ro , che  diftinguevano  e feparavano  le  na- 
ture' ,e  finalmente  contra  quei  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  nell’ordine  riponevano  delle  cofe 
create.  Coll’altra  lettera  fcritta  privamente 
al  vefeovo  Alcffandrino^  gii  notificava  i fenti- 
menti de’Padri  e la  lentenzadel  concilio  Ro- 
màno , e gl’ ingiugneva  di  meglio  dichiarar, 
la  fuaTnente  intorno  alle  cofe  , delle  quali  egli 
era  fiato  accufato. 

Non  tardò  punto  il  fan to  vefeovo  d’  Alef- 
fandria  ad  efeguire  gli  ordini  ; nè  contento  di 
una  lettera,  che  fubito gli  fcrifle  ' , gl’inviò 
indi  a poco  un’Opera  più  proliflà  , edivifain 
quattro  libri  ^ intitoliti  Cfinfutaziotie  ed^po- 
logia  * , cioè  confutazione  delle  accule  inten- 
Tom.IIL  Xx  ta- 
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tategli  eia’  fuoi  avverfarj , e Apologia  o difefa 
della  fua  Fede.  Un  grand’ufo  ha  fatto  di  queft’ 
Opera  ne’ lUoi  libri  cont/a  gli  Ariani , e fpe- 
cialmentc  in  quello,  in  cui  di  propofito  impre- 
fe  a difendere  dalle  loro  impofture  la  fna  dot- 
trina , il  grande  s,  Atanafìo  . Non  abbiain  ne* 
tre  primi  lecoli  più  evidente  dimoltrazione^ 
della  Fede  e dottrina  della  Chiefa  intorno  al 
mifterio  dell’augulUflìma  Trinità  , e confii- 
flanzialità  e coeternità  delle  divine  Perlone  , 
di  quella,  che  ci  fomminiftra  la  ftoria  di  quello 
fatto,  eiacondotta  e le  lettere  de’ due  fanti 
Dionisj,  del  Romano  e dell’  Ale/Tandrino  . 
Onde  non  può  abbaflanza  ammirarfi  la  impru- 
denza e la  sfacciataggine  de  gli  Ariani  in  toc- 
car quello  tallo  , che  folo  dovrà  ballare  a con- 
fonderli; non  potendoli  più  chiaramente  di- 
mollrare,  efl'er  eglino  già  flati  condannati , 
d’erefia  e d’empietà  , prima  eziandio  che  ei 
nafeeflero  , per  lo  conlenfo  delle  due  prin:^_j 
Chiefe  del  mondo  . Temono  alcuni , che  il  ve- 
feovo  di  Aleflandria  non  neghi , efl'ere  il  divin 
Verbo  della  flefla  follanza  col  padre  , ed  effer- 
gli  coeterno  , e piuttoflo  che  fuo  vero  e natu- 
rale Figliuolo,  non  lo  dica  fua  opera  e'fattu- 
ra  . Lo  acculano  perciò  al  Romano  Pontefice: 
il  quale  adunato  un  fìnodo  , condanna  ugual- 
tnentee  quei  che  confondono  le  perfone  , e 
quei  che  dillinguono  le  nature.  Comanda  all’ 
Alefl'andrino- di  meglio  Ipiegàre  1 fuoi  fenti- 
nienti . Tratta  quelli  i fuoi  a vverfarj  di  ma- 
nifelli calunniatori , difende  la  fua  innocenza, 
e dichiara  la  fua  Fede  e la  fua  dottrina  con  ter<« 
- mini  ed  efprelf  oni  così  nette , e così  precife  , 
che  non  avrebbe  potuto  ufarne  delle  migliori 
. neppure  dopo  il  concilio  Niceno.Più  pruden- 
temente de  gli  Ariani  s’ è contenuto  Eulebio; 
il  quale  chiaramente  vedendo  in  quelli  fatti  la 
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condannazione  dell*  Arianifmo , e il  trionfo 
della  Fede  cattolica , ne  ha  Ibpprcflb  nella  fiia 
fioria  il  racconto  , E contento  di  aver  fatta 
menzione  de’  quattro  libri  Icritti  in  propofito 
dell’  erefia  di  Sabellio  dall’ Aleflaadrino  Dio- 
nifio  al  Romano,  non  dice  neppure  una  parola 
della  occafione  o del  motivo  , per  cui  gli  fcrif- 
fe  , e paUafotto  un  profondo filenzio  tutta_» 
quella  celebre  controverfia  . Avrebbe  il  Santo 
defiderato  d’ inviare  a lua  Santità  la  llefla  let- 
tera da  lui  fcritta  ad  Ammone  ed  Eufranore  , 
onde  i fuoi  avverfarj  avevan  prefo  motivo'di 
calunniarlo,  feper  la  infelice  condizione  de’ 
tempi  non  folle  llato  impedito  dal  poterne.  » 
avere  una  copia . Onde  fi  raccoglie  , efler  egli 
fiato  applicato  a fcrivere  quelli  libri  nel  tempo 
di  quella  orribile  l'edizione , per  cui  era  più 
- difficile  palTare  da  un  quartiere  di  Alelfandria 
ad  un  altro,  che  dall’Oriente  viaggi.tre  fino 
a gli  ultimi  confini  dell’ Occidente  ; cioè  l’an- 
no 262.  quando  Emiliano  dopo  la  morte  di 
Macriano  fu  da  i fediziofi  AlelTandrini  co- 
firetto  ad  afliimere  in  Egitto  la  tirannia . 

XllL  II  racconto  di  tali  colè  non  era  cer- 
tamente men  degno  di  aver  luogo  nella  Eccle- 
fiallica  ifioria,  di  quello  della  conferenza  , che 
ebbe  lo  fieflò  s.  Dionifio  nell’ Arfinoitica  pre- 
fetturacon  alcuni  , imbevuti  dell’ errore  de* 
Millcnarj.Che  vuol  dire  adunque  , che  Eufe- 
bio  , il  quale  trattando  de’  libri  , fcritti  centra 
tal  errore  dal  lènto  vel'covo  l'otto  il  titolo 
Delle  promeffe , diligentemente  ci  elpcne  il 
motivo,  che  ebbe  di  pubblicarli, t nehaellrat- 
to  ciò  , che  valeva  ad  impugnare  edillullrare 
la  fua  fioria  ; ha  tenuto  poi  si  differente  con- 
dotta , ove  gli  è convenuto  di  far  menzione 
de’  quattro  libri  inviati  a Rom  a dal  medefimo 
fanto  vefeovo  per  fuadifefa  ? Non  fe  ne  può 
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aficgnare  altra  ragionejfc  non  la  fua  parzialità 
per  gli  Ariani , i quali  nella  /incera  erpcfizio- 
ne  di  quel  fatto  averebbono  chiaramente  ve- 
duto la  loro  condannazione  j non  meno  che  « 
dall’ argumento  de’libri  delle  Promefle  lap- 
piamo, e/Tere /lata  da  s.  Di onifio  confutata  la 
Giudaica  opinione  de’Millenarj  . Portatofi 
adunque  il  Santo  nella  prefettura  diArfinoe*  , 
vi  trovò  non  folamente  alcuni  particolari , 
ma  altresì  intere  Chiefe  di  quei  villaggj  in- 
fette di  un  tale  errore  , e tutto  il  paefe  in  una 
gran  confufione  , e divifo  in  due  contrarie  fa- 
zioni. L’autore  della  turbolenza  era  Ita.to  un 
velcovo  di  quelle  parti , per  nome  Nepote  , 
morto  alcuni  anni  prima  in  gran  concetto  di 
dottrina*  c di  pietà  . Ma  poiché  la  Chiefa  non 
aveva  per  anche  folennemente  condannata  , e 
tuttavia  tollerava  l’opihione,che  alcuni  infigni 
uomini , e per  fantità  ed  erudizione  chiariflì- 
mi  nel  fecolo  precedente  avevano  divulgata  ; 
aveva  ancor  egli  dato  nel  medefimo  fcoglio  d’ 
intendere  alla  Giudiaca  , e in  un  fenfomater 
riale  c corporeo  le  promeilè  fatte  a i Santi  nel- 
le divine  Scritture,  e d’immaginarfi  un  non  fo 
qual  regno  di  mille  anni  lopra  la  terra  abbona 
dan.te  di  corporali  delizie  . Siccome  quéi , che 
lo  avevano  preceduto  , cosi  Nepote  aveva_» 
prefo  per  Principal  fondamento  diquefta  im- 
maginazione l’Apocalilìé  , che  ove  tratta  del 
regno  di  mille  anni  di  Grillo  co’fuoi  Eletti  , 
pretendeva  doverfl  intendere  letteralmente  , 
e perciò  aveva  corapollo  un  libro  intitolato  r 
La  confut avene  de  gli  ^llegorisU  ; cioè  di  quei 
che  ibllcnevano  , doverli  intender  qué’palll 
della  divina  Rivelazione  di  s.  Giovanni  ih  un 
■fenfp  allegorico,  fecondochè  ben  fovente  ne’ 
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libri  fanti  gli  oggetti  fpiritiiali , e che  non  ca- 
dono fetto  i fenfi  , ci  fono  rapprefentati  letto 
i veli  e le  allegorie  delle  cole  fe»;fibili  e mate- 
riali.Quelto  libro  era  flato  ricevuto  con  un  ta- 
le applaulb  , ed  era  in  sì  grande  lliina  appreffo 
^ quei , che  delle  ItclTe  chimere  s’eran  ripiena  la 
I mente:  che  alcuni  non  facendo  più  conto  nè 
1 de’Profeti  , nè  del  Vangelo  , nè  delle  lettere 
* de  gli  Apoftoli  , vantavano  i ragionamenti  di 
cfl'e  come  invincibili  dimoflrazioni , e ne  am- 
miravano la  dottrina  come  un  profondo  e fa- 
crofanto  miflerio  . Per  rimediare  a un  tal  dif- 
ordine  , chiamati  a se  i Curati  e Pa rechi  di 
que’  villaggi , propofe  loro  s,  Dionifìo  d’  efa- 
roinare  in  una  pubblica  conferenza  , alla  qua- 
le foflè permeflb  di  affiflere  ancora  a i Laici) 
quefla  opinione  ,che  da  gran  tempo  turbava  la 
loro  quiete  , ed  era  tra  elfi  una  femenza  di  di- 
vifìoni . Fu  accettato  l’invito  , e durò  per  tre 
f giorni  la  conferenza  , di  cui  fece  lo  lleflb  55 au- 
to la  deferizione  , degna  certamente  d’ eflèr 
letta  , ed  ammirata,  e propella  a i Teologi  per 
modello,,  acciocché  le  loro  difpute  fervano  a 
fchiarire  e ad  illullrare , non  a confondere  ed 
ofcurare  la  verità.  Eflendomi  flato,  dice  il 
I Santo  ,' propello  il  libro  di  Nepote  come  uno 
feudo  e'  muro  inefpugnabile , per  tre  giorni 
continovi  dalla  mattina  fino  alla -fera  allìfo  in 
mezzo  di  effi  imprefì  ad  efaminarne  il  conte- 
> mito.  Nel  decorfb  di  quello efame ebbi  occa- 
fione  di  grandemente  ammirare , per  una  par- 
te la  grandezza  dell’animo  de’  fratelli , e la  lo- 
ro collanza  e l’ ardente  defìderio  di  conofeere 
la  verità;  e per  l’altra  la  loro  docilità  , acu- 
tezza d’ingegno  , c moderazione  . Si  procede- 
• va  con  ordine  , e con  una  fonima  dolcezza 
tranquillità  fi  proponevano  le  queltioni  , e le 
ragioni  di  dubitare.  Era  la  .principale  a tten- 
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zione  di  non  oftinarfi  a difendere  i proprj  fen- 
zimenti , quando  fi  giugneva  a fcoprirne  la  . 
falfità,  nè  a valerfi  de’ futterl'ugj  per  ifcanjà- 
re  la  forza  delle  contrarie  ob;ezioni  . ]Vla  tut- 
to il  noltro  itudio  era  unicaincnte  rivolto  ad 
illuftrare  eltabilire  con  fode  ragioni  le  verità 
de’ punti,  de’ quali  s’intraprendeva  l’ efaine  . 
Nè  alcun  fi  arroflìva  di  mutare  opinione , e di 
darfi  per  vinto,  quando  a una  tal  confclfione 
l’obbligava  la  forza  di  convincenti  ragioni. 
Anzi  ficconie  ninno  di  noi  fi  era  fatto  un  pun- 
to di  onore  di  foppiantare  o vincere  il  fuo  av- 
verfario , ma  folo  di  far  trionfare  la  verità  : 
così  quando  ella,  o per  mezzo  di  chiare  ed 

evidenti  dimoltrazioni , o co’  teftimon;  della , 

divina  Scrittura  veniva  a manifefiarfi  , tutti  di 
buona  fede  , e fenza  fimulazione  , e con  animo 
c cuore  aperto  le  facevamo  accoglienza,  e ci 
era  di  un  fommo  piacere  di  veder  nafccre  fo- 
j»ra  di  noi  la  fua  luce . Finalmente  un  certo 
per  nome  Coracio  , il  quale  era  fiato  come  il 
caporione  e il  gonfaloniere  del  contrario  par- 
i tito  , alla  prefenza  di  tu  tto  l’uditorio  folenne- 
mente  rinunziò  alla  difefa  della  fira  opinione  , 
« del  libro  di  Nepote , e proniife  di  non  più 
farne  parola  nè  in  pubblico  nè  in  privato  , per 
efière  fiato  più  che  bafiantemente  convinto  da 
gli  argumenti,  che  gli  erano  fiati  propofii . 
Tutti  poi  generalmente  applaudirono  a una 
difputa  così  pacifica,  e fommamente  fi  ralle- 
grarono di  veder  cefl'ate  le  divifioni,  e gli  ani- 
mi riuniti  in  un  medefimo  leatimento  , e che 
Qmrgata  la  corruzione  del  Giudaico  fermen- 
to , fi  foflfe  tra  elfi  rifiabilita  nel  fuo  fplendore 
la  purità  della  Fede . 

Avrebbe  s.  Dionifio  defiderato  di  poter 
nellodlefib  modo  colla  viva  voce  , e con  ani- 
mo fedato  e tranquillo  difcutere  quella  mate- 
ria 
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ria  in  un’amichevole  conferenza  con  Nepote  , 
e non  efler  corretto  a confutare  con  un  pub- 
blico fcritto  il  filo  libro,  lo  amo,  diceva  il 
Santo  , ed  ho  in  molta  venerazione  la  memo- 
ria di  Nepote,  si  per  cagione  della  fua  Fede  , 
sìperlafua  diligenza  e allldiiità  nello  Itudio 
delle  divine  Scritture  , si  pe’  varj  cantici  ed 
inni  da  lui  compolii , nell’ufo  de’quali  i Fedeli 
tuttavia  provano  un  gran  diletto,  si  finalmen- 
te per  eflere  ornai  paflato  da  quella  vita.  Ma 
più  venero, ed  amo,  c liimo  di  dover  preferire 
ad  ogni  altra  conlìderazione  e rilpetto  , la  ve- 
rità. Siccome  fenza  invidia  dobbiam  lodare  e 
approvare  tutto  quello, che  vi  ha  di  buono  ne- 
gli altri  fcritti  , cosi  non  difdice  , anzi  convie- 
ne elàminare  e correggere  ciò  che  vi  ha  di  cat- 
tivo , e di  dill'onante  da’  lumi  della  ragione  , o 
dalla  regola  della  Fede . S’ei  folìè  prefente  , e 
promulgane  colla  viva  voce  il  lùo  errore  , ba- 
llerebbe forfè  a capacitarlo  e a convincerlo  un 
nollro  familiare  abboccamento.  JVaellendcfi 
divulgato  il  li'.o  libro  ; c parendo  ad  alcuni 
fcritto  con  grande  artifizio',  e in  una  maniera 
attillìm  a a perfuadere  l’errore  , e a fovvertirc 
ì femplici  j onde  non  abbiano  una  giufla  idea 
d^lla  gloriofa  venuta  del  nollroSignore,nèdel. 
la  noilra  rifurrezione,e  futura  fcmiglianza  con 
Grillo  ; ma  penlìnc  di  tali  cofe,  e de’beni  Ipiri- 
tuali  e affatto  divini , che  afpettiam  nel  regno 
di  Dio,come  di  quei  fragili  e caduchi,  in  cui  ri- 
pongono gli  uomini  terreni  e fenfuali  la  loro 
felicità;  fa  d’uopo,che  difputiamo  centra  il  no- 
flro  fratello  Nepote  già  morto,  come  s’ei  fofle 
vivoeprefcnte.Oppcle  adunque  il  Santo  al  li- 
bro di  Nepote  centra  i prctcHi  Allegorilli 
un’Opera  divifa  in  due  libri  intitolata  2)c//e 
promejfe  \ nel  primo  de’ quali  llabiliva  la  ve- 
rità del  fuQ  fentimento , che  era  altresì  quello 
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della  Chiefa  cattolica,  contra  iMillenarj,e 
nel  fecondo  fattava  dell’ Apocalifle  , ad  ef-  , 
fetto  di  diniolira  e , che  a torto  s’era  immagi-  j 

nato  Nepote  di  trovarvi  il  principal  fonda.  ; 

mento  della  Tua  opinione  . Tutti  ammirano  la  j 
umilti  e la  modeftia  del  Santo  in  efprimere  il  | 
fuo  fen  ti  mento  intorno  a qiiefto  {'acro  e divi-  | 
no  libro  . Non  ne  era  allora  per  anche  , come 
n’è  di  prefente  , così  bene  flabilita  e filata  1’ 
autorità  , nè  tutti  eran  d’accordo  in  ricono- 
feerneper  autore  l’ApolloIo  .‘.Giovanni  .An- 
zi non  (blamente  alcuni  eretici , come  gli  Alo- 
gi  * , e i T codoziani,  ma  ancora  alcuni  Catto- 
lici •>  , ne  rigettavano  adatto  l’autorità, e ne  fa- 
cevano autore  Ccrinto,  primo  architetto  della 
favola  del  millenario  regno  di  Grifo  fopra  la 
terra.  Il  nof  ro  Santo , benché  non  tenefle  l’A- 
pofolo  per  autore  di  quello  libro,  ma  qualche 
altroGiovanni  fato  (olito  di  fare  la  fua  dimora 
nell’Afa  ; nondimeno  poiché  molti  ne  venera- 
vano l’autorità, f profeffa  ancor  egli  del  mede- 
fmo  fentimcnto;  calle  ragioni , che  alcuni 
allegavano,  per  giufificare il dilprezzo  , che 
ne  facevano  , cioè  perchè  parevano  loro  mol- 
ti luoghi  di  cflb  inintelligìbili  e fenza  fenfojrilt 
pondeva,  che  lungi  dall’  averlo  per  un  tal  mo- 
tivo in  difprezzo  , fi  fentiva  anzi  moflb  ad 
averlo  in  maggior  pregio  e venerazione  ; ef- 
fondo perfualo  di  non  dover  giudicare  di  tali 
cofe  fecondo  i proprj  lumi  o le  regole  della  cri- 
tica , ma  di  dovere  umilmente  foggettarfi  all* 
autorità  della  Fede- Nou  ardifco,dice  va,di  ri- 
provare quel  libro, vedendo, che  molti  de’  miei 
fratelli  lo  hanno  in  gran  pregio;ma  riguardan- 
dolo come  fuperiore  a’niiei  lumi , e ai  mio  dé- 
bole intedimento , (otto  il  velo  e la  ofeurità 
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di  quei  paffi , che  non  intendo  , giudico  ciTere 
afcol'o  qualche  ammirabile  arcano  e facro- 
i'anto  millerio  , di  cui  non-ofo  di  farmi  giudi- 
ce , nè  prenderne  per  niilura  la  mia  ragione  , 
e anguila  capacità  : ma  attribuendo  più  alla — * 
Fede , che  al  proprio  fenfo  ; lungi  dal  condan- 
nar tali  cole  per  eflere  fuperiori  a’  miei  lumi  , 
per  l’oppofto  tanto  piu  le  ammiro  quanto  me- 
no le  intendo.  Ma  de’  due  punti,  che  erano 
in  controverfia  , cioè  qual  forte  l’autorità  del- 
1’  Apocalirtè , e chi  ne  foffe  l’autore  ; ficcome 
quanto  al  primo  punto,  che  principalmente 
apparteneva  alla  Fede  , giudicò  il  Santo  di 
dover  feguire  la  tradizione  , e rinunziare  a’ 
fuoi  lumij  cosi  credè  di  poterfi  valere  neU’efa- 
me  del  fecondo  delle  regole  della  Critica  ; fe- 
condo le  quali  parvegli  di  doverlo  dillinguere 
dall’Apollolo  e diletto  difcepolo  del  Signore  , 
Scrittore  indubitato  d’uno  de’ quattro  Evan-  • 
gelj , e d’ una  lettera  canonica  , e fecondochè 
ìin'd’allora comunemente  fi  teneva,  della  fe- 
conda eziandio  , e della  terza  . Erterfi  aftenu- 
to  l’Evangelilla  nelle  fuc  opere  dal  manifella- 
reilfuonome;  il  che  nondimeno  fa  l’ autore 
deir  Apocalirtè  in  più  luoghi.  Per  lo  contra- 
rio ove  il  primo  è folito  di  nominarfi  il  diletto 
difcepolo  del  Signore  , o quegli  che  riposò- 
fui  fuo  petto  , o che  vide  e udì  lo  ftertb  Signo- 
re ; il  fecondo  nulla  di  ciò  accenna  di  le  mede- 
fimo  , ma  fi  chiama  noltro  fratello  e coafervo  , 
o teftimonio  di  Gesù  , o beato  per  avere  udito 
c veduto  quella  divina  rivelazione  . Eflere_j 
unagrandirtìma  fomiglianza  ed  affinità  nelle 
fentenze  , nelle  parole  , e nell’ordine  loro  tra 
l’Evangelio,  e la  prima  epirtola  canonica  dell’ 
Apoftolo;  ninna  tra  l’Evangelio  e l’Apocalif- 
fe . Non  aver  fatto  alcuna  menzione  dell’Apo- 
califle  neir  epirtola , nè  dell’epiftola  nell’Apo» 
Tom,  III,  Y y ca» 
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califTe  ; benché  s.  Paolo  nelle  Tue  lettere  abbia 
accennato  le  fiie  rivelazioni  , quantiingiiq  » 
non  ne  avelie  fatto  un  volume  • ElTere  final- 
mente l’Evangelio  e l’epilfola  non  {blamente 
immuni  da  i barbarifmi  , da  i folecilmi , e da_> 
gridiotifmì , ma  rifplendervi  ancora  una  Ibm- 
ma  eleganza  e nettezza  , e come  il  fiore  della 
Greca  favella  ed  elocuzione  : per  lo  contra- 
rio, benché  non  Ila  da  negarli  la  verità  della 
celelle  rivelazione  , e all’  autore  di  elTa  la  co- 
gnizione , e la  fcienza  delle  cole  future  ; luil- 
ladimeno  , quanto  al  linguaggio  e la  fcelta__» 
delle  parole  , non  elfere  ariàtco  puro  e netto  il 
fuo  dilcorfo,  nè  interamente  Greca  lalua  ora- 
zione. Elfere  adunque  fiato  un  Giovanni  lo 
Scrittore  dell’ Apocalifie  , poiché  egli  fieflo 
fovente  così  lì  chiama , non  doverli  mettere  in 
controverfia  . Ma  molti  elfere  fiati  in  que’pri- 
mi  tempi  i Giovanni  , elfendoll  grandemente 
compiaciuti  i Fedeli , per  la  loro  Cngolar  di- 
vozione verfo  l’Apollolo,  di  portare  il  fuo  no- 
me : Siccome  era  eziandio  molto  frequente  1' 
ufo  de’genitori  d’imporre  a i loro  figliuoli  i 
nomi  di  Pietro  e di  Paolo  per  cagione  del  loi- 
ro  amore  verfo  i Principi  degli  Apofioli,  e per 
incitarli  alla  imitazione  delle  loro  virtù  * F ar- 
fi  altresì  menzione  d’ un  Giovanni  cognomi- 
nato Marco  ne  gli  Atti  de  gli  Apofioli , il  qua- 
le per  qualche  tempo  fu  compagno  di  Paolo  e 
di  Barnaba  nelle  loro  mifiìoni  » E finalmente 
di  due  Giovanni  eflerc  fiati  in  Efefo  i fcpol- 
cri  , e d’  uno  di  loro  cflèrc  probabilmente  ì* 
Apocalifie,  come compofia  da  un  uomo  fiato 
foli  to  di  fare  la  fua  dimora  nell’Afia.  Tale  fu 
il  fentimento  di  s.  Dionifio  intorno  all’autore 
di  quello  divino  libro , che  di  prefente  fi  dubi- 
ta , elfere  in  realtà  fiato  l’Apofiolo  s.Giovan- 
ni  • Nondimeno  in  tutu  quella  lìia  diruta  ri- 
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fplende  mirabilmente,  oltre -la  fapienza,  la 
pietà  ; la  modelHa , e la  Feligione  , il  dilcerni- 
mento,  e il  (ino  giudizio  e il  buon  fenlb  del 
fante  vefeovo',  eia  fiia  peri-zia  ncirar te  criti- 
ca ; eflendofi  valuto  di  argumenti  così  adatta- 
ti a un  foggetto  appartenente  a quell’  arte  , in 
un  tempo  , in  cui  1’  unanime  cOnlenfo  de  gli 
Scrittori , che  in  tali  cofe  deepreferfrfi  a tut- 
te le  conghietture  , non  fi  era  per  anche  aper- 
tamente dichiarato  per  la  contraria  fentenza  . 

XIV.  L’  ultima  occafione  , che  ebbe  » 
s.  Dionifio  di  fegnalare  il  fuo  zelo,  fu  1’  ere- 
fia  di  Paolo  vefeovo  d’ Antiochia , dal  luogo 
della  fua  nafeita  ( che  fu  Samofata  città  della 
Siria  predo  all’  Eufrate  , capo  gii  e metropoli 
e refidenza  de  i Re  della  Commagena  , e pa- 
tria dell’empio  Luciano  ) detto  Samolaceno  . 
Quali  fodero  (lati  i funi  colhuni  prima  del  vc- 
feovado  , e per  quali  fuoi  meriti , o per  quali 
mezzi  ed  artifizio  ei  fode  pervenuto  ad  occu- 
pare la  terza  Sede  dell’univerfo,non  ci  è noto* 
Ma  folo  fappiamo , eder  egli  circa  l’anno  260. 
fucceduto  a Demetriano  , vefeovo  di  chiara  e 
illuftre  memoria  . Furono  i fuoi  codumi  nel 
vefeovado  fregolatidimi . Elfendo  flato  prima 
di  giugnervi  povero  e mendico  * ; come  co- 
lui, che  nè  da’  fuoi- geni  tori  aveva  ereditato  fe 
nonlamiferia  e la  povertà  , nè  aveva  eferci- 
tato  alcun  impiego  o alcun’  arte  profittevol« 
e da  guadagno  : accumulò  In  breve  tempo  im- 
mcnle  ricchezze  per  via  di  facrilegj , di  fcele- 
raggini  e di  eftorfioni , e colla  vendita  della 
giultizia,della  protezione,  del  favore,  e del  fil- 
mo delle  fue  vane  , e fallaci  promefle . Non_-» 
minore  dell’  avarizia  era  in  lui  la  superbia , l* 
arroganza  , il  fallo  , l’orgoglio , e la  vanità  . 
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Noh  contento  dell’  onore-,  in  cui  era  ap- 
prelfo  i GrilHani , e deH’autoritA  , che  eferci- 
tava  tra  eflì  come  vefcovo  della  metropoli 
dell’Oriente,  fi  procciirò  eziandio  , a fine  d’ef- 
l'ere  rifpettato  , e in  venerazion  tra  i Gentili 
una  dignuàrecolare,c  più  fi  compiaceva  del  tL 
tolo  di  Ducenari0  y che  di  quello  di  velcovo  « 
Compariva  nel  foro  , e paffeggiava  nelle  pub- 
bliche piazze  preceduto  , circondato, e feguito 
da  una  gran  njoltitudine  di  perfone  , che  gli 
faceva!)  corteggio,e  con  una  pompa, atta  piut- 
tollo  adinfamare  appretfo  i Gentili,  che  ad 
onorare  lareligione,  e a rifvegliare  ne’ loro 
animi.contro  di  efla  1’  odio  e l’ invidia  , Intro- 
dufie  eziandio  nelle  funzioni  ecclcfiartiche  e 
nella  chiela  una  pompa  e un  fallo  piuttofto  fe  - 
colarefco  j che  conface  vole  a un  difcepolo  del- 
lacroce;  un  tribunale  , e un  magnifico  trono  , 
a cui  fi  afcendeva  per  molti  gradi , e un  luogo 
per  le  pubbliche  udienze  finiile  a quello  de’ 
giudici  fecolari  • Parlando  al  popolo  non  ufa- 
va  maniere  dolci , benigne , tenere,  affabili , e 
quali  convengono  ad  un  Pallore  verfo  il  fuo 
amato  gregge;  ma  dure,  feroci,  alpre,  ed 
imperiofe  , Iblito  di  percuoterli  colla  mano  i 
fianchi,  e di  battere  co’  piedi  il  trono  . Affatto 
voto  dello  fpi  rito  di  Dio  , a ogni  altra  cofa__» 
penfava  ne’ fuoi  ragionamenti,  che  a muove- 
re a toccare  e a compugnere  gli  uditori.  Tut- 
to il  fuo  fcopo  era  di  rilcuotere  i loro  applaufi. 
Onde  coloro  che  ad  imitazione  de’  fuoi  vani  e 
miferabili  adulatori , con  leggieri  e indecenti 
movimenti  ; con  alzare  la  voce,  e con  ifven- 
tolare  i fazzoletti , come  fi  folca  colluniart_» 
ne’  teajtri , non  applaudivano  a’  fuoi  difcorfi  , 
ma  gli  udivano  con  quella  gravità  e modcllia  , 
che  conviene  alla  cafa  di  Dio,  erano  da  lui 
fgridati,  e villanamente  trattati.  Nè  alpettava 
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che  i fuoi  uditori  di  proprio  movimento  ce- 
lebraflero  le  fue  Iodi;  ma  ne  dava  loro  occafio- 
nc  ed  eccitamento  con  lodar  egli  il  primo  fé 
fteflb  , altrettanto  eloquente  , o piiitt^ftc  te- 
merario e petulante  in  lacerare  gli  antichi 
Padri  e dottori  della  Chiefa  , e in  efaltatc  la 
fila  dottrina  e i fuoi  meriti,  non  (econdochè 
conveniva  alla  gravità  e modeltiad’un  velco- 
vo,  ma  alla  maniera  de’  folliti  e degl’  impolto- 
ri . Finalmente  giunlé  a tal  legno  la  Ina  sfac- 
ciataggine ed  empietà  , che  osò  preferire  fe 
lleflb  al  medelìmo  Grillo  . Laonde  tolti  di 
mezzo  gl’  inni  Ioli  ti  cantarli  in  onore  di  Gesù 
Grillo  , come  moderni , e compolli  di  frelco  da 
uomini  fenza  autorità  , ordinò  ad  alcune  mi- 
fere donni cciuole  , che  in  luogo  di  clTi  lo  llelTo 
giorno  di  Pafqua  ne  intonall'ero  alcuni  altri 
compolli  in  fiia  lode  . La  qual  cola  febbene  le 
perfone  favic  meritamente  riempiè  d’indigna- 
zione c di  orrorejfu  nondimeno  applaudita  da 
alcuni  vefeovi  fuoi  parziali , e da  alcuni  preti 
fuoi  adulatori,  da’quali  era  l’uomo  vano  e fu- 
perbo  celebrato  per  un  Angelo  fcefo  dal  cielo, 
mentre  egli  fleflb  predicava  pubblicamente  di 
Grillo  , aver  elfo  avuto  il  principio  e la  origi- 
ne dalla  terra  . I mezzi , di  cui  fi  valfe  1’  empio 
erefiarca  , per  guadagnarli  eziandio  nel  fuo 
•lero  degli  adulatori  e de’ legnaci , o almeno 
per  tenerli  quieti  c in  filenzio  , e acciocché^ 
non  ave/Iero  il  coraggio  di  opporli  alle  fue  be- 
flemmic,  furono  primieramente,  non  folo  dif- 
fimulare  , ma  eziandio  coprire  ed  occultare  i 
vizj , onde  eran  convinti  e fpecialmènte  la  lo- 
ro domellicheaza  e fcandalcfa  familiarità  col- 
le donne  : e in  fecondo  luogo  con  elTer  verfo 
di  loro  fplcndido  e liberale,  e col  faperfi  gua- 
dagnare colla  lua  generofità  delle  pecione 
venali  la  benevolenza  e Taffetto.  Finalmente 
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tanto  più  era  tenuto  a chiuder  gli  occhj  fu  le 
d iflblutczze  de’fuoi , quanto  che  a.icor  egli  era 
tinto  della  medefìma  pece  ; avendo  fempre  in 
l'uà  compagnia  , e conducendo  feco  ovunque 
andava  due  femmine  di  frefcaetà,  e di  bello 
afpetto.il  che  in  un  nomo  dedito  alle  delizie, e 
lolito  di  fplendidamente  trattarli , dara  molto 
da  dire  e da  fofpettare , ed  era  di  un  grande^ 
fcandolo  a tutto  il  gregge . 

XV.  Gemevano  interiormente  i buoni, 
e deploravano  quelli  difordini:  ma  temendo  la 
fua  potenza  e tirannia  , non  davano  di  accu- 
larlo . Ciò  , che  lo  rendeva  fiero  audace  ed  in- 
corrigibile,  era  il  favore  di  Zenobia  , prin- 
cipeflà  di  un  raro  merito  , e che  vivendo  tut- 
tavia il  fuo  marito  Odenato  , era  arbitra  deir  r 
Oriente.  Oltre  il  mirabil  talento  , che  elJa_» 
avevaper  lo  governo  si  civile , c sì  militare, 
aveva  eziandio  una  grande  apertura  di  mente  . 
per  le  feienze  , e per  le  belle  lettere  , e per  lo 
Itudio  delle  lingue  . Onde  oltre  il  nativo  lin- 
guaggio , intendeva  perfettamente  l’Egizio , 
e il  Greco  , e pofl'cdeva  il  Latino  fino  a poter- 
lo parlare , benché  fe  ne  aftenefl'e , per  non  ef- 
fere  flato  in  ufo  quello  linguaggio  in  Oriente.  • 
Fu  fuo  maellro  nella  Greca  favella  ed  erudi- 
zione il  celebre  fofiila  Longino  , e fotto  la  fua 
direzione  apprefe  sì  bene  la  fioria  Orientale 
ed  Egizia  , che  è fama  averne  compilato  uix-» 
riflretto.  O facea  profeflìone  della  Giudaica 
religione , o almeno  aveva  una  grande  llima 
di  efTa,ed  era  perfuafa  della  efìilenza  di  un  folo 
Dio.  In  qual  concetto  avelie  il  fuo  maellro 
Longino  il  legillator  de’  Giudei , chiaramente 
apparifee  da  quello  famofo  paflfaggio  del  fuo 
aureo  libretto  dello  llile  fublime  : „ Cosi 
avendo  il  legiflatore  dei  Giudei , il  quale  non 
era  perfona  del  volgo , conofeiuto  la  potenza 
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di  Dio  fecondo  la  Tua  dignità  , l’  ha  parimente 
efpreflà  in  una  maniera  degna  di  efla  , avendo 
fcritto  nel  principio  delle  fiie  leggi:  Iddio 
dijfe  : Sia  fatta  la  luce  ; e la  luce  fu  fatta , Sia 
fatta  la  terra  ; e la  terra  fu  fatta  „ . E/Tendo  la 

Criltiana  religione  come  un  rampollo  della . 

Giudaica  , ed  ehendo  non  meno  che  di  Giudei 
pieno  di  Crihiani  1’  Oriente  ; era  colà  ben  na- 
turale , che  di  quelli  ancora  defideralle  Zeno- 
bia  conofcere  la  dottrina  e le  leggi  * b'i  rivolle 
per  tale  effetto  a Paolo  Samofateno  come  a ca- 
po delle  Chiefe  del  fuo  Imperio  . Edegli,o 
per  adulare  Zenobia  propenfa  alla  Giudaica 
religione,  o che  la  corruzion  de’collumi  gli  a- 
vell'e  già  corrotto  lo  Ipirito  e la  mente, in:pre- 
fe  a violare  ne’  due  Tuoi  principali  niifteri  la_» 
celefte  dottrina  , e a introdurre  , o piuttollo  a 
rinnovare  e rillabilir  nella  Chiela  le  antiche 
opinioni  de  gli  eretici  Giudaizzanti , riducen- 
do a una  fola  perfona  la  divina  natura  ; e alla 
condizione  di  puro  uomo  il  nofro  Signore  c 
Salvatore  Gesù  Grillo  . Si  valeva  ancor  elfo 
de’ nomi  di  Padre  , di  Figliuolo,  e di  Spirito 
Santo.  Ma  negando  al  Verbo,  callo  Spirito 
Santo  , che  diceva  effer  nel  Padre  , come  la  ra- 
gione è nell’  uomo  , la  propria  e perfonale  efi- 
Henza;  non  riconofcca  veramente  nè  il  Padre 
nè  il  Figliuolo  , nè  lo  Spirito  Santo  , ma  fola- 
mente  un  Dio.  Onde  era  tenuto  , o ad  attri- 
buire a quell’  unico  e folitario  Dio  dopo  i’  In- 
carnazione le  proprietà  della  umana  natura  , 
a la  paffione  e la  morte  , come* facevano  i 
Praffcani , Nocziani , e i Sabelliani  ; o a nega- 
re nella  perfona  di  Gesù  Grillo  la  follanziale 
unione  della  divina,  e della  umana  natura, 
come  avean  fatto  dopo  Ebionc  e Gerinto  i due 
Teodoti , c Ar temone  , e i loro  feguaci  : e a_» 
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quefto  fecondo  partito  fi  appigliò  1’  empio  vef- 
covo  d’Antiochia . 

XVI.  Il  Clero  di  quella  Città  , e i vefcovi 
delle-vicinc  provincie , i quali  ornai  per  alcu- 
ni anni  avean  foff'erto  la  tirannìa  di  Paolo  , e 
la  (regolatezza  de’  Tuoi  coliumi , non  giudica- 
rono di  dovere  più  lungo  tempo  difllmulare  le 

fue  befteminie  : nè  la  dignità  della  fede  , che » 

indegnamente  occupava  , nè  la  copia  delle  ric- 
chezze , nè  i titoli  delle  cariche  lècolari , nè 
la  potenza  e il  favor  di  Zenobia  , gli  ritardaro- 
no dal  foddisfare  al  loro  dovere  ; dairarmarfi 
per  la  difcfa  della  fana  dottrina  : dall’  adunarli 
più  volte  nella fua  Itell'a  città  , ed  invitarvii 
loro  colleghi  dalle  più  rimote  provincie  , dal 
citarlo  a comparire,  e a render  conto  della  fiia 
Fede  , e a loggcttarfi  al  loro  giudizio  , e finale 
mente  dallo  sbalzarlo  giù  dal  fuo  trono,  e dal 
cacciarlo  dal  gregge , di  c’ii  non  era  padre 
paftore  , ma  lupo  e tiranno  . Si  notano  i prin- 
cipi delia  fua  erefia  nell’anno  25^.  e l’anno  fe- 
guente  264.  fu  celebrato  contro  di  lui  il  primo 
finodo  di  Antiochia.  Quello  medefimo  anno 
non  è meno  memorabile  , che  in  quei  della_f 
Chiefa  , ne’ falli  dell’Imperio  , per  una  novi- 
tà , di  cui  non  s’  era  finora  veduto  Tcfempio  . 
Odenato , barbaro  di  origine  , benché  di  collu- 
mi Romani , fu  da  Gallieno  dichiarato  fuo  col- 
lega nell’Imperio,  e Celare,  elniperadore, 
ed  Augnilo  , e ricevè  da  eflb  le  infegne  della_> 
fuprema  potellà  : ricompenfa  ben  dovuta  al 
fuo  merito  , e al  fuo  zelo  in  vendicare  le  llra- 
gi  e i torti  fatti  al  Romano  nome  dalle  armi 
Perfianc  . Zenobia  fua  moglie,  e i fuoi  figliuo- 
li furono  partecipi  de’medefimi  onori,  e ap- 
pellati ancor  elfi  Augnili . Ma  tutto  quello  ac- 

crefcimento  di  potenza  e di  autorità  nella > 

gran  Protettrice  di  Paolo  non  fu  ballante  a 
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impedire  il  fuo  proceflb  j e pubblico  e folennc' 
giudizio  , e indi  ad  alcuni  anni  la  Tua  condan- 
nazione, Concorlero  i vefcovi  ad  Antiochia 
ria  varie  parti  in  gran  numero , ad  eftettcdi 
folienervi  la  religione  cipolla  a,gli  alT'alu  di  un 
sì  potente  nemico  , e di  attaccar  l’empietà  co- 
me nel  i'uo  medefimo  trono.  I più  iniìgni  tra 
elfi  , e degni  di  l'pecial  memoria  furono  Fir- 
miliano  vefcovo  di  Cefarea  nella  Cappadocia, 
s.  Gregorio  Taumaturgo  , e s.  Atenodoro  fuo 
fratello  , veicovi  amendue  , il  primo  di  Neo- 
ceiarea  , e il  fecondo  di  un’  altra  città  del  Pon- 
to , Eleno  vefcovo  di  Tarlò  nella  Cilicia  , Ni- 
coma  d’Iconio  nella  Licaonia  , Imeneo  di  Ge- 
riifalemme,  Teotecno  di  Cefarea  nella  Pale- 
ftina  , c MaiTtmo  , il  quale  con  fomma  lode  go- 
vernava la  Chielkdi  Bofra  nell’ArabiaPetrea. 
Vi  concorfe  eziandio  una  gran  moltitudine  di 
preti  , e di  Diaconi , fra  i quali  il  più  celebre 
fu  s.  Éùlèbio  diacono  della  Chiefa  di  Alefl'an- 
dria,  il  quale  fu  indi  a poco  fatto  vefcovo  di 
Laodicea  nella  Siria  , Convenne  a i Padri  più 
e più  volte  ,e  in  diverfi  tempi  adunarli  ; e in_» 
ciafcuna  adunanza,  e confeifo  furono  varie 
difpute  , e mefìc  in  campo  e dibattute  molte 

Jueftioni  ; sforzandoiì  per  una  parte  il  Samo- 
àtenle  di  occultare  la  novità  del  fuo  dogma  ; 
e adoperarli  per  l’altra  i facerdoti  di  Dio  di 
fvelare  , e mettere  in  chiaro  i fuoi  eretici  fcn- 
timenti,  e le  fue  beftemmie . Quefte  parole  1 
d’ Eufebio  non  folamente  ci  accennano  varie 
feflioni  di  un  medefimo  finodo , ma  ancora  più 
finodi,  e ciafeuno  di  elfi  diftinto  in  varie  fef- 
fioni  . Firmiliano,  il  quale  prevenuto  dalla 
morte  non  potè  intervenire  all’ultimo  conci- 
lio , fi  era  già  portato  due  volte  ad  Antio- 
chia 
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chia  per  quefta  caufa  ; e in  ciafeuna  di  efle  ▼! 
aveva  con  altri  velcovl  folenneniente  condan- 
nato l’errore  ; benché  aveflc  giudicato  , e per- 
fuai'o  a’  Padri  di  differire  la  i'olenne  condanna- 
zione deU’autcrc  di  effo  , o per  avere  occulta, 
to  ì Tuoi  fentimenti  alieni  dalla  cattolica  Fede, 
o per  averne  prpmeffa  la  emendazione  . Is'el 
primo  fìnodo  * proteflò  Paolo  di  deteilare  gli 
errori  , de’  quali  era  accufato  , e di  non  tenere 
altra  dottrina  fe  non  quella  , che  dagli  Apefto- 
11  era  già  fiata  infegnata  • Onde  1 Padri  , ren- 
dute  grazie  a Dio  , allegri  fe  ne  tornarono  al- 
le lor  cafe  . Ma  di  breve  durata  fu  la  loro  con- 
folazione  . Su  la  infaufla  novella  , che  Paolo 
era  tornato  a pubblicare  le  ine  beilemmie  , 
convenne  a Firmiliano  , e ad  altri  vefeovi 
tornar  di  nuovo  ad  Antiochia . Nè  avendo  po- 
tuto l’empio  erefiarca  oftinarfi  , come  la  pri- 
ma volta  , a negare  le  fue  perverfe  opinioni  , 
ne  linfe  pentimento  , e ne  promife  la  corre- 
zione. Firmiliano,  il  quale  forfè  prefedeva  a 
quello  fecondo  concilio , o almeno  per  la  fua 
dottrina  e autorità,  e per  la  dignità  della  fua 
fede  vi  occupava  uno  de’  primi  polli , fu  di  pa- 
rere , di  non  doverli  ancora  venire  aH’ultimc 
ellremità  , ma  di  attendere  l’effetto  e la  efecu- 
zione  delle  promelle  , a fine  d’ evitare  lo  fean- 
dolo , che  avrebbe  potuto  cagionare  nella_» 
Chiefa,e  nel  fecolo  la  depolizione  di  un  vefeo- 
vo  , eui  non  mancava  l’alTiAenza  e il  favore  di 
potentiUimi  protettori.  Accadde  ciò  che  do- 
veva naturalmente  accadere  , e quanto  dove- 
va attenderli  da  un  uomo  , il  quale  non  temen. 
dodi  violare  la  fede  data  a Dio  , molto  meno 
dovea  farli  fcrupolo  di  mancare  alle  promeffe 
fatte  a gli  uomini.  La  fama  della  lùa  fellonia 
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C fparfe  ben  toflo  in  ogni  luogo . Nè  perciò  i 
Padri  fi  afi'rettarono  di  procedere  all’  eftrcmo 
rimedio  , qual  era  di  recidere  dalla  comunion 
cella  Chicl’a  chi  ne  poteva  infettare  una  iì  no- 
bil  porzione  , com’  era  la  Chiefa  e la  diocefi  di 
Antiochia.  Tentarono  di  nuovo  l’ufo  de’le- 
nitivi  per  non  inalprire  la  piaga.  Gli  fcrifle- 
ro  varie  lettere  , ridiicendcgli  alla  memoria  i 
teftiroonj  delle  Scritture  , la  Fede  della  Chie- 
fa , la  tradizione  de’Padri . Ma  poiché  videro, 
ellere  il  male  incurabile  , per  la  terza  volta  fi 
adunarono  in  Antiochia  rifoluti  di  apportarvi 
un  efficace  rimedio  • Grandiflimo  , feccjndo 
Eufebio  »,  fu  il  numero  de’vefcovi  che  inter- 
vennero a quello  terzo  concilio,  nel  quale  1’ 
autore  della  nefanda  erefia  , de’  fuoi  detefla- 
bili  errori  manifellamente  convinto  , fu  final- 
mente depofto  dalla  fede,  che  indegnamente 
occupava , e cacciato  dalla  comunione  di  tutta 
la  cattolica  Chiefa  . Fece  eziandio  quella  vol- 
ta , quanto  potè,  per  ifcanfa  re  il  giudizio  , C 
metterli  al  coperto  dalle  cenfure  , con  efpor^ 
re.  ambiguamente  i fuol  fentinienti , e pallia- 
re , fecondo  il  collume  de  gli  eretici , con  ter- 
mini ed  efprclfioni , che  forfè  potevano  avere 
un  buon  fenfo  , la  perverfità  de’  fuoi  dogmi  • 
Ma  non  potè  refillere  alla  dottrina  , e alla  for- 
za del  difeorfo  , allo  zelo  , e all’arte  di  dilpu- 
tare  di  un  certo  Malchione  , il  quale  era  già 
ilato  profefibr  di  eloquenza  nella  città  di  An- 
tiochia , cd  era  poi  flato promolTo  per  la  fince^ 
rità  della  fua  Fede  al  grado  di  prete  di  quella 
Chielà.  Scelto  egli  adunque  da’Pad ri  ad  en- 
trare in  conferenza  , e in  una  difputa  regolata 
con  Paolo  ,gli  riufeì  di  mettere  in  chiaro  tut- 
te le  fue  frodi , e colle  fue  interrogaaioni  19^ 
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dnflTe  a dover  confeflare  , che  Gesù  Crifto  , fé-' 
condo  la  l'ua  empia  dottrina  , non  era  fe  non_» 
un  puro  uomo  unicamente  fuperiore  agli  altri 
nomini  per  la  maggior  copia  delle  grazie  , che 
aveva  ricevute  dal  cielo,  (^ello  era  quello  , 
che  volevano  udirei  Padri  dalla  ftefla  bocca 

di  Paolo  , e che  1’  uomo  fraudolento  , con » 

quanta  sfacciataggine  folleneva  in  mezzo  alla 
turba  de’ fuoi  adulatori  , altrettanto  fi  guar- 
dava dal  confe/lar  realmente  in  quel  venera- 
bil  confeflb  . Convinto  i 1 reo  , decretarono! 
Padri  contro  di  lui  il  meritato  galiigo  . Lo  de- 
pofcro  dalla  fua  fede  , ed  elelT'cro  in  ftio  luogo 
Donno  figliuolo  di  Demetriano,  predeccilòre 
di  Paolo  nel  medefimo  vefcovado  , e non  me- 
no di  fuo  padre  ornato  di  tutte  quelle  prero- 
gative, che  convenivano  ad  un  ilJufire  pre- 
lato . 

Determinato  il  giudizio, inviarono  i Padri  a 
tutte  le  Cbiefe  dell’univerfo  , e nominatamen- 
te a s.  Dionifio  l'ommo  Pontefice  , e a s,  Maflì- 
mo  vel’covo  di  Aleffandria  , una  lette  ra  finoda- 
le , per  informarli  della  dottrina  , ede’per- 
verfi  coftumi-e  della difl'oluta  efcandalolà  vita 
di  Paolò  ; e dello  ftudio  e diligenza  da  eflì  ufa- 
ta  in  opporli  all’  avanzamento  dell’empietà  , e 
per  far  note  loro  le  dilpute  e conferenze  con 
elfo  avute  , a fine  di  rimetterlo  nel  diritto  {en- 
fierò , e indurlo  al  ravvedimento,  o almeno 
a una  fincera  confeifione  de’ fuoi  errori.  Ab- 
biamo nella  fioria  d’  Eufebio  un’  infigne  fram- 
mento di  quefta  lettera  , in  fronte  della  quale 
fi  leggono  i nomi  di  fedici  vefeovi , cioè  d’Ele- 
no  diTarfo,  d’imeneo  di  Gerufalemme  , di 
Teofilo  ,di  Teotecno  di  Cefarea  , di  Maffimo 
dji  Bofra  , di  Procolo , di  Nicoma  d’Iconio , d’ 
Eiiano  , di  Paolo,  di  Bolano  , di  Protogene  , 
di  Gerace  , d’Eutichio  , di  Teodoro  , di  Mal- 

chione  i 


Digitize-J  Lv 


»yf.2^o.8cc.  Libro  Ottavo,  5-4 i 
chione  , e di  Lucio.  Si  v'alfero  i Padri  perla 
compoiìzione  di  quefia  lettera  della  penna  di 
quello  fielTo  Malchione  , il  quale  nella  ina  pub- 
blica conferenza  con  Paulo  avea  dato  lumi- 
nofe  prove  non  meno  della  l'ua  eloquenza  y 
che  delia  Tua  profonda  erudizione  ed  abilità  in 
maneggiare  , e mettere  nel  loro  più  chiaro 
lume  le  materie  teologiche  . Gli  Atti  di  quella 
difputa  , che  fcritti  da  i pubblici  notai , lì  con- 
fervavano -tuttavia  a i tempi  di  s.  Girolamo  , 
diedero  al  Santo  giullo  motivo  di  annoverar- 
lo ^ fra  i più  dotti  ed  eloquenti  Scrittori  della 
Chiefa  , e di  cui  non  fapea  le  più  doveva  am- 
mirare , o la  erudizione  del  fecolo  , o la  fcien- 
za  delle  divine  Scritture . Paolo  benché  dèpo- 
Ho  dal  finodo  , e cacciato  dalla  comunion  de’ 
Fedeli  , fi  mantenne  contuttociò  nella  cala  . 
epifcopale  annelTa  alla  Chiefa  di  Antiochia  , 
finché  Zenobia  fua  protettrice  tenne  l’Impe- 
rio dell’Oriente,  cioè  quali  per  lo  Ipaziodi 
tre  anni  ; eflendo  fiato  celebrato  l’ultimo  lìno- 
do  Antiocheno  verfo  la  fine  dell’anno  269.  , e 
Antiochia  fiata  da  Aureliano  ricuperata  , 
riunita  all’ Imperio  l’anno  272. 

XVII.  Nel  tempo  che  durarono  quelle  tur- 
bolenze , perde  la  Chiefa  alcuni  inlìgni  Pallo- 
ri , i quali  colla  loro  dottrina  , fantità  , e zelo 
1’  avevano  mirabilmente  fervita  ed  illullrata  . 
Tali  furono  s.  Dionilìo  vefeovo  di  Alelfan- 
drìa  , Firmiliano  di  Cefarea  nella  Cappadocia, 
s.  Dionilio  fomroo  Pontefice  , e s.  Gregorio 
Taumaturgo  ; de’  quali  avendo  già  avuto  ben 
dovente  occalìone  di  ragionare  , poco  ci  rima- 
ne da  aggiugnere  in  quello  luogo . Invitato  il 
primo  da*  vefeovi  Orientali  ai  primo  finodo  di 
Antiochia^,  l’età  avanzata , e lefue indilpofi- 
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zionl  Io  impedirono  d’  intraprendere  un  cosi 
lungo  e laboriofo  viaggio.  Ma  quello  , che 
avrebbe  fatto  , elTenJo  prefente  colla  viva  vo- 
ce j iK>n  mancò  di  farlo  , elTendo  adfente  , col- 
le Tue  lettere,  chiariHìmi  monumenti  della_, 
fua  pietà  , e della  fita  gialla  avverfione  da  gli 
attentati  de’ Novatori , e de’ corruttori  della 
fana  dottrina . Una  di  effe  fu  da  lui  fcritta  alla 
Chiefa  di  Antiochia  , di  cui  fecero  tal  conto  , 
e la  ebbero  in  sì  gran  pregio  i Padri  dell’  ulti- 
mo Hnodo  Antiocheno  , che  la  unirono  alla . 

loro  lettera  (ìnodale  , e divulgarono  le  copie 
per  tutto  il  mondo.  Nondimeno  con  gran_* 
danno  delia  eccleiìaflica  erudizione  ella  è pe- 
rita'; nè  di  ella  abbiamo  altra  notizia  fe  non 
quella,  chei  medefimi  Padri  hanno  giudica- 
ta degna  di  una  particolare  attenzione  , cioè 
che  in  vece  di  elTere  indirizzata  allo  fteflb  Pao* 
lo  Samofateuo , che  godea  tuttavia  dell’  eccle- 
fiadica  comunione  ,•  e l'edeva  al  governo  di 
quella  Chiefa , nè  pure  lì  degnò  in  elTa  di  far- 
gli un  amichevol  l'aiuto  . Scride  eziandio  a i 
Padri  adunatili  nella  lielTa  città  per  giudicar 
la  fua'caufa*,  aline  di  eccitarli  a difendere 
con  generqfo  zelo  la  verità  . Non  tardò  gua- 
ri a vederli , quanto  legittima  folTe  Hata  la  leu. 
fa  , e urgente  il  motivo  allegato  dal  Santo  per 
non  intraprendere  quel  viaggio  ; cllendo  egli 
morto  Io  lìelTo  anno  , in  cui  fu  celebrato  il  pri- 
mo linodo  di  Antiochia  , 254.  di  Grillo,  cor- 
rifpondentc  in  parte  al  duodecimo  di  Gallie- 
no . Oltre  le  Opere  , delle  quali  abbiamo  fatta 
menzione  , e onde  Eufebio  ci  ha  Ibmminiltra- 
to  i materiali  per  arricchire  la  ecclelìaliica.^ 
idoria  , altre  in  buon  numero  ne fitrono  com- 
polle  dal  uoliro  Santo,  per  lo  più  in  forma  e 

ftile 

a z.  httT.hib.  t.t,  - 5 ' 


Digitizecl  by  Goo<^If 


2 ^o.&c.  L I B R o Ottavo.  y45 
mie  di  lettere  ; benché  alcune  di  efle  per  la 
loro  prolillìcà  fieno  anche  Hate  annoverate 
frai  libri:  quali  furono , oltre  i<^attrogià 
mentovati  , a s.  Dionifio  fommo  Pontehce, 
contro  Sabellio  , un  lungo  diicorfo  Delle  ten~ 
taTjoni  ad  Eufranore  , e quei  Della  natufa  a_» 
Timoteo  ( che  alcuni  fon  d’  opinione  eflére 
flato  Tuo  figliuolo  ) ove  confutava  il  fìilema_> 
de  gli  atomi  di  Democrito  e di  Epicuro , e le 
altre  falle  opinioni  de’  filofofi  intorno  alia  na- 
tura delle  cofe  * , per  indi  dimollrare  , efl'erne 
Diofolo  l’artefice,  ed  il  principio  . Molte  del- 
le file  lettere  erano  fcritte  a un  certo  Baftlide 
vefcovo  d’  una  delle  Chiefe  della  Pcntapoli  , 
folito  forfè  a lui  fovente  ricorrere  ne’  fuoi 
dubbj , come  a un  oracolo  , e con  quella  fidu- 
cia e docilità  con  cui  fogliono  confultare  o 
un  figliuolo  un  padre , o un  dilcepolo  il  fuo 
maeftro.  Una  di  quelle  lettere  fi  conferva  •*, 
ed  è Hata  ripolla  da’  Greci  nel  numero  delle 
canoniche,  cioè  di  quelle,  le  cui  definizioni 
fono  Hate  ricevute  come  canoni  e regole  di 
difciplina  . Il  titolo  di  figliuolo  dato  più  vol- 
te a Bafilide , e unito  nel  titolo  a quegli  di  fra- 
tello , e di  compagno  nel  niinillero  ; e nel  fine 
alla  proteHa  di  non  ifcri  vere  come  maellro , e 
di  foggettare  le  fiie  rifpoHe  al  fuo  efame  e giu- 
dizio , è ugualmente  una  prova  dei  fuo  tene- 
ro amore  verfo  lo  Heffo  Bafilide  , e delia  fua 
profonda  umiltà  , ed  innata  modeHia  . Degna 
di  ipecial  rifieffione  è la  rifpoHa  del  Santo  alla 
prima  delle queHioni  propoHegli  da  Bafilide, 
concernente  l’ora  , in  cui  nel  giorno  di  pafqua 
conveniva  cibarli  , e dar  fine  al  precedente 
digiuno.  Onde  abbiamo,  che  in  quelli  tempi 
comunemente  i CriHiani  , almeno  nell’  Egit- 
to 
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to  , i primi  quattro  giorni  della  ultima  fetti- 
mana  della  quarefìma  digiunavano  in  pane  eci 
acqua,  e il  venerdì  cd  il  iabaco,  e alcuni  ezian- 
dio il  giovedì  , e il  mercoledì  ; e alcuni  dal  lu- 
nedì fino  alla  Tegueate  domenica  della  rifur- 
rezione  le  lapaÌTavano  fenza  veruna  Torta  di 
cibo.  Oa  un  altra  lettera  allo  lleflb  Bafìlide 
abbiamo  * avere  il  Santo  compolìo  un  romento 
i'opra  il  princìpio  dell’Ecclefiafte  . Da  quello, 
che  abbiamo  di  lui  narrato  , chiaramente  H 
vede  , quanto  giuftamente  gli  fia  fiato  attri- 
buito da  i Greci  e dagli  Orientali  il  Topranno- 
me  di  Grande,  Tutto  veramente  in  e fio  fu 
grande  . Grande  il  coraggio  , grande  lo  ipiri- 
to  , grande  la  modelìia  e la  umiltìl , grande  la 
Taviezza  , grande  la  carità  , grande  la  religio- 
ne , grande  lo  zelo  , grande  finalmente  la  dot- 
trina e la  eloquenza . Quei  pochi  avanzi  delle 
Tue  opere,  ch’Eufebio  ci  ha  confervati  nella 
Tua  fioria  , lungi  dall’  appagare  la  noftra  fete  , 
ci  rendono  più  lènfibile  la  perdita  , che  per  la 
ingiuria  de’tempi  abbiamo  fatta  d’un  così  pre- 
ziofo  teforodi  facra erudizione. 

XVIII.  Ma  quanto  al  nome  del  gran  Dio- 
nifio  ridonda  di  chiarezza  , e di  gloria  dalle  . 
fue  lettere,  altrettanto  haoìcurato  lafamae 
la  riputazione  di  Firmiliano  quella  unica  let- 
tera , che  di  lui  fi  conferva  tra  le  opere  di 
s.  Cipriano,  feruta  coll’aniino  efacerbato  , e 
pieno  di  collera  e di  furore  contea  il  Pontefice 
s. Stefano,  il  quale  con  uno  zelo  degno  del  fuo 
Ap  ollolato  fi  opponeva  a gli  attentati  de’  ve- 
feovi  deU’Aflrìca  e dell’Oriente,  uniti  a ri- 
gettar come  invalido  il  battefimo  de  gli  ereti- 
ci , come  fe  dalle  qualità  e meriti  perfonali  del 
Minifiro  ne dipendelfe  la  fantità  ,.c  il  valore , 

con. 


a Ap’  E»f.  i 7.  cap.  s«. 


Di  . :r,C',OOgIc 


u^.2«'o.&c.  Libro  Ottavo.  5*4 j- 
^ contra  il  fentimento  della  Chiefa  Romana  , 
cuftode  fedeliffìma  delle  Apoltoliche  tradizio- 
j ni.Ma  tuttavia  poiché  per  la  morte  diStefano  fi 
^ raffreddò  il  calore  di  quella  difputa  , ficcome 
s.  Cipriano  tornò  in  grazia  della  Sede  Apolio- 
Jica  folto  il  Pontificato  di  Silfo  , buono  e pa- 
cifico facerdote  j così  della  riconciliazione  di 
Firmiliano  colla  medefima  Tanta  Sede  abbiamo 
un  chiaro  argumento  nella  lettera  fcritta  alla 
Chiefa  di  Cefarea, della  quale  era  vefcovo,  dal 
fommo  Pontefice  s.  Dionifio  , e dalla  cura,  che 
il  Santo  Padre  fi  prefe  di  rifcattare  gli  fchiavi 
di  efla.Egli  aveva  utilmente  fervilo  laRomana 
Chiefa  , e diinoftrato  il  fuo  amore  per  la  unità 
eia  pace  neH’opporfi  con  gii  altri  più  illuftrì 
vefcovi  deirOrientc  allo  fcifma  de’Novazia- 
ni , verfo  il  quale  fi  era  moftrato  molto  pro- 
penfo  Fabio  vefcovt)  di  Antiochia.  Nè  con  mi- 
nore zelo  combattè  di  poi  l’crefia  di  Paolo 
Samofateno  vefcovo  della  fiefia  città:  Ben- 
I chè  grave  di  anni , fece  per  ciò  due  viaggi’fino 
! ad  Antiochia,  e intervenne  a’ due  primi  conci- 
Ij  ’ ne’  quali , fenza  condannar  l’autor  dell’er- 
rore , ni  condannata  la  Aia  enipia  dottrina  • 
Dopo  alcuni  anni  elfcndofi  Firmiliano  per  lo 
Aefib  motivo  , e moffo  dal  medefimo  zelo  , 
nieffo  di  nuovo  in  viaggio  , giunto  aTarfo 
nella  Cilicia  , vi  rendè  lo  fpiritoaDio.  Ei 
Padri , i quali  già  adunati  in  Antiochia  atten- 
I devano,  per  dar  principio  al  lor  folenne  giudi- 
zio contra  il  fraudolento  erefiarca  , la  Aia  pre- 
fenza  , diedero  poi  nella  loro  lettera  finodale 
una  illuAre  teftimonianza  della  fua  Fede  , 
canonizzarono  la  fua  memoria  , dandogli  , 
ugualmente  che  a s,  Dionifio  vefcovo  di  AleA 
fandria  , il  titolo  di  beato  , L’autorità  di  i;n_> 
tal  finodo  , il  più  celebre  di  quanti  furono  ce- 
lebrati nella  Chiefa  prima  del  concilio  Nice- 
Totn»  III,  Z z no , 
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no,  può  aver  datp principalmente occafìone , 
e un  giiilto  motivo  a ì Greci  di  celebrare  fo- 
lennemente  la  memoria  di  quello  Tanto  veico* 
vo  ne’loro  Menci  a i 2}J.diOttobre,che  fi  crede 
elTere  fiato  il  giorno  delia  Tua  morte . S.  Bafi- 
lio  ha  citato  i Tuoi  libri  ^ contro  gTimpiigna- 
tori  della  divinità  dello  Spirito  Santo  • Teo- 
doreto  lo  annovera  tra  i più  gran  vefcovi  del 
Tuo  Tecplo*’  ,elo  chiama  un  uomo  illufire,e  nelle 
umane  e divine  Tcienze  cccellenie.E  s. Grego- 
rio Nifieno  teflendo  l’elogio  del  gran  Tauma- 
turgo, ha  creduto  di/argli  onore  con  metterlo 
in  conTronto  diFirmiliano,che  dice  efiere  fiato 
per  la  Tua  vita  rornamento  della  ChieTa  di  Ce« 
Tarca.Finalmente  a i Tuoi  meriti  perTonali  Ta  d’ 
iiopoaggiugnere  anche  quelli  della  Tamiglia  , 
la  quale  ( Te  dobbiani  prefiar  Tede  a gli  Atti  d i 
Tanta  Capitolina  ' , la  quale  Toftri  il  martirio 
nel  principio  del  quarto  Tecolo  ) Tu  una  dellc__^ 
più  ragguardevoli  della  Cappadocia,  molto 
piu'chiara  ed  illufire  per  la  Criltiaua  pietà  , 
che  per  la  chiarezza  delTangue  , e per  i titoli 
delle  temporali  grandezze.  ETortandola  il  giu- 
dice a non'ofcurare  la  gloria  della  Tua  fiirpe  , 
la  più  coafiderabile  della  città  , con  la  iuTamia 
del  Tupplizio,  a cui  era  per  efler  cipolla  ; rilpo- 
fe  la  Santa  in  quelli  termini;,,  Siccome  i veltri 
Tentimenti  Toiio  tutti  terreni,  voi  non  confidc- 
rate  nella  mia  naTcita  Te  non  il  luftro  tem- 
porale de’miei'maggiori , e credete  , che  io  gli 
diTonori  , combattendo  per  la  Fede  di  Gesù 
Crifio.  Ma  quanto  a me',  quello  che  io  ftimo 
nella  mia  cala  , fi  è , che  non  Tolamente  ella  ha 
prodotto  de’ Martiri,  ma  altresì  de’dottori  e 
de*  predicatori  della  divina  parola:  e tra  elfi 
principalmente  il  gran  Firniìliauo , il  quale 
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avendo  un  giuflo  orrore  delle  voftre-fuperfti- 
zioni  e ftrane  follìe  , ed  eletto  dì  ubbidir  piut- 
tofto  alla  dottrina  deir  Evangelio  , che  alle  » 
leggi  de  gli  uomini , lì  fece  guida  di  coloro  , 
che  fi  trovavano  involti  nelle  tenebre  della_» 
ignoranza  , e additò  loro  la  vera  luce  e il  fole 
delia  giullizia  ; e fu  il  pallore  del  gregge  > che 
ha  Gesù  Grillo  in  quella  città  • Lui  dunque 
voglio  feguire  , e a efempio  di  luì  fenza  timo- 
re ct)nfeflb,eflere  Gesù  Grillo  il  Re  de’reg; 

Si  trovava  il  nome  di  Firniiliano  eziandio  in 
alcuni  martirologi  Latini^  . 

XIX.  Siccome  Firmiliano  terminò  il  cor- 
fo  della  fua  vita  a i zS.di  Ottobre  elTendo  già 
imminente  l’apertura  deli’  ultimo  lìnodo  d’ 
Antiochia  , così  il  fornaio  Pontefice  s.  Oionì- 
fio  pafsò  da  quella  alla  imniortai  vita  a i 26.  di 
Decembre  , elfendo  sì  prclTo  al  fine  la  celebra- 
zione del  medefimo  lìnodo  f che  a i Padri  pri- 
ma dì  ibpararlì  non  potè  giugnere  la  nuora 
della  fua  morte:  e perciò  a lui  fu  diretta  la  let- 
tera finodale  : la  quale  elTendo  fiata  rultimo 
atto  di  quel  concilio,  fa  d’uopo  metterne  la__» 
conclufione  dentro  il  feguente  Gennaio  del  l* 
anno  270.  tenendo  tuttavia  Tlmperio  Claudio 
il,  e non  già  imperando  Aureliano:  come  per 
isbaglio  accennaEufebio  nella  Tua  fioria*’:  non 
avendo  Aureliano  prima  del  mefe  di  Aprile 
prefo  il  governo  della  repubblicajiielqual  tem- 
po erano  già  divulgate  inOriente  e la  morte  di 
s.  Dionifio  , e la  elezione  di  s.  Felice  Tuo  fuc- 
ceflòre  « Una  grande  idea  della  virtù  e della_j 
dottrina  del  nofiro  s.  Dionifio  , rifveglierebbe 
fenza  fallo  ne  gli  animi  de’lettnri  una  lettera 
feri  Itagli  , mentre  era  tuttavìa  prete  della_> 
Chiefa  di  Roma  , da  s.  Dionifio  refeovo  di 

Zz  2 Alef- 
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AlelTaiiciria.  Eufebio  , il  quale  lotto  gli  occhj 

avea  quella  lettera,  atteila  ‘ , che  da  ella > 

ben  fi  vedeva  , eflère  fiato  il  noftro  Santo  un 
uomo  eruditiflìmo , e veramente  ammirabile  . 
Sedè  il  Santo  nella  cattedra  di  s.  Pietro  da  i 
22.  di  Luglio  dell’anno  2yp.  eflendo  confoli 
Bafib  ed  Emiliano,  fino  a i 2d.  di  Decembre 
dell’anno  269.  efl'endo  conlbli  Claudio  Augu- 
fio  per  la  feconda  volta  e Paterno  , cioè  per  lo 
fpazio  di  dieci  anni,  cinque  meli,  c quattro 
giorni . 

XX,  Comprende  quefio  decennio  gli  otto 
anni  dell’imperio  diG'allieno  dwo  la  prefa  di 
Valeriane,  e i due  di  quello  di  Claudio  , Nel 
qual  tempo  benché  non  fieno  fiati  elpofii  i Fe- 
deli al  furore  di  alcuna  generale  e folenne  per- 

fecuzione  ; e perciò  abbia  il  fante  Pontefice » 

governato  in  pace  laChiefa,  eterminatoin 
pace  i fuoi  giorni  ; non  e però  , che  debba  aflb- 
lutamente  e con  ficu  rezza  negarfi  al  fuo  Pon- 
tificato la  gloria  de’  combattimenti , delle  vit- 
torie e de’  trionfi  de’  martiri , Di  molti  di  efll 
martirizzati  a Roma  lòtto  1’  imperio  di 
Claudio  fi  fa  menzione  negli  antichi  martiro- 
logj  ^ e negli  ecclefiafiici  Annali  ^ Benché  ne- 
gli Atti  del  lor  martirio ’s’incontrino  molte 
difficultà  , e delle  circofianze  o inverifimili , o 
affatto  favolofe  j per  tale  però  non  poflb  in- 
durmi a tenere  la  circoflanza  del  tempo.  Qiiei 
che  hanno  compollo,  o abbellito  ed  ampliato 
^efta  forte  d’ifioriedi  martiri  celebri  nella 
Chiefa  , non  è da  credere  , che  abbiano  per  lo 
più  lavorato  affatto  lui  fallò , che  il  tutto  ab- 
biano immaginato  a capriccio  , nè  abbiano 
avuto  per  fondamento  qualche  antica  memo- 

- ria 
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ria  contenente  il  genere  e il  tempo  del  lor 
martirio  . Quella  ultima  circollanza  del  tempo 
tanto  più  facilmente  ha  potuto  conlèrvarfi 
nella  memoria  de’  polleri  , quanto  che  gli  aji fi- 
chi Criltiani  fi  fono  ben  fovente  prefi  la  cura » 

di  notarla  nelle  lapidi,  con  cui  chiudevano  i 
fepolcri  de’martiri  . Abbiamo  di  ciò  un  illullre 
argomento  nella  tamofa  Inlcrizionc  trovata  1’ 
anno  1730.  nel  cimiterio  de’fanti  Saturnino  e 
Tralbne  , la  quale  ci  deb’  ellèrepiù  cara  di  o- 
gni  preziolo  telerò  , ed  ha  ben  meritato  d’ 
eflere  illullrata  con  un  nobile  Commenta- 
rio da  un  erudito  Scrittore  della  Compa- 
gnia di  Gesù*.  Parlo  della  Latina  Inlcrizio- 
ne  fcritta  in  caratteri  Greci , la  quale  porta  in 
follanza,  elTer  ella  Hata  polla  da  Leuce  a Seve- 
ra fua  figliuola  carilfima,eflèndo  confoli  Clau- 
dio e Paterno  , a i 5.  di  Novembre , in  giorno 
di  venerdì,  correndo  la  luna  XXIV.**  Del  do- 
verli quella  Severa  annoverare  fra  i martiri  , 
ne  abbiamo  una  certilfimaprova  nel  gran  vafo 
di  vetro  tinto  nel  fondo  ed  incrollato  di  lan- 
gue  , che  fu  trovato  nel  luo  fepolcro  . Della 
divozione  degli  antichi  Fedeli , e della  loro 
diligenza  in  raccogliere  il  l’angue  de’  martiri  , 
ne  abbiam  moltillìmi  efempj  negliAtti  fincerie 
indubitati  del  lor  martirio.  Che  fieno  poi  fiati 
{oliti  di  fpremere  quello  l'angue  in  ampolle^  . 
o vali  di  vetro  o di  terra  cotta  , e di  collocar 
quelli  vali  ne’ lor  fepolcri , i’ elperienza  ce  lo 

di- 


* Il  P.  Anton  Maria  Lupi  > (lato  g a in  Firenze  , noftia 
clunmiK'  patria  , mio  condilcepolo  nelle  fcuolc  de’  Padri  del- 
la Campagnia  di  Gesti . • 

■ **  CONSOLE  CLAUDIO"  I 

ET  PATERNO  NONIS 

NOVEMERIEUS  DIEVENERIS  LUNA  XXIirr. 
LEUCES  FILIE  SEVERE  CARISSIME  POiUIT 
ET  ISPIRILO  SANCTO  TUO  . 
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dimoftra  • I molti  fepolcri  ,*ne’  quali  per  le 
infciizioni  , o per  altri  chiarinimi  indizj  era. > 
certo  contcnerfi  le  l'acre  ceneri  e reliquie  de’ 
martiri  , fi  fono  in  ogni  tempo  trovati  accom- 
pagnati di  quelli  vafi  , che  l’antichità  , fidan- 
doli del  telliiuonio  degli  occhj , non  ha  mai  du- 
bitato efl'ere  Itati  dcltinati  a confervare  il  lor 
fangue,  e ad  elTerc  un  chiaro  e perenne  monu- 
mento del  loro  fanguinofo  combattimento  e 
gloriofo  trionfo  . Ma  poiché  la  temeraria  cri  - 
tica  di  alcuni  vanilfimi  uomini  e inconfiderati 
Scrittori,  alTucfatti  a giudicar  delle  ccfe  , non 
fecondo  la  ragione  e la  convenienza,  ma  fe- 
condo la  volontà  e il  capriccio  , fi  fono  imma- 
ginati , che  ad  ogni  altr’ufo  abbiamo  fervito 
que’  vafi  , fuorché  a contenere  del  fangue  j e 
che  ogni  altra  cofa  che  langue  indicalfe  quel 
rubicondo  colore  , onde  fi  vedono  tinti  ; per- 
ciò è fiato  d’  uopo  ridurli  al  filenzio  co’ tìfici 
efperimenti  fatti  da  un  uomo  né  foggetto  ad 
ingannarli  per  la  mirabile  acutezza  del  fuo  in- 
gegno , e per  la  fua  eccellenza  nelle  filofofi- 
che  facoltà,e  in  ogni  genere  di  erudizione,  nè 
fofpetto  di  aver  voluto  ingannare  il  pubbli- 
co in  favore  della  Romana  Chiefa  , da  cui  era 
feparato  dicoinunione.  Efi'endo  adunque  in- 
dubitato legno  del  martirio  i vafi  alperfi  di 
fangue  porti  a’ fepolcri  de’ cimiteri;  né  po- 
tendoli mettere  in  controverfia  l’anno  in  cui 
Severa  diede  il  fuo  fangue  per  Grillo  , cioè  1’ 
annoiòp.  nel  quale  Claudio  Augullo  fu  confo- 
le con  Paterno;  non  può  negarli,  che  la  Chiefa 
Romana  non  abbia  veduto  l’otto  quello  Impe- 
radore  i combattimenti  c i trionfi  di  alcuni  de’ 
fuoi  figliuoli . Se  alcuno  , fui  folo  fondamento 
della  mentovatainfcrizionc,fi  fulTe  avvifatonc’ 
fecoli  pofteriori  di  darci  una  ilèoria  della  mar- 
tire lauta  Severa;  non  farebbe  forfè  diiHcile 

di 
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dì  convincerlo  ài  molte  fallita  , e di  notare 
nella  fua  ftoria  molte  cole  aliene  da’coftiimi 
dalle  maniere  e da’  caratteri  delle  perfone  de’ 
tre  pi  imi  leccli  della  Cniel'a.  Ma  quanto  s’in- 
gannerebbe, chi  non  avendo  notizia  della  fud- 
detta  infcrizione , volelTe  farcelo  credere  iin_» 
impoftore  per  quefto  folo  motivo  dì  aver  no- 
tato quello  martirio  col  confulato  di  Claudio, 
quale  nè  da  Eufebio  , nè  da  Lattanzio , nè  da_^ 
altro  antico  c accreditato  Scrittore  è Itato 
meflb  nel  numero  de’noftri  perfccutori  ? Dee 
perciò  ballar  quello  elèmpio , quando  mancaf- 
fc  ogni  altra  prova  , a renderci  perfualì , che 
anche  fotto  gl’ Iroperadori  , i quali  per  le  più 
antiche  e autentiche  memorie  non  colla  , che 
abbiano  perfeguitato  la  Chiefa , pcflbno  eflere 
flati  elpolti  a’tormenti,e  trucidati  iCrilliani(lc 
non  per  pubblico  editto  de’racdelìmilmpcrado- 
ri  ) per  la  iniquità  e fierezza  de’  giudici , e per 
la  malignità  e furore  del  popolo, cui  non  man- 
cavano mai  nè  la  volontà  , nè  i pre-telli  d’im- 
brattarlì  nel  fangue  degl’  innocenti.  Fu  Clau- 
dio nel  breve  fpazio  del  fuo  imperio  quali  fem. 
pre  occupato  nelle  guerre  contra  i Goti,  e per 
le  fegnalate  vittorie  , che  riportò  di  quei  Bar- 
bari, gli  fu  aggiunto  il  l'oprannome  di  Gotico. 
Eflendo  egli  aliente  da  Roma,  nonpoffonoi 
prefetti  della  città  aver  rinnovato  la  perfccu- 
zione  in  vigor  degli  editti  de’precedentilmpe- 
radori , lènza  far  conto  de’relcràtti  favorevoli 
di  Gallieno  , Principe  odiato  , e di  cui  erano  , 
Ipecialmente  apprefib  il  fenato  in  efecrazione 
la  condotta  e il  governo , e in  orrore  e in  fom- 
mo  difcredito  la  memoria  ? Si  poflbno  adun- 
que benìlfimo  combinare  quelle  due  cofe  ; 
cioè  che  Claudio  1 1.  non  debba  aver  luogo  nel 
catalogo  de’  noftri  perfecutori  i e che  nondi- 
meno fieno  fiati  fotto  il  fuo  imperio , almeno 

in' 
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inRoin?,  perfeguitati  i Fedeli,  Quei  chc»j 
hanno  ai  arbitrio  loro  o comporto  , o alterato 
gli  Atti  de’Martiri,  fe  non  fortero  ftati  collret- 
ti  per  qualche  antica  memoria  a firtare  il  loro 
martirio  lotto  il  Ilio  imperio  , chi  gli  avrebbe 
impediti  di  liirarlo  fotto  alcun  di  quei  Princi- 
pi, che  fono  llati  nemici  dichiarati  de  1 nome_-» 
Criftiano,  a fine  di  rendere  più  verifimile  il 
lor  racconto  ? 

XXL  Se  ci  volelfimo  prendere  ilpiacere 
di  ampliare  il  catalogo  de’ martiri  di  quelli 
tempi  potremmo  inferirvi  i gloriofi  nomi  di 
s.  Gregorio  Taumaturgo  , e di  s.  Eufeboi  ve- 
feovo  di  Laodicea  ; il  primo  feguendo  l’autori. 
tà  di  Ruffino  , di  Ul'uardo  , e di  Adone  ; e il 
fecondo  , conformandoci  al  fentimento  de’ 
Greci . Ma  1’  amor  della  verità  ci  obbliga  a ri- 
por l’uno  e l’altro  nel  numero  de’ Confeflbri  ; 
cioè  di  quei , che  avendo  molto  fofferto  per  la 
gloria  e confeffion  della  Fede  , finalmente  fi 
ripofarono  in  pace . Previde  il  primo  il  tempd 
della  fua  morte  : e prima  ch’ella  giugnelfe  , fe- 
ce un’ efatta  ricerca  di  tutta  la  città  e della — » 
campagna,  a fine  di  vedere,  fe  alcuno  vi  fi  tro- 
vava , che  tuttavia  foflè  dedito  alla  fuperlli- 
zione  degl’idoli  . Avendone  trovati  diciaffet- 

te  ; alzati  gli  occhj  al  cielo  , ficcome  per  una . 

parte  dimortrò  il  fuo  dolore  di  non  vedere  i 
iuoi  voti  interamente  compiuti  : così  rendè 
umili  grazie  a Dio  , poiché  non  avendo  trova- 
to in  quelle  contrade  , quando  imprefe  a col- 
tivar quella  vigna  , fe  non  diciaflette  Crirtia- 
ni,  di  prefente  non  vi  trovava  fe  non  diciaflèt- 
te  Pagani  : de’ quali  non  lafciò  di  chiedere  a__» 
Dio  con  gran  fervore  la  converfione,  ficcome 
pe’ fiioi  Fedeli  1’ accrefeimento  delle  lue  gra- 
zie. Prima  di  morire  ordinò  , che  non  fi  com- 
pralfe  alcun  luogo , affin  di  dare  al  fuo  corpo 
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diftinta  ed  onorevole  fepoltura  ; non  volendo 
pofledere  un  palmo  di  terra  nè  prima  nè  dopo 
della  fua  morte , ma  morire , ed  eflere  fotter- 
rato  come  uno  ièraniero  , che  non  ha  nulla_» 
del  fuo  fuori  del  fuo  paefe , e come  un  efule 
dalla  fua  patria»  Rimafe  la  fua  memoria  in  una 
fomma  venerazione  nella  fua  Chiefa  , Ma  che 
dico  nella  fua  Chiefa  ? Della  gloria  del  fuo  no- 
me , e della  fama  delle  fue  virtù,  e de’  fuoi  mi- 
racoli , ne  fu  ripiena  bentollo  tutta  la  terra  ; e 
quanto  ei  furono  piu  llrepitofi  ed  innfitati , e 
perciò  più  difficili  a entrar  nello  ipirito  delle 
perfone  o incredule  o cavillofe  , tanto  mag- 
gior cura  fi  è prefa  la  Provvidenza  di  farne  « 
rendere  tellimonianza  da  perfonaggi  , di 
cui  ogni  uomo  fenfato  non  potefl'e  per  ogni 
rifpetto  non  folamente  rigettare,  ma  nom.» 
avere  in  una  fomma  venerazione  l’autorità. 
Per  non  dir  nulla  di  s.Gregorio  Niflèno  fcrit- 
tore della  fua  vita,  gran  vefcovo  , gran  teo- 
logo, e gran  fìlofbfo  , qual  uomo  vi  è flato 
per  la  gravità  de*  coflumi , per  la  fodezza  del- 
la dottrina  ,.  per  la  profondi  tà  del  fapcre  , per 
la  copia  del  fenno  e del  buon  fenfo  , più  grave 
e più  autorevole  di  s.  Bafilio?  Ora  il  Santo  in 
un  opera  dogmatica  indirizzata  ad  uno  de’  più 
illiiftri  vefcovi  del  fuo  tempo  * , addotte  le  te- 
ilimonianze  de’ Padri,  che  lo  avevano  pre- 
ceduto , come  di  s.  Ireneo , de’  due  Clementi 
il  Romano  e l’ Aleffandrino  , e de’due  Dionisj, 
il  Romano  Pontefice  , e il  vefcovo  di  Aleflàn- 
dria  , di  Origene  , di  Giulio  Affricano , e di 
s.  Atenogene;  venendo  a far  menzione  del 
noflro  Santo  ; ,,  la  qual  ordine  , dice  , ripor- 
rem  noi  il  gran  Gregorio  , e la  fua  dottrina , 
o piuttodo  ciafcuna  delle  fue  voci  ? Non  meri- 
Tom,  III,  A a a ta 
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ta  egli  di  tener  luogo  tra  gli  Apoftoli , e tra  i 
profeti?  Eflendo  llaco  animato  diiinmcdefi- 
mo  l'pirito , avendo  lempre  camminato  fu  le  > 
tracce  de’  loro  efempli , e fatto  rifplendere  > 
finché  ei  vilfe,  ed  ammirare  in  fe  Hello  il  vigo- 
re dell’Evangelio.  Sarebbe  certamente  un__» 
far  torto  alla  verità  , non  annoverare  tra  i 
più  cari  amici  di  Qio  , ed  a lui  più  intimaniea- 
tecongiunti,  l’anima  di  colui , cheaguifad’ 
una  gran  fiaccola,  e d’ una  ardente  lucerna 
rilplendè  nella  Chielà  , e per  la  virtù  comuni- 
catagli dallo  Spìrito  fante  fece  tremare  i de- 
mon;.  Fu  poi  tale  la  grazia  del  fuo  parlare  , 
e la  forza  della  fua  eloquenza  perlaconver- 
fion  de’  Gentili,  che  non  avendo  trovato  nel 
vallo  giro  di  tutta  la  fua  diocefi  fe  non  diciall'et. 
ceCrilliani,  tutto  il  popolo  e della  città,  e 
della  campagna  ridulTe  alla  cognizione  ed  al 
culto  del  vero  Dio  . Egli  fu  che  comandando 
ai  fiumi  nel  gran  nome  di  Grillo,  rivolle  al- 
trove il  loro  corfo , e feccò  una  palude  cagio- 
ne di  dilienzioni  e di  liti  fra  due  avari  fratelli- 
Furono  poi  tali  le  file  predizioni  delle  cole  av- 
venire , che  neppure  in  quella  parte  la  cede  a 
gli  antichi  profeti  . Ma  troppo  lunga  cola  fa- 
rebbe narrare  tutte  le  fue  maraviglie  ; aven- 
do ricevuto  una  tale  abbondanza  de’doni  dello 
Spirito  fanto,  per  operare  ogni  genere  di  fo- 
gni e di  portenti,  c di  lòprannaturali  virtù» 
che  gli  Iteflj  nemici  della  verità  non  fapevano 
negargli  il  gloriole  titolo  di  un  fecondo  Moi- 
sè.  La  grazia  , ond’erano animate  tutte  le  fue 
azioni,  e tutti  i fuoi  detti,  fpandeva  in  elfi  una 
tal  copia  di  luce  , che  ben  traluceva  eziandio 
nell’ cHcriore  quella  cclclle  virtù , di  cui  era 
pieno  il  fuo  Ipirito.  Egli  è tuttavia  in  ammi- 
razione apprclTo  gli  abitanti  di  tutte  mielle  » 
contrade  ; c U memoria  della  fua  virtù  è cosà 

vi- 
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viva  , e frefca  , ed  altamente-imprefla  in  tutte 
le  Chieie  > che  per  lo  Ipazio  di  un  fecolo  non 
ha  potuto  illanguidirn  , nè  pare,  che  in  alcun 
tempo  ella  fia  per  invecchiarli,  o cancellarli 
dallo  fpirito  de’Fedeli ,, . 

XXll.  Tra  quel  gran  numero  di  preti  e di 
diaconi  che  l'econdo  Eufebio  concorfero  al 
primo  llnodo  di  Antiochia,  di  ninno  è giunta  a 
noi  la  notizia  fuorché  di  s.  Eufebio  diacono 
Alefli'andrino  , mandatovi  forfè  in  fuo  luogo 
dal  gran  Dionifio  fuo  vefeovo  , il  quale  facea 
di  lui  quella  llima,  che  gli  era  giuftamente  do- 
vuta per  le  fue  eroiche  virtù  . Nel  tempo  del- 
la perfecuzione  di  Decio  egli  fi  era  lègnalato 
in  alTillere  a i ConfelTori  di  Grillo  nelle  pri- 
gioni, e in  proccurare  a i martiri  non  fenza 
grave  rifehio  della  l'uà  vita  , onorevole  l'epol- 
tura  . E in  quella  di  V^aleriano  ficcome  era  fia- 
to compagno  del  fanto  vefeovo  nella  pubblica 
confeiTìone  della  Fede  alla  prelènza  del  pre- 
fetto Emiliano , ancora  lo  era  fiato  ne’difaftri 
e negl’ incomodi  dell’efilio . Rendiita  per  la 
prigionia  di  Valeriano  la  pace  alla  Chiefa  , li 
trovò  lo  fiato  della  Repubblica  per  laneglir. 
genza  , e dappocagine  di  Gallieno  involto  ne’ 
più  gravi  disordini  ; nè  l’Egitto,  e fpecial- 
mente  il  popolo  Aleffaadrino  , di  Ina  natura_» 
e fopra  ogni  altra  nazione  , volubile  e ledizio- 
fo  , fu  meno  efpofiodelle  altre  provincie  dell’ 
Imperio  a i turbini  delle  contrarie  fazioni , e 
al  uxrore  delle  guerre  civili , In  una  di  quelle 

fedizioniFu  cofiretto  Emiliano  a prende^  la • 

porpora,  e le  altre  iufegne  della  fovrana  auto- 
rità. Ma  fu  di  breve  durata  il  fuo  Imperio. 
Teodoto  Egizio , fpeditogli  contro  da  Gallie- 
no , lo  vinfe,  e carico  di  catene  lo_, inviò  a Ro- 
ma , ove  per  ordine  dell’Imperadore  gli  fu  ta- 
gliata la  tefia.  Dopo  la  fua  disfatta  i capi  del 
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fao  partito  con  molti  loro  legnaci  fi  ritiraro- 
no in  un  quartiere  della  città  di  Alcfiand ria — • 
appellato  Brucbio^che  n’era  come  la  cittadella, 
e vi  foftennero  un  lungo  afledio.Benchè  i Cri- 
ftiani  facefiero  profefllone  diconlervar^  una 
fede  inviolabile  a’iegittimi  Imperadori;iiondi- 
meno  efiendo  alieni  dal  tramifehiarfi  ne’  civili 
tumulti , ubbidivano  quietamente  a chiunque 
otteneva  Tlmperio  e il  governo  delle  provin- 
cie  , e delle  città  , c fofifivano  con  pazienza  e 
rafiegnazione , eziandio  i tiranni.  Xrovandofi 
adunque  della  città  di  Aleflàndria  una  parte  in 
poter  dc’Romani,e  un’altra  in  poter  del  fenato 
Alefiandrino,e  de’  capi  della  follevazione  fatta 
in  favor  d’Emiliano  “ , età  in  ambedue  le  parti 
un  gran  numero  di  Crifiiani;  difpole  Iddio  per 
la  lor  commune  falvezza,che  nell’unae  nell’al- 
tra parte  fofiero  due  uomini  infigni  della  no- 
ftra  religione, e verifimilmente  per  la  lor  nal'cL 
ta,  e certamente  per  le  loro  egregie  virtù , ap- 
prefib  i capi  de’ due  partiti  d’una  grandiflìma 
autorità;cioè  apprefib  il  duce  Romano  il  nollro 
s.Eufcbio,apprefib  il  fenatoAlefiandrino  s,Ana- 
tolio . Tirando  in  lungo  l’afiedio  , comincia- 
rono a gli  afiediati  a mancare  le  provvifioni:  e’ 
ficcome  in  fimili  anguftie  l'uol’eficre  la  prima  a 
fentirne  gTincomodi  ed  a languire, la  turba  im. 
belle  de’  fanciulli,delle  donne,de’vecchj,de  gl‘ 
infermi, e delle  altre  perlbne  inelperte,ed  inat- 
te al  maneggio  dell’armi , quali  erano  allora 
comunemente  i Criftiani,  vide  bene  Anatolio, 
ohe  bentollo  farebbe  ad  efil  toccato  a morire 
per  la  miferia  e lo  ftento . Di  tutto  ciò  efiendo 
fiato  da  Anatolio  frequentemente  informato 
Eufebio;  chiefe quelli  edottenned  d Romano  * 
duce  per  tutti  quei , che  dilertafiero  da’  nemi- 
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ci  la  fìcurezza , e il  perdono . Fatto  di  ciò  con-^ 
fapevole  Anatolio, adunò  il  fenato, e primiera-' 
mente  fi  adoperò  , acciocché  tutti,  ficuri  ornai 
del  perdono  , depofie  le  armi , fi  riconciliafle- 
ro  co  i Romani . Ma  vedutili  ad  una  tal  pro- 
pofta  tutti  irritati;  Non  credo,  foggiunfe  j 
che  con  uguale  oflinazione  o fermezza  riget- 
tarete  i mici  configli , fe  vi  proporrò  di  per- 
mettere alla  turba  inutile  delle  donne,  de’ 
fanciulli,  e de’  vecchj  di  ufcir  da  i noftri  quar- 
tieri , e di  porcarfi  , ove  più  loro  aggraderà  . 
A che  ci  giova  ritenere  appreffo  di  noi  tanta_» 
gente , che  non  polliamo  alimentare  ? E quei  , 
che  per  la  debolezza  e fianchezza  de*  loro 
corpi,  o per  averne  perduta  alcuna  parte  , fon 
divenuti  inabili  al  pefo della  milizia  , perchè 
vorremmo  cofiringere  a perire  fotto  inofiri 
occh)  di  puro  ftento?  Obbligandoci  la  ftrettez- 
Ea  e l’angufiia  , in  cui  ci  troviamo  ; ad  alimen- 
tar fole  i giovani, e gli  uomini  robuili  ; e quel- 
le poche  vettovaglie,  che  ci  rimangono , a_t 
coloro  difiribuire  , che.  idonei  fono  allacufio- 
dia  e difefa  della  piazza . Avendo  il  fenato  ac- 
confentito  a un  cosi  utile  fuggerimento  , riu- 
feì  ad  Anatolio  di  falvar  la  vita  a quali  tutti 
coloro , i quali  farebbero  in  quell’alfedio  mife- 
ramente  periti . Poiché  non  contento  di  met- 
tere fuori  della  parte  afledìata  della  città  tut- 
ti quei  generi  di  perfone  , per  cui  aveva  otte- 
nuto il  beneplacito  del  fenato,  proccurò  , che 
della  fiefia  occafione  fi  valefiero  ancora  gli  uo- 
mini d’ogni  età  : e cominciando  da  Crilliani , 
e di  poi  iTendendo  lafua  beneficenza  ancora—» 
.a  i Gentili  , tenne  loro  di  mano,  acciocché  di 
notte  , e talora  travefiiti  da  donne  , lafciati 
iifcire  dalla  cittadella,  nel  campo  Romano  fi 
rifugialTero . ColàEufebio,  che  gli  flava  at>* 
tendendo, c«n  tutta  Tamorerolezza  e benigni- 
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tà  gli  accoglieva  , e come  affettuofo  padre  , e 
pietofo  medico , colla  più  follecita  cura 
provvidenza  dava  opera  , che  dalle  fofFcrte  ca- 
lamità e miferie  foflero  ricreati . 

Accaddero  cali  cofe  prima  della  partenza  d’ 
ambedue  per  la  Siria  , cioè  prima  dell’  an- 
no 264.  in  cui  s.  Eufebio  intervenne  , non  ef- 
fendo  tuttavia  fe  non  diacono  , al  primo  Hno- 
do  di  Antiochia.  Terminato  il  concilio,  eflèn- 
doH  meflu  in  viaggio  con  animo  di  reiiituirfì 
alla  patria,  gli  accadde  di  paH'are  per  Laodicea 
della  Siria  . Lo  ritennero  apprelTo  di  loro  , e 
lo  impedirono  di  palTar  oltra  , quei  che  in  af- 
fa dell’amore  delle  celefti  cofe  erano  più  in- 
fervorati. Era  morto  Socrate  loro  vel'covo  . E 
rimirando  s.  Eufebio  come  un  uomo  inaiato 
loro  del  cielo  per  aver  cura  delle  lor  anime  , 
in  lui  hifarono  gli  occhj , e lui  eleflero  per  lo- 
ro capo  e pallore  . Non  potevano  fare  una  più 
faggia  elezione  , poiché  ebbero  in  lui  Icoperto 
un  ammirabil  teforo  , e_un  fondo,  ineltimabile 
di  religione. 

XXIII.  Cranio  ei  foflTero  contenti  del  fuo 
governo,  polliamo  eziandio  argumcntarlo  dal- 
la eiezione  del  fuccellbre . Lungi  dall’ eflèrlì 
pentiti  di  aver  eletto  per  loro  vefeovo  uno 
llraniero , un  Egizio , un  Alellàndrino , ellèn- 
do  morto  s.  Eufebio,  vollero , che  gli  fuccedel- 
fe  un  altro  non  meno  celebre  perfonaggio  del- 
la AelTa  nazione  e città  , abbattutoli  anche  elTp 
apafl'are  per  Laodicea  durante  la  vacanza  di 
di  quella  fede . Fu  quelli  il  mentovato  Anato- 
lio.  Libero  dell’alfedio  del  Bruchio  , s’era  an. 
cor  egli  portato  nelle  parti  della  Siria  . Teo- 
tecno,  vefeovo  di  Cefarea  nella  Palellina,  alla 
cui  notizia  doveva  cflère  pervenuta  la  fama 
della  fua  gran  pietà  e vafta  erudizione  , lo  ri- 
tenne apprefl'o  di  fe  gl’impofe  le  nuni , l’ordi- 
nò 
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nò  vefcovo , Io  fece  fuo  coadjutore  , e lo  avea 
<Ieftinato  fuo  faccefl'ore.  Ma  avendo  dovuto 
per  occafìone  dell’iiltiino  Anodo  contra  Pai  lo 
Samofateno  portarfi  ad  Antiochia  , nel  pafla- 
re  per  Laodicea  fu  ritenuto  da  quei  Fedeli , i 
quali  col  folo  acquifto  d’ un  così  degno  pre- 
lato credettero  di  poter  confolarfi  della  per- 
dita, che  fatta  avevano  di  s.  Eufebio-  Fu  Ana- 
tolio  non  meno  celebre  per  la  profana, che  per 
la  facra letteratura.  Niuno, per  teilimonianza 
d’Eufebio,  fra  i dottiffimi  ed  eloquentilfiini 
uomini  de’  fuoi  tempi  potea  contraftargli  il 
primo  luogo  in  ogni  genere  d’erudizione,  nel- 
le difcipline  liberali , nelle  feienze  filofoAche  , 
nella  eloquenza  j avendo  pofscdnto  in  fommo 
grado  l’aritmetica,  la  geometria  , l’aftrono- 
mia  , la  dialetita  , la  fìAca  , e larettorìca.  Di 
lui  A crede  * aver  parlato  Eunapio  nella  vita  di 
Jamtlico,  ove  dice,  eAere  Aato  Jamblico  di- 
fcepolo  di  Anatolio  , il  quale  era  dopo  Porfi- 
rio il  primo  filofofo , che  fiorilTe  nella  prefente 
flagione»  Correva  fama,  clTer  egli  Aato  pre- 
gato d’iAituire  in  AleAandria  una  cattedra  per 
la  interpretazione  della  filofofia  di  AriAotile, 
Amile  a quella,  che  da  gran  tempo  era  Aata_» 
inAituita  inAtene  per  la  filofofia  diPlatone. 
Non  arricchì  AnatoÌio,come  avrebbe  potuto, 
la  repubblica  delle  lettere  di  molte  delle  fiie  i 
opere.  Ma  da  quelle  poche  fi  poteva  , fecondo 
Eufebio  , abbaAanza  comprendeiie  , qual  foAe 
Hata  la  fua  eloquenza  , e la  copia  della  fua  eru- 
dizione. E ne  adduce  per  prova  il  Aio  libro 
fopra  la  Pafqua  , e fpecialmeute  un  frammen- 
to di  eAb  , in  cui  trovandofi  citati  gli  fcritti  di 
Filone  , di  Giufeppe  , di  Mufeo  , di  due  Aga- 
Cobuli , c di  AriAobuIo , e il  libro  di  Enocche  , 
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può  qucfto  ben  efiere  un  teftimonio  della  fua 
applicazione  alla  lettura  degli  antichi  Scritto- 
ri . Ma  il  libro  rteflTo  , che  tuttav'ia  fi  conferva^ 
ma  folamence  tradotto  in  Latino,  non  cor- 
rifponde  a quella  fublime  idea  , che  le  parole 
d^Eufebio  ci  fanno  nafcere  nella  mente , della 
fua  profonda  perizia  nelle  mattematiche  fa- 
coltà , e fpecialmente  in  quella , che  ha  per 
oggetto  di  mifurare  e di  calcolare  i movimen- 
ti de  gl’ altri.  Lafciò  eziandio  Anatolio  dieci 
libri  di  aritmetiche  illituzioni . £ finalmente 
molti  egregj  monumenti  del  fuo  lludio , e del- 
la fua  dottrina  nelle  l'acre  lettere . Onde  i Tuoi 
ferirti  furon  lodati  da  s.  Girolamo  » per  la  co- 
pia , che  in  elfi  rifplendeva  sì  dell’erudizione 
' del  lecolo,  e sì  delia  feienza  delle  divine  Scrit- 
ture . Fioriva  tuttavia  nella  Chiefa  l'otto  l’im- 
perio di  Caro  : ma  non  fappiamo  l’anno  preci- 
fo  della  fua  morte  . 

XXIV.  Tali  furono  i principali  perfonaggi, 
i quali  ebbero  qualche  parte  nella  folenne  con- 
'danna  o della  dottrina  o della  peii'ona  diPaolo 
Samofateno.Mai’olHnato  erelìarca  l'otto  la  prò 
tezione  diZenobia  fi  mantenne  in  poHefio  della 
cala  del  vefeovado  , lìnattantochè  quella  fuper» 
ba  Regina  disfatta  prelTo  Antiochia  perdè  con 
quella  città  l’imperio  dell’Oriente.  Allora  fu, 
che  i velcovi  di  quelle  parti  contro  la  violenza 
di  Paolo  ricorfero  al  vittoriofo  Aureliano 
Ed  egli,  fenza  dubbio  informato  della  fuprema 
autorità  del  Romano  Pontefice  in  tutto  il 
mondo  crilìiano  , ordinò  , che  la  cafa  epifeo- 
pale  folTe  confegnata  a colui , che  godea  della 
comunione  , ed  a cui  erano  indirizzate  le  let- 
tere del  vefeovo  di  Roma  , e degli  altri  vefeo- 
vi  dell’Italia.  A Donno  creato  vefeovo  di 
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Antiochia  dopo  ladepofizione  di  Paolo  , e di 
cui  fu  di  breve  durata  ia  fede  , era  già  fucce- 
I ducoTimèo,  Cui  per  tanto  toccò  Ja  forte  di 

I vedere  per  opera  c col  braccio  della  focolare 
autorità  abbattuto  1’  orgoglio  del  fuo  iiiperbo 
av  verfario  ; il  quale  gonfio  già  del  favore  del- 
le potenze  del  fecolo  , avea  governata  quella 
Chiefa  non  da  vefeovo  ma  da  tiranno  , b'ede- 
va  tuttavia  nella  cattedra  di  s.  Pietro  il  Pon- 
tefice s.  Felice  : il  q^iiale  avendo  ricevuto  la_. 
lettera, dall’ultimo  finodo  d’Antiochia  a s.Dio- 

\ nilìo  luo  predeceflòre  , c a s.  Maffimo  , dopo  1* 

II  altro  s.  Dionifio  vefeovo  di  Alcffandria,  no- 
minatamente diretta  ; fi  crede  avere  in  quella 
occafionc  fcritto  allo  llcfib  s,  Mallìmo  quella 

I lettera,  che  nel  quinto  fecolo  fu  citata  da_* 
s-  Cirillo  vefeovo  di  Aleflàndria  , e dal  conci- 
lio Efefino  , i quali  ce  ne  hanno  eziandio  con- 
fcrvato  un  luogo,  in  cui  parlando  il  fanto 
Pontefice  contra  Paolo  Samofateno  , aveva  irt 
lui  preventivamente  dannata  l’erefiadi  Ne- 
ftorio  . Governò  Felice  la  Chiefa  per  tanti 
anni,  quanti  Aureliano  l’ Imperio;  e dando- 
gli lo  fleffo  concilio  d’Efefo,  e s.  Cirillo,  e 
, Vincenzo  Lirinefe  il  gloriofo  titolo  di  mar ti- 
I re  , neppur  noi  dobbiamo  negarglielo  ; ben- 
, che  l’Anonimo  Bucheriano  metta  il  fuo  nome 

Ifotto  il  titolo  della  depofizione  de’  vefeovi  , e 
non  di  quella  de’ martiri,  e benché  non  fap- 
piamo  il  genere  dei  fuo  martirio.  Certamen- 
te il  tempo  della  fua  morte  verfo  il  fine  di  Au- 
I rellano  bada  folo  e per  fe  Itefib  a renderci  ve- 
I rifìmile  , che  abbia  lafciato  la  vita  combatten- 
do per  la  Fede  , e per  la  vera  pietà  . 

XXV.  Occupato  Aureliano  ne’ primi  an- 
^ ni  del  fuo  governo  a domare  i tiranni , a re- 
primere i Barbari , e a rellituire  all’Imperio 
il  fuo  primiero  fplendorc  , quanto  ei  foffe  alie- 
no 
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noclal  moleftare  i Criftiani , argomento  n’è  la 
fiducia  , colla  quale  a lui  ricorl'ero , ed  implo- 
rarono la  Tua  a/lìitenza  i Cattolici  d’  Antio- 
chia nella  caul'a  di  Paolo  Samofateno.  Fu  ta- 
le in  quello  fpazio  di  tempo  y benedicendo  il 
Dio  degli  efcrciti  le  fue  armate,  la  felicità 
delle  lue  militari  l'pedizioni , che  giullamente 
egli  è Itato  riputato  non  inferiore  * nè  al  gran- 
de Aleflandro  , nè  a Cefare  Dittatore  , Poiché 
fe  il  primo  in  tredici  anni  di  guerra  penetrò 
vittoriofo  fino  all’ Indie  ; e il  fecondo  in  dieci 
anni  domò  le  Gallie  , e in  quattro  pofe  fine  al- 
le guerre  civili  , e pacificò  lo  fiato  del  Roma- 
no Imperlo  ; Aureliano  in  foli  tre  anni  ricupe- 
rò le  Gallie  , cacciò  dalfeno  e da  i limiti  dell’ 
Imperio  i Barbari  del  Settentrione  , ridufle  » 
all’ubbidienza  1 Egitto^  e dopo  molte  vittorie, 
c la  efpugnazione  d’inliiperabili  piazze  , fpar- 
fo  per  tutto  l'Oriente  il  terrore  delle  armi 
Romane  , e ridotta  in  fuo  potere  Zenobia  , la 
condufl'e  a Roma , e la  prelènza  di  una  sì  illu- 
ftre  prigioniera  lece  fcrvire  alla  pompa  e alla 
gloria  del  fuo  trionfo.  Ma  l’infelice  Principe 
in  luogo  di  riconofeere  dal  vero  Dio  la  ferie 
di  tante  profperità  , ne  rendè  omaggio  al  So- 
le ; al  quale  dopo  tante  vittorie  edificò  in  Ro- 
ma un  tempio,  e viconfacrò  una  infinità  di 
oro  e di  gemme,  parte  delle  innumerabili  c 
doviziofe  fpoglie  , onde  lo  aveano  arricchito 
le  debellate  provincie  dell’ Oriente.  Si  folle 
almeno  la  fuperftizione  di  Aureliano  conte- 
nuta in  quelli  termini;  e contento  di  rendere 
egli  fielTo  un  facrilego  culto  a’  fuoi  numi , non 
avelTe  intraprefo  a volervi  eziandio  coftrin-' 
gere  gli  adoratori  del  vero  Dio  , nè  fi  fofle  im- 
maginato di  poter  colla  llefiTa  facilità  abbattere 
la  Religione  di  Crifio , e rimettere  in  credito 
le  antiche  cerimonie  di  Roma  , colla  quale^ 
a avea 


Digitizf^  b,  Cìooglc 


r 


^.?7o.&c.  Libro  Ottavo.'  r^5 
I avea  trionfato  de’ fuoi  nemici,  e rimefleneiii 
I reputazione  le  armi  .'Oltre  T ellère  l’impera- 
dorè  di  fua  natura  feroce  l'anguinario  e crude- 
le ^ fu  anche  llimolato  dalle  inique  i'uggellioni 
de’  fuoi  perfidi  configlieri  e adulatori  •>  a infie- 
rire cantra  i Crifiiani  , e a imbrattarli  le  ma- 
ni nel  fangue  degl’innocenti . Ma  volle  Iddio 
dimollrare  nella  perfona  di  un  Principe  , fino 
a quello  punto  si  prolpero  , si  terribile,  e sì 
potente  , quanto  vani  fieno  gli  sforzi  delle  po- 
tenze del  fecolo  contra  la  fua  Chiefa  , fuorché 
quando  per  fuo  arcano  configlio  , e giullo  giu- 
dizio permette  loro  di  efercita re  per  la  corre- 
zione ed  emendazione  de’  liioi  la  loro  fierezza 
e crudeltà.  Era  già  Aureliano  colla  penna  in 
mano  , e in  atto  di  fottofcrivere  una  dichiara- 
zione contro  la  Cnielà  , allorché  Iddio  gli  l'i- 
tenne  il  braccio  , e lo  arredò  con  un  colpo  di 
fulmine  , che  ellendo  caduto  apprelTo  di  lui  , 
lo  riempiè  di^fpa/ento.  Ciò  accadde  alcuni- 
I meli  prima  della  fua  morte.  Ma  ficco  me  gli  ef- 
fetti del  timore  fono  per  lo  più  di  poca  durata, 
e bentóllo  , pall'ato  il  pericolo  , o l’apprenfio- 
ne  di  elfo  , fi  dileguano  , e dileguatili , torna- 
no a rifvegliarfi  nel  cuore  i fentimenti  di  fie- 
rezza e di  orgoglio , che  non  vi  erano  ellinti , 
ma  folamente  Ibpiti  riavutoli  Aureliano  del 
conceputo  terrore  , fegnò  finalmente  i fuoi 
crudeli  editti  contro  di  noi  con  animo  di  fom- 
mergere  nel  fangue  de’ fuoi  figliuoli  la  Reli- 
gione . Ma  fi  oppol'e  la  divina  bontà  all’efecu- 
zionc  de’ luci  temerà rj  difegni . Non  erano' 
per  anche  giunte  nelle  più  rimote provincie « 
le  copie  de’  l'anguinari  decreti , e già  la  divina 
vendetta  lo  aveva  tolto  dal  mondo  per  opera 
forfè  di  quei  mcdefimi , che  lo  avevano  con- 

for- 
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confortato  alla  facrilega  imprefa  , da’  quali  fa 
trucidato  in  un  luogo  ofcuro  della  Tracia  fra 
Eraclea  e fiizzanzio . 

L’accelerata  morte  del  crudele  tiranno  fe- 
ce sì,  che  di  non  lunga  durata  foflc  quefta_» 
pcrfecuzione  , e che  forfè  in  alcune  delle  più 
rimote  provincie  dell’Imperio , o non  giu- 
gneflero  , o non  ne  foflero  pubblicati  gli  edit- 
ti. Ma  nelle  meno  lontane  giA  erano  pervenu- 
ti, quando  vi  giunfe  la  notizia  della  fua  morte. 
Vacò  dopo  di  ella  l’Imperio  per  lo  Ipazio  di  fei 
o fette  meli  , cedendoli  fcambievolmente  Con 
raro  elempio  l’efercito  ed  il  Senato  1’  onorc_^ 
della  elezione  del  nuovo  Imperadore  . Frat- 
tanto fi  mantennero  nelle  provincie  quei 
giudici , i quali  o dal  defunto  Augnilo , o dal 
Senato  ne  aveano  avuta  l’ amminillrazione  e 
il  governo  « Nè  abbiamo  , che  dal  Senato  fof- 
fero  caifati  gli  editti  d’Aureliano,  comegiA- 
erano  fiati  quelli  di  Domiziano»  Rimanendo 
adunque  in  vigore  , era  in  potere  de’  prefiden- 
ti di  tarli  valere  , e di^rfeverare  , eziandio 
dopo  la  fua  morte,  a tormentare  in  virtù  di  cf- 
fì  e triKidare  iCrifiiani.AlcuneChielc  d’Italia, 
e Ipecialmente  la  Romana, e delle  Gallie,e  dell’ 
O riente  celebrano  la  memoria  di  molti  marti- 
ni,ne’cui  Atti  e nelle  cui  njemorie  fi  legge, aver 
fofferto  varj  generi  di  fupplizj  e la  morte  fot- 
te r Imperadore  Aureliano  .Vero  è , non  efie- 
re  comunemente  riputaci  quei  monumenti  , 
e perciò  non  eflere  di  gran  pefo  la  loro  autori - 
tà.Ma  ellendo  fiato  dall’ImperadorCoftantino, 
da  Lattanzio,  da  Enfebio,  e da’fanti  Girolanio 
ed  Agofiino,e  daOrofio,annoveratoAureliano 
tra  i perfecutori  della  Chiefa,ed  eflendo  quella 
fiata  da  efiì  contata  per  la  nona  perfecuzione  . 
per  quefia  parte  non  folamente  non  v’  è al- 
cun fondamento  di  contraddire  a quelle  me- 
mo- 
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morie  , ma  v’  è tutto  il  motivo  di  rifpettarle 
in  ordine  alla  circoftanza  del  teiiipu.  Non_j 
hanno  numerato  gli  Scrittori  ecclenalHci  le 
non  le  generali  pcrlecuzioni , nè  hanno  tenu- 
to per  generali  quelle  , onde  talora  fu  veflàta 
ed  afUitta  qualche  Chielà  particolare.  Furono 
adunque  peri'ualì  i mentovaci  Scrittori , che 
in  virtù  degli  editti  di  Aureliano  folle  ltata_» 
fatta  per  una  buona  parte  dell’univerlb  ima 
fiera  ftrage  de’  nollri . Quella  medefima  perfe- 
cuzione  fi  crede  aver  voluto  accennare  il  gran 
Pontefice  .«.Leone  , allorché  in  uno  de’ fuoi 
fermoni  * legnò  l’  epoca  dell  ’erefia  di  Manete 
col  confolato  di  Probo  Imperadore  e di  Paoli- 
no, che  f\i  l’anno  277.  di  Crifit},  mentre  , dice 
il  Santo  , bolliva  centra  i CriftTani  1’  ottava__> 
perfecuzione  , e innumerabili  migliaja  di  mar-  . 
tiri  avevano  colle  loro  vittorie  dimoflrato  , 
non  mancar  lo  Spirito  iànto  a quei  che  confef- 
fano  Gesù  Grido  . Non  avendo  Probo  perfe  ■» 
guitato  la  Chiefa  ; la  perlécuzione  , di  cui 
parla  il  fan to  Pontefice , e di  cui  l’anno277. 
era  sì  viva  e recente  la  memoria,  cheparea 
fentirfene  tuttavia  da  i Fedeli  le  vampe  , ed 
elTcr  caldo  c bollente  il  fangue  de’  martiri, che 
colle  loro  frefche  vittorie  aveaao  confermato 
Tadempimento  delle  promefle  di  Grido  ; non 
può  edere  fe  non  quella  , che  avea  co’ fuoi 
editti  eccitata  l’Imperadorc  Aureliano. 

XXVI.  Fra  quedi  martiri  non  vi  ha  forfè  , 
in  cui  abbia  la  grazia  dello  Spirito  fantopiù 
chiaramente  dimodratu  la  fua  potenza  , e di 
cui  fia  data,  e fia  tuttavia  , nell’Oriente  e 
nell’Occidente  si  celebre  la  memoria  , come 
<]uella  di  s.  Marnante.  Non  fappiamo  la  ferie 
del  fuo  gloriofo  combattimento  , nè  la  forma 
del  fuo  giudizio  , nè  lefuerilpolle  alleinter- 
rq- 
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rogazioni  de’gindici,nè  a quali  prove  fo/Tecf- 
poita  la  Tuacollanza,  nè  le  altre  circoilanze 
del  ilio  martirio  • Ma  acciocché  in  eflb , enei 
fuo  trionfo  fìngolarmente  ammiriamo  lacele- 
fte  virtù,  e la  divina  fapienza  , cideebattare 
ilfapere,  non  edere  llato  il  Santo  dotato  , nè 
provveduto  dalla  natura  di  alcuna  di  quelle,  % 
prerogative , che  fogliono  ifpirare  la  genero- 
iìtà,la  grandézza  dell’animo  , elacoiianza; 
quali  fono  la  nobiltà  de’natali , la  chiarezza 
del  fangue  , la  fama  e gli  efempj  degli  antena- 
ti , una  nobile  educazione,  la  cultura  dello  fpi- 
rito  , e lo  Itudio  della  fìlofofìa  : ma  edere  dato 
un  povero  e femplice  pallore  , abitatore  de’ 
monti  e delle  forede  , ed  occupato  in  un  im- 
piego quanto  utile  ed  innocente  , altrettanto 
umile  edimedb,  ed  ove  non  ha  occafione  i’ 
umano  fpirito  di  far  conofcere  , non  che  am- 
mirare , la  fua  làviezza  , la  fua  grandezza  , il 
•fuo  vigore,  la  fua  nobilti.  Queda  balfa  ed 
abietta  condizione  di  s.  Marnante  è data  l’uni- 
ca cofa,  di  cui  hanno  creduto  doverci , per  ciò 
che  fpetta  alla  fua  peilona  , attentamente  in- 
formare i fiioi  nobili  ed  iltudri  panegiridi, 
s.  Gregorio  Nazianzeno  * , e Badlio  ** , perfua- 
fi  di  non  poter  meglio  eccitat  e ne’nodri  fpiriti 
l’ammirazione  della  l'uà  virtù  , o piuttodo 
della  grazia  del  cielo  , che  con  unire  ne  Ila  fua 
perdona  le  idee  di  pallore  e di  martire,  cioè 
per  una  parte  della  rozzezza  e della  femplicità, 
e per  l’altra  della  più  eroica  virtù  e della  più 
fublime  filofofia.  Ma  poiché  per  la  morte  co- 
dantemente  fofferta  per  la  confedìon  della  Fe- 
de , cominciò  ad  eflcr  noto  nel  mondo  il  fuo 
nome,  i gran  miracoli,  che  lì  operavano  al 
fuo  fepolcro , rendettero  ciaicun  giorno  più 

chia- 


» Orai.  b H0ÌÌU 


Di 


%A,  2 70.&C.  Libro  Ottavo. 
chiara  la  fua  memoria  , e propagarono  la  fua 
notizia  e il  tuo  culto  . Erano  quelli  a’  tempi  di 
s»  Balìlio  si  divulgati  e così  frequenti , che,_ » 
parlando  al  fuo  popolo  di  Cefarea  , ove  il 
Santo  fi  crede  aver  fofferto  il  martirio,  ed  ov’ 
erano  onorate  le  fue  reliquie  , invita  a teflere 
il  Ilio  encomio  , e a rendere  teliimonianza  al- 
la fua  virtù  tutti  quei  o cne  aveano  in  fo- 
gno goduto  delle  fue  apparizioni  , o che  fmar- 
rici,  erano  fiati  da  elfo  ricondotti  nel  bucn__» 
fentiero,  oche  da  lui  riconofcevano  la  ricupe- 
rata fallite  , o cui  aveva  rifufcitato  i figliuoli  , 
o prolungato  i termini  deliavita. 

Ma  niun  miracolo  ha  forfè  tanto  contribui- 
to a rilvegliare  veiTo  di  lui  il  rifpetto  e la  ve- 
nerazione de’popoli, quanto  quello,  di  cui  fa- 
cendo il  racconto,^opo  s. Gregorio  Nazianze- 
nOjS'ozomeno  chiama  in  tefiimoniu  molti, che 
tuttavia  vivevano, e lo  avevano  udito  da  alcu- 
ni,che  ne  erano  fiati  lpettatori.Giuiiano,che  fu 
di  poi  Imperadore  ed  Apofiata  , e Gallo  fuo 
I fratello  , nipoti  per  forella  di  Cofiantino  , ejf> 
fendo  fiati  promolfi  al  grado  del  Lettorato  , e 
trovandoli  lontani  da’ pubblici  a fi  ari  ; frale 
altre  opere  d i pietà  , fi  erano  dati  ad  ornare  i 
fepolcri  de’martiri.Ma  ficcome  facevano  la  lo- 
ro più  ordinaria  dimora  nellaCappadocia  , 
non  molto  lungi  da  Cefarea,cosi  imprefero  ad 
innalzare  una  fontuofa  bafilica  fu  la  tomba  di 
s.Mamante.  Efiendofi  divifa  l’opera  , mentre  1’ 

I uno  fi  fiudiava  di  fuperar  1'  altro  nell’  ornato  e 
nella  magnificenza  , Iddio  fece  tra  cfll  uno  fiu- 
pendo  e prodigiofodifcernimento,che  fu  come 
una  profezia'*  di  ciò,che  dovea  dopo  alcuni  an- 
ni accadere  . Mentre  la  parte  delTedifizio,  che 
fi  alzava  a Ipefe  di  Gallo,  fenza  veruno  intop- 
po» 
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po , e con  tutta  la  felicità  fi  avanzava , e ridu- 
ceva  a perfezione  ; dell’opera  di  Giuliano  ove 
una  parte  andava  in  rovina  , ove  un’altra  era 
sbalzata  fuori  de’fondamenti , e ove  il  terreno 
cedeva^  nè  dava  luogo  ad  unirfi  e collocarli 
alle  prime  pietre  dell’edifizio  ; come  le  una_> 
fegreta  e nemica  virtù  di  propofito  fi  folle  op- 
polta  all’elecuzione del  pio  dilegno  .Parve  fin 
d’allora  aver  la  cofa  dclprodigiofo,  c fuori  dèi 
corlb  ordinario  dtlla  natura . Ma  poi  1’  ©ven- 
to più  chiaramente  dimoierò  ciò , che  avea  per 
innanzi  lignificato, e di  che  cofa  ella  folle  fune, 
ito  prefagio  . S,  Gregorio  Nazianzeno  , che  in 
quelli  tempi  fioriva, ed  era  a lludio  in  Atene  , 
benché  non  efprima  il  nome  del  martire  , rac- 
conta  lo  llelTocafo  in  una  delle  lue  orazioni  o 
invettive  contra  lo  llelTo  Giuliano  ; e di  un  tal 
tellimonio  non  fi  può  non  rifpettare  l’autorità 
o mettere  in  dubbio  la  narrazione . Fu  nondi- 
meno di  poi  compiuta  la  Chiefa  , e in  elTa  in- 
di a non  molto , cioè  vivendo  tuttavia  s.  Bali- 
lio  coetaneo  dell’  Apollata  , con  gran  concor- 
fo  di  popolo  , nel  primo  giorno  di  Settembre  , 
natalizio  del  fan to  martire  , celebravafi  la  fua  . 
fella  . Nè  con  minor  folennità  , che  in  Cefarea  ' 
e in  tutta  la  Cappadocia  , ella  fu  celebrata  in 
Cofiantinopoli  ; fuori  della  qual  città  preflb  al 
mare  fu  già  una  chiefa  , un  monade ro  , un  pa- 
lazzo Imperiale  , ed  un  porto  , folto  il  titolo 
di  5.  Marnante  ; e la  fua  fella  vi  era  preceduta 
da  una  folenne  vigilia  . 

XXVII.  Seia  perfecuzioned’ Aureliano  , 
folto  la  quale  gli  antichi  Martirologj  pongono 
il  martirio  di  s. Marnante,  potè,  benché  di 
breve  durata  , penetrar  nella  Cappadocia;  po- 
tè eziandio  dare  occafione  ad  altri  giudici  di 
efercitarc  il  loro  furore  contrai  Crilliani  in_» 
altre'  provincie  meno  rimote  dell’Afia  • Ab- 
bia- 
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biamo  Ha  gii  atti  Hi  s,  Conone , che  regnanHo 
tuttavia  Aureliano  ( o forfè  prima  che  vi  gin- 
g:neire  la  nuova  della  Aia  morte)  era  in  Iconio, 
una  delle  principali  città  della  Licaonia , un__» 
iiiAziale  per  nome  Domiziano  con  ordine  di 
obbligar  tutti  a facrihcare,  e di  punire  con  di- 
verfi  generi  di  fuppliz)  chiunque  ricufaft_^ 
di  rendere  alle  deità  dell’  Imperio  un  tale 
omaggio  • Benché  quegli  Atti  nè  fieno  rico- 
nofciuti , nè  pofTano  paflar  per  originali , fono 
però  molto  ancichi , e fcritji  con  gran  pietà  * , 
cin  quella  parte  , che  rapprefenta  la  ferie  del 
Tuo  martirio , non  contengono  tali  difficoltà  , 
che  vagliano  a rendercene  fofpetta  o iiiverifi- 
mile  la  narrazione  . Era  Conone  , quando 
giunfe  Domiziano  ad  Iconio  , e ricevè  l’ordi- 
ne  d’inquietare  i Crifiiani , in  età  molto  avan* 
zata,  e in  luogo  rimoto  efolitario  , infieme 
con  un  Alo  figliuolo  , che  avea  confacrato 
allaChief'a,  edera  flato  promoflb  all’ ordine 
del  diaconato  , menava  già  da  gran  tempo  una 
vita  dura  ed  auflera  • Quei  che  per  la  fama  del- 
le loro  virtù  e de’  loro  miracoli  erano  in  mag- 
gior venerazione  appreflb  i popoli , fclevano 
per  ordinario  eflèr  de’ primi  ad  effer  prefi  di 
mira  da  tiranni  , i quali  u lufingavano  Hi  pote- 
re più  agevolmente  diftruggere  eH  atterrare 
il  celefle  edilìzio , poiché  foflè -riufcito  loro  di 
abbattere  la  fermezza  di  quei,  che  fembravano 
eflèrne  le  colonne  . Fu  dunque  Conone  arre- 
nato , e prefentato  a Domiziano  : il  quale  mo- 
Arando  da  principio  di  aver  compamone  della 
fua  veneranda  vecchiezza  , Io  interrogò  , per- 
chè menafTe  una  vita  sì  malinconica  e trìAa, 
mentre  tutto  il  mondo  gioiva  , e pafTava  quei 
giorni  in  tripudj , e folenni  conviti . Quei  che 
Tom,  III,  Bbb  vi- 
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vivono  , rifpofe  il  Santo,  fecondo  l*uomo(cioè 
fecondo  le  inclinazioni  della  natura  corrotta  ) 
fllhidianodiqui  paflàre  i loro  giorni  nelle  al- 
legrìe , nelle  felle , nello  fplendorc  del  fecole, 
c nelle  pompe.  Ma  quei  che  vivono  fecondo 
Dio  , non  pofl'on  vivere  in  quello  modo  ; of- 
fendo perfuafi  di  non  potere  entrare  nel  regno 
di  Dio  fe  non  per  mezzo  di  molte  tribolazioni. 
Perciò  godo  d’  elTer  piùttollo  partc.cipe  delle 
pene  e della  croce  di  Gesù  Grillo  , che  di  ga- 
llare per  breve  Ipazio  di  tempo  quel  monien- 
taneo  piacere  , che  porta  feco  la  colpa  . Onde 
la  grazia  , che  io  vi  domando  , lì  è , di  non  dar- 
mi la  morte  con  un  fupplizio  , che  mi  tolga . 

follo  la  vita  , ma  con  diverlì  tormenti  , che  fi 
fucccdano  gli  uni  a gli  altri , affinchè  io  polfa 
fentirne  tutto  il  piacere . Dunque  , foggiunle 
il  giudice  forprefo  d’una  sì  gcnerol'a  rifpofia  , 
tu  fe’ riloluto  di  morire  ? E il  Santo  , sì,  re- 
plicò , fon  rifolutodi  non  più  viver  fra  gli  uo- . 
mini , affili  di  vivere  con  Gesù  Grillo . Gli  fe- 
ce poi  Domiziano  varie  interrogazioni  intor- 
no al  fuo  fiato.  £ avendogli  domandato,  fe 
avea  figliuoli  j rifpofe  Gonone  di  averne  uno, 
il  quale  bramava, che  gli  folfe  prefentato,  affin- 
chè avelie  la  forte  di  confelfare  in  fua  compa- 
gnia Gesù  Grillo . Si  crede , che  ei  fofle  già 
flato  arrcllato  inlìcme  con  lui . Onde  furono 
ambedue  condannati  a folFrir  gli  llelli  tormen- 
ti ; cioè  ad  eflère  coricati  fopra  un  letto  di  fer- 
ro infocato  , adelTere  rivoltati  in  mezzo  a i 
carboni  accefi  con  olio  , c ad  elfere  immerfi  in 
una  caldaja  d’olio  bollente.  In  mezzo  a quelli 
tormenti  infultava  Gonone  la  debolezza  del 
fiero  perfecutore  , e gli  diceva  di  non  fentirc 
l’ardore  delle  fue  fiamme  , e che  elle  non  era- 
no bene  accefe , che  i fuoi  minillri  non  efe- 
guivan  bene  i fuoi  ordini,  e ch’ei  doveva  pen- 
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farea  nuovi  fupplizj , affinchè  meglio  rifplen- 
deflè  nelfuo  martirio  la  potenza  di  Gesù  Cri- 
fìo  , Dal  tormento  del  fuoco  Domiziano  gli 
fece  pafìare  a quello  del  fumo  , e di  un  fumo 
capace  dì  foffocarli . Ma  burlandcfi  del  fumo 
quei,  che  avevano  trionfato  del  fuoco;  lece 
loro  il  tiranno  tagliar  le  mani , affin  di  rende- 
re piùfenfibile  il  lordolore,  con  un’accetta 
di  legno.  Quella  fu  l’ultima  delle  lor pene. 
Alzati  i due  Santi  gli  occhj  al  cielo,  fecero  una 
fervente  orazione  , cui  diedero  fine  col  ren- 
dere lo  fpirito  a Dio,  poiché  s’ebbero  fatto 
col  tronco  del  loro  braccio  il  fcgno  della  Cro- 
ce . Fu  accompagnata  la  lor  morte  da  una  vo- 
ce del  cielo,  onde  fpaventato  Domiziano fu- 
bito  fi  ritirò.Il  che  diede  la  libertà  à i Fedeli  di 
prendere  i lorocorpi  ;cui  diedero  fepoltura  , 
lodando  Dio  della  vittoria,  che  avevano  ri- 
portata di  tutta  la  potenza  del  fecole  e dell’in- 
ferno. 

XXVIII.  Succede  al  martire  •s.Felicenel 
fommo  Pontificato  Eutichiano  ; e nell’  Impe- 
rio ad  Aureliano  dopo  lei  o fette  mefi  d’inter- 
regno Tacito,  e a quefto  dopo  un  fimile  inter- 
vallo di  alcuni  mefidifavioe  virtuofo  gover- 
no, Floriano  fuo  fratello  nell  ’ Afia  , e Probo 
nell’Oriente:  il  quale  in  termine  di  due  o tre 
rnefi  ( eflendo  fiato  uccifo  da’ l'uoi  proprj  fol- 
dati  Floriano  ) riniafe  fenza  competitore  , ed 
unico  Augufio.  Sotto  il  fuo  confolato,  e dì  M. 
Aurelio  Paolino  mettono  comunemente  gli 
Scrittori  ccclefiaftici  la  compai  fa  deU’erefa_j 
diManete.  Ciòche  io  credo  doverfiintende- 
re  del  tempo,  nel  quale  dellafua  perfona,  e 
della  fua  empia-  dottrina  cominciò  a Ipargerfi 
la  no'tizia neU’Impcrio  Romano,  poiché  ebbe 
.fatto  per  alcuni  anni  tutu  i futi  sforzi  per  dif- 
feminarla  ed  illabilirla  nelle  provincie  feg- 
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gette  a quello  de’  Perfiani . Incontrandofi  nel 
racconto  de’  fatti  , e neirefpofizioni  de’ dog- 
mi ipettanti  al  Manicbeifmo  infinite  queftioni 
c difficolti  , delle  quali  il  metodo  da  me  prefo 
in  ilcrivcre  quella  Ifloria  mi  difpenfa  per  mol- 
te ragioni  dall’ intraprender  Tefame;  nè  po- 
tendo omettere  di  dare  qualche  notizia  d’una 
fetta  , che  per  la  malizia  e corruzione  dell’ 
uman  genere  tanto  fi  è dilatata, e ha  fatto  un  sì 
gran  remore  nel  Crifiianefimo  ; accennerò  fo- 
lamente  colla  poffihile  brevità  alcune  di  quel- 
le cofe , intorno  alle  quali  fono  d’accordo  sì 
gli  antichi , e si  i moderni  fcrifttori , ed  allc^ 
quali  non  vedo  eflère  oppolla  alcunaconfide- 
rabile  difficoltà. Nacque  Wanete  dopo’ jj  rilìa- 
biiimento  dell’  Imperio  Perfiano  per  Ar.tafer- 
fc,  e fudditode’ Re  di  Perfia,  Imbevuto  per 
una  parte  deH'Orientale  filofoiìa  , e della  dot- 
trina de’magi  ; e per  l’altra  eflèndo  la  criftiana 
religione  lìabilita,  e grandemente  dilatatain 
quelle  vafte  provincie , ov’era  fiata  predicata 
£no  da’  tempi  degli  Apofiolij  come  uomo, che 
non  mancava  di  ipirito  e di  talento,  e d’nna 
grande  avidità  di  fapere  , unì  allo  fiudio  delle 
Umane  Icienze  anche  quello  delle  divine  Scrit- 
ture. Qnel  medefimofpiritodi  ambizione,ed’ 
indipendenza  dall’  autorità  della  Chiefa,  onde 
già  moki  eretici  .s’erano  avvifati  di  dare  una 
nuova  faccia  al  Criftianefimo  , e di  alterarne 
La  difciplina  e le  leggi , e di  proporne  l'otto  un 
nuovo  alpetto  i lacrofanti  miilerj  , eccitò 
eziandio  Manicheo , o Manete  a formare  un_» 
nuovo  fillema  di  religione  ; e ficcome  i primi, 
oper  attaccamento  loro  alleinaflime  della_» 
mondana  fapienza  , o per  trarre  più  facilmen- 
te nel  lor  partito  le  perfonefeenziate  , i facri 
dogmi  di  Gesù  Grillo  firanaraente  avevano  '* 
sfigurati  , a fine  di  combinarli  colle  dottrine 

del- 


' ^ 277.&C.  Libro  Ottavo/  r73 
delle  varie  filofofiche  fette  , che  erano  in  vo- 
ga nell’ Imperio  Romano  : così  quelli , ambi- 
ziofo  di  farli  capo  di  un  gran  partito,  fenza 
rinunziare  alle  opinioni  Orientali  per  far  gu- 
idare la  fua  Religione  a i Perlìani  , lì  Itudiò  di 
conciliare  q-uelle  opinioni  colla  crilìiana  reli- 
gione, a fine  di  guadagnare  anche  i Crilliani. 
Il  fiftema  della  teologia  de’  magi , quello  alme- 
no , che  fu  adottato  da  Manete  , aveva  per  fon- 
damento la  dottrina  de’ due  Principj  ; uno 
tutto  luce  , e tutto  bontà  , e forgentc  di  tutti 
i beni  ; l’altro  tutto  malizia  , e tutto  tenebre, 
ecagione  ed  origine  di  tuttiimali.  Non  po- 
tendo concepire  una  Iblìanza  aHatto  ipiritua- 
le,  e lenza  ninna  eftenfione;  nè  tra  le  cofe  elle- 
fe  alcuna  più  bella  , più  pura  , e più  incorrut- 
tibile della  luce,  s’immaginarono  Dio  come 
un  lume  eterno  , intelligente  , purifllmo  , fen- 
za melcolanza  di  tenebre  , e'incapace  di  alte- 
razioni, e gli  aflègnarono  perfuafedeillu- 
premo  di  tutti  i cieli-  Per  1’ oppofto non  ve- 
dendo alcuna  cofa  più  furdida  , nè  più  oppolìa 
alla  purità  e chiarezza  della  luce,  di  quel  che 
lìeno  le  tenebre  e la  materia;  quelli  erano  i 
due  nomi  , di  cui  lì  valevano  a dichiarar  la  na- 
tura del  malvagio  principio  . Finalmente  non 
potendo  comprendere  la  produzione  di  alcuna 
cola  dai  nulla  ; e fupponendo  , non  poter  dalla 
luce  fcatii rire  le  tenebre,  nèdalle  tenebre  al- 
cun raggio  di  luce,  le  follaaze  pure  , intelli- 
genti ed  immortali , che  appellavano  Eoni  , 
dicevano  eflTcre  ufeite  dal  lene  deila  l'ollanza 
Jumin'ofa  ; e da  quello  della  materia  eflèrfi  pro- 
pagata una  infinità  di  IbUanze  ellenzialmeate 
maligne  > Il  cielo  fupremo , e gli  Eoni  , che  P 
abitano  , componevano  il  mondo  intelligibile: 
col  quale  finché  non  ebbero  commercio  alcu- 
no le  tenebre,  non  vi  furono  fe  non  due  regni, 
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lino  fenza  niilhira  di  mali  , 1’  altro  fenza  me- 
fculanza  di  bene . Ma  cflendofi  finalmente  me- 
fcolate  le  tenebre  con  una  porzion  della  luce  ; 
ciò  diede  occafione  alla  creazione  di  quello 
mondo  , ove  il  bene  fi  trova  unito  col  male  , 1’ 
amore  dell’  ordine  colla  confufione  , e col  dif- 
ordine,  le  buone  inclinazioni  colle  IVegolate 
paffioni , e la  virtù  e l’innocenza  in  una  conti- 
nua guerra  col  vizio  . 

Conciliar  quelli  dogmi  , o quello  piano  di 
dottrina  , con  quella  de’  libri  del  vecchio  e del 
nuovo  Tellamento , venerati  come  fiacri  ed 
ifipirati  da  Dio  nella  Chiel'a  cattolica  , ben  vi- 
de Manete  , elTère  un’imprefia  non  fiolamente 
difficile,  ma  aflòlutamente  impolfibile . Per- 
ciò come  avevano  fatto  prima  di  lui  altri  ere- 
tici , e fpecialmente  Marcione,  fi  avvisò  di 
rigettare  all'olutamente  i primi  , cioè  quei 
della  finagtjga  , e "parte  de  i lècondi  ; e di  quei 
che  gli  piacque  di  ammettere  , negò  elfiere»j 
autori  gli  Apolloli , c gli  altri  fiacri  Scrittori  , 
de’ quali  portano  i nomi  ; ma  alcuni  uomini 
fconoficiuti  e mezzo  Giudei , i quali  avendo 
mefcolato  nella  lor  narrazione  cole- incredibi- 
li, e perciò  prevedendo  , che  non  farebbe  fia- 
ta loro  prefiata  alcuna  credenza  , avevano 
melTo  in  fronte  de’  loro  libri , alcuni  il  nome 
di  qualche  Apofiolo , e alcuni  quello  di  qual- 
che uomo  Apofiolico  , fiato  informato  da’  me- 
defimi  Apofioli  delle  verità  delle  cole, 'di  cui  . 
teflèvano  il  racconto.  Molti  luoghi  di  quelli 
fiacri  e divini  libri  non  potendo  egli  acconcia- 
re col.  fuo  fi  llema  ; fi  credè  di  avete  il  diritto 
di  ei'aminarli  con  occhio  critico  , e d’ intra- 
prenderne una  fevera  cenfiura . Avendo  pre- 
veduto il  Signore  , che  nel.  fuo  campo  , ove 
avea  feminatoil  buon  grano  , uomini  pervcrfi 
e maligni  avrebbono  ben  tofiu  foprall'emiiiaco 
. le 
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le  zizzanie  , e confalo  la  buona  colla  cattiva—» 
feinenza^e  perciò  aveva  avvertito  i fuoi  Fede- 
li difcepoli  d’t-flere  buoni  e accorti  mercatanti; 
fi  valeva  TErefiarca,  e di  quella  parabola  ,e  di 
quello  avvertimento  a giuftificar  la  fua  im- 
prefa,e  a dimollrar  la  necellìtà  di  dilcernere 
la  buona  dalla  rea  e perverfa  dottrina  , e le 
fcritture  autentiche  da  gli  Atti  o interamente, 
fuppolti  , o falfiHcati , e come  un  perito  ban- 
chiere fa  dilcernere  la  buona  e legittima  mo- 
neta dalla  falla  o contraffatta.  ' 

Ma  poiché  la  Chielà  cattolica,  eia  focietà- 
de’ Fedeli  Iparfa  per  tutta  la  terra  venerava 
que’  facri  libri , e ciafcuna  particella  di  effi  , 
che  avea  ricevuti  in  depofitoda’fuoi  maggiori 
come  un  preziofo  teforo;  chi  non  avrebbe  pre- 
ferito la  fila  autorità  a quella  di  un  privato  e 
temerario  cenfore  ? Perciò  Manete  , non  con- 
tento di  produrfi  nel  mondo  come  un  gran  fi- 
lofofo  , c tra  i Crilliani  come  uno  de’ lor  più 
infigni  dottori  ; fi  uliirpò  ancora  il  carattere  e- 
rautorità  di  Apoftolo  di  Gesù  Grillo  ; ma  di 
unApollolo  fuperiore  per  gli  fuoi  lumi  a i pri- 
mi Apolloli , ed  illruito  ed  inviato  llraordina- 
riamente  dallo  Spirito  lanto  , a fine  di  rivela-  ' 
re  alcune  verità  Iconofciute  , e di  riformare  le 
religioni  llabilitc  nel  mondo  prima  del  fuo 
minillerio.  In  virtù  adunque  di  quella  divina 
naiffione  , e fpacciandofi  per  lo  Paracleto  pro- 
meflb  da  Gesù  Grillo  a i mortali  per  inlegnar 
loro  tutte  le  veri  tà  , e purgare  la  fua  celetìc 
dottrina  dal  fermento  delle  Giudaiche  l'uper- 
ilizioni , c dalle  favole  e menzogne  , che  ne 
avevano  adulterato  la  fincerità  e il  candore  ; 
riggettati  interamente  gli  Atti  Apollolici , ne 
quali  la  promeffa  .d’inviar  lo  Spirito  fanto  fi 
vede  manifellamente  adempiuta  ne’lànti  /\po- 
iloli , osò  eziandio  di  torre  da  gilEvangelj  , e 
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dalle  lettere  de’ medefìmi  Apoftoli , e fpecial- 
mente  di  Paolo  , tutto  ciò  che  atto  era  apro- 
vare la  verità  dell’Incarnazione  , e la  realtà 
de  Ila  carne  di  Gesù  Grillo , e la  concordia  del 
iiuovo  col  vecchio  Teftamento Non  rice- 
viamo, diceva  uno  de’ fu oi  primarj  » feguaci 
del  nuovo  Tellamento  fe  non  quello  , che  ri- 
dondando in  gloria  ed  onore  del  Figliuolo 
della  maellà,o  e llatu  detto  da  lui  medelìmOjO 
da’  fuoi  Apolloli  già  perfetti  e fedeli  ; e riget- 
tiamo ciò  che  da  eÓì  è flato  detto  nel  tempo 
della  loro  rozzezza  ed  ignoranza,  oda’ fuoi 
nemici  gli  è flato  inaliziolamente  obbiettato  , 

0 che  alcuni  Scrittori  ne  hanno  fotto  i lor  no- 
mi imprudentemente  narrato,  e trafmefTo  alla 
po. Ieri tà.Cosìnoi  non  crediamo, che  vergogno- 
famente  fìa  natod’una  femmina  ; ch’ei  fia  flato 
circoncifo  fecondo  il  rito  Giudaico  , che  ab- 
bia approvato  le  Gentilefche  fiiperflizioni 
neH’ufo  de’lacrifizj  ; che  fi  fia  abballato  fino  a 
ricevere  il  battefimo  di  Giovanni;  e ch’ei  fia  ^ 
flato  condotto  in  giro  per  li  deferti , e tentato 
miferamente  e a fuo  talento  dal  diavolo.  Ec- 
cettochè  tali  cofe , e alcuni  palli  del  vecchio 
Teflamento  falfamente  inferiti  nel  nuovo  , 
ammettiamo  il  rimanente  , e fpecialmente  la 
fua  miflica  crocififfione,  per  la  quale  ci  fi  dimo- 
Arano  le  paflloni  e le  piaghe  della  noftr’anima, 

1 fuoi  falutevoli  precetti , le  fue  parabole,! 
fuoi  divini  ragionamenti , e m affi  inamente»^ 
quei  che  accennano  la  difUnzione  delle  due 
nature,,  Cioè  della  buona  , escila  maligna. 

Per  non  parer  poi  di  procedere  in  quella  ri- 
forma de’ libri  facri  a capriccio,  e di  farvi 
unicamente  valere  la  fua  autorità  , fi  Audio 
Manete  di  mettere  in  credito  nella  fua  fetta 
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un  gran  numero  di  libri  apocrifi,  attribuiti  te- 
merariamente a gli  Apoiloli , o a loro  difcepo- 
li  nel  fecondo  , o nel  terzo  fecolo  della  Cniefa, 
a fine  di  fpacciare  fiotto  i loro  venerabili  nomi 
le  lorperverfe  dottrine.  Fra  le  varie  fette  , 

che  prima  di  Manicheo  avevano  imprelba • 

corrompere  le  Apofloliche  tradizioni  , anti- 
chilfime  , e grandemente  divulgate  in  Orien- 
te , erano  quelle  , che  condannavano  la  legge 
c i Profeti , che  negavano  la  realtà  della  carne 
in  Gesù  Grillo  , che  riprovavano  Tufo  del  vi- 
no , della  carne,  e del  matrimonio  . Elfendo 
adunque  molti  de’libri  apocrifi  afperfi  di  tali 
errori , meritamente  fi  crede , efi'erne  fiati  au- 
tori alcuni  di  quelli  audaci  fettari:  e Manicheo 
trovatevi  le  femenze  delle  fine  erefie  , pretefe 
di  farne  valere  fino  a un  tal  fegno  l’autorità  , 
che  osò  di  opporgli  a’  libri  autentici  del  nuo- 
vo Tellamento  ; e fotto  il  vano  pretefio , che 
quelli  fiati  folTero  adulterati  , volle  , che  que- 
gli fervir  doveflèro  di  regola  a difeoprirne 
le  alterazioni  , e a rellituirgli  alla  loro  nati- 
va integrità. 

Finalmente  non  trovando  in  quella  clafie  di 
libri  apocrifi  , compofii  da  perfone  mafehera- 
tefi  da  Apoiloli,  o dadifcepoli  del  Signore, 
onde  autenticare  tutte  lefue  follie  , e avendo- 
ne forfè  una  più  copiofa  miniera  in  un’altra 
fpecie  di  fomiglianti  libri  , che  erano  in  voga 
fra  le  nazioni  Orientali , e che  portavano  in_j 
fronte  i nomi  di  alcuni  antichi  patriarchi , o 
pretefi  profeti  , o accreditati  filofofi  , furono 
altresì  quelli  adottati  da  Manicheo  , o folli tui-  ' 
ti  a’  libri  facri  ed  autentici  de  gli  Ebrei.  Nato 
nella  Caldea  , o in  alcuna  delle  circonvicine 
contrade  , onde  fi  crede  avere  avuto  principio 
coll’uman  genere  la  fapienza,  cioè  la  icienza_t 
delie  verità  naturali  e divine  , e delle  cole 
Tom,  III,  Ccc  fpet- 
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Suppofti  quefti  principi , o foflegni  , eci  ap- 
poggi del  fuo  edifizio , non  era  diffìcile  a Ma- 
nicheo di  dargli  un’incroftatura  , o qualche  i 
leggiera  tintura  di  Criftianefimo.  Comincian- 
do dalle  divine  pcrfone  ; egli , che  le  Ibffanze 
pure  ed  intelligenti  facea  fcaturire  dal  feno 
della  divina  foflanza,  cornei  riifcellidal  fonte  , 
o come  i raggi  dal  Sole  ; potea  ben  fingere  a__» 
fuo  talento,  che  dal  feno  di  Dio  ne  folfero 
iifcite  due  più  eccellentemente  dell’  altre  par- 
tecipi della  divina  natura  , cioè  il  Figliuolo  f 
c lo  Spirito  fanto  , confuftanziali  al  Padre,  ma 
inferiori  a lui , e ad  eflb  fubordinati  ( fecondo 
le  idee  della  platonica  filofofia  , originalmente 
proveniente  dalle  nazioniOrientali)cui  perciò 
giudicò  conveniente  , affegnare  una  più  baila 
abitazione:  e collocato  il  Padre,  percagio- 
della  fua  preeminenza  , nel  fupremo  cielo  , e 
in  una  luce  innaccefflbile , di  mettere  il  Fi- 
gliuolo nel  Sole  e nella  Luna,e  lo  Spirito  fan- 
to nell’aria  , per  riempirla  delle  fuc  fpirituali 
influenze. 

L’ emanazione  della  divina  foflanza,  fecon- 
do il  fiflema  di  Manicheo  , e de’  fuoi  difcepoli, 
non  era  un  privilegio , o eccellenza  partico- 
lare delle  divine  perfone  ; ma  dalla  ftefla  for- 
gentc  credevano  efferfi  propagate  altre  foflan. 
ze  fpirituali , fecondo  il  comun  linguaggio  de* 
filofofi  e de  gli  eretici  appellate  £o»iy  e fecon- 
do quello  delle  Scritture  Angeli . Compongo- 
no eflè  quello  , che  da  gli  ftelfi  filofofi  fu  chia- 
mato mondo  intelligibile.  Parlando  confor- 
memente alla  fua  origine  e propagazione  da 
Dio,  non  folamente  doveva  effe r partecipe 
della  fua  eternit  i , e delle  altre  fue  intrinle- 
che  perfezioni  ; ma  eflere  altresì  della  flefTa 
fellanza,  o confullanziale  con  lui.  Mao  non 
vedefTe  una  sì  neccflaria  e naturai  confeguen- 
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za.  di  quel  principio  , o ne  ravvifa/Te  c ne  avef- 
le  in  orrore  ralTurdità , per  cui  avrebbe  do- 
vuto fare  de  gli  Eoni , o de  gli  Angeli  tanti 
Dei,  e fottopor  la  divinità  a tutte  quelle  in- 
degne pallìoni , cui  furono  poi  foggette  molte 
di  quelle  eteree  e luminofe  follanze  ; riferbata 
una  tale  eccellenza  alle  divine  perfone  , al  ri- 
manente del  mondo  intelligibile  fi  contentò  di 
attribuire  , fra  le  altre  perfezioni  e partecipa- 
zioni del  fommo  Bene  , una  fecondaria  eci 
eftrinfeca  eternità  .Non  fapendo  i l'apienti  di 
quello  mondo  , e con  efil  Manicheo  , concepi- 
re , come  Dio  fofl'c  fiato  per  una  ferie  infinita 
di  fecoli  antecedenti  fenza  far  nulla  , e lenza 
diftondere  e manifefiarc  la  fua  potenza  , la  fua 
fapienza,  e la  fua  bontà  ; nè  come  conciliare  la 
immutabilità  della  fua  natura  , e de’ luoi  de- 
creti , e la  liia  immenfa  beneficenza , coircflcr 
egli  paflatoda  un  ozio  fempiterno  all’  azione, 
e dal  non  far  bene  ad  alcuno  a diffondere  e co- 
municare i fuoi  doni  ; prima  della  creazione  di 
“quello  mondo  lènfibile, creato  lolo  per  occafio, 
ne, e non  di  liia  primaria  intenzione,  pofero  fi- 
no abeterno  la  produzione  di  un  altro  mondo, 
formato  per  divin  beneplacito  , e popolato  di 
nature  intellettuali, atte  ad  adorar  la  fua  mae- 
llà,a  contemplare  la  fua  fapienza,ad  ammirare 
la  fua  potenza , e ad  amare  la  fua  bontà , e nel 
quale  aveva  feinpre  clèrcitatò  un  pacifico  Im- 
perio . 

L’occafionc  di  creare  quefto  mondo  vifibile 
gli  fu,  fecondo  Manetc  , fomminifirata  dalla 
guerra  della  materia  , o delle  tenebre  colla  lu- 
ce . Per  le  tenebre  e la  materia  intendevano  i 
Manichei  ogni  altra  cola,  che  quel  che  in  og- 
gi fignificano  quelli  termini  nelle  fcuole  . Da- 
vano eglino  quello^  nome  a una  Potenza  mali- 
gna , per  fe  medefima  fuflìftcnte , increata  ,.ed 
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eterna,  fecondo  il  linguaggio  delle  feri  ttur  e 
appellata  Satana, e il  Principe  delle  tenebre,  e 
talora  Principe  di  quello  mondo.  Non  eta__» 
adunque  , fecondo  la  nozione  , che  fe  ne  for- 
mavano i Manichei , la  materia  un  non  fo  che 
d’inerte,  e privo  di  movimento  di  attività  e 

di  vita  • ma  ella  era  il, principio  e la  cagione > 

primaria  ed  efficiente,  o piuttollo  la  forgente, 
onde  fcaturirono  , e featurifeono  tutti  i mali  , 
come  dal  Padre  de’ lumi  fi  diffondono  tutti  i 
beni . Iddio  adunque  e la  materia  erano  due 
Principi  fra  di  loro  ellremamente  contrari  . 
Laonde  ficcome  dalla  bontà  e fecondità  del 
primo  erano  nate  le  fofianze  intellettuali , che 
formavano  il  mondo  intelligibile  ed  il  fuo  re- 
gno beato , pacifico  , e luminefo  : cosi  dal  fe- 
condo fi  erano  propagate  diverfe  fpecie  di  ani- 
mali irragionevoli  e moftruofi,fempre  in  guer- 
ra fra  di  Joro,fempre  in  difordine  e in  confufio- 
ne  . Nella  terra  tcnebrofa  , onde  avean  trat- 
ta l’origine,  erano,  come  cinque  elementi, 
fpaveatevoli  tenebre,  terapefie  orribili , ac- 
que fangofe,  un  fuoco  malefico,  e un  denfo 
fumo  : e fecondo  la  diverfità  di  quelli  clemen- 
ti , «diverfi  erano  gii  animali , o i demonj , che 
gli  abitavano  . Altri  avevano  la  loro  abita- 
zione nel  fuoco,  altri  nel  fumo  , altri  nelle 
acque  fangofe  , altri  nelle  tenebre  , altri  nell’ 
aria  torbida  e tempcllofa  : e fopra  tutti  regna- 
va il  gran  Principe  , o il  diavolo , che  era  la > 

fieffa  materia,  animata  d’un’  anima  irragione- 
vole e naturalmente  maligna,  perlocuidif- 
ordinato  movimento  s’ erano  formati  e molti- 
plicati i demonj . 

Avevano  adunque  il  lume  e le  tenebre,  cioè 
Iddio  con  tutte  le  cclcfiipotenze  , e il  diavolo 
colle  fue  , ciafcuno  il  loro  foggiorno  , e il 
loro  imperio.  Teneva  la  luce  le  parti  Orien- 
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tali, Occidentali, c Settentrionali  delIofpazio;e 
le  tenebre  occupavano  quelle  del  mezzogior- 
no .Iddio  conofeeva  le  tenebre  ; ma  le  tenebre 
non  conoicevan  la  luce, nè  l’avrebbouo  inai  co- 
nol'cmta  , le  non  fi  folle  nel  loro  fieno  follevata 
una  ièdizione  , che  le  fece  ufeire  da’  loro  pro- 
prj  confini . Allora  fiu , che  i vinti  avendo  pre- 
Ib  la  fuga  , ed  eflendo  infiegiiiti  da  i vincitori  , 
vennero  fino  fiu  le  frontiere  del  regno  della—, 
luce,  e la  videro.  E fiorprefi  ugualmente  ed 
incantati  della  fina  non  mai  più  veduta  bellez- 
-za  , obbliarono  le  lor  dificordie  , c fi  riunirono 
per  proccurare  d’  impadronirfene . Il  Padre, 
cioè  Dio  , informato  , che  le  tenebre  s’erano 
avanzate  fino  filile  fiue  terre,  diede  la  diradi 
quello  affare  a uno  de’ fiuoi  principali  Eoni  , 
appellato  la  madre  della  vita  : la  quale  fipedi 
contro  di  loro  , ed  a combatterle  un  Bone  fe- 
condarlo detto  il  Primo  uomo  , armato  de* 
cinque  elementi  della  celefte  fiollanza . Ma  ve- 
dendolo foccombere  nella  pugna  , fu  fpcdita_» 
dal  medefimo  Dio  in  fuo  foccorfo  una  feconda 
Potenza,  nominata  lo  Spirito  vivente,  che 
lo  liberò  dal  pericolo  d’  eflere  interamente 
disfatto  . Eflendofi  nondimeno  i demonj  impa- 
droniti d’  una  parte  della  fiollanza  celefte  , fi 
trovò  la  luce  melcolata  colle  tenebre . 

Lo  fcopodiquefta  favola  era  di  rendere  la 
'ragione  , perchè  un  Dio  fanto  e buono  abbia 
inviato  anime  immortali , le  quali  erano  felici 
ed  innocenti,  in  una  materia  per  fefteflà  ma- 
ligna , che  le  inchina  e le  ftrafeina  mal  grado 
loro  al  peccato , che  le  foggetta  a un’  infinità 
di  miferie.  E di  fpiegare  , per  qual  motivo  ab- 
bia lo  fteflb  Dio  formato  un  mondo  materiale, 
in  cui  fono  tanti  difetti , e che  ha  rifoluto  di 
diftruggere.  Eflendo,  diceva  l’Erefiarca  , le 
due foftanze  mefcolate  inficine,  lofpiritovi- 
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ventc.giuàicò  dì  poterne  fare  qualche  cofa  di 
grande  e di  bello.  Edera  altresì  quella  Tin- 
tenzione  del  Dio  fupremo  nel  permettere  una 
sì  l'atta  mefcolanza . Cominciò  adunque  dal 
feparare  le  parti  della  foltanza  celclle , ^che  fi 
erano  prel'ervate  dal  contagio  della  materia  , 
e ne  formò  il  fole,  e la  luna.  Di  quelle  , che 
non  erano  fe  non  mediocremente  corrotte  , 
ne  fece’gli  altri  pianeti  , e il  noltro  cielo  infe- 
riore. E il  rimanente  rellò  confufo  colla  fo- 
ilanza  materiale  , e impiegato  a formare  il  no- 
ftro  mondo  fubhinare  , ove  fi  trova  de’  beni  e 
de’ mali  una  prodigiofa  millura  . Erano  le  ani- 
ihe  umane  ciò  che  vi  aveva  di  più  eccellente 
nella  follanza  celelte , di  cui  s’ erano  i Princi- 
pi delle  Tenebre  impadroniti.  Perciò  penfa- 
rono  ad  allicurarfene  il  poìTeìTo;  c il  gran_j 
Principe  fi  valfeper  tal’effetto  di  un  artifizio  , 
che  miràbilmente  gli  riiifcì . Formò  due  corpi 
organizzati  fui  modello  del  Primo  uomo , che 
avea  veduto  j diede  loro  i due  fefiì;  vi  rinchiu- 
fc  le  prime  anime  , che  avea  fatte  fue  prigio- 
niere ; e per  le  dolci  impreìfioni  de’fcnfi  volle 
invaghirle  delle  loro  ItefiTe  prigioni , e indur- 
le con  una  maniera  invincibile  , mediante  le 
attrattive  della  concupifccnza , a perpetuare 
la  loro  cattività  . Siccome  la  generazione  fc- 
gue  a produrre  de’  corpi  della  ftefl'a  figura  , e 
co’mcdefimi  organi , che  i due  primi , le  ani- 
me , che  fi  aggiran  per  l’aria , o che  fono  Ipar- 
fe  nella  natura  , vengono  imprudentemente  a 
chiuderli  nelle  prigioni , che  dalla  concupi- 
feenzi  fon  loro  del  continovo  preparate , e fc 
ne  invogliano , e vi  fi  affezionano , per  lo  pia. 
cere,  onde. trovati  condita  la  lor  raifera fer- 
vitù. 

Efl'endo  d*  una  origine  celefie  , elle  hanno 
naturalmente  la  cognizione  della  verità,  c de’ 
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doveri  della  giiifiizia  . Ma  nell’unirfi  che  fan- 
no a i corpi , bevono  nella  tazza'del  obbllo  un 
mortale  veleno  , che  ne  fa  loro  perdere  la  me- 
moria . La  divina  Provvidenza  mofl'a  di  elle  a 
pietà,  fi  fervi  da  principio  del  minillerio  de’ 
buoni  Angeli , i quali  a’  primi  Patriarchi  inlè- 
gnarono  le  faliitevoli  verità  , la  cui  cognizio- 
ne fu  da  eflì  trafmeifa  alla  loro  polierità . E 
affinché  quello  lume  non  venilTc  a intera- 
mente fmorzarfi  , non  ha  Iddio  mancato  di  lu- 
feitare  in  ogni  tempo  , e in  tutte  le  nazioni , 
de’  fapienti  uomini  , c de’  Profeti , finche  alla 
fine  1Ì  compiacque  d’inviare  nel  mondo  il  fuo 
divino  Figliuolo  . Comparve  adunque  fra  gli 
uomini , e torto  fu  fua  cura  di  dare  all’  anime 

una  chiara  e perfetta  notizia  della  loro  vera > 

origine  , della  loro  fchiavitù  , e de’  mezzi 
della  loro  liberazione  . Pofciachè  ebbe  opera- 
to una  infinità  di  miracoli  , alfine  di  confer- 
mare la  fua  dottrina  ; ficcome  mortrò  loro  nel- 
la fua  mirtica  crocifilfione  , come  dovevano 
mortificare  la  carne  con  tutte  le  lire  paffioni  : 
così  nella  fua  mirtica  rifurrezionc,  ed  afeenfio- 
ne  al  ciclo, diede  loro  a conofcerc,  cJie  la  mor- 
te non  dillrugge  l’uomo  , ma  folamente  la  fua 
prigione,  e rende  all’anime  purificate  la  liber- 
tà di  tornare  al  lor  cclerte  e nativo  foggiorno. 
ElTendo  la  carne  comporta  di  materia  , anzi  di 

cièche  vi  ha  di  più  viziofo  e maligno  nella > 

materia,  non  poteva  il  figliuolo  di  Dio  , fe- 
condo quello  principio  di  Manicheo  , pren- 
derne fe  non  la  figura  . Negò  adunque  l’Incar- 
nazione ; e co nlcguen temente  negò  la  lùa_> 
nafeita  da  una  Vergine  ^ che  avelie  ufato  degli 
alimenti  necelTar;  alla  confervazicne  della  vi- 
ta animale  ; ch’ei  forte  fiato  capace  delle  inno- 
centi affezioni  dell’anima  l’enfiti  va  y e la  realtà 
delle  Tue  forte renze  , della  fua  morte  , e del  fuo 
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gloriofo  rifcrgiinento . Tutto  ciò  non  fu 
elfo  fe  non  una  mera  apparenza  . 

Del  corpo  umano,  e degii  organi , che  fer- 
vono alla  generazione  , e alla  propagazione 
dell’  uman  genere  eflendo  autore  il  demonio  ; 
chiara  cofa  è,  aver  dovuto  Manete  condan- 
♦ nar  l’ufo  del  matrimonio  come  un  invenzione 
del  diavolo  , a effetto  di  ritenere  , più  lungo 
tempo  che  gli  folle  poflìbile  , le  anime  nella  lo- 
ro mifera  ìervitù  . Vero  è , averne  egli  per- 
mefl'o  rufo  a’fuoi  uditori  , non  meno  che  del- 
la carne  e del  vino  , e rilfrettane  la  proibizio- 
ne agli  eletti  ; a i quali  impofe  eziandio  la  leg- 
ge della  povertà  volontaria  , e di  non  pofleder 
nulla  di  proprio  , e di  non  mefcolarfi  negli  af- 
fari del  fecolo  , Erano  nella  fetta  de'Manichei 
gli  uditori  , ciò  che  fono  nella  Chielà  C itto- 
« lica  i laici , o il  ccmun  de’ Fedeli . E gli  eletti 
erano  come  l’ordine  facro  , c i miniilri  Eccle- 
lìaftici  della  medclima  letta . L'  ufo  del  matri- 
monio , e l’alìinenza  delle  carni , che  riguar- 
davano come  immonde,  e dal  vino,  che  ap- 
pellavano il  fiele  del  Principe  delle  tenebre  , 
dovevano  eilere  leggi  e precetti  comuni 
tutti  i feguaci  di  Manicheo . Ma  egli  ambiva 
di  dilatar  la  Tua  letta  : e un  troppo  grande  im- 
pedimento avrebbe  oppolto  a i fuoi  avanza- 
k menti,  fe  all’ oflervanza  di  così  duri  precetti 
avelfe  indilìintamente  voluto  altringerc  i fuoi 
feguaci.  Fu  d’uopo  adunque  della  tolleranza 
per  la  moltitudine  c lo  gran  numero  de  gl’im- 
perfetti; ma  d’una  tolleranza  ripugnante  ef- 
prcllamente  a i principi , e alle  ma/lìme  fonda- 
mentali della  fua  fetta . 

Per  tanto  lìccome  non  era  polTibile  , che » 

tutte  le  anime  acquiiìalfero  una  perfetta  puri- 
tà durante  il  corlb  di  quella  vita  mortale  , am- 
mile  Manicheo  la  loro  trafmigrazione  , dog- 
ma 
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ma  molto  comune  tra  le  nazioni  Orientali . 
Infegnò  adunque,  che  le  anime  paflano  d’ un 
corpo  in  un  altro  : ma  che  quelle  , le  quali  do- 
po un  certo  numero  di  rivoluzione  non  fono 
baftan temente  purificate,  Ibn  confegnate  ai 
demonj  dell’aria , affinchè  filano  per  qualche 
tempo  fiotto  la  loro  dura  e fievera  dificiplinaj 
dopo  la  quale  fono  inviate  ih  altri  corpi , co- 
me in  una  novella  {cuoia  , finché  avendo  ac- 
quifiato  un  grado  {'ufficiente  di  purità,  polfia- 
no  traverl'are  la  regione  della  materia  , epaf- 
far  nella  Luna  . Qiiefia  , poficiachè  n’è  ripiena 
( il  che  accade , qualunque  volta  tutta  la  l'ua_» 
fiuperficie  è illuminata)  lene  ficarica  tra  le  brac. 
eia  del  Sole  , il  quale  poi  le  ripone  in  quei  luo- 
go,che  i Manichei  appellavano  la  colonna  della 
gloria.Lo  Spirito  fanto,il  quale  ha  la  l'uà  dimo- 
ra nell’aria, affifie  continuamente  le  anime  con 
le  fine  preziofe  influenze  . E il  Sole, che  è com- 
pofio  di  un  fuoco  puro  e purificante,  facilita  la 
loro  al'cenfione  al  ciclo,  e ne  difiacca,  a mil'ura 
che  elle  s’innalzano  , le  particelle  materiali  , 
il  cui  pelo  aggravandole  , ritarda  il  loro  volo . 

Quando  tutte  le  anime  , e tutte  le  parti  del- 
la fiofiaaza  celefie  faranno  fiate  lèparate  dalla 
materia,  fopravverà  finalmente  la  confuma- 
zione  del  fiecolo.  Il  fuoco  malefico  feapperà 
fuori  dalle  caverne  , ove  il  Creator  1’ ha  rin- 
chiufio.  L’  Omoforo  , cioè  1’  Angelo  , che  fo- 
fiiene  la  terra  nella  fina  fituazione  , e nel  fino 
equilibrio,  la  laficerà  cader  nelle  fiamme,'dipoi 
quefia  mafia  inutile  getterà  fuor  del  recinto  del 
mondo  , in  quel  luogo, che  dalla  Scrittura  è de- 
nominato le  tenebre  efieriori  . Colàidemon) 
faranno  relegati  per  fiempre  , Eie  anime  più 
fpenfìerate  e negligenti,  cioè  quelle  che  non 
avranno  compiuta  la  loro  purificazione,quan- 
do  quefia  cataftrofie  accadcrà, avranno  per  pena 

del- 
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della  loro  negligenza  , la  carica  di  tenere  i de- 
nionj  rinchiufi  nelle  loro  prigioni , a efletto  d’ 
impedire  , che  non  intraprendano  mai  più 
niente  contra  il  regno  di  Dio . 

Tale  in  idltanza  è il  fillema  della  dottrina  di 
Manicheo,  La  brevità  dell’  ilioria  non  mi  per- 
mette di  rapprefeatare  tutte  le  confeguenze  « 
che  nafcono  , e che  egli  ItelTo  inferiva  da  quelli 
velenofi  principj , e perniciofe  femenzc  , on- 
de gualtò  e corruppe  tutta  la  religione  . Non 
contento  l’Erefiarca  di  pubblicare  quella  dot- 
trina , e per  fe  iìcffo  colla  viva  voce  , c per  lo 
minilterio  de’  l'uoi  difcepoli  ; volle  eziandio 
trafmctterla  per  mezzo  di  alcuni  libri  alla  po- 
llerità;  o che  egli  ne  fofl'e  veramente  1’  auto- 
re , o ch’eigli  avelTe  lolamente  tradotti,  o 
adulterati  , e pubblicati  fotto  ilfuo  nome  , Il 
primo  di  elll  era  intitolato  , de^MiSìeri  : il  qua- 
le oltre  efl'ere  una  telfitura  di  calunnie  e di 
maldicenze  contra  la  legge , e i Profeti , con- 
tcnca  la  prova  dell’ efiilenza  de' due  contrarj 
principj,  che  Manicheo  raccoglieva  dalla  con- 
dizione di  quello  mondo  , compolto  di  beni  e 
di  mali  ; e perciò  originato  da  due  cagioni , 
una  buona,  1’ altra  maligna  . Era  il  titolo  dei 
fecondo  I Capitoli , che  taluno  fofpetta  , effer 
la  lettera  di  Manicheo  , la  quale  era  letta  nel- 
le adunanze  de  Ila  fua  fetta  , e che  da  s.  Ago  11  i, 
no  , il  quale  di  propclìto  la  confutò,  è chia- 
mata la  lettera  del  fondamento  . Aveva  il  terzo 
il  fallofo  titolo  di  Teforo  datogli  forfè  per  allu- 
lìone  a quel  luogo  del  Salvatore  , ove  compa- 
ra la  fua  dottrina  a un  teforo  nafeofo  in  un__» 
campo  ; gloriandoli  Manicheo  di  aver  trovato 
quello  teforo , che  Gesù  Grillo  avea  lafciato 
fepolto.  Finalmente  era  il  quarto  appellato 
V Evangelio  : e fembra  elferc  flato  una  raccolta 
delle  lue  pretefe  rivelazioni , giacché  per  te- 
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ftimonianza  di  s.  Cirillo  * , non  dicea  quello 
libro  veruna  cofa  delle  azioni  di  Gesù  Grillo  , 
c non  avea  d’ Evangelio  fe  non  il  nume.  Fu- 
rono i fuoi  tre  primari  difcepoli , Erma  o Er- 
mio  , Adda  nominato  altrimenti  Budda  , e . 
Tommalo  ; de’ quali  uno  fu  da  lui  l'pedito  a 
predicare  la  l'ua  dottrina  in  Egitto  , uno  nella 
Siria  , uno  ve  rio  l’Oriente  fino  all  lndie.  Va- 
ria fu  la  fortuna  di  Manicheo  nella  corte  de’ 
RediPerfia.  Fu  prima  in  grazia,  e poi  in  dif- 
grazia  del  Re  Sapore  , e collretto  a fottrarfi 
alla  fua  collera  colla  fuga  .Fu  amato  e protet- 
to da  Ormifda  fuo  luccelfore  , di  cui  però  fu 
breviiTlmo  il  regno.  Fi.nalmente  Vararane  I. 
o il.  lo  fece,  giulla  la  comun  tradizione , feor- 
ticar  vivo  ; e la  fila  pelle  ( come  avea  fatto  Ar- 
taferfe  di  quella  di  Valeriano  ) ordinò  , che  . 
riempiuta  di  paglia,  folfe  appefa  in  alcun__» 
pubblico  luogo  della  città  ad  elèmpio  c terro- 
re de’ fuoi  feguaci  : i quali  ciò  non  ofiante  , 
dopo  la  fua  morte  grandemente  fi  moltiplica- 
rono , non  folamente  nell’Oriente  , ma  anco- 
ra nell’  Occidente  , e , come  fuole  accadere  , 
lì  divifero  in  varie  fette  ; e fecondochè  fi  rac- 
coglie dalle  Opere  de’  Padri  , che  gl’impugna- 
rono  , non  furono  tutti  uniformi  nella  efpofi- 
zione  della  dottrina  dei  lor  maeftro  , e nelle 
regole  de’ coltumi . 

XXiX.  Uno  de’ principali  rampolli  della 
loro  erefia  fu  quella  de  gl’/eraciti.  Fujerace 
natio  della  città  di  Leontopoli  nell’Egitto,  e ~ 
grandemente  verfato  nello  lliidio  delle  lettere 
umane,  c delle  divine  Scritture  , e d’una  gran- 
de aulterità  ne’ collumi.  Ma  gonfio  de’ fuoi 
talenti  e della  fua  feienza  , e abuiando  del  cre- 
dito , che  apprefib  molti  gli  conciliava  la  fua 
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apparente  fantità  , rigettata  per  una  parte  1’ 
autorità  della  Chiefa  , e fdegnando  per  l’altra 
di  farli  cieco  fegiiace  de  gli  altrui  vaneggia- 
menti, non  addotto  fe  non  una  parte  di  que- 
gli de’ Manichei . Se  riprovò  con  elfi  1’ ufo  del 
matrimonio  , e le  negò  la  refurrerion  della_» 
carne  ; aminife  però  la  Legge  e i profeti , e j 
riipettò  si  del  nuovo  , e si  del  vecchio  tella- 
mento  1’  autorità . Non  è anche  certo  , fe  » 
quanto  all’ufo  del  matrimonio  ei  lo  riprovafl'e 
come  aflblutamcnte  cattivo  , e come  un’ilfitii- 
zionc  ed  opera  del  demonio  j o fe  avendolo 
creduto  lecito  e legittimo  fiotto  la  legge  di 
Moisè  , lo  abbia  tenuto  per  interdetto  e ripro- 
vato da  Gesù  Grillo  come  ripugnante  alla  làn- 
tità,  e perfezione  della  fua  grazia  . Comun- 
que ciò  fia  , egli  non  riceveva  nella  fua  comu- 
nione fe  non  le  vergini  ,e  i continenti  . Oltre  , 
l’avere  infegnato  , eflere  fiato  Melchifedecco 
lo  fieflb  Spirito  fanto  ; è anche  acculato  di  non 
avere  avuto  una  giulta  idea  della  unità  dell’ef- 
feiiza  nelle  divine  Perlbne  . La  fiima , che  ap- 
preflb  molti  fi  conciliò  per  l’aufierità  del  fuo 
vivere,  facilitò  nell’ Egitto  la  propagazione 
della  fua  fetta.  Avendo  unode’fuoi  legnaci 
intraprefo  a turbarvi  co’  luci  dilcorfi  artifi- 
ciofi  in  alcuni  foli  tari  la  femplicità  della  Fede, 
fu  confufo  per  opera  di  s. Maccario®.  Poi- 
ché vide  , che  la  dilputa  delle  parole  , e la  for- 
za degli  argumenti  non  valeva  ad  attutire  la 
loquacità  dell’eretico,  rifufeitò  in  fua  prefen- 
za  in  confermazione  della  dottrina  Cattolica 
un  morto  , e lo  sfidò  a fare  il  fimile  in  confer- 
mazion  della  fua . Spaventato  1’  Jeracita  , pre-  ■» 
fe  la  fuga  . I difcepoli  del  Santo  lo  infeguiro- 
no  , e lo  cacciarono  dalle  loro  contrade . 

XXX. 
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XXX.  Non  avendo  Probo  perfegui tato  iCri- 
ftiani  i fei  anni  del  luo  Imperio  non  (ommini- 
lirano  alla  Storia  Ecclefiaftica  fe  non  il  fiincfto 
cdeteftabile  oggetto  della  erefia  di  Mane  te  . 
In  quello  intervallo  di  tempo  terminarono  in 
pace  il  corfo  della  lor  vita  Timeo  velcovo  di 
Antiochia,  che  ebbe  per  fucceflbr  s.  Cirillo  ; e 
Mallìmo  velcovo  di  Alell'andria  , cui  fuccedè 
s-Teona.  Uccilb  Probo  da  i fuoi  foldati  ap- 
prelTo  Sirmiojfu  innalzato  al  governo  delle  ar- 
mate , e della  Repubblica  Caro  : il  quale  di- 
chiarati prima  Cefari , e poi  Augnili  i due  Tuoi  • 
figliuoli  Carino  e Numeriano;  e lafciato  il 
primo  a vegliare  alla  difela  dell’  Occidente 
contra  i barbari  del  Settentrione  , e condotto 
feco  il  fecondo  nella  fya  fpedizione  contra  t 
Perfiani , morì  percollb  da  un  fulmine  prellb 
alle  rive  del  Tigri . Per  la  fua  morte  rimale  1* 
Oriente  in  potere  di  Numeriano,  e fotto  il 
governo  di  Carino  l’Occidente.  Ma  per  am- 
bedue lu  di  breve  durata  l’Imperio.  Morto  Ca- 
ro vcrfo  la  fine  dell’  anno  285.  , fu  l’anno  fe- 

guente  tolta  a Numeriano  la  vita  per  opera > 

di  Apro  fuofuoccro  circa  il  principio  di  fet- 
tembre  j e a i 17.  del  medefimo  mefe  fu  dall’ 
cfercito  eletto  Imperadore  prelTo  a Calcedo- 
nia  Diocleziano  ; al  quale  , benché  vinto  l’an- 
nofeguente  prefiTo  di  Murga  , fu  confermato 
l’Imperio  , per  elTere  fiato  da’fuoi  ftefiì  foldati 
il  vittoriofo  Carino  in  vendetta  delle  lue  sfre- 
nate libidini  trucidato  , Non  e/Tendo  mai  fia- 
ti nè  Roma  , nè  1’  Occidente  fotto  il  comando 
di  Numeriano,  par  cofa  firana  , come  nelle 
memorie  non  folamente  della  Chiefa  Orienta- 
le , ma  altresì  dell’  Occidentale  , fi  trovi  fatta 
menzione  di  molti  illuftri  Santi  , i quali  fotto 
di  lui , e per  filo  ordine  ; e in  vigore  de’ fuoi 
editti  abbiano  folFerto  il  martirio  » Fra  quei  di 

Ro- 
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Roma  tengono  il  primo  luogo  Crifanto  e Da- 
rla , i quali  furono  a molti  occafione  di  confe- 
giiir  la  ftcfla  corona.  S.  Gregorio  Turonenlc, 
il  quale  cita  i loro  Atti  * riferifce  , eflere  flati 
i loro  corpi  fepolti  in  una  cava  d’ arena  . E che 
efl'endovifi  adunata  una  gran  moltitudine  di 
Fedeli  per  offerire  alla  loro  tomba  il  divin  fa- 
crifizio  ; per  ordine  dell’Imperadore  con  ter- 
ra e fallì  ne  fu  chiufa  1’ ufcita  j onde  tutti  vi 
morirono, e vi  rimafero  fepolti , e incogniti  a 1 
mondo  , finché  a Dio  piacque  , ceffato  il  furo- 
re delle  perfecuzioni  , rivelare  il  luogo  , ove 
era  alcofo  un  cosi  ricco  e dovizlofo  teforo  • 
Al  medefimo  tempo  fi  riporta  eziandio  il  mar- 
tirio di  $.  Claudio  tribuno  , di  fanta  Ilaria  fua 
moglie,  e di  due  loro  figlinoli  Giafone  e Mau- 
ro , e di  fettanta  foldati.  Il  fepolcro  di  un_j 
Mauro  fanciullo  e martire  fu  uno  di  quei , che 
da  s.  Damafo  furono  ornati  con  unode’fuoi 
epigrammi . In  Aquileja  Ibno  annoverati  con 
i martiri  di  quello  tempo  llario  vefeovo,  Ta- 
ziano fuo  diacono,  e alcuni  loro  compagni . In 
Coflanza  , o nella  Normandia , o fui  Reno  , 
s.  Pelagio,  E altrove  i fanti  Giulio  e Abun- 
danzio,  di  cui  fi  legge  nel  martirologio  Roma- 
no , che  abbiano  Ibftcrto  il  martirio  l'otto  l'Im- 
perador  Numeriano  , e fotto  il  giudice  Oli- 
brio.  Finalmente  fra  i martiri  dell’Oriente  af- 
fegnati  all’  Imperi  o di  Numeriano  è in  fomma 
■venerazione  appreffo  i Greci , che  talora  gli 
danno  ,il  titolo  di  gran  Martire  , e talora  an- 
che quello  diTaumaturgo  , s*  Teleleojcui 
aggiungono  due  compagni  , Aleffandro  ed 
Allerio,  per  opera  di  lui  convertiti  alla  Fede  • 
Dal  non  effere  nè  Caro  nè  Carino  , nè  Nu- 
meriano flati  raeflì  da  i Padri,  e da  gli  Scritto- 
ri 
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ri  ecclefiaftici  nel  numero  de’nollri  perfecuto- 
ri , giurtamente  fc  ne  inferilcc  , non  cflere  da 
ammetterfi  come  nnceri , ma  da  riggettarfi 
o come  fabbricati  a capriccio  , o come  llrana-  ' 
mente  adulterati  quegli  atti,  che  <fi  rapprefen- 
tano  la  Chiefa  come  agitata  , fpecialmente 
lotto  l’ultimo  de’ tre  mentovati  Imperadori , 
da  una  generale  perfecuzione  . Nondimeno 
provandoli,  come  abbiamo  fovente  oflervató 
con  molti  efempli , che  ancora  in  tempori- 
guardato  come  di  pace  , e regnando  Principi 
o non  creduti  avveri!,  o celebrati  eziandio  co- 
me favorevoli  al  Criitianefimo  , non  è Hata > 

Tempre  , ed  in  ogni  luogo  in  ripofo  e fenza » 

elercizio  la  pazienza  e la  virtù  de’f'edeli  ; 
non  dee  parerci  incredibile,  che  anche  in  que- 
lla llagione  non  abbia  goduto  la  religione  un 

sì  collante  e impcrturbabil  lercno  , che  non » 

lìa  llato  in  alcune  parti  ingombrato  da  qualche 
turbine  o impetuofa  procella.  Dell’elTere  Ha- 
ta in  Roma  , imperando  Carino  , qualche  per- 
fecuzionc  , le  ne  trovano  indizj  -ne  gli  atti  di 
s.  Sebaltiano  , de’  quali  dottilTimi  Critici,  ben- 
ché non  gli  tengano  per  originali  , ne  rifpet- 
tano  però  molto  1’  autorità  , e gli  tengono  per 
egregi  monumenti  della  ecclelìallica  llloria  “ . 
Finalmente,  benché  Roma  non  abbia  vedut  o 
Numeriano  fregiato  del  titolo  di  Augnilo  e 
col  fupremo  comando  , tuttavia  gli  Atti  pub-  . 
blici  fono  llati  fegnati  non  meno  col  fuo  no- 
me , che  con  quello  del  fuo  fratello:  i quali 
eziandio  furono  inlleme  eonfoli  l’anno  , che 
inlìeme  regnarono  dopo  la  morte  del  padre  , » 

Solo  fi  potrebbe  domandare  , perché  ell'endo  le 
antiche  memorie  di  Martiri  Occidentali  fo- 
gnate co’nomi , e colconfolato  di  Carino  e 

di 
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di  Numeriano  , a quei , che  hanno  di  poi  com- 
polto  o adulterato  i loro  atti,  fia  piuttofto  pia- 
ciuto di  fare  autore  della  perfecuzione  il  fe- 
condo , che  il  primo  de’ due  Augnili . Ma  di 
una  cofa  che  ha  forfè  unicamente  dipenduto 
dal  lor  capriccio  , è difficile  di  potere  o indo- 
vinarne , o renderne  la  ragione  . 

XXXI  Dopo  la  morte  di  Carino  portatoli 
Diocleziaiio  a Roma  per  farvifi  riconcfcere 
Iraperadore,fe  non  diede  con  nuovi  editti  nuo 
va  forza  e vigore  alla  perfecuzione  ; nondi- 
meno per  conciliarli  la  grazia, o non  incorrere 
l’odio  del  popolo  e del  Senato  , che  vedevano 
di  malocchio  fempre  più  florida  la  religione 
e crefcere  il  numero  de’  Crifliani , c fi  com- 
piacevano dello  Ipargimento  del  loro  fangue, 
non  la  impedì  , le  lafciò  libero  il  corfo  , e la- 
fciò  a i Prefetti  la  libertà  di  giudicarli  fecondo 
le  leggi , e gii  editti  de’ partati  Imperadori  . 
Certamente,  allorché  da  Milano  , ond’era_» 
nativo  “ fi  portò  fan  Sebafliano  a Rema  , 
non  s’era  ancora  eccitata  quella  fiera  tempefta 
onde  poi  furono  inerte  in  agitazione  e fconvol- 
gimento  tutte  le  Chiefc  : giacché  il  motivo  al 
fanto  Martire  delfuo  viaggio  fu  la  pace  di  cui 
godeva  Milano  , e la  guerra , che  ardeva  in_» 
Romaj  non  potendo  come  valorofo  foldato 
Ilare  in  ozio,  e avvampando  di  defiderio  di 
combattere  per  la  Fede,  di  animare  col  fuo 
efempio  i fratelli  alla  pugna  , e d’eflere  a par- 
te de’loro  pericoli , delle  loro  fofferenze,  e de’ 
loro  trionfi  • Benedirt'e  Iddio  la  fua  genercfa_»  • 
rifoluzione  per  lo  gran  numero  di  quei , che 
perfua  opera  furono  conve  rtiti  alla  Fede  , e 
incoraggiati  a foffrir  per  effa  il  martirio . Si 
trovava  il  Santo  nella  profeffione  deirarrai  , 
Tom.  Ili,  D d d ed 
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ed  era  iUco  promoflb  alle  cariche  militari.  IVIa 
enendofì  interamente  confacrato  al  Signore , 
e al'critto  alla  celelle  milizia , fotto  l’abito  di 
foldato  nafcondeva  lo  Ipiritodi  un  gencrofo. 
campione  di  Gesù  Grillo  ; nè  per  altro  motivo 
feguiva  a cinger  la  fpada  , le  non  atiìn  di  pote- 
re con  una  maggior  libertà, e fenza  dar  ombra 
alle  potenze  del  fecolo  , trattar  co  i Criltiani 
e colle  fuc  vive  efortazioni , e col  fervore  del- 
la Aia  Fede  ilpirare  il  coraggio  a quei,  che  ve- 
deva in  pericolo  difoccombere  alla  violenza 
de’  tormenti . 

XXXII.  (^ei  che  allo  zelo  di  SebaHiano 
aperfero  il  più  vallo  campo  d’efer|itarvi  la  Tua 
virtù,  furono  i fanti  Marco  e Marcelliano  , 
ilUiftri  pe’  loro  natali , ma  molto  più  per  la__» 
profeflìon  della  Fede  , per  cui  erano  incate- 
nati apprelTo  Nicoftrato  , uno  de  gliuffiziali 
del  prelètto  di  Roma  appellato  Crcmazio  . 
Avevano  i due  fanti  fratelli  ricevuta  la  Fede  , 
per  un  dono  particolare  di  Dio,  fin  dall’  infan- 
zia ; benché  i loro  genitori , Tranquillino  e 
Marcia-,  follerò  ornai  avanzati  ne  gli  anni 
invecchiati  nel  culto  delle  pagane  l'uperllizio- 
ni . Avevano  eziandio  moglie  , e figliuoli  : e 
tutti,  unitamente  co’ loro  .amici , tentavano 
di  ammollire  colle  preghiere , e colle  lacrime 
lacollanza  de’ Santi,  che  era  infleflibile  alle 
minacce  , e al  timore  de’ più  crudeli  lùpplizj . 
Sebafiiano,  che  fovenre  gli  vili ta va , non  fola- 
mente  gli  tenne  faldi  nel  loro  fanto  proponi- 
mento, macella  efficacia  delle  lue  parole,  e 
co’  fuoi  miracoli  gli  riufei  eziandio  di  conver- 
tire alla  Fede , primieramente  Zoe  moglie  di 
di  Nicoftrato  , indi  il  Aio  fteflb  marito  , e final- 
mente tutti  quei  che  eran  prefenti,che  eflendo 
venuti  per  togliere  colle  lufinghe  della  carne 
c dell’angue  due  vittime  a Gesù  Grillo, do  ver- 
tero 
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tcro  cedere  alle  celefti  attrattive  della  fua_j 
grazia.  La  converfion  di  Nicoltrato  fu  Icgui- 
ta  da  quella  di  tutta  la  Tua  iamiglia  , la  qual* 
era  ben  numerofa  , e da  quella  cii  ledici  pri- 
gionieri , che  erano  in  l'uà  cu/todia  , e da_j 
quella  di  Claudio  foprallante  della  prigio» 
ne  , e di  Sinforofa  fua  moglie  , e di  due 
fuoi  figliuoli  , Felicilfimo  , e Felice  detto  al- 
tresì Sinforiano  : i quali  tutti  ) alcendenti  ai 
numero  di  fefl'antotto  perfone , da  un  Tanto 
prete  per  nome  Policarpo,  che  per  timore  del- 
la perl'ecuzione  fi  teneva  nafcolb  , e da  Seba- 
ttiano  avvil'ato,  e condotto  in  cafa  di  Nicoltra- 
to, furono  in  Grillo  rigenerati . Non  ebbero 
per  anche  fine  le  divine  mifericordie  , Per 
opera  dfff'ranquillino  fi  ridufle  alla  Fede ^n- 
che  il  prefetto  Cromazio , e il  fuo  figliuolo 
Tiburzio  , e con  elfi  1400.  perfone  della  loro 
famiglia  , cui  diede  Cromazio  prima  del  loro 
battei]  mo  la  libertà  , giudicando  cofa  indegna 
che  folTero  fchiavi  d’un  uomo , quei  che  ave - 
van  la  forte  di  divenir  figliuoli  di  Dio  . A tut- 
to quello  gran  numero  di  neofiti  diede  ricetto 
nella  fua  cafa  Cromazio  . IVla  non  potendo 
la  fua  converfione,c  quella  di  una  si  gran  mol- 
titudine d’ogni  genere  di  perfone  rimanere-^ 
per  lungo  tempo  nalcofa  : chiefe  ed  ottenne 
Cromazio  dall’ Imperadore  la  permiflìone  di 
rinunziar  la  Ina  carica  , e di  ritirarli  in  alcune 
fue  terre  della  campagna  l'otto  il  prctello  di 

rlltabilirfi  in  fallite  . Ciò  diede  il  comodo  a » 

molti  de’ nuovi  convertiti  , anzi  a tutti  quei , 
che  vollero  valerli  di  una  tale  occafione  , di 
allontanarli  da  Roma  , c di  fottrarfi  al  furore 
della  perfecuzione . A tutti  diede  Cromazio  la 
libertà  di  feguirlo  ; ed  eccettuatine  alcuni  po- 
chi , i quali  elellèro  di  rimanere  nel  campo 
della  battaglia  , tutti  accettarono  la  generofa 
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ofterta.  Pacca  però  di  meftiere  , che  alla  cura 
di  quello  novello  gregge  fi  dellinafle  o un  in- 
trepido cullodc  , o un  elpei  to  e vigilante  pa- 
llore. Siccome  Scballiano  c Policarpo  erano 
fiati  i principali  inllrumenti  della  loro  con- 
verfione  , e perciò  avevano  in  efli  tutta  la  lor 
confidenza  ; cosi  fu  giudicato  efpediente  , che 
un  di  loro  gii  accompagnafi'e  , a fin  di  meglio 
illruirli  nella  Fede,  e conf{;rmarli  nella  pie- 
tà . Ma  oltreché  a Scbafijano  era  molto  dilfici- 
le  la  partenza  da  Roma  per  cagione  della  fua 
carica  , ciò  eziandio  grandemente  gii  rincre- 
fcevapcr  rimordi  non  perdere  l’occafione  di 
potere  un  dì  conseguire  la  defiata  corona  del 
martirio  . Ma  di  elio  non  era  meno  invaghito 

s.  Policarpo  ; onde  nacque  tra  efil  una -fan  ta > 

difputa  , bramando  amendue  di  rimanere  nella 
città,affin  di  Ipandervi  il  fanguc  per  GesùCri- 
fio  . S.  Cajo  che  morto  s,  Eutichiano  verfo  la. 
fine  dell’anno  ig^.gli  era  fucceduto  nella  fede 
di  Pietro  , decife  la  lite  in  favore  di  Sebafiia- 
no  , e giudicò  faviamcntc , che  ad  un  gregge 
si  nnmerofo  doveflè  prefedere  un  vecchio  ed 
illuftre  facerdote  , il  quale  non  folamente  folle 
atto  a nutrirlo  col  palcolo  della  divina  parola, 
ma  con  quello  eziandio  de’ facrofanti  mifierj^. 
Poiché  il  fanto  Pontefice  ebbe  nella  cala  di 
Cromazio  celebrato  il  di vin  facrifizic,e  fatto  a 
gli  alianti  un  fervorofo  difeorfo  lii  la.coufef- 
non  della  Fede  , e la  grazia  del  martirio  , pro- 
pole  loro , o di  rimanere  nella  città  , o di  riti- 
rarli in  compagnia  di  Cromazio  e di  Tiburzio 
che  fupponeva  voler  feguire  Ino  padre . Ma__> 
egli  ottenne  lapermilfione  di  non  partire  da 
Roma  ; e fu  un  di  quei  pochi , che  vi  rimafero 
con  Scballiano  ; i quali  furonoi  fanti  Marco,  e 
Marcellianp  , e Tranquillino  loro  pad  re  : Ni- 
coftrato , e Zoe  fua  moglie  Callore  fuo  fra- 
te 1- 
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tello':  Claudio  , c Sinforiano  fuo  figlinolo  , e 
Vittorino  fratello  di  Claudio.  Tutti  poi  furo- 
no eia  s.  Cajo  prcr»jo(Ti  a gli  Ordini  fiacri  ; 
Tranquillino  a quello  del  lacerdozio  , i fiuoi 
figliuoli  a quello  del  diaconato  , e gli  altri  fu- 
rono ordinati  fuddiaconi , fuorché  s.  Sebafiia- 
no  ; il  quale  feguendo  ad  afiflilere  e confortare 
i Fedeli  fiotto  l’abito  di  capitano  ottenne  , co- 
me dicono  gli  Atti  dello  lèe/To  lauto  Pontefice 
il  gloriofio  titolo  di  difenfor  dellaChiefa.Dopo 
la  partenza  diCromazio  fi  ritirarono  i Santi  in- 
fieme  colPapa  apprelToCafiulo,!!  quale  er.aCri- 
ftianocon  tutta  la  fua  famiglia  ,ed  abitava  nel 
palazzo  Imperiale,delle  cui  Itufe  aveva  la  cura’ 
edera  tanto  più  atto  ad  occultare  i Criftiani  , 
quanto  che  avendo  l’appartamento  in  palazzo 
egli  era  meno  fofpetto  , e meno  foggetto  alle 
ricerche  de  gli  uffiziali  del  prefetto  di  Roma  . 

In  fatti  ei  vi  jfurono  in  una  tal  ficurezza  , 
che  finattanto  che  traditi  non  furono  da  ua_> 
perfido  apollata  fintoli  Crilliano,  quei  che  fof- 
frirono  il  niartirio^urono  trovati  fuor  del  pa- 
lazzo in  qualche  atto  di  divozione,o  di  Crilìia- 
na  pietà.  La  prima  di  elfii'u  fama  Zoe,  la  quale 
efléndofi  portata  il  giorno  della  leda  de’ fanti 
Apolloli  ad  orare  al  fepolcro  di  s.  Pietro  , vi 
fu  arredata  da  i 'Gemili  j e dopo  alcuni 
giorni  di  dura  ed  orribile  prigionia  fu  appefa 
pel  collo  e pe’capelli  ad  un  albero  , e acctfole 
fot,to.un  gran  fumo,  onde  rimafe  bentofto  fof- 
fogata  , fu  il  fuo  corpo  gettato  nel  Tevere  , 
actriocchè  iCridiani,come  dicevano  gl’idolatri 
non  facelfero  di  efià  una  dea.Aljnartirio  diZoe 
fuccedè  quello  di  l’ranquillino  ; il  quale  reca- 
toli , per  coil  dire  , a vergogna  di  vederli  pre- 
veniitoda  una  donna  , ulcito  in  fretta  dal  fuo 
ritiro  , e il  giorno  ottavo  della  medefima  feda 
ito  a faste  orazioxie  alia  tomba  dell’  Apollolo 
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^elle  genti , vi  fu  forprefo  dal  popolo  , e lapi- 
dato ,e  gettato  nel  medefimo  fiume.  Nicoftra- 
to  , Claudio  , Callore  , Vittorino  , e Sinforia- 
no  , eflendofi  melTì  a cercare  i facri  corpi  di 
Tranquillino  e di  Zoe  , a fine  di  dar  loro  ono- 
revole l'epoltura  , furono  a un  tale  indizio 
fcoperti  per  Crilliani,e  prefi, e prefcntati  aFa. 
biano  prefetto  della  città;  il  quale  inutilmente 
fi  adoperò, ora  di  fpaventarli colle  minacce, ora 
di  guadagnarli  colle  carezze.Fatti  di  ciò  confa- 
pevoli  gl’ Imperadori , furono  per  lor  ordine 
per  tre  volte  mefiì  a’  tormenti,  ninno  de’ quali 
avendo  potuto  abbattere  la  lor  coftanza,  fece- 
gli  Fabiano  gettare  tutti  nel  mare  . Vien  no- 
tata la  loro  fella  agli  S.niNovembre  nel  Sacra- 
mentario di  s.Gregorio,  e nell’  anticho  Mefla- 
le  Romano  del  venerabil  Tommafi  ; ea  i 9. 
nell’  antichifl'imo  calendario  del  Bucherio  . 

Così  de’  fanti , che  erano  rimafi  in  Roma  , 
e col  Sommo  Pontefice  Cajo , e Sebaftiano  di- 
moravano apprelìo  Callido  , non  erano  più  in 
vita  fe  non  Tiburzio  , e i due  figliuoli  di 

Tranquillino,  Marco,  e Marcelliano . Ma » 

ellendofi  infinuato  nella  loro  amicizia  e con- 
verfazione  , come  lupo  fra  le  innocenti  peco- 
relle , quel  perfido  , di  cui  fopra  abbiamo  fatta 
menzione  , non  tardò  guari  a tendere  loro  in- 

fidie  , e a tradirli . Contuttoché  ei  facefi^ » 

fembiante  d’eflcre  Crilliano  ; non  efl'endo  pe- 
rò animato  dello  fpirito  del  CTillianefimo  e 
della  Fede  , non  fapeva  accomodarfi  alle  aufte- 
rità  , ne  imitar  la  pietà  la  modeflia  e la  reli- 
gione di  quei  fanti  e fervorc.fi  Crillia- 
ni. Tiburzio  , giovane  di  grande  fpirito  , ne 
lo  riprefe  fèveramente  ; e Torquato  ( che  tale 
«ra  il  fuo  nome)  poiché  ebbe  finto  per  qualche 
tempo  di  prendere  in  buona  perte  le  ripren- 
fioai . trovò  finalmente  l’ occafione.di  farlo 
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, prendere  eprefèntare  a Fabiano  prefetto  del- 
la città  . Dopo  varj  ragionamenti,  ne’ quali 
I ebbe  il  Santo  occafione  di  far  riiplendere  il  fuo 
coraggi  o , ed  ammirare  il  fuo  zelo.gli  coman- 
dò Fabiano  , o di  gettare  deli’  incenfo  fui 
' fuoco  , o di  camminarvi  lopra  a piè  nudi.  iSon 
e(ìtò  il  Santo  intorno  al  partito , che  gli  con- 
veniva di  prendere.  Fattoli  il  legno  delJa_» 
Croce,  fi  niife  a palTeggiar  fui  carboni , ma 
fenza  provarne  alcun  danno,  nè  alcun  dolore. 
Attonito  il  prefetto  di  un  tal  miracolo  , 
maggiormente  confufo  per  la  disfida  fattagli 
dal  Santo  di  mettere  in  nome  del  fuo  GicvC_-» 

I folamente  tuia  mano  ncH’acqtia  bollente  : Chi 
! non  fa  , dille  , che  il  vofiro  Grillo  vi  ha  inle- 
I gnato  la  magia  ? A quelle  parole  la  modellia 
del  Santo  cedè  al  fuo  zelo  , e ove  avea  fempre 
I parlato  con  gran  rilpetto,  non  potè  contener- 
fi  dal  rifpingcre  quella  bellemmia  con  una—* 
giufia  indignazione,  e dal  dimoftrare  l’orrore, 
onde  per  cagione  di  elTa  avea  ingombrato  lo 
fpirito.  Taci  difgraziato  , dilfe  Tiburzio  ri- 
volto al  giudice,nc  mi  fare  il  torto  di  prolFeri- 
re  in  mia  prefenza  con  una  bocca  impura  e fu- 
riofa  un  cosi  Tanto  neme.  Per  un  sì  giullo  rim- 
provero accefofi  il  Prefetto  di  fdegno, inconta- 
nente condannò  il  Santo  alla  morte  come  be- 
llemmiatore  de' numi  , e come  colpevole  di 
atroci  ingiurie  , e di  aver  mancato  al  rilpetto 
‘ dovuto  alla  maellà  del  tribunale , e alTautori- 
tà  delle  leggi . In  efecuziorie  della  fentenza  fu 
il  Santo  condotto  una  lega  fuori  della  città  , 
ove  gli  fu  tagliata  la  tella  a gli  undici  di  Ago- 
Ilo  : nel  qual  giorno  ènotata  la  liia  fellanel 
calendario  del  P.  Frontone,  nel  meflàle  Tom- 
mafiano  , e nel  Sacramentario  di  s.  Gregorio  . 

Non  contento  Torquato  della  morte  di 
s.Tiburzio,  proccurò  anche  quella  di  Cafiulo, 

il 
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il  pio  albergatore  de’Santi  , che  un  apparta- 
mento  del  palazzo  Imperiale  aveva  avuto  il 
' coraggio  di  convertire  in  una  Chiel'a.  Fu  Ca- 
ihilo  interrogato  , e tormentato  per  tre  volte; 
c perfiltendo  nella  confeflion  della  Fede,  fu 
mefl'o  in  una  foiia,  che  indi  fu  ricolmata  di  una 
gran  mafia  di  arena.  Porta  il  fuo  nome  uno 
de’  cimiterj  di  Roma  pollo  nella  via  Lavicana . 
Fu  il  lauto  Martire  coronato  a i %6.  di  Marzo  , 
E a i i8.di  Giugno  nei  calendari  è notata  la_j 
morte  de’  due  fanti  fratelli  Marco  e Marcellia- 
no  • Toccò  loro  la  forte  d’  imitare  in  parte  la 
paflìone  del  lor  Signore . Legati  per  ordine  di 
Fabiano  ad  un  legno,  furono  loro  confitti  i 
piedi  con  grofli  e lunghi  chiodi.  Ed  efòrtati 
dal  medefimo  giudice  a ravveder/! , dichiara- 
rono di  non  efferfi  giammai  trovati  ad  un  sì 
lieto  convito  , e che  appunto  in  un  tale  flato  fi 
riguardavano  come  fiflàmente  attaccati  all’ 
amore  di  Gesù  Grillo  . Pa/farono  un  giorno  e 
una  notte  in  quello  fiero  fupplizio  ; e final- 
mente a colpi  di  lancia  fu  tolta  loro  la  vita. 
Abbiamo  nelle  vicinanze  diRoma  un  cimiteriq 
denominato  da’  loro  nomi  , ove  furono  già  fe- 
poltiin  diflanza  di  due  o tre  miglia  dalla  città  » 
XXXIII,  Era  ornai  tempo , che  SebaHiano  , 
il  quale  già  tanti  martiri  avea  fortificato  con- 
tea i 1 timor  de’  fupplicj  , ed  animati  a genero- 
famente  a combattere  per  la  fperanza  della  ce- 

•Iclte  corona,  fofl'e par. recipe  della  medefima > 

forte  ,e  dopo  la  gtterra  fatta  per  tanto  tempo 
nafeofamente  all’  Inferno  , veniffe  feco  ad  una 
aperta  battaglia  , e in  faccia  di  tutto  il  mondo 
ne  trionfafle.  Quei  che  tendevano  infidie  alla 
pietà  de’ Criiliani , lo  accularono  al  prefetto 
del  pretorio  ; il  qpale  , per  cagione  del  porto , 
che  Sebartiano  tcn^a  nella  milizia , ne  rendè 
confapeyoie  Diocleziano,  fattolo  quelli  ve- 
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nire  alla  Ina prefenza,  eriprefolo  come  fco- 
nolcente  ed  ingrato  , udì  dirli  dal  Santo , che 
convinto  e perlualb  della  follìa  di  coloro  , che 
invocavan  le  pietre,  e indirizzavano  i loro 
voti  a i morti  llmulacri , avea  creduto  di  do- 
ver ricorrere  al  Dio  del  cielo, e al  fiio  figliuolo 
Gesù  Grillo  , cui  non  aveva  mai  cefiTato  d’ in» 
vocare  per  lafalute  di  lui  medefimo , e per  la 
confervazione  e felicità  dell’Imperio  , TTna  . 
sì  favia  rifpolla , in  luogo  di  appagare  , irritò 
maggiormente  l’Imperadore  . Onde  fu  il  San- 
to per  fuo  ordine  faettato',  e lafciato  per  mor- 
to . Ma  elTendo  venuta  Irene  vedova  di  s.Ca- 
lluloper  fotterrarlo,  lo  trovò  vivo,  e con- 
dottolo nel  palazzo  Imperiale  , ove  tuttavia  . 
dimorava  , curò  le  fue  piaghe  , laonde  in  bre- 
ve fpazio  di  tempo  ricuperò  la  fallite . iGri- 
Itiani  venuti  in  gran  numero  avifitarlo,  lo 
eonfigliarono  a ritirarli.  Ma  il  gloriofo  atle- 
ta di  Grillo  conlìgliatofi  con  Dio,  prefeun_^ 
altro  partito  . Fattoli  incontro  à Diocleziano, 
gli  rapprefentò  , con  quale  ingiullizia  i fuoi  lo 
eccitavano  a perfeguitare  i Crilliani , ed  ac- 
cufavano  d’elfer  nemici  dello  Stato  quei  che 
pregavano  per  l’Imperio  , e per  laprofperità 

delle  armate.  Fù  Diocleziano  llranamentc » 

forprefo  di  veder  vivo  e vigorofo  colui , che 
fecondo  i fuoi  ordini  credeva  nmrto  . Nè  po- 
tendo più  folFrire  la  libertà,  colla  quale  il  San- 
to celebrava  la  innocenza  de’Grilliani , ed  efa- 
gerava  la  ingiullizia  de’ loro  perfecutori , lo 
condannò  ad  elTer  battuto  colle  verghe,  fin- 
ché fotto  le  battiture  rendelTe  Tultimo  fpirito. 
Così  egli  due  volte  martire  fe  ne  volò  alla  de- 
fiata corona:  ed  è fiata  fempre  in  tutta  la  . 
Ghiefain  una  fomma  venerazione  la  fua  me- 
moria . Di  quei , che  con  Policarpo  e Croma- 
*io  fi  èrano  ritirati  nella  caippagna,  e di  cui 
Tom,  III,  E e c mol- 
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molti  fi  trovano  annoverati  fra  i martiri , non 
ci  fono  noti  nò  le  ge(le,nè  il  fine, nò  le  circolUa 
ze  ed  il  genere  del  lor  martino  . Negli  antichi 
martirologi  a izj.diFebbrajo  comparifce  s.Po- 
licarpo  col  titolo  di  Confcffore  • e a 2.  di  Lu- 
glio con  quello  di  martiri  fono  annoverati  i 
lei  amici  di  Tranquillino,  cioè  Arifione  , Cre- 
fcenziano,  Eutichiano  , Urbano,  Giulio  , e 
Vitale  ; Marina  fua  moglie  , e Sinforofa  mo- 
glie di  Claudio  , e Felice,  e Feliciffimo  fuoi 
figliuoli;  de’quali  tutti  fi  dice  aver  foft'erto  con 
altri  molti  il  martirio  nella  campagna  . 

XXXIV.  Accaddero  in  Roma  le  defcritte 
cofe  in  di  verfi, tempi , cioè  fra  l’anno  285.  in_. 
cui  fi  crede  eifervi  per  la  prima  volta  venuto 
Diocleziano  dopo  l’uccifion  di  Carino,  e l’an- 
no 288.  in  cui  può  effervi  tornato  per  la  lè- 
conda  volta,  elTendofi  portato  nell’Occidente, 
per  far  la  guerra  a i popoli  della  Germania  . In 
un  di  quelli  due  tempi , trovandoli  in  Roma  il 
medefimo  Imperadorc  , fegul  eziandio  la  mi- 
rabile converfione.  e il  martirio  di  s.  Genefio. 
Egli  era  un  celebre  illrione  »,  e a fin  di  dare  . 
un  gradito  divertimento  al  popolo,  e piacere 
all’  Imperadore  , cui  fapeva  efiTere  in  odio , c 
vedere  di  mal  occhio  i Crilliani , avea  proc- 
curato  di  apprendere  a contraflare  lui  teatro  i 
loro  facrofanti  millerj . Fingendoli  un  giorno 
infermo  , e polloli  a giacere  in  un  letto  : Olà  , 
dilTe  a’  compagni , mi  fento  grave  , e defidero 
d’eflere  alleggerito  . In  qualmodo,  rifpofero 
quegli  fimilmente  bulFoneggiando  , fe  tu  le’ 
grave  , ti  polfiam  noi  far  leggiero  ? Siam  for- 
fè legnaiuoli , e dobbiamo  l’opra  il  tuo  corpo 
far  ufo  della  pialla  ? Moll'ero  quelle  parole  il 
popolo  a rifo.  E Genefio  : Stolti , foggiunfc  , 
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defiJero  di  morir  Criftiano.  Per  qual  motivo? 
Replicarono  i compagni . Acciochè  , rifpofe 
Genefio , in  quel  giorno  come  fervo  fuggitivo 
torni  al  n^io  Dio  , Furono  allora  fatti  venire  , 
e comparvero  fulla  fcena  due  perlbnaggi , de* 
quali  uno  facca  da  prete  , l’altro  da  eforcida  , 
E poftifi  a federe  prelfo  al  fuo  letto  : Per  qual 
cagione,  gli  didero  , caro  figliuolo  , ci  hai  tu 
mandato  a chiamare  ? E Genefio , non  più  fi- 
mulatamente  e da  burla,  ma  di  vero  cuore 
rifpofe  : Perchè  defidero  di  ricever  la  grazia 
di  Gesù  Grillo  , onde  rinato  , io  fia  libe- 
ro dall’  abillb  delle  mie  iniquità  . Profegui re- 
no quelli  ad  efercitare  il  l'acro  miniltcrio  per 
giuoco  , e Genefio  a fottoporvifi  finceramen- 
te.  Dopo  le  lolite  interrogazioni  immerlb  nel? 
l’acqua  , e indi  rivellito  di  bianche  vedi  , fu  da 
foldati  prefentato  all’ Imperadore , per  con- 
traffare i martiri,  poiché  parea  loro  elfer  sì 
ben  riufeito  in  contraffare  i Cridiani . Ma  el- 
fendo  ornai  tempo  di  dichiararli , dando  Gene- 
fio  in  luogo  eminente  : Odi  imprefe  a dire  , o 
Imperadore , e voi  tutti  , che  qui  liete  prefen- 
ti , ufliziali  dell’armata  , ,*e  filofofi , e fenatori , 
e foldati , c popolo  , uditemi . Qualunque  vol- 
ta io  udiva  nominare  un  Crilliano  , m’inorri- 
diva , ed  era  folito  d’infultare  a coloro  , i qua-» 
li  perfeveravano  nella  confeffion  della  Fede. 
Per  cagione  di  quello  nome  ho  altresì  avuto 
in  abborrimento  i miei  congiunti  ed  affini.  Nè 
di  ciò  pago  e contento  , ho  aggiunto  all’  odio 
la  derilione  e lo  fcherno  ; e ad  effetto  di  diver- 
tirvi a fpefe  loro  , ho  ufato  ogni  diligenza  di 
apprendere  i loro  facci  miderj  . Ma  appena  eb- 
be 1’  acqua  toccato  le  mie  carni , vidi  fopra  di 
me  una  mano  del  cielo , e una  corona  di  Ange- 
li luminofi  ; i quali  poiché  ebbero  letto  in  unu_» 
libro  i peccati,  che  commelfi  avea  fin  dall’ in- 
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fanzia  , megli  moftrarono  cancellati  in  quell’ 
acqua  , e me  fteflb  divenuto  più  candido  della 
neve . Per  la  qual  cola , e tu  , o Imperadore  e 
voi  tutti , che  qui  mi  udite  , e che  avete  derilo 
quefti  lacri  miiìerj  ^ fiate  pur  certi  efl'erc  Ge- 
sù Crifto  il  vero  noflro  Signore , che  dà  il  ve- 
ro lume , la  verità  , la  pietà  , e per  lui  potete 
anche  voi  pervenire  alla  fallite  . Irritato  l’Im-^ 
peradore  , lo  fece  crudelmente  battere  in  fua 
prefenza  ; e ordinò  a Plauziano  prefetto  del 
pretorio  d’indurlo  a facrificare  . Non  efì'endo 
llate  valevoli  ad  ammollire  il  fuo  cuore  nè  1’ 
efortazioni  , nè  le  minacce  , lo  fece  Plauziano 
fìcndere  fn.!’  eculeo  , e per  lungo  tempo  lace- 
rar con  unghie  di  ferro  , e bruciargli  con  ar- 
denti torce  le  carni  lacere.  Nulla  di  ciò  potè 
abbattere  la  fua  Fede.  Non  vi  ha  altro  Dio  , 
diceva  il  Santo  in  mezzo  a quelli  tormenti, 
fuor  di  collii  che  ho  veduto  , e lui  adorq  ed 
onoro  , nè  ceflerò  di  eflcr  fuo  , quando  ancora 
per  lo  fuo  culto  mi  faccllc  folFrir  mille  morti . 
•Non  vi  ha  tormento  , che  polla  togliermi  Gri- 
llo dalla  bocca  , Grillo  dal  cuore . Il  mio  uni- 
co dolore  fi  è,  di  avere  avuto  in  orrore  ne’ 
fanti  uomini  un  nome  sì  fanto  , e di  aver  trop. 
po  tardi  , fupcrbo  foldato  , riconolciiito  il 
mio  Re.  Finalmente  per  ordine  del  prefetto 
gli  fu  tagliata  la  teda  a i 25.  di  Agollo  . Nel 
qual  giorno  non  fo lamento  la  Ghiefa  Roma- 
na , ma  altresì  quella  dell’ Affrica  celebrò  già 

la  fua  fella  . Nè  quella  Ghielà  poteva  avere * 

più  bella  prova  dc’due  millerj , che  ha  folle- 
miti  con  tanta  gloria  , cioè  della  fantità  in- 
violabile del  battefimo  , e della  forza  onnipo- 
tente , e affatto  gratuita  della  divina  grazia  • 
XXXV.  Non  è quello  l’unico  avvenimen- 
■ tO'  di  quella  Ipecie  , di  cui  fi  faccia  menzione 
'negli  ^cclefiallici  monumenti.  Nella  città  di 
■ '•  Elio- 
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Eliopoli  nella  Fenicia  accadde  un  cafo  limile 
fotro  il  medefimo  Imperio  di  Diocleziano. 
Avendo  intraprefo  alcuni  iftrioni  » arapprc- 
fentare  fui  teatro  le  noltre  facre  cerimonie  , 
'immerfero  uno  de’ loro  compagni,  per  nome 
Gelafio  oGelafino,  nell’acqua,  e di  poi  lo 
veilirono  di  bianche  velli . Ma  quegli  per  un 
■"  non  fo  che  di  grande  e di  teriibile,che  gli  com- 
parve nell’  atto  d’e/Tere  calato  nell’acqua,  di 
repente  mutato  , proteliò  d’effere , non  per 
giuoco  , ma  finceramente  Criltiano . Il  popolo 
montato  in  furore  , lo  Ipinfe  fuor  del  teatro , e 
incontanente  lo  lapidò.  Prefero  alcuni  fuoi 
congiunti  il  fuo  corpo,  e gli  diedero  fepoltura 
nel  borgo  di  Marianne  , ond’era  nativo  , fuor 
d’ Eliopoli  , e vi  edificarono  una  cappella  in__» 
fuo  nome.  Una  limile  ifioria  , avvenuta  fotto 
,,  Giuliano  apollata,  fi  racconta  di  un  s.  Porfi- 
rio , di  cui  celebrano  i Greci  la  fella  ai  12.  di 
Settembre.  Finalmente,  imperando  nel  l’Orien- 
te GalerioMalIlmiano,una  partita  di  fimil  gen- 
te melTafi  nel  teatro  a deridere  la  collanza  de’ 
martiri  ne  i tormenti  ; e uno  di  elli  per  i\ome 
Ardaleone  cll'endo  llefo,quafi  renitente  a facri- 
f lìcar,fu  l’eculeo,  vi  cadde  in  una  l'pecie  di  deli- 
quio.Gli  fpettatori,apprefo  ciò  per  un  giuoco  , 
grandemente  lo  applaudirono,  come  le  meglio 
c più  al  vivo  ei  non  aveffe  potuto  rapprefentar 
' lafua  morte . Ma  riavutofi  Ardaleone  da  quel 
deliquio,  e chiefto  filenzio  , dichiarò  d’eliere 
finceramente  C ridiano  . Il  governatore , che 
era  prelènte  , fece  quanto  potè  per  indurlo 
a mutar  linguaggio.  Ma perfiltendo  il  Santo 
1 nella  confelTìone  di  Gesù  Grillo  , lo  fece  final- 
mente gettar  nel  fuoco.  E così  in  pochi  mo- 
menti di  finto  confeflbre,e  di  martire  da  teatro 
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divenne  vero  martire  , e vera  vittima  della_» 
Fede . ^ 

XXXVI.  Di  molto  più  barbari  e feroci  co» 
fiumi  di  quello  che  foflè  Diocleziano , e molto 
più  di  efl'o  animato  centra  i Criltiani , era_> 
MalTimiano  , dalla  fua  divozione  per  Ercole 
denominato  l’Erculeo  , fìccome  Diocleziano 
in  onore  di  Giove  avea  prefo  il  Ibprannome 
di  Giovio  . Avendo  prefo  nelle  Gallie  il  tito- 
lo d’Imperadori  Amando  ed  Eliano , e l'otto  il 

nome  di  Bagaudi  follevatifi  i popoli  della > • 

campagna;  Diocleziano,  la  cui  prefenza  era 
neccil'aria  in  Oriente,  pensò  a fpedirvi  a re- 
primere qiie’ tumulti  Malfimiano  , già  da  lui 
fatto  Cefare,  e per  maggiormente  alfezzio- 
narfclo  , e dargli  una  maggiore  autorità  fu  le 
truppe,  alla  dignità  Cefarea  gli  aggjunfe  quel- 
la di  Augnilo  . Superata  la  lommità  delle  Al- 
pi , Mallimiano , o llanco  per  lo  viaggio,  o per 
unire  le  truppe  prima  di  più  avanzarli  contra  i 
nemici,  fi  arredò  a Ottoduro  oggidì  Marti- 
nach  o Martignì,  luogo  della  Valefia  negli 
Svizzeri  tra  Sion  ed  Agauno  : ove  anche  aftìn 
di  renderli  ^er  quella  fpedizionc  favorevoli  i 
numi  ordino  la  celebrazione  di  folenni  facri- 
fizj , cui  volle  obbligare  ad  intervenire  tutto 
l’efercito.  Frale  legioni  , che  per  ordine  di 
Diocleziano  lo  avevano  feguito  , e fotto  lui 
militavano,  n’era  una  appellata  Tebca  » , for- 
fè perchè  tratta  dalla  Tebaidc  , ed  era  tutta » 

cortmolla  di  foldati,i  quali  facendo  profelfione 
del  Crillianelimo,  ficcome  erano  predi  a ren  - < 

dere  a Cefare  ciò,  che  dovevano  a Cefare  ; co- 
sì erano  rifoluti  di  rendere  ad  ogni  codo  aDio 
ciò  che  dovevano  aDio.  Avendo  dunque  in 
orrore  le  facrileghe  cerimonie  , e i profani  fa- 
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crifizj  onde  vedevano  contaminarli  tutta  1’ 
armata  , fi  fepararono  alquanto  da  ella  , e pro- 
feguirono  il  lor  viaggio  fino  ad  Agauno  , luo- 
go divenuto  poi  celebre  per  la  loro  infigne  t 
vittoria.  Di  ciò  informato  1’  Imperadore  , fic- 
come  egli  era  impetuofo  e crudele  , zelante  » 
delle  pagane  fuperfiizioni , ordinò  fubito  , che 
la  legione  o tornafle  a’  dellinati  accampamen- 
ti, o che  ella  fofle  decimata  , cioè  di  ogni  die- 
ci foldati  ne  foflTe  trucidato  uno , fu  cui  cadcffe 
la  forte . Erano  in  numero  di  feimila  fecento  , 
e tutti  in  arme  ; onde  fe  avefl'ero  voluto  met- 
terfi  fu  la  difefa  avrebbon  potuto  vender  ben 
care  le  loro  vite  . Ma  egli  erano  perfuafi  , do- 
ver confillere  la  lor  vittoria  , non  in  combat- 
tere , ma  in  morire.  S’era  lufingato  il  tiran- 
no, che  quella  prima  efecuzione  avrebbe  in- 
timorito quei  , che  rimanevano  in  vita  , e in- 
dottigli ad  ubbidire  a’  fuoi  ordini , che  fece  lo- 
ro nuovamente  intimare.  Ma  i generofi  cam- 
pioni altamente  protellarono  , di  non  ricono, 
feere  autorità  fu  la  terra  , la  qual  potelTe  co-? 
llringerli  a commettere  de’  facrilegj,  di  avere 
in  odio  e detcllazione  il  profano  culto  de  gl’ 
idoli, di  non  adorare  fe  non  ilDio  dell’eternità 
fecondo  il  facro  e divino  rito  della  Ina  religio- 
ne,e effer  tutti  difpolH  a fofl'rir  gli  ellremi  fiip- 
plizj , anzi  che  a mancare  al  loro  dovere,  e al- 
la profeiTìon  della  Fede.  Intefa  Malfimiano 
quella  loro  protelli , ordinò,  che  di  nuovo 
folTero  decimati . L’ordine  fu  efeguito  , lènza 
che  punto  nel  rimanente  de’  valorofi  foldati  di 
Gesù  Grillo  fi  diminuilTe  il  coraggio.  Erano 
fortificati  nella  Fede  , ed  animati  al  gloriofo 
combattimento  da  Maurizio  , da  Euperio  , 
e da  Candido  che  erano  alla  lor  tella , de’quali 
al  primo  è dato  il  titolo  di  primicerio  della  le- 
gione , al  fecondo  quello  di  Maellro  di  campo, 
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e al  terzo  di  fenatore  della  milizia . Incorragi- 
ti  adunque  dalle  loro  parole  e fervide  elorta- 
zioni  , e molto  più  dairelèmpio  di  quei  , che 
confeguito  avevano  la  palma  della  vittoria  , c 
additato  loro  il  cammino  alla  gloria  , ed  elTen.. 
do  tutti  animati  d’un  medefimofpirito,  prefe- 
ro la  rifoluzione  di  lignificare  all’Imperadore  i 
loro  unanimi  fcntimenti  in  quelli  termini;Noi 
fiamo,  o Imperadore,  tuoi  foldati;  ma  fiamo  al- 
tresì fervi  di  Dio . Se  dobbiamo  a te  la  milizia, 
dobbiamo  a lui  l’innocenza, eie  da  te  riceviamo 

10  llipendio  della  fatica, da  lui  abbiam  rict^vuto 

11  principio  della  vita  , Non  poffiamO-adunque 
ubbidirti  fino  a negare  l’autore  del  nollro  cf- 
ferc,e  vegli, o non  vogli,  anche  del  tuo.  Siamo 
per  anco  pronti  a’tuoi  cenni, purché  ei  non  fie- 
no congiunti  coll’oftéfa  dilui.Ma  s’ei  fono  cen- 
trar) alle  fue  leggi, a lui  piuttollo  conviene  ub- 
bidire,che  agli  Uomini.Abbiamo  fempre  com- 
battuto per  la  giultizia,per  la  pietà, per  la  falu- 
te  e difefa  de  gl’innocenti. Abbiamo  combattu- 
to per  quella  fede, che  ti  dobbiamo.lMacome  po- 
trelli  lufingarti  , che  foffimo  per  elTerefedcli  a 
te  , fe  foffimo  infedeli  al  noftro'Dio  ? Prima  di  • 
giurare  la  fede  a voi  altri  Augniti  , 1’  abbiamo 
giurata  a lui.  Onde  fe  violarne  il  primo  giura- 
mento,nondovete  fidarvi  più  del  fecondo.  Sia- 
mo Crilliani;e  come  tali  coiifelfianioDioPadre 
creator  di  tutte  le  cole,  e il  fuo  figliuolo  Gesù 
Grillo  adoriamo  fimilmente  per  nollro  Dio. 
Abbiamo  veduti  trucidati  dal  ferro  icompagni 
de’noltri  pericoli, e delle  noltre  fatiche,  c fiamo 
flati  afperfi  del  loro  fangue  j nè  però  abbiamo 
fparfo  fopra  di  loro  una  lacrima  , nè  ci  fiamo 
doluti  della  lor  morte;  magli  abbiamo  riputa- 
ti beati , e celebrato  con  gaudio  il  lor  trionfo. 
Siamo  così  lontani  o dal  temere  la  llelTa  forte, 

o dal  mancare  al  nollro  dovere,  che  neppure 

que- 
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quella  ultima  neceffità  della  vita  ci  ha  ftimola- 
ti  alla  ribellione  , ne  ci  ha  armati  contro  di  te,' 

0 Imperadore  , la  ftcU'a  difperazione , che  negli 
cllrcmi  pericoli  fuole  ilpirare  un  eftremo 
coraggio  • Abbiamo  in  mano  le  armi , nè  refi- 
ftiamo,  Vogliam  piuttollo eflère uccifi  , che 
uccidere;  e morire  innocenti , che  viver  colpe, 
voli . Se  non  fe’pago  del  fangue  già  verl'ato  in 
tanta  copia,  e della  llrage  di  tanti  noltri  fra- 
telli ; eccoci  pronti  al  ferro  , al  fuoco  , a i tor- 
menti , e ad  o^ni  genere  di  fiippiizj . Dil'pera- 
to  rimperadore  di  poter  vincere  pcrfone  si  ri- 
folute  , e sì  collanti  e inflellìbili  nel  loro  fanto 
proponimento  , comandò  finalmente,  che  tut- 
ti folTero  trucidati.  Oa  che  ei  videro  venir 
le  truppe  dellinate  alla  efecuzione  della  feral 
fentenza  , in  vece  di  metterli  fu  la  difcfa  , dc- 
poferofpontaneamente  le  armi , e piegarono 
il  collo  , ed  olfei  fero  il  nudo  petto  alle  fpade  . 
C occupati  d:  quello  folo  penliero  d’clì'ere  di- 
fcepoli  di  colui , che  come  agnello  innocente 
fenz’  aprir  bocca  nè  lamentarli,  fu  già  condot- 
to al  macello , ach’  cITi  come  un  gregge  di  pe- 
corelle , fi  lafciarono  fare  in  pezzi  da’  lupi  af- 
falitori . Fu  coperta  per  ampio  fpazio  la  terra 
de’ loro  corpi , e Icorlè  dillribuito  in  molti  e 
copiofi  rufcelli  il  loro  preziofo  fangue;  e appe- 
na fi  trova  efempio  di  una  limile  llrage  fe  non 

1 n tempo  ed  occalione  di  guerra . Cosi  fu  tru- 
cidato per  la  rabbia  e la  crudeltà  del  feroce  ti- 
ranno quei  popolo  di  Santi,  che  per  la  fperan- 
za  della  futura  gloria  dilprczzò  i beni  prefenti. 
Cosi  mancò  fu  la  terra  , e fu  trasferita  nel  cie- 
lo quell’  angelica  legione,  ove  unita  alle  altre 
legioni  degli  Angeli  . loda  con  elfi  , e per  tutta 
1’  eternità  loderà  il  Signore  Dio  delle  armate  , 
e perciò  ella  con  giufto  titolo  fu  già  chiamata 
comunemente  ^da’  Padri  l»  Legione  felice  . 
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Avea  MafTìmiano  conceduto  le  loro  fpoglic 
a i foldati , cui  era  Hata  coinmefla  l’ elecuzionc 
della  l'entenza.  Mentre  lieti  d’un  tale  acqiiifto 
fi  divertivano  , e fefteggiavano  , c banchetta- 
vano, come  fe  avcflero  conl'eguito  qualche  in- 
figne  vittoria  , venne  a paflare  per  quelle  par- 
ti un  foldato  veterano  per  nome  Vittore  . In- 
vitato a partecipare  di  quella  fella  , poiché  in*? 
tele  per  ordine  il  motivo  della  loro  allegrìa, 
ebbe  in  orrore  i convitanti , e il  convito  : di 
che  irritati  , lo  interrogarono  , fe  per  forte,  i 
ancor  egli  fofle  Crilliano  . Avendo  quegli  rif- 
poflo  , e che  era  , e che  fempre  farebbe  di  una 
tal  profelfione  , fu  da  elfi  fubitamente  tolto  di 
vita;  e in  premio  della  fua  Fede  pafsò  a con- 
vitare co’  fanti  martiri  in  cielo . 

Non  contento  il  fiero  tiranno  di  tante  fira- 
gi , diede  altresì  ordine  di  fare  in  pezzi  tutti 
quei , che  dal  corpo  della  legione  fi  trovavano 
aflenti . Così  a Colonia  , fecondo  s.  Gregorio 
di  Tours  »,  ne  furono  uccifi  una  cinquantina  , 
e fecondo  gli  antichi  martirologi,  che  di  cfli 
fanno  f3po  un  s.  Cercone  , piùccntinaja  • Co- 
si a Soleure , uno  de’Cantonì  cattolici  de  gli 
Svizzeri,  fecondo  s,  Eucherio,  furono  mar^ 
tirizzati  Orfo  e Vittore  . Così  a Torino  Ot- 
tavio , Aventizio  , e Solutore  , celebrati  con 
alcune  fuc  omilie  da  s.  Malfimo  vefcovo  della 
fìefla  città,  e co’fuoi  verfi  da  s.Ennodio  vcfco- 
vo  di  Pavia . Così  a Milano  s.  Maìfimino  ; a__. 
Pinarolo  i fanti  Maurizio , Giorgio , e Tibe- 
rio ; a FolTano  i fanti  Seballiano  , ed  Alverio  ; 
a Bergamo  s.  AleìTandro  ; e a Piacenza  s.  An- 
tonino . Qiianto  s.  Maurizio  c i foldati  della 
legione  Tebea  fono  fiati  celebri  tra  i Latini , 
altrettanto  fembrano  efl'ere  fiati  incogniti  a i 

Gre- 
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Greci . Hanno  ancor  efll  un  loro  s.  Maurizio, 
cui  danno  per  compagni  del  martirio  altri 
lettanta  foldati  j e il  luogo  del  loro  combatti- 
mento dicono  eflere  Hata  la  città  di  Apamea 
nella  Siria  .Ove  Maurizio  , premelfo  alla  pal- 
ma della  vittoria  un  fuo  figliuolo  per  nome > 

Fotino  , poiché  ebbe  co’  l'uoi  valorofi  compa- 
gni per  dieci  giorni  Ibft'crto  intollerabili  tor- 
menti, rendè  con  efìì  lo  ijpirito  a Dio . Fa  di 
lui  menzione  in  uno  deTuoi  dotti  ed  eruditi 
difcorfi  contra  gli  errori  de’ Gentili  Teodo- 
reto  “ . 

Lo  l'pargimento  di  tanto  fanguc  lungi  dall’ 
aver  eilinto  e mitigato  il  furore  di  Mallìmia- 
no  , lo  irritò  maggiormente  contra  i Fedeli  di 
Grillo;  avendo  dovuto  neceflariamente  pro- 
vare un  infinito  difpetto  , e una  orribile  c /n- 
fufione  per  la  generofa  refillenza  fatta  da  elfi 
a’fuoi  ordini, e per  la  perdita  da  lui  fatta  di  una 
sì  bella  legione.  Ond’  è,  che  in  tutto  il  tempo  , 
ch’ei  dimorò  nelle  Gallie  , lémbra  avervi  eser- 
citato, o per  fe  medefimo,  o per  mezzo  de’  l'uoi 
governatori  o prefetti  una  quali  generale  peP- 
feenzione  . Ond’è  altresì,  che  non  avendo  gli 
editti,  1’ anno^o^.  pubblicati  da  Diocleziano 
e Maflimiano  contra  i Crilliani  , avuto  per  la 
bontà  di  Collanzo  elècuzion  nelle  Gallie  ; co- 
munemente fi  crede  , che  la  maggior  parte  de* 
martiri  , che  le  antiche  memorie  riportano  a’ 
tempi  de’  due  mentovati  Imperadori , abbiano 
nella  prefente  liagione  fofierto  il  martirio , e 
al  foto  furore  di  Malilmiano  doverli  attribuire 
la  loro  morte.  Di  molti  di  quelli  Santi  abbia- 
mo gl’ Atti.  Ma  ninno  di  elfi  è apprelTo  gli 
eruditi  in  quel  pregio  , in  cui  tengono  quelli, 
che  fcritti  furono  , o da  Autori  quali  contem- 
po- . 
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poranei  de’  mcdefimi  Santi,  o da’ teftimonj 
oculati  de’lor  gforiofi  combattimenti  ; non__* 
potendo  efler  per  tali  riconolciuti  neppur 
quelli,  che  hanno  meritato  a ver  luogo  nella 
raccolta  degli  Atti  finceri  de’  martiri  , cioè 
quelli  di  s.Vittore  di  Marfilia  , e de’  fuoi  com- 
pagni , e quelli  de’ due  fanti  fratelli  Donazia- 
no  e Rogaziano  cittadini  di  Nantes  . Ma  poi- 
ché ciò  che  ne  ha  fatto  rifpettare  l’autorità  , fi 
è,  l’eflerne  creduti  Autori  alcuni  di  que’Pa- 
dri , i quali  colla  loro  dottrina  ed  eloquenza 
la  Gallicana  Chiefa  nel  quinto  fecolo  grande- 
mente illuilrarono  , e per  la  loro  gravità  giu- 
fiamente  fi  'crede  eflere  fiati  alieni  dall’  adot- 
tare le  favole , e dall’  aver  voluto  in  mancan- 
za delle  vere  ifiorie  fabbricar  de’  romanzi  ; 

perciò  anche  noi  abbiam  creduto  di  poterne » 

far  ufo  , e di  rapprefentarne  almen  la  foftanza, 
toltene  alcune  circofianze  , che  a’  loro  Auto- 
ri polfono  efier  partite  verifimili , e i troppo 
lunghi  ed  eloquenti  difcorfi  , onde  han  credu- 
to di  poterli  decentemente  abbellire  . 

XXXVII.  Dopo  la  firage  della  legione  . 
Tebea  , e le  guerre  , che  avevano  tenuto  per 
alcuni  anni  occupato  Malfimiano  , elfendofi 
egli  portato  circa  l’anno  290.  a Marfilia,  il  Aio 
arrivo  , e la  fama  della  fua  crudeltà  mifero  gli 
animi  di  quei  Fedeli  in  una  grande  agitazione 
cfpavento®.  S.Vittore,  il  quale  era  uffizia- 
le  nelle  fuc  truppe  , fi  portava  la  notte  di  cafa 

in  cafa  , a fine  di  confolarli  , ed  animargli  a > 

non  temere  i tormenti  e la  morte  per  la  fpe- 
ranza  dell’eteìPno  ripofo  , e della  vita  immor- 
tale . Sorprefo  in  efercizj  sì  degni  di  un  folda- 
to  di  Gesù  Crifio  , egli  ebbe  la  forte  di  darne 
loro  l’efempio  , e di  meglio  incoragirli  co’fat- 

ti> 

a Bsiin»  Acì,M/irt.  ' 


Digitized  by  Google 


2 8 r.&:c.  L I B R o O T T A v'o  . r j 

ti , di  quello  che  fatto  avefle  o che  avrebbe  po- 
tuto fare  colle  parole  . Prefentato  a i prefetti, 
ed  efortato  da  cffi  a non  dilprezzare  il  culto 
de’  numi , e a non  pofporre  a quel  di  un  uomo 
già  morto  gli  onori  e gli  dipendi  della  milizia, 
e la  grazia  e l’ amicizia  di  Cefare  ; liberamen- 
te rilpofe  : che  quanto  alle  cariche  militari , e 
a’ favori  di  Cefare  , ei  non  poteva  goderne, 
come  foldato  di  Grillo  , col  mancare  alla  fua 
fedeltà  , e coU’oft'endere  ed  ingiuriare  il  luo 
Signore.  A quella  libera  , e generolà  ril'polta 
fi  alzò  un  furiolb  grido  de’ circollanti , i qua- 
li tutti  fi  unirono  a caricare  il  Santo  di  villa- 
nie . Ma  poiché  egli  era  perfona  chiara  ed  il- 
lullre  , giudicarono  i prefetti  di  rimettere  la 
fua  caufa  al  giudizio  di  Malfimiano:  il  quale 
ficcomc  era  violento  ed  impeiuofo  , cosi  or- 
dinò, che  lenza  dilazione  folfe  Vittore  pre- 
fentato al  fuo  tribunale.  Quivi  di  nuovo  dal 
medefimo  Imperadore  con  tutta  la  forza  e au- 
torità del  comando  , e col  terrore  delle  minac- 
ce efortato  a venerare  i Dei , e a rinunziare 
alla  Fede  di  Gesù  Grillo  , parlò  anche  il  Santo 
con  maggior  forza  centra  il  culto  de  gl’  idoli , 
e in  difefa  della  fua  religione  , come  le  il  loffio 
della  contraria  tempella  non  valefie  le  non  ad 

accendere  maggiormente  l’ardore  della  fua > 

Fede.  Montato  il  tiranno  in  furore  , coman- 
dò , che  Vittore  , legato  per  le  mani  e pe  i pie- 
di , folTe  per  tutta  la  città  llrafcinato  , per  dare 
in  lui  un’  efempio  di  terrore  a gli  altri  Criltia- 
ni  , e vendicare  i luci  Dei.  Corfe  ad  un  tale 
fpettacolo  tutta  la  moltitudine  degl’infedeli; 
che  non  contenti  d’ efl'erne  femplici  fpettato- 
ri , chi  di  loro  volle  sfogare  contro  di  lui  la  Ina 
i rabbia  colle  percolle  , e chi  almeno  colle  con- 
tumelie e gl’ infiliti.  Fu  dipoi  tutto  lacero, 
ed  afper fo  di  fangue  di  nuovo  prefentato  ai 

pre- 
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prefetti  : i quali  credendolo  perla  pena  foffer- 
ta  , e per  gli  clamori  , e per  la  furia  del  popolo 
abbattuto  di  animo  ed  avvilito  , c fenza  Ipiri- 
to  e fenza  voce  , con  un  lungo  ragionamen'to 
gli  elpolero  tutti  i motivi,  che  giudicavano 
atti  ad  efpugnare  la  fua  collaaza  , e a ridurlo 
fecondo  loro  ad  un  più  fano  configlio . Poiché 
ebbe  il  Martire  udito  il  loro  difcorlo  , pieno  di 
Spinto  l'anto  , e per  le  pene  fofferte  divenuto 
più  coraggiofo  ed  eloquente,  imprefe  a confu- 
tare una  per  una  tutte  le  loro  ragioni , e met- 
tere in  veduta  le  follie  delle  pagane  fuperfti- 
zioni  ,e  a porre  nel  loro  più  chiaro  lume  i te- 
fori  della  crifliana  fapienaa,  nè  potè  contener- 
fi  dall’ efortare  i fuoi  medefimi  giudici  a ri- 
nunziare air  infano  culto  degl’idoli , e allc^ 
fperanze  del  fecolo , e a confacrarfi  al  culto 
del  vero  Dio  , e ad  afpirarc  all’amore  del  fom- 
mo  bene  . Non  potendolo  più  foffrire  i prefet- 
ti : Così  adunque,  gli  diifero  , fegui  o Vit- 
tore, a fcioccamente  filofofare  ? Orsùnon_» 
tante  parole  ; o eleggi  di  placare  i noiiri  Dei, 
o di  terminar  la  vita  con  una  infeliciilìma  mor. 
te.  Giacche  quella  , rifpol’e  Vittore,  è la  voftra 
rifoluzione;  ciò  che  ho  iniegnato  colle  paro- 
le , mi  conviene  confermar  coH’cfempio  . Dif- 
prezzo  i voliti  Dei  j confelfo  e adoro  il  mio 
Grillo  . Fate  ciò  che  è in  volito  arbitrio  , pre- 
parate i fupplizj , moltiplicate  i tormenti . Ri- 
tiratoli un  de’ prefetti,  l’altro  per  nome  Afte- 
rio  , fece  mettere  il  Santo  a una  lunga  e vio- 
lenta tortura . I Durante  la  quale  apparitogli 
Grillo  , lo  riempiè  di  una  tale  confolazione  , e 
di  tanta  forza  , che  parca  più  non  fentire  i tor- 
menti; così  era  con  volto  lieto,  e collo  fpiri- 
to  intento  a celebrar  le  divine  laudi  , e a ren- 
der grazie  al  fuo  divino  confolatore  . 

Stancbi  i carnefici  di  tormentarlo,  per  or- 
dine 
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dine  del  prefetto  lo  rinchinfero,  l'otto  la  guar- 
dia di  tre  foldati , nella  più  ol'cura  e orrend  a__* 
prigione.  Circa  la  mezza  notte  diflìparono  gli 
Angeli  quelle  tenebre  con  una  luce  più  chiara 
di  quella  del  mezzo  giorno  , l’palancaron  le 
porte  della  prigione;  e Vittore  unitamente 
con  elfi  fi  mile  a cantare  inni  di  lode  all’Altif- 
fimo  . Molli  da  un  tale  fpettacolo  corrono  i tre 
foldati  , e fi  gettano  a’ piedi  del  Santo,  gli  do- 
mandano umilmente  perdono  , e gli  chiedono 
con  grande  iltanza  ilbattefimo.  Erano  i loro 
nomi  AlelTandro  , Longino  , e Feliciano  . A- 
vendogli  il  Santo,  per  quanto  permetteva  1’ 
angulHadel  tempo,  diligentemente  iflruitijla 
medefima  notte  chiamati  a fe  alcuni  facerdoti , 
e andato  con  elfi"  fino  al  mare  , fece  loro  am- 
miniltrare  il  facrofanto  Lavacro , facendo  elio 
1’  uffizio  di  padrino  ; e compiuto  quell’  atto  di 
religione,  tornò  co’medelìmi  alla  prigione  . 
La  ìeguen  te  mattina  divulgatali  la  fama  della 
loro  converfione  , ne  fu  ellremamcnte  irrita- 
to rimperadore  , e decretò,  che  Vittore  auto- 
re di  elTa  folTe  tormentato, e che  i foldati  o tor- 
nalTero  alle  antiche  cerimonie  , c venerall'ero 
gl’idoli , o folfero  decapitati . Era  frattanto  il 
Tanto  Martire  unicamente  occupato  a confor- 
tare i nuovi  foldati  di  Gesù  Grillo  all’ immi- 
nente combattimento.  Venuti  gli  efecutori 
della  giuflizia,  e trattigli  tutti  quattro  al  foro; 
accorfe  a un  tale  fpettacolo,  poiché  ne  fu  fpar- 
fo  il  rumore  , benché  non  tutti  fpinti  vi  folfero 
dal  medefimofpirito  , quali  tutta  Marfilia  : ef- 
fendovi  alcuni  tratti  dal  loro  infano  furore  , e 
alcuni  dal  defideri  o di  vedere  il  fanto  Martire 
combattere,  e trionfar  del  demonio.  Freme- 
vano gli  empj  uomini  principalmente  contro 
di  lui,  io  caricavano  di  maledizioni  e di  obbro- 
bri , rifuonava  l’aria  di  furiofi  clamori , il  tut- 
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to  era  ripieno  di  confufìone . £ poiché  in  mez- 
zo di  quella  fiera  tempeda  lo  vedevano  immo- 
bile , non  altrimenti  che  uno  fcoglio  battuto 
dalla  furia  delle  onde  irate,  volevano  almen 
coltringerlo  a richiamare  al  culto  degl’idoli  i 
tre  foldati,  cui  avea  pcrfiiafo  di  abbracciar 
quello  del  vero  Dio.Ma  egli  : Non  mi  è lecito, 
difl'e,  di  dillruggere  ciò  che  ho  sì  bene  edifica- 
to . Interrogati  adunque  i tre  Santi  ; e trova- 
ti fermi  e collanti  nella  confeflìon  della  Fede, 
furono  conformemente  all’Imperiale  fen len- 
za decapitati  . 

La  morte  c il  trionfo  de’tre  valorofi  cam- 
pioni , ficcome  accefero  nel  petto  de’  fieri  per- 
lecutori  un  maggior  fuoco  di  falfo  zelo  ; così 
in  quello  del  nollro  Santo  un  nuovo  ardore  di 
predo  compiere  la  fua  carriera . Fu  di  nuovo 
meìTo  ai  tormenti,  ne’ quali  prima  vennero 
meno  agli  efecutori  le  forze  di  batterlo  e lace- 
rarlo , che  a lui  quelle  di  foftenere  con  volto 
lieto  ed  intrepido  la  fpietata  carnificina  . Vin- 
ti adunque  i carnefici  , fu  di  nuovo  chiufo  in_^ 
prigione,  ove  per  tre  giorni  tutto  fi  occupò  in 
dimandare  al  Signore  col  cuoré  profonda- 
mente umiliato,  e con  abbondanza  di  lacrime 
la  grazia  del  martirio.  Volle  finalmente  Mafll- 
miano  aft'ron tarli  di  nuovo  in  perfona  col  glo- 
riofo  atleta  di  Grillo  • Fattolo  venire  alla  fua 
prefenza  , e interrogatolo  fu  la  fua  Fede,  e 
trovatolo  fempre  lo  ItelTo  , rimife  in  campo 
contro  di  lui  leminacce  e i terrori  , le  maledi- 
zioni , e i co;ivizj . Per  tentare  il  tiranno  l’ul- 
tima prova  , fatto  preparare  un  altare  a Gio- 
ve : Brucia  , diflé  rivolto  a Vittore  ,,  fu  quello 
altare  l’incenfo  a Giove  , e farai  noftro  aniico* 
MolTo  Vittore  da  uno  Ipecialc  iftinto  dell9 
Spirito  fanto  , che  lo  riempiè  d’un  facro  furo- 
re , ed  inalzollo  fopra  fc  ftelfo  , con  un  colpo 
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di  piede  rovefciò  il  profano  altare.  D^che  fdc- 
gnato  fieramente  l’Impcradore,gli  fece  lo  Iteflb 
piede  incontanente  tagliare, che  dal  Santo  con 
indicibile  allegrezza  fu  cffcrto  alfuo  Dio,c  fuo 
Signor  Gesù  Grillo  come  le  fuavf  primizie  del 
fuo  corpo.  Ma  eflèndo  ornai  giunto  il  tempo  di 
compiere  il  facrifizio  di  tutto  le  ftelTo  a Uio; 
Maflimiano  con  inaudita  crudeltà  comandòche 
inelfo  fofl'e  fotto  una  macina  da  molino, affinchè 
non  folamente  le  carni , ma  ridotte  anche  gli 
folTero  in  minute  parti  le  offa  . Andò  Vittore 
con  pronto  e frettolofo  palio  al  luogo  dell*  or- 
rendo fupplizio  , ove  come  frumento  eletto  di 
Grillo  doveva  clTere  macinato  . Ma  prima  eh’ 
ei  rendelTe  l’ultimo  fpirito  aDio,elTendofi  per 
divina  virtù  la  macchina  fconqualTata  , glifo 
tagliata  la  teila.E  al  compimento  della  foa  vit- 
toria fece  applaufo  il  cielo  con  quelle  voci  : 

I Hai  vinto  Vittore  ^ bai  vìnto»  Non  contento 
Maffimiano  di  avere  efercitato  la  fua  crudeltà 
’ contea  Vittore  ed  i fuoi  compagni , mentre^ 
' erano  in  vita  , volle  ancora  infierire  contro  di 
elfi, e perfeguitarli  dopo  la  mortere  affinchèfof* 
fero  privi  del  ripofo  e dell’onor  del  fepolcro  , 
volle  , che  i loro  corpi  gettati  follerò  in  mare. 
! Ma  la  divina  bontà  provvedendo  all’  onore  di 
quelle  facre  reliquie  , e alla  pietà  e divozion 
de’  fratelli , per  lo  minillerio  de  gli  Angeli  fe- 
j cele  l'pinger  da  illutti  alla  oppolta  pai  te  del 
j^orto } ove  da  i Grilliani  furono  accolte,  e col» 
locate  in  una  grotta  fcavata  nel  vi vo  falTo  ; 

ove  Iddio  fi  è degnato  di  rendere  con  una » 

gran  moltitudine  di  miracoli  illultre  , e prc- 
‘ ziofa  a 1 polleri  la  lor  memoria . 

• XXXVlIl.  Del  medefimo  pregio  , come  è 
' già  flato  oll'ervato  , che  quei  de’martiri  del- 
la legione  Tebea  , e quei  di  s.  Vittore  , e de’ 
fuoi  compagni,  fono  gli  atti  del  martirio  de’ 
Tom,  III.  Fff  due 
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due  fanti  fratelli  Donaziano  eRogaziano®  • 
Erano  eglino  d’una  famiglia  illultre  diNantef* 
Benché  il  primo  fofl'e  il  minore  d età,  preven- 
ne niilladimeno  il  maggior  fratello  nei  fenno 
e nell’acquillo  della  vera* fapienza  , e meritò  d* 
e/Tere  come  filo  padre  c duce  e maeftro  nella 
via  dello  fpirito.  La  grazia  del  battefimo  ,'che 
ricevuta  avea  Donaziano  nel  fior  de  gli  anni , 
non  fù  mai  nel  fuo  animo  oziofa  , ma  prodiiffe 
frutti  ammirabili  di  virtù, e fpecialmente  quel- 
lo di  uno  zelo  ardente  di  propagare  la  Itelfa 
facra  fcmenza  nelle  menti  de  gl’  Infedeli , e di 
propalare  il  trionfo  di  Gesù  Grido  , e ladot- 
trina,e  i mideri  e le  glorie  della  fua  religione. 
La  fragranza  dunque  della  fua  fanti tà,  e il  foa- 
ve  odore  di  Grido  infinuatifi  nello  Ipirito  di 
Rogaziano,  rifvegliarono  in  cdo  l’amore  del 
fommo  bene  e della  vera  pietà  , per  tal  modo, 
che  cd'endo  imminente  la  venuta  del  perfecu- 
tore  a Nantes;  lungi  dal  did'erireper  tal  moti- 
vo la  perfetta  fua  converfione,  pregò  anzi 
il  fratello  di  volergli  fpeditamente  proccura- 
re  il  battefimo  , per  non  edere  neli’adalto 
Iprovveduto  di  armi, e obbligato  a combattere 
per  la  Fede,  prima  di  edere  folennemen  te  ar- 
rollato  fra  i foldati  di  Grido  , ed  aver  ricevu- 
to il  carattere  della  fua  facra  milizia  . Ma_> 
ftante  l’ad'enza  del  làcerdote  , datufi  in  fuga_» 
per  lo  timore  della  perieciuione  , rimafe  pri- 
vo di  una  tal  grazia  , che  fu  in  lui  compenl'ata 
per  1’ arder  della  Fede , e per  lo  fpargimento 
del  fangue  . 

Giunto  a Nantes  il  perfecutore  de’Fedeli , 
s’ndì  fare  de’  gran  lamenti  centra  Donaziano, 
poiché  non  contento  d’aver  edb  abbracciato 
la  dottrina.e  la  religione  d’un  uomo  crocififfo, 

‘ ed 
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ed  avere  in  difpregio  le  deità  deU’Imperio, 
aveva  eziandio  ifpirati  i inedefimi  fentimenti 
a un  fuo  fratello  , e lui  miferamenie  l'edotto. 
Ordinò  il  giudice  , che  Donaziano  folle  con- 
dotto allal'ua  prefenza.  E poiché  ebbe  colle  lu- 
finghe  , e colle  minacce  , tentato  in  vano  Ia_» 
fua  collanza  , lo  fece  chiudere  co’ ceppi  a’  pie- 
di in  un  ofcura  prigione  * Fatto  indi  venire  » 
dinanzi  a fe  Rogaziano  ; e lulingandofi  poter- 
lo come  nuovo  nella  Fede  , e non  ancor  bat- 
tezzato, con  foàvi  e dolci  parole  ammollire  j 
gli  fece  fperarc  , fe  ravveder  lì  volefle  , non_» 
folamente  il  perdono  dalia  clemenza  de’ Prin- 
cipi , ma  eziandio  da’ loro  Dei.  RifpofeRo- 
gaziano  , che  a buona  e giiilta  ragione  egli 
avea  preferito  il  favore  de’ Principi  a quello 
de’loro  numi.  Ma  eflèr  poi  una  lemma  per- 
verlìtà  , venerar  come  Dei  coloro , che  pofpo- 
nevano  a gli  uomini  , ed  eller  quello  ficcome 
un  orribile  accecamento  , cosi  una  giulla  pu- 
nizione del  loro  fallo;  non  potendo  elTere  lè » 

non  duro  ed  infenfato  come  un  faflb  , e privo 

di  fpirito  e fenza  fenno  , chi  la  fua  religione » 

pone  ne’  metalli  e ne’  fallì . Ciò  udito  , lo  fece 
il  giudice  di  nuovo  chiudere  in  carcere  col 
fratello,  con  animo  di  vendicare  il  dì  feguen- 
te  r ingiuria  da  ellì  fatta  , com’ei  diceva , alla 
maellà  de’  Principi , e degli  Dei . L’unica  pe- 
na , ond’era  afflitto  lo  fpirito  di  Rogaziano  , fi 
era,  TclTere  fiato  prevenuto  fenza  il  battefimo, 
ma  credè  , che  in  qualche  modo  avrebbe  potu- 
to fupplire  la  mancanza  del  celelle  Lavacro , 
e di  quello  fimbolo  della  cattolica  comunione, 
un  bacio  del  fratello  aggregato  per  la  parteci- 
pazione de’Sacramenti  al  numero  de’ Fedeli. 
Ilche  intefo  daDonaziano,poltofi  in  orazione  , 
pregò  il  Signore  , che  poiché  appreflTo  di  lui , 
quando  c imponibile  l’efecuzione,  vagliono  i 

F ff  2 vo- 
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voti  e la  buona  volontà,  quanto  l’opeì-à  e i 
fatti  j ruppliffe  nel  fervo  Tuo  Rogaziano  la  pu- 
ra Fede  le  veci  del  battefimo,e  lo  fpargimento 
del  fangue  quelle  del  Sacramento  della  con- 
fermazione »'  Indi  unitamente  palfaron  tutta_» 
la  notte  orando  non  meno  collo  fpirito  , che 
colla  voce,  cd  alpettando  con  anfietà  il  com- 
parire del  giorno , deftinato  al  loro  combatti- 
mento , e come  ancora  fermamente  Iperava- 
no  , al  loro  gloriofo  trionfo  . Comparita  la  . 
defiata  luce  , fecegli  di  nuovo  il  giudice  con- 
durre alla  fua  prefenza  • c come  felepaflàte 
fofferenze  ave/fero  loro  ilpirato  nuovo  fpiri- 
to c nuova  lena, parendogli  di  vederli,nonchc 
abbattuti,  anzi  più  baldanzofi  e più  vivaci, 
gli  condannò  ad  elTere  decapitati . Ma  prima 
di  venire  all’elecuzione  della  fcntenza , volle  , 
che  ibfpefi  foifcro  ncH’eculeo  ; non  eh’  ei  fpe- 
rafle  di  vincere  co  i tormenti  la  lor  collanza  j 
ma  poiché  non  potea  dilporre  a fuo  talento 
delle  lor  anime  , volle  almeno  avero  il  barba- 
ro piacere  d’cfercitare  il  fuo  potere  fui  loro 
corpi . Poiché  adunque  per  lungo  tempo  ftra- 
2 iati  furono  fu  1’  eculeo  , condotti  al  luogo 
dell’efiremo  fupplizio,  fu  ad  ambedue  taglia- 
ta dal  carnefice  la  teda . E la|città  di  Nantes  , 
che  fempre  gli  ha  avuti  in  fomma  venerazio- 
ne , rioonofee  da  efiì  TelTére  fiata  fino  da’  tem- 
pi di  Clodoveo  “ non  fenza  miracolo  liberata 
da  un  pertinace  afiedio  de’  barbari . 

XXXIX.  Il  fuoco  della  pcrfecuzione  da > 

Mafljmiano  accefo  nelle  Gallie  , palsò  bento- 
fio  eziandio  irella  gran  Brettagna  , la  quale  in 
quel  breve  ipazio  di  tempo  , che  fu  foggetta  al 
fuo  imperio  , fu  irrigata  del  fangue  di  molti 
martiri  , de’  quali  tutti  è il  più  celebre  s.  Al- 

ba- 

* Creg.  Tt<r- de  e.  Co.  b Exc,  Brit. 
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bario.  Fu  il  principio  della  fiia  converfione  « 
un  atto  di  umanità  , che  efercitò , e/Ièndo  tut- 
tavia pagano,  verfo  unapcrfona  ecclcfìaftica, 
che  inlcguita  dai  i perfecutori , c coflretta  a 
prender  la  fuga , fu  da  lui  ricoverata  e nafeo- 
ià  nella  fua  cafa  , o piùttoflo  nella  fua  mifera 
capanna  . Pafl'ando  appreflb  di  lui  quel  degno 
Ecclcfiaftico  i giorni  e le  notti  neH’oraaione  , 
in  cui  certamente  non  avrà  ommeflb  di  chie- 
dere la  converfionc  del  fuo  pio  e fedele  alber- 
gatore , fi  degnò  Iddio  di  clàudire  i fuoi  voti’, 
e nel  cuor  di  Albano  fpuntar  fece  la  luce  della 
fua  grazia  . Invaghito  della  pietà  e della  vir- 
tù del  fuo  ofpite  , cominciò  a volerlo  imitare  ; 
e illruito  e confortato  da’ fuoi  difeorfi  e fa  Iu- 
te voli  efortazioni  , iifcì  dalle  tenebre  del  gen- 
tilefinio , ed  aprì  gli  occhj  della  mente  ed  il 
cuore  alla  luce  e alla  grazia  dejl’ Evangelio  . 
Dopo  alcuni  giorni  informato  il  govei-natore 
della  dimora  di  Anfibalo  ( tale  è il  nome  , che 
alcuni  moderni  Scrittori  hanno  dato  a quell’ 
Ecclefiaftico  » ) appre/To  ad  Albano,  vi  Ipedi  i 
tuoi  foldati  con  ordine  di  arrecarlo.  Ma  ef- 
fcndolì  Albano  veftito  de  gli  abiti  di  Anfibalo, 
lo  falvò  dal  pericolo  , efpontndovi  fe  fteflb  , 
e prefentatofi  a’  foldati , fu  da  elfi  prefo  , 
condotto  al  governatore  , che  flava  allora  of- 
ferendo,un  folenne  facrifizio  a’fuoi  Dei . Do- 
veva efl'crgli  ben  noto  quell’Ecclcfiallico.  On- 
de veduta  ne’ fuoi  abiti  perfona  a lui  feono- 
feiuta,  c accorto!:  della  frode,  entrò  in  un 
fomnio  furore  . E l'atto  venii*e  apprelTo  all’al- 
tare l’incognito  prigioniero,  lo  minacciò  di 
fargli  fofl'rire  tutti  i tormenti,  che  avea  prepa- 
rato a colui,  del  quale  portava  l’abito,  fe  ei 
non  aveflè  ubbidito  prontamente  a’fuoi  ordi- 
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ni , e venerato  i fiioi  numi  . Non  fecero  alcu- 
na imprclfione  nel  Santo  lefiie  minacce  , e » 

apertamente  proteRò  , che  non  avrebbe  avuto 
mai  parte  ne’  fuoi  deteflabili  l’acrifiz; . Aven- 
dolo il  giudice  richiello , di  qual  famiglia  , e di 
qual  cala  egli  folle  : Che  importa  ciò  ? dille  il 
Santo.  Ma  fe  vuoi  faper  la  mia  religione  , lap- 
pi eh’  io  fon  Criliiauo  . Interrogato  poi  dei 
filo  nome,  rifpofe,  chiamarli  Albano  ; e ag- 
giunfe  , che  ferviva  , e adorava  un  Dio  viven- 
te creatore  dciruniverfo . Elfendofi  di  nuovo 
il  giudice  adoperato  , ma  indarno  , per  indur- 
lo a facrificare  , lo  fece  battere  crudelmente  . 
Ma  il  Santo  (offrì  nonfolamente  con  tal  pa- 
zienza , ma  anco  con  tal  giubbilo  le  battitu- 
re J che  difperato  il  giudice  di  poter  vincerlo 
coi  tormenti , lo  condannò  ad  edere  decapita- 
to . Sparfafi  di  ciò  la  nuova',  concerie  a quello 
fpt  ttacolo  un’  infinita  moltitudine  d’  ogni  ge- 
nere di  perfone  . Onde  il  pon  te  del  fiume  Co- 
la , per  cui  doveva  paffare  al  luogo  dellinato 
alla  efecuzione  della  fentenza , elièndofi  tro- 
vato impedito , ed  ingombrato  da  una  gran__» 
follai  anfiofo  il  Santo  di  tolto  giugnere  alla 
-corona , fi  dice  , * avere  ottenuto  da  Dio , 
che  apertofincl  letto  del  fiume  un  comodo 
fpaz  iofo  fentiero  , e folpefofi  dall’  una  parte  e 
dall’altra  il  corfo  dell’onde  ; lo  poteffe  feguito 
da  mille  altre  perfone  , quafi  fra  due  (labili , ed 
alte  muraglie  attraverfare  ; non  avendo  ri- 
prcib  il  fiume  il  fuo  corfo  ordinario  fe  non  do- 
po ilpaffaggioe  fuo, e di  tutta  la  fua  comitiva  , 
Alla  veduta  di  un  si  llrepitofo  miracolo,  fi 
converti  il  carnefice  , che  dovea  privarlo  di 
vita  . Onde  pervenuti  al  luogo  del  fupplizio, 
profiratofia’  piedi  del  Santo , c gettata  via  la 
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fpada  , proteftò  altamente  di  volere  anzi  mo- 
rire in  Tua  compagnia  , come  in  fatti  feguì  ; eL 
fendo  Itata  prima  ad  Albano,  indi  a lui  tagliata 
la  tella  j e gli  fervi  di  battefimo  il  fangue  Ipar- 
fo  per  la  confelTion  della  Fede  . Accaddero 
tali  cole  apprefl'o  diVerulamio,  città  in  quei 
tempi  aliai  ragguardevole,  e nobile  munici- 
pio. D’un  gran  numero  d’altri  martiri , coro- 
nati nella  ftefl'a  perfecuzione  , e celebrati  da’ 
fuoi  antichi  .Scrittori  , e negli  ecclefiallici  mo- 
numenti, fi  gloria  la  gran  Brettagna  : benché 
di  non  molto  lunga  durata  fia  fiata  quella  tem- 
pefia  , o ciò  fia  fiato  , perchè  lo  fiefib  perfecu- 
tore  , llordito  de’^miracoli  accaduti  nella  mor- 
te di  s.  Albano  , 1’  aveflè  fatta  celiare  * , e co- 
minciato egli  fielTo  a nlpettare  i! fangue  de’ 

martiri;  oche  ne  interrompefiè  il  corfo  la t 

mutazion  del  governo  . Ella  aveva  avuto 
principio  dalle  Gallie  , ove  non  era  venuto 
Malfimiano  prima  del  inefe  di  Settembre  dell’ 
anno  286.  E verlo  la  fine  del  feguente  anno 
della  grand’Ifola  ufurpò  Caraufio  l’imperio  ,e 
vi  regnò  per  fei  anni  ; cioè  finché  per  la  perfi- 
dia di  Alletto  finì  di  vivere  e di  regnare . A 
ccrllui , dopo  tre  anni  per  operadi  Afclepio- 
doio  debellato  ed  uccilo  , l'uccedè  nel  governo 
della  gran  Brettagna  Cofianzo  padre  del  gran 
Coftantino  , che  dai  macchiar  le  fiie  mani  nel 
fangue  de’  .Crifiiani  fi  diinoftrò  fempie  j 
alieno. 

XL.  Benché  i Crirtianin’Orìcnte  , prima 
che  avelie  principio  la  generale  perfecuzione, 
follerò  più  tranquilli  , o meno  inquietati  , 
che  non  erano  quelli  dell’Occidente;  non  è 
però , che  in  alcun  luogo  qualche  palTeglera_» 
tempefia  non  abbia  potuto  tufbare  il  fereno 
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della  lor  pace  . Abbiam  fovente  oflervato  , che 
agli  iniqui  giudici  non  mancavano  mai  pre- 
tesi , per  efercitar  contea  i Santi  la  loro  crii*  • 
deità  . Potéa  parer  loro  , che  le  antiche  leggi 
della  repubblica  , o dell’Imperio  contea  le  dei- 
tà foreiUere  , e le  ftraniere  religioni , foflero 
fempre  in  vigore,  anche  quando  gl’Impera- 
dori  o interrompendo  il  cerio  delle  preceden- 
ti perfecuzioni , o allenendofi  dal  mole/tare  i 
Criltiani  , nonne  prefl’avano  l’ efecuzionc . 
Era  Diocleziano  l’anno  28^.  primo  del  fuo  go- 
verno, eflendo  egli  conlole  con  AriWobulo  , 
in  Roma,  o almeno  nelle  parti  Occidentali 
dell’Imperio  , c quantunque  ei  non  lì  mcllraf- 
fe  di  Aia  natura  propenfo  a fpargere  il  l'angue 
de’Fedeli  , contuttociò  non  ebbe  la  bontà  , o 
il  coraggio  di  farvi  ceflàr  la  perfeciizione  . 
commolìavi  da  Carino  • Non  debbe  adunque 
parerci  Arano  , fe  eziandio  nell’  Oriente  qual- 
che proconfole , o preAdente  di  alcuna  pro- 
vincia , informato  della  libertà  , da  lui  lafciata 
ai  prefetti  della  città  o del  pretorio,  di  ricever 
le  accufe  con  tra  i legnaci  della  vera  religione, 
di  procell'arli , d’imprigionarli  , di  elporgli  a 
i tormenti , c di  condannargli  alla  morte  ; ab- 
bia creduto  di  poterli  ufurpare  una  fimil licen- 
za , e fi  Ila  lufingato  , più  tolto, che  di  opporli 
al  fuo  volere  , di  fecondare  anzi  il  fuo  genio  , 
con  tener  verfo  di  loro  una  fomigliantc  con- 
dotta . Uno  di  qu^i  proconfoli  tu  quello  del- 
la Cilicia  per  nomeJLifia.  Erano  nella  città 
di  Egea  ® , appartenente  a quella  provincia  , 
rimafi  orfani  di  padre  e di  madre  , da  cui  era-  ' 
no  fiati  educati  nella  vera  pietà  tre  fanti  fra- 
telli , Claudio  , Afterio  , e Neone  . Efl'endofi 
una  loro  matrigna,  idolatra  di  profellione  ^ 
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ufurpate  le  loro  facoltà  , erario  eflì  ricorfi  a* 
magillrati  della  città  , per  farli  ainmiaillrar  la 
giuftizia . La  perfida  ed  empia  donna , per  im- 
pedire il  corfo  della  caufa  , accusò  i fanti  fra- 
telli d’elTer  Cri  ftiani , e d’ingiuriare  e vili- 
pendere i numi . I riiagifirati , come  quei , chci 
non  avevan  diritto  di  condannare  alla  morte, 
gli  fecero  carcerare  fino  all’arrivo  del  pro- 
confole.Ed  ellendo  fiate  ci  rea  il  medefimo  tem- 
po accufate  , come  ree  dello  fielTo  delitto,  due 
fante  donne,  i cui  nomi  erano  Donnina  e,  ^ 
Tconilla  , furono  anch’  efle  con  un  fanciullo 
fatte  arreltare  , e chiudere  in  una  ofeura  pri- 
gione . Giunto  Lilia  ad  Egea  , ed  infurtiaato 
privatamente  del  fatto;  pofiofi  nel  Ilio  tribu- 
nale , ordinò  , che  gli  folTero  prefentati  i Cri- 
Itiani , che  per  ordine  de’ magiftrati  della  cit- 
tà erano  fiati  incarcerati  . Il  primo  ad  efler- 
gli  prefentato  daEutalio,  cufiode  o capitano 
delle  prigioni , fu  Claudio.  Lilia,  poiché  lo 
ebbe  interrogato  , e intefo  da  lui  medefimo  il 
fuo  nome,  lo  efortò  a non  voler  pazzamente 
rovinar  la  fua  gioventù , ma  a facrificarc  fe- 
condo il  precetto  dell’Imperadorc  a gli  Dei , 
affin  di  fottrarfi  a’  preparati  tormenti . Rilpo- 
fe  Claudio  ; non  ha  iddio  bifogno  di  tali  fa- 
crifizj , ma  le  obblazioni  a lui  gradite  fon  le 
limoline,  eie  giufte  operazioni.  Se  i vollri 
Dei  fi  compiacciono  delle  vittime  , che  olFeri- 
te  loro  ne’  templi , ciò  è , perchè  fono  immon- 
di demoni  , che  le  anime  de’  loro  adoratori 
vogliono  feco  trarre  alla  perdizione  ; e per- 
ciò in  niun  conto  indur  mi  potrai  a venerar 
tali  numi . Ciò  udito , comandò  Lilia  , eh’  ei 
folTe  battuto  colle  verghe;  non  credendo  di 
potere  in  altro  modo  curare , tome  el  diceva  , 
la  fua  pazzìa.  Non  curando  il  Santo  quello  pri- 
mo tormento , ed  anzi  provvocandolo  a mec- 
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terne  in  opera  de’  più  gravi  ,•  lo  fece  il  pro- 
confo le  fofpendere  fu  l’eciileoe  accendergli  il 
fuoco  fotte  i piedi , e tagliare  una  parte  delle 
calcagna  j e fucceffivamente  lacerar  con  un- 
ghie di  ferro  ; e con  afpro  e duro  coccio  fear- 
nificare  i fianchi,  ed  alle  profonde  piaghe  ap- 
plicare accefè  torce  . In  tutta  quella  varietà  di 
tormenti  conferve  il  Santo  una  inalterabile 
tranquillità,  e parlò  fempre  con  una  libertà 
degna  di  un  martire , gloriandoli  delle  fue  pe- 
ne , e minacciando  il  giudice  degli  eterni  fup- 
plizj  » Onde  quelli  pieno  d’ira  e di  lilegno, 
Hanco  di  farlo  più  tormentare  , e confalo  per 
la  fua  invitu  collanza  , io  fece  ricondurre  in 
prigione  » 

Saccedè  a Claudio  nella  dura  tenzone  il  fe- 
condo fratello  per  nome  Allerio . Prefentato 
ancor  elTo  al  proconfole  da  Eutalio , fu  da  Li- 
lia primieramente  ammonito  di  fac  ri  ficare  a*’ 
fuoi  Dei  ; riflettendo  a i tormenti  apparecchia- 
ti a coloro  , che  a’  fuoi  ordini  ofavano  di  ri- 
pugnare * Iddio,  rifpofe  Allerio , è un  folo  , 
ed  abita  in  cielo  , e riguarda  gli  umili , e colla 
fua  gran  virtù  gli  protegge.  Da  i mici  geni- 
tori mi  è flato  iflillato  il  fuo  amore  , e il  fuo 
culto  . Non  conofeo  quei  che  tu  adori , e che 
da  te  fono  tenuti  per  Dei  ; ma  che  in  verità 
non  fon  tali , ma  un  mero  ecaprieciofo  ritro- 
vamento , e la  perdizione  e tua  , e di  tutti  co- 
loro , che  teco  hanno  i medefimi  fentimenti. 
Ciò  udito,  lo  fece  Lilla  fofpendere  fu  l’eculeo; 
c ordinò  , che  mentre  gli  laceravano  i fianchi^ 
gli  andaflero  fuggercndo:  Arrenditi  almeno 
adeflb  , e fac rifica  .Ma  il  Santo  ; Io  fono  , di- 
cea , fratello  di  colui,  cui  furono  poco  anzi 
fatte  le  niedefime  fuggeftioni . Siamo  animati 
di  un  medelìmo  fpirito , e profellìamo  la  ftelTa 
fede.  Fa  quello  j eh’ e in  tuo  potere»  E’  il 
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mio  corpo  , ma  non  già  l’anima  , in  tua  balìa» 

Di  che  irritato  Lilla,  ordinò  ai  carnefici  di  più 
crudelmente  tormentarlo,  onde  non  meno  1’ , 
anima , che  il  corpo  , provafle  l’acerbità  , del 
dolore  . Rimproverandogli  il  Martire  la  Tua 
crudeltà,  e minacciandolo  de’ divini  giudizj , , * 
lungi  il  proconfole  dal  divenirne  più  manlue-, 
to  , comandò  , che  fiotto  i fiuoi  piedi  fioflcro  ac- 
cefi  carboni  di  fiuoco  , e che  il  dolTo  , indi  il- 
ventre  gli  folfiero  battuti  con  verghe  , e con_i 
durilfimi  nervi . Poiché  ebbero  i carnefici  tut- 
to ciò  efieguito  ; Afterio  fiempre  più  vegeto  e 
vigorofio  , pregò  il  giudice  a non  laficiargli  al- 
cuna parte  del  corpo  fiana,c  fienza  piaghe.  On- 
de Lillà  , dandoli  ornai  per  vinto  , comandò, 
che  ricondotto  fblfie  in  prigione. 

Fupoficia  da  Eutalio  introdotto  all’udienza 
il  terzo  fratello  chiamato  Neone  . A cui  Lilla 
moftrando  di  aver  di  lui  pietà  , con  dolci  paro- 
le : Almeno  tu,  glidiftè,  o figliuolo fiacrifica 
a’  noftri  Dei  j onde  non  mi  veda  coftrctto  a_» 
fottoporti  a i tormenti.  Se  i tuoi  Dei , rifipo- 
fie  Neone  , hanno  qualche  virtù  , difendano 
loro  ftefll , e facciano  vendetta  de’  proprj  tor- 
ti , fienza  che  a te  fia  d’uopo  di  prendere  la  lor 
difefia.Ma  fie  tu  fe’  compagno  e partecipe  del- 
la lor  malizia  , io  fono  molto  migliore  , e de’ 
tuoi  Dei  , e di  te  fteflb , mentre  non  ubbidifico. 
a’ tuoi  ordini  per  la  virtù  ifpiratami  da  quel 
Dio,  che  ha  fatto  il  cielo  e la  terra.  Per  tali 
parole  irritato  Lilla , ordinò,  che  percoten- 
dolo  nella  tefta  , gli  andaftèro  fiuggerendo  : 
Guardati  dal  beftemmiare  gii  Dei . È Neone: 
Vi  pare  , dicea , che  io  beftemmi , dicendo  la 
verità?  Lillà viè  più  infuriato:  Stendetelo, 
difle  , per  gli  piedi , mettete  fopra  di  lui  ac- 
cefi  carboni,  e battete  e lacerate  con  duri  ner- 
vi il  fuo  dorfo  . Il  che  efeguito  : Ciò  che  fp 
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eiTtr  utile  alla  mia  anima , difTe  con  lieta  fron- 
te Neone  , c mio  vantaggio , quello  unica- 
mente farò  . Non  poflb  in  conto  alcuno  muta- 
re il  mio  proponimento.  Diiperato  Lifìa  di 
poter  vincere  la  coflanza  de’tre  fratellijritira- 
tofì  in  un  luogo  appartato  , detto  il  Secretarlo 
e calato  il  velo,  dettò  contro  di  eli!  il  feguen. 
te  decreto,  che  poltofi  di  nuovo  a federe  nel 
fuo  tribunale  , fece  leggere  pubblicamente,  ed 
era  conceputo  in  quelli  termini  : Claudio  , 
Afterio  , e Neone,  tutti  tre  fratelli,  e Criftia- 
ni,  che  beftemmiano  i Dei,  c riciifano  di  facri- 
fìeare  , fieno  confìtti  in  croce,  e a gli  uccelli  di- 
rapina  fieno  lafciati  in  preda  i loro  corpi , 

Promulgata  qucfta  fentenza  , e terminato  il 
giudizio  de’tre  fratelli,  furono  daEutalio- 
prefentate  a Lifia  le  donne  , e primieramente 
Donnina  , Cui  dille  il  proconfole  : Tu  vedi , 
donna  , quali  tormenti , e qual  fuoco  ti  fieno 
apparecchiati  . Per  la  qual  colà  , fe  noa_»- 
vuoi  farne  la  prova,  accortati,  e facrilìca  a*‘ 
noftrfDei.  Per  non  cadere  , rilpofe  la  fan-ta* 
donna  , negli  eterni  tormenti , e in  quel  fuo- 
co, che  mai  non  fieftingue,  adoro  Dio,  e il 
ftioCrifto  , che  ha  creato  il  cielo  e la  terra  j 
Ove  che  i voftri  Dei  di  pietra  e di  legno  fono- 
opera  delle  mani  degli  uomini.  Ordinò  Lifia^ 
che  fpogliata  delle  fue  velli,  e ftclà  allatto  nu- 
da , tutte  le  membra  battute  e lacerate  le  fof- 
fefo  colle  verghe  . Spirò  l’anima  in  quella_> 
fpictata cajrnillcina  la  fanta  femmina.  Diche 
a vvifato  il  proconfole,  ordinò  che  il  fuo  corpo 
forte  gettato  nel  più  profondo  del  fiume  . 

L’ultima  a comparire  davanti  il  giudice  fu 
Teonilla,cui  fimilmente  proccurò  Lifìa  in  pri- 
mo luogo  d’ intimorire  , con  metterle  in  con- 
fiderazionc  i tormenti  ed  il  fuoco,  che  rcrano 
apparecchiati , fc  averte  ofato  di  contradire  , e 
. ' lì 
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fi  fofle  oftinata  a non  voler  facrificarc  a’ fiioi 
Dei.  Ma  avendo  protelUto  la  generofa  ma- 
trona di  non  temere  fc  non  quel  fuoco  , onde 
per  tutta  l’eternità  faranno  cruciati  e i corpi  e 
le  anime  di  coloro,  i quali  abbandonato  empia- 
mente il  vero  Dio  , adoravano  gl’  idoli  e i de- 
moni ; Lifia  ordinò  , che  in  pena  della  fua  te- 
merità fchiaffeggiata  , e di  poi  gettata  per  ter- 
ra , e legata  fortemente  pe  i piedi , ella  foflc 
fenza  pietà  tormentata  . Le  quali  cofe  elTendo 
efeguite  ; Lafcio  penfare  a te  , dicea  rivolta  al 
giudice  Teonilla  , fe  lagiultizia  permetta  di 
tormentare  in  quella  guifa  una  donna  nobile  e 
forelliera  . Ma  Iddio  vede  quel  che  tu  fai  • Mi- 
fero  quelle  parole  in  maggior  collera  il  pro- 
confole,e  perciò  comandò, che  fofpefala  per  gli 
capelli  , la  batte/Tero  nella  faccia  , E Teonilla  , 
redendofi  nuda  com’era,  polla  in ilpettacolo 
al  popolo  , fcordataiì  delle  altre  pene  , e folo 
gelofa  della  fua  verecondia  j non  potè  conte- 
nerli dal  rimproverare  della  fua  impudenza  il 
tiranno  , facendogli  riflettere  : Che  elTendo 
tutte  le  donne  d’unafteflà  natura, la  fua  confu- 
fìone  cadeva  eziandio  fu  la  fua  madre  , e la  fua 
moglie.  Su  ciò  interrogatala  Lilia , fe  avelie 
vivo  il  marito  , o folTcvcdova:  Sono  ornai, 
rifpofe  la  fanta  donna  , ventitré  anni  da  che  « 
fon  vedova  : c per  amor  del  mio  Dio  mi  fono 
eletta,  ed  ho  perfeverato  in  un  tale  flato,  ma  • 
cerando  il  mi  o corpo  co  i digiuni,  e vegliando 
nelle  preghiere  , dappoiché  abbandonati  gl’ 
idoli  immondi,  ebbi  la  forte  di  conofeere  il  ve- 
ro Dio , Udite  quelle  parole  , non  fu  più  Lifia 
padrone  di  fe  medefimo  , e quanto  il  luo  cieco 
furore  gli  fuggerì , ordinò  per  isvergognare  , 
e confondere  , e tormentare  la  fanta  Martire  . 
Comandò  adunque,  che  rafa  in  primoluogo  le 
folle  con  un  acuto  rafojo  la  tefta . Che  foflcjL» 
G g g 3 cin- 
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cinta  con  una  fpecie  dì  rogo  , e ftefa  e legata  a 
quattro  pali.  Che  non  folaniente  nel  dorl'o,  ma 
in  tutto  altresì  il  Òorpo  ella  fofl'e  crudelmente 
battuta  . E che  meffi  le  fbfl'ero  fui  ventre  accefi 
carboni,  finché efalafle  l’ultimo fpi rito , E fi- 
nalmente avvifato  della  fua  morte  j ordinò, 
che  porto  il  corpo  in  un  Tacco  ; e fortemente__> 
legatovelo  dentro , forte  gettato  nel  mare  . 

XLII,  Prima  della  generale  perTecuzione 
quelli  fono  i foli  martiri  deirOriente  , di  cui 
abbiamo  gli  Atti  finccri  ; laonde  fi  può  altresì 
argumentare , non  ertere  fiato  per  quefto  lun- 
go tratto  di  tempo  Tanimo  di  Diocleziano  per 
le  ftertb  propcnfo  allo  fpargere  il  l'angue  de’ 
Fedeli,  e ad  inquietare  la  loro  religione.  Dap- 
poiché ebbe  innalzato  alla  dignità  di  Augullo 
l’Erculeo  , fembra  aver  cominciato  a mettere 
in  cfeciizione  il  difegnodi  divider  l’ Imperio; 
onde  a lui  commcrtb  il  governo  delle  provin- 
cie  Occidentali,  prefe  per  Te  rtelTo  fpecialmen- 
te  la  difefa,  e la  cura  di  tutte  quelle,  che  dall’ 
Illirico  fi  rtendevano  fino  a gli  ultimi  termini 
del  Romano  dominio  verfo  l’Oriente  . Mala 
divifion  dell’  Imperio  propriamente  fu  ftabili- 
ta  l’anno  292,  allorché  moltiplìcandofi  per 
ogni  parte  le  turbolenze  , e le  guerre , non_* 
meno  civili  che  ftranicre;  a Diocleziano  natu- 
ralmente timido  parvero  due  Imperadori  ina- 
bili a fbrtenere  fra  tante  fcoffe  sì  vafta  mole  ; 
onde  creati  due  nuovi  Cefari , cioè  Cofianzo 
Cloro  padre  del  gran  Cofian  tino , e Galerio 
Maflìmiano  , e conferita  loro  co’  titoli d’Im- 

Ìeradori  , di  Padri  della  patria,  e di  fonimi 
Pontefici  , la  podefià  Tribunizia,  egli  fmil 
primo  a dividere  in  quattro  parti  l’Imperio, 
.affegnando  a ciafcuno  de’ quattro  Principi  i 
proprj  confini , e le  proprie  provincie  . Si  ri- 
,tcnne  per  le  tutto  quello  , che  era  oltre  il  ma- 
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re  Egeo  , cioè  tutta  TAfia , c l’Egitto  ; aflcgnò 
all’Erculeo  l’Italia,  eTAfirica;  aCoilanzo 
■Cloro  tutte  le  provinue  oltre  l’Alpi , cioè  le 
Calile,  la  gran  Brettagna  , -e  le  Spagne  , colla 
JVlauritaiiia  Tingitana,  il  cui  governo  era  an- 
aieffb  2.  quello  delie  Spagne  j e a Gaie  “io  Malfi- 
iniano  iaTracia,e  l’Ilìirjcc.Qiiantp  queAanioi» 
titudine  di  Principi  fu  d’  aggravio  e d’inco* 
modo  alla  repubblica , altrettanto  fembra  efl'e- 
re  Hata  per  alcuni  anni  favorevole  e vantag- 
gioi'a  alla  Chiefa  , Da  quell’  anno  lino  al  298. 
non  abbiamo  fe  non  gli  Atti  del  fanto  martire 
Maillmiliano  : i quali  non  folainente  non  ci 
fomminidran  la  prova  di  alcuna  perfecuzione 
eccitata  contra  ì Fedeli  da  alcuno  de’  quattro 
Principi^  ma  ci  rendono  eziandio  una  chiara 
tellimonianza  della  libertà  , che  fotto  ciafeun 
elfi  godevano , di  vivere  fecondo  le  loro 
leggi , -e  di  profelTare  la  loro  religione*  Non 
fu  il  Santo  condannato  a morte  in  odio  della 
Fede,  ma  per  aver  ricufato  di  farli  aferivere 
alla  milizia;  e nondimeno  gli  meritò  la  fua 
morte  la  corona  del  martirio , per  aver  ricufa- 
to di  militare  per  principio  di  religione  , per 
eflergli  partita  incompatìbile  la  profelfionedi 
foldato  di  Grido  con  quella  di  foldato  del  feco- 
le , e per  non  incorrere  ne’  grandi  e quotidia- 
ni pericoli  di  contaminar  l’innocenza  , e la_» 
purità  e il  candore  del  divin  culto  , cui  era__j 
efpofta  fotto  le  infegne  pagane  la  profeflìone 
dell’  armi* 

XLIII.  Cotte  va  l’anno  295.  in  cui  furono 
confoli  Tufeo  edAnulino,  Eflèndo  Malfirai- 
liano»  figliuolo  di  un  veterano  , e in  età  di 
quali  22.  anni , e perciò  in  obbligo  ed  in  illato 
di  portar  Tarmi  ; fu  citato  a comparire  infieme 
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col  padre  avanti  a Dione  proconfole  nel  foro 
di  Teveftc  , città  iinWolta  epifcopale  della—» 
Numidia . Poiché  ilgipv'anc  fu  introdotto  all’ 
udienza,  Pompejano  avvocato  fece  iftanza  al 
proconfole , che  eifendo  egli  di  buon  aljpecto  , 
e atto  alla  milizia  , afcritto  fu/Te  , fecondo  le 
cerimonie  , c foleunità  del  Romano  diritto  all* 
ordine  militare  , e primieramente  eh’  ei  folle 
miiurato.  AmmefTa  Dione  l’ illanza,  richiefe 
il  giovane  del  fuo  nome.  Ed  egli:Per  qual  fine, 
dilfe  , vuoi  tu  fapere  il  mio  nome  j giacché  ef- 
fendo  Criiliano  , non  mi  è lecito  di  militare  ? 
.Senza  far  conto  d’una  sì  fatta  rifpofia  , e della 
fua  refiftenza  , ordinò  il  proconfole  , che  egli 
fofl'e  miiurato  , ed  eficndo  trovato  di  giulla  e 
conveniente  fiatura  , cioè  di  cinque  piedi , 
e dieci  once  , che  imprelTo  gli  folfe  il  fegno 

o carattere  militare.  A tutto  ciò  refifteva > 

Maifimiliano  , e andava  fovente  ripetendo; 
Non  poflb  militare  . Io  fon  Criiliano.  Dir 
cendcgli  Dione . Milita , fe  non  vuoi  perire  , 
rifpofe  il  Santo  : Non  milito  : tagliami  pure  la 
teda  : Non  milito  , dico  al  fecole  , ma  milito 
al  mio  Dio . Richiefto  d’ai  proconfole , chi  gli 
avefle  ciò  perfuafo;  rifpofe  Maifimiliano  : L* 
animo  mio,  e colui  che  mi  ha  chiamato  . Ri- 
volto allora  Dione  a Vittore  padre  del  giova- 
ne , gl’impofe  di  configliare  il  figliuolo . Rif- 
pofe Vittore:  Non  habifognodel  mioconfi- 
glio:  Sa  egli  beniifimo  quello  che  gli  convie- 
ne . Affali  adunque  di  nuovo  il  Proconfole » 

Maifirniliano,e  tornò  a dirgli  ; Milita,  e pren. 
di  il  fegno  delk  milizia . £ il  Santo  colla  fteffiji 
fermezza:  No,  rifpofe,  non  prendo  quello  fe- 
gno; avendo  il  fegno  di  Crifto.  E minaccian- 
dolo Dione  di  mandarlo  tolìo  al  fuo  Grillo; 
foggiunfe  Maifimiliano:  Vorrei,  che  ciòfa- 
celfi  in  quello  punto.  Quello  c il  mio  defiderio^ 
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e U mia  gloria . Ordinò  il  proconible  ali’uÀi- 
ziale  d’ imporgli  il  legno  o la  celierà  militare  • 
Ma  il  Santo  , Tempre  più  rifoluto  di  non  miji-; 
tare  fe  non  a Grillo , e di  non  portare  altro 
Tegno  fé  non  il  Tuo,  opponendoli  airefecuzioa 
di  un  tal  ordine  : No  , andava  dicendo  , non 
ricevo  il  fegno  del  fecole  , c le  me  lo  imponi 
per  forza,  lo  Ipezzo  come  cofa  per  me  inutile, 
e di  niun  pregio.  Io  fon  Crilliano.  Nè  mi  è le- 
cito portare  al  collo  un  fegno  di  piombo,  dopo 
aver  ricevuto  il  fegno  falutare  del  mio  Signo- 
re Gesù  Grillo , figliuolodi  Dio  vivo  , il  qua- 
le non  è da  te  conofeiuto  , e che  ha  patito  per 
la  noftra  falute  , e fu  da  Dio  pe’  nollri  peccati 
dato  in  poter  della  morte.  Di  lui  noi  Grilliani 
ci  gloriamo  e profelfiam  d’clfelre  fervi . Lui  le- 
guitiamo  come  principe  della  vita  , c autore 
della  falute . Siccome  le  parole  del  proconfole 
non  faceano  alcuna  imprellìone  nell’animo  del 
Tanto  Martire,così  quelle  del  Santo  non  ne  fa- 
cevano alcuna  nell’animo  del  proconfole  . On« 
de  e quegli  tornò  di  nuovo  ad  inculcargli  di 
militare  , fe  non  volea  malamente  perire  : c»-» 
quelli  a rinnovare  le  fue  procelle  di  non  poter 
militare  ; nè  che  per  ciò  farebbe  perito,  poiché 
apprclTo  il  fuo  Signore , e il  Tuo  Dio  era  fcrit- 
to  il  fuo  nome.  Lo  avverti  Dione  di  aver  ri- 
guardo alla  fua  gioventù  , e di  militare  , come 
conveniva  ad  un  giovane  . £ MaHìmiliano:  La 
mia  milizia  , rifpole , P ho  confacrata  al  Si- 
gnore ; Non  poflb  militare  al  fecole  . Già  l’  ho 
detto  , e replicato  più  volte  : Io  fon  Grifliano. 
Ma  , foggiunfe  Dione , fon  pure  nelle  armate 
de’  noftri  Signori  , Diocleziano  e Mafllmiano, 
GoUanzo  e Galerio  , de’  foldati  Grilliani , cl-» 
militano  fotto  le  loro  bandiere  . Edì  fanno  , 
replicò  il  Santo,  ciò  che  è loro  efpediente  . 
Quanto  a me,  iofon  Gri/liano , nèpoffq  far®' 
, . aU 
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alcun  male . Ma  che  male  > dilTs  Dione  , fanno 
eglino  quei , che  militano  ? Tu  ben  lo  fai,  rif- 
pofe  Malfimiliano,quel  che  elfi  fanno.  Veden- 
do il  proconfole  di  non  poterlo  perfuadere  , e 
rimuovere  dalfuo  proponimenno  colle  parole 
meffofì  di  nuovo  in  autorità  : Milita  , tornò  a 
dirgli , o tollo  ti  farò  perire  di  mala  morte.  £ 
il  Santo  : No , dille  , non  perirò;  ma  ufcendo 
dal  fecolo  , viveri  l’anima  mia  col  mio  Signor 
Gesù  Grillo.  Allora  Dione;  Poiché,  dilfe  , 
co*n  pertinace  animo  hai  ricufato  di  militare; 
ad  eiempio  e terrore  de’tuoi  uguali  riceverai 

la  conveniente  fentenza.  Ella  era  già  Hata > 

fcritta  , e conceputa  in  quelli  termini  : Poiché 
MalTimiliano  con  animo  indevoto  ha  ricufato 
dì  dare  il  giuraniento  della  milizia,  vogliamo, 
che  gii  lìa  tagliata  lateila.  Uditane  il  lauto 
giovane  la  lezione  , fenza  punto  turbarli  rif. 
pofe  ; Sia  ringraziato  Dio.  Mentre  era  con- 
dotto al  luogo  dell’  ellremo  fupplizìo,  rivolto 
a i Fedeli  che  io  feguivano:Studiatevi, dilfe  lo- 
ro,dilettilfimi  fratelli , e con  tutta  la  virtù  e P 
ardore  del  vollro  Ipirito  proccurate,che  anche 
a voi  tocchi  un  giorno  la  forte  di  vedere  il  Si- 
gnore,e di  ottenere  da  luì  una  fomigliante  co- 
Tona.lndi  con  allegro  volto  pregò  luo  padre  di 
dare  al  carnefice  quella  velie  nuova  , che  gli  a- 
reva  preparata  per  la  milizia.E  foggiunlé;Co- 
sì  ti  accolga  ricco  del  centuplo  in  Cielo  , e ci 
gloriamo  infieme  per  tutta  l’eternità  nel  Si- 
gnore.Quefte  furono  le  fue  ultime  voci,  e con 
tali  fentimenti  ricevè  il  colpo  della  fpadail  va- 
lorofo  foldato  di  Gesù  Grillo  . Una  matrona 
per  nome  Pompeiana  ottenne  dal  proconfole 
il fuo corpo,  e polloloinuna  fua lettiga  , lo 
fece  portare  a Cartagine  , gli  diede  onorevole 
ièpoltura  apprelTo  il  corpo  del  fanto  martire^ 
Cipriano.  E/fendo poi  ella  indi  a credici  gior- 
ni 
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ni  pafTata  da  quella  aH’altra  vita , volle,  che 
nel  medefimo  luogo  collocate  fofTcro  le  fue  of- 
fa . Vittore,  padre  del  fanto  Martire  , tutto 
lieto  fece  ritorno  alla  fua  cafa , rendendo  gra- 
zie a Dio,  per  aver  preme/fo  al  cielo  un  tal  do- 
no , cui  dipoi  doveva  feguitare;  cioè  giugnere 
per  la  medefima  via  dì  un  gloriofo  martirio  “ , 
al  confeguimento  della  delefte  corona.  Ma  fa- 
cendoli tra  i martiri  Aftricaui  in  diverfi  gior- 
ni menzione  di  più  Vittori , non  fappiamo  , a 
quale  di  elfi  Ila  toccata  la  bella  forte  d'inviare 
prima  di  fe  un  caro  pegno,  e un  illullre  marti- 
re al  cielo . 

XLIV.  Non  fo  lamenta  da’  precedenti  Atti 
del  fanto  ma  .tire  Maflìmiliano  , ma  neppii  r da 
quegli  di  s.  Marcello  Centurione  , e di  s.  CaC 
iiano  notaio  , fi  può  raccogliere  alcuna  prova, 
che  quando  accadde  il  loro  martirio  , avèlie  . 
avuto  principio  la  perfecuzione  contra  i foida- 
tiCrilliani.  Benché  fia  certo  , e colli  aperta- 
mente da'  medefimi  Atti  ed  ellère  Hata  la  loro 
condannazione  polleriore  alla  creazione  de* 
due  Cefari , Collanzo  Cloro  e Galerio , ed 
aver  preceduto  la  generale  perfecuzione  di 
Diocleziano;  e perciò  doverli  collocare  fra  1* 
anno  292.  e il  303. non  appare  però,  in  qual 
anno  di  quello  decennio  ella  fi  debba  precifa- 
mente  fiilare  . Quei  che  hanno  creduto  di  po- 
ter collocare  la  loro  morte  fotto  l’anno  288. 
non  hanno  avuto  di  quella  loro  opinione  altra 
conghiettura , le  non  1’  avere  avuto  in  quello 
anno  , fecondo  elfi  , principio  la  perfecuzione 
contra  i foldati , cui  fiotto  le  infegne  Imperia- 
li era  già  fiato  permeflò  di  fare  eziandio  pro- 
felfione  della  Crilliana  milizia.  Ma  come  è 
fiato  avvedutamente  oflervato  , benché  poll'a 
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in  quell’  anno  arerc  avuto  principio  la  parti- 
colare perlccuzione  , che  fece  loro  Galerio 
nell’  Illirico  e nella  Tracia  ; di  quella  però  ge- 
nerale , che  fu  ordinata  contra  di  eilì  da  Dio- 
cleziano , non  prima  dell’  anno  300.  furono  , 
come  a fuo  luogo  vedremo  , pubblicati  gli 
editti . Or  avendo  Marcello  fparfo  il  fuo  fan- 
gue  nella  Mauritania  Tingitana  ; la  qual  pro- 
vincia non  apparteneva  a Galerio  , nè  facen- 
doli in  tutta  la  ferie  del  fuo  giudizio  , e nella 
fentenza  menzione  alcuna  de  gli  editti  Impe- 
riali , per  cui  foflè  ingiunto  a i foldati  di  ri- 
nunziare a Grillo  , e di  facrilicare  a i demoni , 
chiara  cofaè,  non  poterli  attribuir  la  fua  « 
morte  al  furore  e odio  privato  di  Galeno  , nè 

a’  generali  decreti  di  Diocleziano  contra  la , 

CriHiana  milizia*  Celebrandoli  ^ dicono  gli 
Atti  * con  folcnni  conviti,  e co’ facrifizj  il 
giorno  natalizio  dell’ Imperadore , un  certo 
per  nome  Marcello  , centurione  nella  legione 
Traiana  , detellando  quei  conviti  come  profa- 
ni e fupcrllizioli , fcioltoli  il  cingolo  militare 
lo  depofe  apprellb  alle  infegne  della  della  le- 
gione , col  protellare  ad  alta  voce  : Io  milito 
a Gesù  Grillo  eterno  Re  . E gettando  la  vite 
indegna  propria  della  fua  dignità  , e le  armi , 
foggiunfe  : Da  quello  punto  io  mi  licenzio  dal 
fervizio  cje’vollri  Imperadori  ; e a’  vollri  Dei 
di  pietra,  che  fono  idoli  fordi  e muti,  difde- 
gno  di  rendere  alcuna  forte  d’oflTequio.  Se  tale 
è la  condizione  diquei  che  militano,  che  deb- 
bano facrilicare  a’Dei  e agl’ Imperadori  ; ecco 
che  io  rigetto  da  me  la  vite  cd  il  cingolo  , 
abbandono  le  inlègne  , e ricufo  di  militare  . 
Stupefatti  i foldati , che  ciò  udirono  , lo  arre- 
darono , e ne  diedero  parte  ad  Anadafio  For- 
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tunato  luogotenente  e giudice  d«Ua  legione  ^ 
e per  Tuo  ordine  fu  Marcello  meflb  in  prigio- 
ue  . Di  poi  terminata  la  fella  , alljfofi  nel  con- 
cilloro,  e fatto  venire  il  Santo  alla  Cuaprefen* 
za  , lo  interrogò  ; per  qual  motivo  contra  l’or- 
dine della  militar  difciplina  avelie  gettata  via. 
la  cintura  e la  vite.  Fin  da  i 21.  di  Luglio,  rif- 
pofe  il  Santo,  quando  celebravate  la  fella  deli’ 
Imperadore,  appreflb  le  infcgne  della  legio- 
ne pubblicamente  , e ad  alta  voce  e in  chiari 
termini  protellai  d’elTcr  Crilliano;  e perciò  di 
di  non  poter  più  leguitare  la  profeflìone  deli* 
armi, incompatibile  colla  milizia  di  Gesù  Gri- 
llo Figliuolo  di  Dio  padre  onnipotente  . Noni 
polTo  diflìnnilare,  ripigliò  il  giudice  , la  tua  te- 
merità, nè  ritrarnii  dal  darne  parte  agl’ Im- 
peradori , ed  a Celare  . Frattanto  farai  con- 
dotto ad  Aurelio  Agricolano  vicario  dc’prc* 
fetti  del  pretorio  . 

Rifedeva  quelli  nella  città  di  Tingi  o di 
Tanger  , capo  della  Mauritania  da  ellà  deno- 
minata, predo  allo  llretto  di  Gibilterra  j nè 
elTendogli  llato  prefentato  Marcello  prima  de 
i 30.  di  Ottobre  fa  duopo  credere  , che  molto 
lontano  fofle  il  q^uartiere  della  legione  Traia- 
na  , e perciò  elfere  verifim ile  , che  la  prima 
confelfion  di  Marcello  folle  accaduta  in  alcu- 
na delle  provincie  della  Spagna . L’  uffiziale  , 
che  prefentò  il  Santo  ad  Agrigolano  , gli  dilTe: 
Fortunato  prefidente  delia  legione  ti  ha  in- 
viato Marcello  centurione , che  tu  qui  vedi 
prefente;  ed  ecco  la  lettera,  che  egli  ti  ha_* 
fcritto  , per  conto  fuo  , che  fe  ti  piace  , e me  l* 
ordini  , la  leggerò , Era  il  tenore  di  elfa  che,  > 
quelfoldato  , rigettatoli  cingolo  militare  , e 
fatto  profelFione  d’efl'er  Cri(liano,avea  proftè- 
irito  molte  bellemmie  jcontra  i Dei  , e contra 
Cefare*  Perciò,  couchiudeya  la  lettera , l’ho  a 

tc 
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te  inviato  , aflSnchè  tu  ne  diiponghi  , fecondo- 
chè  meglio  giudicherai . Recitata  la  lettera  , 
Agricolano  lo  interrogò , fe  veramente  cosi 
egli  avelTe  parlato , come  portavano  gli  Atti 
del  Prefidente.  E Marcello  ; CJosì  appunto , 
lifpofe . Soggiuafe  Agricolano  : Eri  tu  centu- 
rione ordinario  nella  legione  .Tal  era  , dille 
Marcello,  la  mia  carica,  (^al  furore  adunque, 
ripigliò  quegli , ti  ha  indotto  a rigettare  le  fa* 
ere  infegne  della  giurata  tua  profelfione  , e a 
proferir  tali  cofe  ? Rifpofe  il  Santo:  Non  fi 
lalcian  forprendere  dal  furore,  quei  che  temo- 
no Dio.  Ma  non  hai  tu  profferite,  tornò  ad  in- 
terrogarlo Agricolano , le  parole  , che  fono 
efprelTe  ne  gli  Atri  del  prefidente  ? Sì  , rifpofe 
Marcello  , le  ho  profferite . Ma  non  hai  tu,  fe- 

fuitò  a dire  Agricolano , gettato  via  le  armi  ? 

ì , rifpofe  , le  ho  da  me  rigettate  , perchè  ho 
conolciuto  , non  convenir  , che  un  uomo  Cri- 
fliano  s’involga  per  la  milizia  ne  gl’  imbarazzi 
del  fecolo,  poiché  ha  eletto  di  militare  a Ge- 
sù Crifto.  La  colpa  di  Marcello  , conchiufe  . 
Agricolano,  è d’una  tale  reità,  che  fecondo 
la  difciplina  non  può  lafciarfi  inipunita:e  dettò 
contro  di  lui  quella  fentenza:  A Marcello,  che 
effendo  centurione  ordinano,  difonorò  fe  me- 
defimo  col  rinunziare  pubblicamente  al  fuo 
giuramento  , e che  inoltre  , giuridicamente  . 
dal  prefidente  della  legione  interrogato  , gli 
harifpofto  fenza  vermi  Tifpetto  , ed  ha  parla- 
to da  uomo  furiofo  , ordiniamo , che  fia  ta- 
gliata la  tefia . Ciò  udito  il  Santo , con  animo 
fedato  e tranquillo  rivolto  al  giudice  , diffe  : 
Iddio  ti  dia  ogni  bene.  E condotto  al  luogo 
del  fupplizio  , come  valorofo  foldato  di  Gesù 
Grillo,  con  animo  invitto prefentò  la  tefta_» 
al  carnefice , c compiè  gloriofamente  la  fua_* 
carriera  • 

XLV. 


Digitized  bv  Googl 


Libro  Ottavo,  €39 
XLV,  Avea  fervilo  drnotajo  * in  quello 
giudizio  un  certo  per  nome  Cafliano  , il  quale 
poiché  ebbe  fcritto  e le  interrogazioni  di 
Agricolano  , e le  rifpofte  di  Marcello  , quan- 
do udì  pubblicarfi  contro  di  lui  la  léntenza  , 
non  ebbe  cuore  di  regiltrarla  , ma  ne  conce- 
pì tale  orrore  , che  gettò  per  terra  e le  tavo- 
lette fu  cui  fcriveva  , e lolìile.  Tutti  gli  uf- 
iìziali  i quali  eran  prefenti , rimafero  di  un  ta  1 
fatto  ftranamente  forprefi.Ne  giubbilò  il  fanto 
Martire  , nè  potè  contenerfi  dal  dimoftrarne  il 
fuo  giubbilo  con  un  forrifo:  e per  l’oppofto 
nell’  animò  di  Agricolano  fi  accefe  centra  del 
notajo  in  sì  fatta  guiia  la  bile,  che  cominciò  da 

capo  a piedi  a tremare  , e alzatoli  in  furia » 

dalla  fua  fedia  , lo  interrogò , perchè  aveffe  sì 
indegnamente  violata  la  fua  autorità  , e o£fefa 
la  maellà  del  confeffo . Perchè  avete  , rifpofc 
liberamente  Caffiano,  dettata  una  iniqua  fen- 
Ceiiza.  Ballò  quello  ad  Agricolano  perfubito 
farfclo  togliere  davanti, e condurre  in  prigio- 
ne . 11  giubbilo  di  Marcello  non  folamente  era 
nato  dal  vedere  una  sì  fubitaconverfione  , e 
nobile  confelfion  di  Galliano  , ma  altresì  dalP 
aver  preveduto  in  ilpirito  il  fuo  futuro  marti- 
rio ,E  di  vero  qual  dovè  elfere  la  fua  confola- 
zione  in  riflettere,  d’elTerfi  Dio  valuto  dell* 
efempio  del  fuo  coraggio  , e della  fua  invitta 
collanza  ad  illuminare  quell’  anima,e  ad  innal- 
zare quello  nuovo  trofeo  alla  Fede  ? Non  tar- 
dò guari  il  fanto  Martire  a vederne  l’adempi- 
mento.  A i tre  di  Dicembre  del  medefimo  an- 
no, e nel  medefinao  luogo  fu  Caffiano  interro^ 
gato,  ed  eflèndo  trovato  fermo  c collante  nel- 
la confelfion  della  Fede,  fu  condannato  a mo- 
rire ) ed  ottenne  la  palma  di  un  gloriofg  mar- 
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tirio.  Celebre  era  nel  quarto  fecolo  la  memo- 
ria di  s.  CalTìano.  Onde  Prudenzio  ^ annovc* 
rando  alcuni  de’ più  illullri  protettori  di  va- 
rie Chiefe  , attefta  , che  la  città  di  Tager  Ipe- 
cialmente  ù gloriava  del  fuo  Caflìano  , le  cui 
ceneri  avevano  multo  contribuito  allacon- 
verHone  della  Mauritania  alla  Fede  * , 

La  quefUone  agitata  fra  gli  eruditi , fé  nel- 
la divifion  deir  Imperio  le  Spagne  , e la  Tin- 
gitana foflcro  ■alTegnate  aMalfimianoErculeo, 
o a Coftanzo  Cloro;  per  l’auto  ri  tà  de  gli  Atti 
di  «.Marcelle  fembra  decifa  in  favor  del  fecon- 
do . Anaftafio  Fortunato  irritato  del  fatto 
del  procedere  del  fanto  Martire  , dice  in  elfi  di 
non  fi  poter  difpenfare  dal  darne  parte  a gl’ 
Imperadori  , ed  a Cefare  . Quello  Cefare  non 
potè  efiere  Galerio.  Fu  adunque  Coftanzo  . 
Nè  fi  potrebbe  rendere  la  ragione  , per  cui 
avelie  dovuto  fcriverne  piuttollo  alni , che  a 
Galerio  , fe  le  mentovate  provincie  non  folle- 
rò fiate  fotte  la  Ina  dependenza . Ora  efi'endofi 
dimofirato  Cofianzo  , eziandio  nei  tempo  del  - 
la  gran  perfecuzione , alieno  dal  molefiare  i 
Crifiiani,  può  giufiamente  nafeere  il  dubbio  , 
perchè  Marcello  abbia  gettato  il  cingolo  mili- 
tare, e l’ infegnadellafuadignità  , per  non  efc 
fer  cofiretto  com’ei  diceva  , a facrificare  a’  fai* 
fi  numi , e a gl’  Imperadori  ? Non  fi  può  nega- 
re , edere  fiata  l’azione  del  fanto  Martire  . 
flraordiaaria  , efiiperiore  alle  regole  della  . 
umana  prudenza;  e perciò  doverli  attribuire  a 
unofpeciale  ifiinto  dello  Spirito  fanto . Non 
abbiamo  da  gli  Atti , che  per  alcuna  pubblica 
au- 

a Hy»in.\v.v.4$, 
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J2.  autorità  egli  foflecollretto  ad  aflìftere  a ifa- 
oiji  orifizi,  e a partecipare  di  quei  profani  con- 
ica viti.  Non  può  adunque  aver  prefo  per  una 
m fpecie  di  violenza  fe  non  gl’  invici  preflan- 
Fift  ti  , e le  molefie  perfecuzioni  , e i catti- 
lo,! vi  efcmpj  delle  perfone  particolari , cui  for- 
u fenon  fapevan  refiftere  i foldaci  Criftiani  me- 
no  fcrupolofi  di  lui , e meno  fervidi  nella  Fe- 
j,i  de.  Secondo  le  regole  ordinarie  avrebbe  do- 
fi  vuto  attendere  d’elfer  chiamato  in  giudizio;  e 
[ic  fe  il  prefidente  della  legione  lo  avefle  voluto 
i„.  cofiringere  a far  nulla  contra  la  iua  cofcienza, 
■1*5  foffrir  piuttofto  l’ ignominia  d’effcr  calTato  dal 
i,u:  ruolo, e privato  della  fua  dignità.Qiiefia  fu  l’u- 

ìfi  nica  pena  decretata  centra  i foldàti  Crilliani 
j;  per  gli  editti, fpecialmente  pubblicati  contra  efi 

: cifi  da  Diocleziano  * . Ma  in  quelle  circoltan- 

c ze  è da  credere  , eflerfi  fentito  il  Santo  fuper- 
nalmente  ifpirato  a fare  un  paflb  piu  ftrepito- 
fo , e un  efempio  di  generoficà  , e di  grandez- 
; za  di  animo  , che  più  atto  fofle  ad  ifpirare  a’ 

; fuoi  compagni  un  maggior  orrore  delle  paga- 
ne fuperltizioni , ed’ogni  minimo  atto  d’ido- 
< latria.  Lo  llefib  amore  della Crifiiana  inno- 
cenza , onde  fu  incitato  Marcello  a rinunziare 
fpontaneamente  a gli  onori  della  milizia  , 
aveva  inddtco  Mafiìmiliano  a non  intromec- 
terfi  nella  profeffione  dell’  armi . Quegli  a co- 
llo della  fua  dignità  e del  fuo  grado  volle  fot- 
trarfi  a’  pericoli , onde  fi  vedea  circondato , e 
quelli  a collo  delle  fue  fperanze  fchifò  di  ef* 
porli  a’ pericoli  di  contaminare  la  fuacolcien* 
j za  in  una  profelfione , ove  tutto  Ipirava  l’ido- 
Tom,  IIL  H h h la- 
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latrìajbenchè  ne’fuoiAtti  efprefTamcntc  fi  leg- 
ga, avergli  detto  il  proconfole  , che  negli 
eferciti  de’  due  Augnili  , e de’  due  Cefari 
militavano  i foldati  Crilliani , fenza  che  alcun 
li  forzafle  a violare  le  leggi  della  lorolacra_» 
milizia* 

Efl'endo  fiato  l’ Erculeo  ne’  primi  anni  del 
fuo  imperio  così  avverfo  , come  abbiam  vedu- 
to , a’ Fedeli  fino  a fiacrificare  ai  l'uo  furore,  * 
contro  di  elfi  un’intera  legione,  per  non  aver- 
la potuto  indurre  adalfifiere  a’ luoi  profani  e 
ìacrileghi  facrifizj  ; non  làrà  fuor  di  propoli  to 
rendere  qualche  ragione  della  fua  mutazione  , 
e perchè  di  prefente  foftrifle  nelle  fue  armate  i 
foldati  Crilliani,  Divifo  l’ Imperio  lòtto  il  go- 
verno di  quattro  Principi , fu  d’uopo  ancora  . 
moltiplicare  gli  eferciti:  e ciafcuno  di  elfi*  am- 
bi di  avere  al  fuo  foldo  un  maggior  nume- 
ro di  foldati  di  quel , che  aveflero  i precedenti 
Imperadori,  quando  eran  foli  al  governo  della 
repubblica.  Indi  ne  nacque  , dice  un  Autore 
contemporaneo.  Io  fconvolgimento  e la  rovi- 
na dell’  univerfo.  Le  contribuzioni , per  man- 
tenere tante  truppe,  divennero  sì  eforbitanti, 
che  non  potendo  gli  agricoltori  più  reggere  a 
tanti  aggravi,abb  andonarono  le  campagne  j e 
ì paefigià  culti  e popolati  infai  vatichirono  , e 
fi  ridulTero  in  folitudini  e in  deferti.  Se  fino 
da’tempi  diTertulliano  erano  piene  le  armate, 
come  egli  attefia  , di  foldati  Crilliani  j che__, 
non  farà  fiato  in  quelli  tempi , quando  fi  era 
tanto  più  ampliata  in  ogni  genere  di  perfoiic 
la  religione  ? Può  adunque  crederli , che  l’am- 
bizione e la  necelfità  di  tenere  in  piedi  ciaf- 
cuno <de’  quattro  Principi  eferciti  doridi  e nu- 
merofi  , per  farli  rifpettar  da’  tiranni,  e per  re- 
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prlmere  i Barbari , fieno  ftate  un  poflen  te  mo- 
tivo, non  folaniente  a Diocleziano  e a Co* 
ftanzo  , ma  altresì  a’  due  Maffimiani  di  non  in- 
quietare in  quello  tempo  i foldati  per  moti- 
vo di  religione  . Quanti  bravi  combattenti 
avrebbono  dovuto  o facrificare  alla  lorofu- 
perftizione,  o licenziar  dallervizio,  o alie- 
nare dall’ arrolarfi  fiotto  le  loroinl'egne  , le—» 
aveflero  voluto  far  violenza  alla  loro  co- 
fcienza  ? Perciò  abbiam  di  i'opra  accennato, 
che  la  moltiplicarione  de’  Principi , e la  divi- 
Con  deir  Imperio,  ficcome  fu  pregiudiziale  , 
e d’un  aggravio  intollerabile  alla  repubblica; 
così  fu  falutevole  per  qualche  tempo  , e ran- 
taggiofia  alla  Chiefa  • 

XLVI.  Elfiendo  morto  in  quello  interval- 
lo di  tempo  di  tranquillità  e di  pace  per  1jl_. 
Chiefa  , cioè  1’  anno  295,  il  fanto  Ponte- 
fice Cajo  , poiché  ebbe  fediito  dopo  la  morte 
di  s.  Eutichiano  nella  Cattedra  di  s.  Pietro 
per  anni  dodici  e alcuni  meli  ; nè  avendoli  al- 
cun autentico  monumento  del  fuo martirio  ; 
pare  , che  il  titolo  di  martire  convenir  non;gli 
polTa,  le  non  per  cagione  delle  moledie  , eper- 
fecuzi  oni  da  lui  fiofterte  ne’ primi  anni  di  Dio- 
cleziano , allorché  quello  Principe  , per  non 
irritare  il  popolo  , o per  cattivarli  la  fua 
benevolenza , lafciò  che  in  Roma  continovaf- 
fe  la  perfecuzìone  cominciatavi  fiotto  Carino, 
e permife  a i prefetti  dei  pretorio  , 0 della  cit- 
tà di  giudicarci  Fedeli , e di  punirli  fecondo 
le  leggi  pubblicate  contro  di  elfi  dai  preceden- 
ti Imperadori . A s.  Cajo  fuccedè  Marcellino, 
della  cui  fantità  e innocenza  e collanza  nella 
Fede  avremo  occafione  di  ragionare  nélla_j 
lloria  della  gran  perfiecuzion  di  Diocleziano  • 

XLVIL  La  Chiefa  Antiochena  dopo  la_* 
morte  di  Donno  , dato  dal  finodo  per  fuccelTo- 
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re  a Paolo  Samofateno , fu  governata  da  Ti- 
meo ; cui  circa  l’anno  280.  fuccedè  s,  Cirillo  ) 
il  qual’ebbe  la  confolarione  di  riunire  alla  cat- 
tolica comunione  s.  Luciano , feparatofenc_-> 
per  cagione  dello  lleflb  Paolo  Samofateno,  co- 
me più  ampiamente  diremo  nella  /ioria  del  fuo 
martirio.  Fiorì  eaiandio  nel  tempo  del  fuo 
vefcovado  nella  ftefla  città  di  Antiochia  * il 
fante  prete  Doroteo , uomo  dottiamo  , e ver- 
fatiflìmo  nello  ifudio  delle  divine  Scritture  , 
che  per  meglio  comprenderne  i più  aftmfi  * 
fenfi  , fi  diede  con  una  tale  applicazione  ad  ap- 
prendere l’Ebraica  lingua, che  i codici  del  vec- 
chio Teftamento  nel  loro  originale  idioma.^ 
leggeva  con  una  fomma  franchezza . Era  al- 
tresì provveduto  dalla  natura  di  un  belliffimo 
fpirito  , e lo  avea  coltivato  cello  fiudio  delle 

lettere  umane  . Fu  eunuco  dall’  utero  della » 

fua  madre . L’ Imperador  Diocleziano  fu  cosi 
prefo  delle  fue  belle  maniere  , e de’  fuoi  vir- 
tuoficoftumi  , e della  fua  dottrina , ed  erudi- 
zione , che  lo  ri|)ofe  nel  numero  de’  fuoi  fa- 
miliari, e Tonoro  di  una  carica  nella  città  di 
Tiro  ; la  quale  meglio  convenendo  a un  feco- 
lare  , che  a un  Ecclefiafiico , è da  credere,  non 
averla  il  Santo  accettata  fe  non  per  gualche.  . 
motivo  di  fervire  anche  in  efia  la  religione  , e 
in  qualche  modo  promuoverne  i vantaggi.  Fu 
talora  udito  da  Éulèbio  elegantemente  efpor 
nella  Chiefa  le  facre  lettere . 

XLVIII.  In  Aleflandria  eflèndo  l’anno  282. 
fucceduto  a s.  Maflìmo  s.  Tcona  , tenne  la_» 
Cattedra  di  s.Marco  fino  alla  fine  di  quello  fe- 
tolo . Fiorirono  in  quello  tempo  , e grande- 
mente illuflrarono  la  Chiefa  e la  città  di  Alef- 
fandria  due  uomini  molto  celebri  per  la  loro 

fan- 
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fantità  e dottrina  . Furono  quefti  i due  fanti 
Picrio  ed  Achilia,  preti  anibedue  della  Ghie-* 
la  Aleflandrina  * . Fu  il  primo  uno  di  que’ 
grand’  uomini , di  cui  ferine  $.  Girolamo  di 
non  faper  definire  , le  in  elfi  più  lì  dovelTc  am- 
mirare la  erudizione  del  lècolo  , o lafcienza 
delle  divine  fcritture.  Egli  era  un  gran  dia- 
lettico , un  eccellente  oratore  , e un  profon- 
do filofofo . Di  che  oltre  lo  lielfo  Santo  ® ren- 
devano chiara  tefiimonianza  i fuoi  libri , fcrit- 
ti  con  uno  Itile  **  facile  , dolce,  nitido , ed  ele- 
gante , e pieni  di  forti  e fndi  ragionamenti . 
Ma  la  Aia  principale  meditazione  fu  quella  de’ 
libri  fan  ti,  e il  Ilio  più  alTiduo  e quafi  non  in- 
terrotto efercizio  , quello  di  efporlì  a i Fede- 
li , ed’  annunziar  loro  la  divina  parola  . Da- 
vano a’ fuoi  difeorfi  una  grand’  efficacia  gli 
efempj  delle  fue  rare  virtù , fra  le  quali  fpc- 
cialmente  vien  commendato  il  Aio  amore  del- 
la Evangelica  povertà  . Ceffata  il  furore  del- 
1 a perfecuzione  , fi  portò  a Roma  , e vi  dimo- 
rò per  tutto  il  rimanente  della  fua  vita.  Non 
li  fa  il  tempo  precifo  della  fua  morte  . La  pietà 
de’  Fedeli  in  onore  di  lui  innalzò  a Dio  delle 
chieiè  ; e di  una  di  effe  confacrata  in  Alctfan- 
dria  fotto  il  Aio  nome  fa  menzione  s.  Epifa- 
nio ^ « L’altro  prete  poc’anzi  mentovato  , cioè 
s.  Achilia  , reggeva  in  quelli  tempi  la  fcuola 
de’  catecumeni  e ed  era  , perciò  che  fpctta  a i 
coltami , un  lineerò  modello  della  più  fubJi-* 
me  filofofia,  e della  più  alta  perfezione  dell* 
Evangelio  . ElTendo  Italo  creato  vefeovo  di 
Alell'andria  dopo  il  martirio  di  s.  Pietro  fuc- 
celTor  di  Teona  , avfem  di  lui  a Aio  tempo 
.nuova  occafione  di  ragionare  . 

^ XLIX. 

a Ettf.  ibid.  b tf.jo.al.  c Cat.e.jf 

d Phot.  eod.  e Id,  (od,  iiS*  ( Har.6f, 

g Eìif.ub.fi^.  ‘ •* 
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XLIX.  A Pierio  e ad  Achilia  non  farà  fuor 
di  propofito  d’aggiugnere  Teognofto , grande 
ornamento  ancor  eflo  della  Cbiel'a  Aleil'andri- 
na  . Benché  per  non  aver  fatto  di  lui  menzio- 
ne nèEufebio,  nè  s.  Girolamo,  non  Tappia- 
mo precilàmente  il  tempo  , in  cui  fiorì;  con- 
tatto ciò  non  fidubìta,  effer egli  viffuto  do- 
po la  metà  del  terzo  i'ecolo , e probabilmente 
verfo  quella  medelìma  lìagione  . S.  Atana- 
11  o “ il  chiama  uomo  erudito  ed  ammirabile  , 
€ ha  prefa  la  l'uà  difela  centra  le  impofture  de 
gli  Ariani,  i quali  fi  valevano  di  alcune  lue 
efprelfioni  , per  farlo  uno  de’  precurfori  della 
loro  empietà  . I Tuoi  fette  libri  , intitolati  Le 
Ipotipoji ^ lì  confervavano  ancora  nel  nono  fe  - 
colo,  e furon  letti  daFozio  , e dalla  loroin- 
fcrizione  fi  comprende,  elfergli  fiato  dato  il  ti- 
tolo di  Beato 

Sino  alla  fine  di  quello  fecole  ^ , e perciò 
per  una  lunga  ferie  di  anni,  avendo  alTifiito 
come  velcovo  a iconcilj  di  Antiochia  contro 
Paolo  Samofateno,  relTe  la  Chiefadi  Gerufa- 
lemme  Imeneo.  Egliera  fucceduto  circa  l’an- 
nozdo.  a Mazzabane,  ed  ebbe  per  fuccelTore 
Ermone  , l’ultimo  di  quei  che  tennero  quella 
fede  prima  deU’ultima  perfecuzione»  Olferva 
£ufebio,che  tuttavia  vi  fi  confervava  laCatte- 
dra  di  s,  Jacopo  : ficcome  per  attefiato  di  Ter- 
tulliano ^ nelle  altre  chiefe  Apofioliche  fi  con- 
fervavano  afuo  tempo  le  cattedre  degli  Apo- 
fioli  da’ quali  erano,  fiate  fondate.  Scorre- 
te, dicea  il  citato  Scrittore , per  le  chiefe 

Apo- 

a cp- nd  Serap,  Lib . de  D(cr.  Nyt.  Sy»ó</« 
b li. (Aron. a.  Hift.  CAp.  j2.  c de  Fnfcript. 

cap.  3 fi • ^ 

* Ltéft.  fmt  Theognofli  Alexnndrini  oraùcnes  feptem  3 
eujtis  Operis  htc  tfi  infcriptio  : Beati  TfaegonoAi  Alex.  & in- 
terpetrìs  Hipocip9fcs  • P^ot.  coi,  1 ofi. 
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Apoftolichc , apprcflb  le  quali  tuttavia  fiififto- 
no  ne’  loro  pofti  le  llelTe  cattedre  de  gli  Apo- 
floli , e fi  leggono  tuttavia  le  loro  lettere  ori- 
ginali ,,.N  elle  quali  parole  addita  Tertullia- 
no * le  llcfie  cattedre,  e le  medefime  lettere  de 
gli  Apoftoli  per  contraffegni  di  avere  alcune 
Chicle  avuto  i medefimi  Apoftoli  per  loro 
fondatori . 

L.  Avea  Teotecno  eletto  per  {uo  coadiu- 
tore , e dellinato  Aio  fucceflbre  nel  vefcova- 
diCelarea  dellaPaleltina  i*Anatolio.Ma  eflen- 
do  quelli  fiato  forzato  ad  accettare  il  gover- 
no della  Chielà  di  Laodicea  nella  Siria  j il  fuc- 
ceflbre di  Teotecno  fu  Agapio  ; uomo  , di  cui 
celebra  Eufebio  ^ le  fatiche  Ibllenute  perii 
vantaggi  della  Aia  greggia  , l’afiabilità  , e la 
dolcezza  del  governo, e la  liberalità  verfo  tut- 
ti , e fpecialmente  verfo  ipoveri.  Da  lui  fi 
crede  eflere  fiato  innalzato  aU’onore  dclSacer- 
dozio  s.Panfilojil  quale  perle  hie  Cngolari  vir- 
tù , e per  la  fua  applicazione  ad  ogni  genere  d’ 
erudizione  , e fpecialmente  Ecclefiaflica  , e fi- 
nalmente per  lo  Aio  glorioib  martirio  , fu 
uno  de’ principali  ornamenti  di  quella  Chie- 

fà.  Fu  la  fua  patria  Berito,  ove  nato  di  fami- 
glia nobile  , e doviziofa  de’ beni  di  fortuna  ; 
fece  i fuoi  primi  ftudj  delle  lettere  umane,del- 
la  eloquenza, e della  filofofiaJ*er  cagione  della 
fua  nafcita,e  de’fuoi  rari  talenti  egli  avrebbe 
potuto  afpirare  ' alle  umane  dignità,e  fare  una 
bella  comparfà  nel  fecole  • Ma  ifpirato  da  Dio 
rinimziò  con  animo  generofo  A tutte  le  fallaci, 
e lufinghiere  fpcranze  , « a tutti  i comodi  della 
vita;e  datoli  tutto  allo  Audio  di  una  più  fubli- 
me  filofofia , divenne  un  perfetto  modello  di 
, Evan- 


a Vid.  Valef.innot,»dL.7>Htjt‘  ja.  f>  Ikid^ 
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Erangelica  perfezione . Sopra  tutti  gl’infi- 
gni  uomini  del  luo  tempo  fi  fegnalò  per  un 
ardentilfimo  Itudio  delle  fagre  lettere  y per 
una  infatigabile  applicazione  a condurre  a fine 
quanto  intraprendeva  per  la  gloria  di  Dio  , e 
per  lo  fervizio  della  fua  Chiela  j per  la  fua  fin- 
golare  beneficenza  verfo  tutti  coloro, che  face, 
rano  alai  ricorfo  , principalmente  per  lo  fuo 
zelo  in  favorire  e promuovere  i fiacri  ftudj.Fu- 
rono  fuoi  amici  » tutte  le  perfione  letterate  e 
fiudiofe  de’  tempi  fuoi . A quei  che  per  la  loro 
indigenza  non  averebbero  potuto  proleguire 
e compiere  il  corfo  de’ loro  Itudj  , fommini- 
llrava  gli  alimenti , e quanto  faceva  d’uopo  a 1 
loro  foltentamento  • Nonfolamente  iraprelta- 
va  , ma  fovente  eziandio  e con  gran  prontcz* 
za  donava  i fiacri  libri  a chiunque  vedea  invo- 
gliato della  loro  lezione  ; e perciò  ne  teneva 
apprelTodi  fie  una  grandilfima  copia  . Ma  quel- 
lo , che  è più  ammirabile  , e che  maggiormen- 
te dimollra  il  fino  amore  verfo  le  fiacre  lettere  , 
fi  è,  che  non  contento  di  trafcrivere  di  fua  ma- 
no i fiacri  codici  delle  divine  ficritture  , a fine 
di  moltiplicarne  le  copie  ; fi  applicò  ezian  dio  a 
corregerli  da  gli  errori , che  vi  fi  erano  intru- 
fi  per  negligenza  de’ traficurati  copifii , colla- 
zionando i varj  elemplari  della  verfion  de*  fiet- 
tanta  con  quella  , che  aveva  Origene  inferita 
ne’  fuoi  Effapli , Lo  ajutò  in  quella  fatica  Eu. 
febio  Gefiarieiifie  fuo  familiare  ed  intimo 
amico  . £ perciò  abbiamo  da  s.  Girolamo  , che 
le  Chiefe  interpolle  fra  la  Siria  c 1’  Egitto  fi 
valevano  dell’edizion  de’ fettanta  pubblicata 
da  s.  Panfilo,  e dal  medefimo  Eufebio  . Benché 
avefl'e  potuto  arricchire  la  Chiefa  , e la  repub- 
blica letteraria  de’ parti  del  proprio  ingegno  ' 

nè 


a M-  v/t’  Funtpht  lib.  }•  Hter.Ub-  i-  tnRttfin. 
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nè  a ciò  gli  niancafl'ero  i neceflari  talenti , nè 
la  fcienza,  nè  l’eloquenza  , nè  il  comodo  de’  li- 
bri , nè  il  foccorfo  e l’opera  degli  amici  ; con, 
tuttociòper  fentimento  di  modellia,e  di  umil- 
tà * fe  ne  aftenne  ; ed  eccetto  alcune  lettere 
fcritte  a gli  amici , non  volle  nulla  del  fuo  , e 
l'otto  il  fuo  nome  dare  alla  pubblica  luce;  ed- 
amò  meglio  d’impiegare  il  fuo  ozio  in  tra- 
fcrivere  di  propria  mano, e moltiplicare  le  co- 
pie delle  altrui  opere,  e fpecialmente  di  quelle 
di  Origene  . Una  di  effe  , cioè  quella  di  venti 
cinque  trattati  del  medefimo  Origene  foprai 
profeti  minori  eifendo  venuta  in  potere  di 
s.  Girolamo  t , era  da  lui  tenuta  sì  cara  , 
confervata  con  tale  affetto  e piacere  , che  gli 
pareva  di  aver  in  effa  tutte  le  ricchezze  di 
Crefo  . Conciofllachè  , diceva  lo  fteffo  Santo, 
feè  gran  fortuna  lo  avere  appreffo  di  le  una 
fola  lettera  di  qualche  martire  , quanto  mag- 
giore faràpoffederne  tante  migliaia  di  verlì, 
ne’ quali  parmi  di  vedere  imprelfe  le  veftigia 
del  fuo  fangue  ? Finalmente  fempre  intento 
s.  Panfilo  a promuovere  lo  Audio  della  fcien- 
za ecclefiaAica  , e alla  pubblica  utilità  , fondò 
in  Cefarea  un’  accademia  , e per  ufo  comune 
di  quella  chiefa  una  pubblica  libreria , daini 
raccolta  con  una  sì  gran  diligenza  , e con  ta  le 
Audio  e magnificenza  provveduta  d’ogni  for- 
ra di  autori , fpecialmente  ecclefiaftici , fatti 
con  grande  fpefa  cercare  per  tutto  il  mon- 
do ' , che  in  formare  quella  fua  facra  librerìa 
fembrava  aver  voluto  uguagliare  i Demetri 
Falerei,e  iPififfrati^.Tali  erano  le  occupazio- 
Tom,IIL  1 i i ni 


a Euf>  ap- Hier.tè./up.  b Hi^r.  eat.  c.  7$^  c Hier 
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ni  di  Panfilo  in  qucfto  tempo  di  pace . Vedre- 
mo poi  a luo  luogo, quali  fieno  fiati  i fuoi  com- 
battimenti per  la  fede  nel  tempo  della  perfe- 
cuziòne. 

LI.  Finalmente  fra  i più  illuftri  vefcovi  di 
quefia  ftagione  è annoverato  quel  Melezio  , 
cui  da  s.  Atanafio  “ fu  dato  il  titolo  di  grande  , 
e da  s.  Bafilio  •*  quello  di  ammirabile  . Filo- 
fiorgio  lo  fa  vefcovo  di  Scbafiopoli  ' . Ma  di- 
cendo Eufebio,  aver  Melezio  governato  le^ 
Chicle  del  Ponto  ^ lembra  edere  più  verifimi- 
le  , fecondo  che  altri  ha  feri tto eflere  egli 

fiato  vefcovo  di  Amafea  , metropoli  della » 

provincia . Per  la  dolcezza  della  fiia  eloquen- 
za era  da’  dotti  uomini  comunemente  chiama- 
to miele  ittico  : la  qual  dote  benché  potefle  in 
gran  parte  aver  fortito  dalla  natura  ; non  po- 
tè però  fe  non  a forza  di  una  grandiffima  ap- 
plicazione confeguire  quella  valla  erudizione 
in  ogni  genere  di  dottrina  , che  tutti  in  elfo 
ammiravano..  Nè  minore  fu  in  efib  la  purità 
c fantità  della  vita  * Lo  conobbe  perfonal- 
mcnte  Eufebio,  quando  cofiretto  dalla  vio- 
lenza della  perfecuzione  ad  abbandonar  la  fua 
Chiefa  , ville  per  lo  fpazio  di  fette  anni  feono- 
feiuto  e ramingo  nella  Palefiina . Nè  le  gran 
lodi  dategli  da  quello  vefcovo  Ariano , nè  il 
tefiimonio  di  Filofiorgio  ci  debbon  render 
fofpctta  la  fua  perfona  ; avendoci  i mentovati 
Atanafio  e Bafilio  renduto  una  illufire  tefii» 
iuonianza  della  illibatezza  della  fua  Fede. 

FmE  DELUBRO  OTTAVO, 

IN- 


Vb.%ltreMm  ^ PififirMunt  in  facrt.  Bibiiotheez  fiu'lio  wl- 
let  iqmre , imagitufque  ingeniorum , qu&  "vera  fuat  ^ 
ttertM  monumenta , tato  orbe  perquireret  ^c.  Hier.  loc.cit. 
a Orat~  i.  cont.  Arian.  b Lib.  de  Sp.  S.  e.  29. 
e Lib.  \.  HiJJ.  Eccl'"/.  d Lib.  7.  Hi^Ectlef.  e.  }z. 
e Eujlh. 


«jr 

INDICE 

DELLE  COSE  PIU*  NOTABILI  CONTENUTE 

IN  cu;esto  tomo. 

Il  Prima  numera  fignifica  le  Pagine  ^ e il  fecmeU 
i Paragrafi . 

A 

Ss.  À BJon  , c Senen  martiri  in  Roma  • 197.  xl  1 1.  Erano 
jTL  Pcrliani . ivi  . 

s,  Acacio  vefcovo . Sua  confeflìane  2j>8.  .XLii  f . 

Achilia  celebre  prete  della  Chiefa  Aleifandrina  . gi^.Cuc- 
cede  nel  vefcovaco  a s.  Pietro  • xx v 1 1 1 • 

Agapio  fucccde  a Teotecno  nel  Tefcovato  di  Cefarea  nella 
Paleftina  . l. 

s.  Agata  martire  celebratiflìma  aptf . xxi  1. 

Agaconice  martire  . a94.x1.11. 

s.  Albano  marcire  > c Tuo  martirio  • ^ao.xxxix.  11  piìl  ce* 
lebre  martire  tra  tu;ci  quelli  > che  patirono  nella  gran 
Brettagna.  482.  Sua  converhone  alla CriAiana  religio- 
ne . ivi . 

s>  Aleifandro  detto  il  Carbonaio  è promoAò  da  s.  Gregorio 
Taumaturgo  al  vefcovaco  di  Comana  . 142.  li x.  Aveva 
abbandonato  tutto  il  Tuo  > ed  cralì  mcflo  a efercicare 
per  umiltà  l’arte  vile  di  Carbonaio.  14}.  l ix  Muore 
martire . ivi . 

s.  AlelTandro  c alTunto  per  divin  volere  al  vercovatodi  Ge* 
rufalemme  /èj.  xviii.  Vivente  ancora  s.  Narcifo 
fcrive  una  lettera  a’fedeli  di  Antinopoli.  xvi  1 1.  Fon- 
da in  Gerufalemmc  una  Inlìgne  libreria  , che  molto  fervi 
a Eufebio  Cefarienfe  . 5^ . xvii  i.  Sua  confeOìone  > e mor- 
te . 2^1.  xxxiv. 

AlelTando  Figlio  di  Mamea  fu  ottimo  Principe  > e non  gli 
mancò  che  la  cognizione  del  vero  Dio  . tìo.  xx.  Permet- 
te a tutti  di  vivere  fecondo  la  loro  religione  . ivi . fii  fa- 
vorevole a'  Criftiani . ivi  • xxiii.  Tali  fentimenti  furon- 
gli  ifpiraci  dalla  madre  . ivi  • xx  i . E’  acclamato  Impc- 
radore  . tfa.xxii.  Ebbe  nel  fuo  Larario  la  immagine  di 
Gesù  C rifto  Signor  noftro  . < 3 . xxi 1 1 . Concede  a i Cri- 
ftlani  un  luogo  da  fabbricare  una  Chièfa  > febbene  i taver- 
aicri  • che  pretendono  effer  loro  i padroni  del  luogo  me- 
li! a nia- 


Digittzed  by  Google 


6^3  Indice. 

mcdefimo  , nc  facciano  oftacelo  . xxiil.  Apprende 
da*  Criftiani , e fa  fcolpire  nel  palazzo  , e in  altri  pubbli- 
ci edilizi  la  maOima  . 6^4  tilt  ìw4  vis  > alteri  ne  fece* 
rit . tfj.xxiif.  Non  lì  deve  attribuire  a lui  la  morte 
de’  martiri  , che  fparfero  in  Roma  per  Crifto  , fotto  il  Tuo 
impero»  il  fangue  . tf7.xxiv.E*trucidato  colla  madre  nelle 
óalllc  per  opera  di  Maflìmino  . 1 1 o.  xzi. 

Ambrogio  eretico  Valentiniano  è convertito  alla  fede  Cat- 
tolica da  Origene  . }«.  xi  t./ig-  Era  Ambrogio  un  fignor 
di  gran  nafeita  . ivi  xi  i.  £ in  molta  conlìderazione  nel- 
la corte  imperiale  • ivi.  Incita  Origene  a fcrirere  i Com- 
mentari Alila  Scrittura  , c gli  fomminillra  gli  ajuti  nccef- 
fariatalc  iinprefa  . %o.  feqq.nxr  iti,  Aia  morte  • 1^7. 
rxxi.  SpelTe  volte  propone  queftioni  a Origene  intorno 
alle  facre  fcritture  . Si.xxviii.  Sua  lettera  rapportata 
da  s.  Girolamo  . ivi  . E*  arrecato  da’  miniftri  di  Mallì- 
miano  per  motivo  di  religione  lao.  xlvi.  Ed  è cfortato 
da  Origene  al  martirio  . ivi  • 

Ammonario  vergine»  e martire  AlelEindrina . 35  a.  xxix- 
Altra  Ammonario  martire  parimente  Alcllàndrina  . aja- 

XXIX. 

A mmone  martire  . a;;,  xxix.  . 

Ammonio  Sacca  nacque  da  genitari  Criftiani . aj.  x.  Chia- 
mafì  Sacca  dal  Aio  primo  impiego  di  trafpurtar  ne’  facoht 
le  biade  . ivi . Abbandona  1*  impiego  medefimo  » e li  dà 
allo  ftndio  della  filoAifia  > c diviene  il  principe  de’ Frlo- 
fuA  de*  Aioi  tempi . ivi . £’  chiamato  propagatore  della 
filoAifia  Ecclettica  . ivi . feg.  Abbandona  la  Criftiana  re- 
ligione . Z7.X.  Modo  da  hii  inventato  per  i£canfare  gli 
argumenti  che  i CrilUani  facevano  per  la  verità  della  no- 
llra  Tanta  religione  centra  i gentili . ji.x.  E’ confiiA>  da 
Eufebio  con  un  altro  Ammonio  fcrittore  dello  ftcflb  fccoln> 
il  quale  AtrilTe  un  opera  della  concordi*  di  Mose  con  Cri- 
Jio  , e un  Armoni*  Evangelica . jj.x. 

s.  Anatolio  vefeovo  di  Laodicea  . xxiii.. 

»,  Anatolio  è eletto  coadiutore  » e AicelTore  di  Teoteeno  net 
veAiovato  di  Cefarca  nella  Paleftioa  • 647.  Ma  è creato 
veléovo  di  Laodicea . ivi . 

s.  Andrea  martire  Lampfaceno  , e Aio  martirio  . a^o.  xli. 

a,  Ancero  Papa  Aiccede  a s.  Ponziano  > c dopo  breve  tempo 
mnorc.  laj.xLviii. 

s.  Apollonia  martire  » c Aio  martirio . 162.  feg,  ì,xyi  11, 

Apollonio  j.iAgnc  fcrittore  confuta  i Montanini  intorno  all* 

ann^ 


Digitized  by  Googk 


Indice.  5J3 

anno  di  Crifio  api.  E’ confutato  da  Tertulliano  aiior 
Montanina  . ondt  fi  vede  che  la  opera  Tua  a quegli  erètici 
aveva  molto  nociuto,  ivi»  Riprova  le  prete  nfìoni  de* 
Montanini  > i quali  li  arrogavano  1’  autorità  di  fcioglierc 
i Matrimoni  , e d*  imporre  nuovi  digiuni  . io.  iv. 

Aponati  procurano  di  clTcre  riconciliati  colla  Chiefa  .aio. 
XI 1 1.  Origine  della  controverlìa  intorno  alla  riconcilia* 
zione  de’ caduti . fxii . Diverlì  generi  di  caduti,  ij/. 
xxiii.  Altri  li  chiamavano  frcrificati  , altri  turificnti  ^ 
altri  befiemmiateritiltti  UMUiicttC  perchè,  a^tf.xxiii. 
Aponati  in  AlelTandria  . 24P.  xxviii. 

Arabi  eretici  negano  la  immortalità  dell*  anima  . lx. 
Sono  convinti  da  Origene  . ivi  . 

s.  Anerio  fenatorc  Romano . Suo  martirio,  jio.vi. 

Atenodoro  fratello  di  s. Gregorio  Taumaturgo  fu  diicepolo  di 
Origene.  ioa.xxxvi. 

Atro  martire  . aja.xxix. 

Augendo  «onfelfoTc  in  Roma  fotto  Decio  . 1 17.  vi. 
a.  Aunremione  vefeovo  di  Clermont^  j# j.  1 v.Afandato  ia 
Francia  da  a.  Fabiano  Papa  . tvi . 

B 

S.  'n  Abila  vefeovo  di  Antiochia , dopo  i fanti  Ignazio  •' 
ed  EuAazie  il  più  celebre  ua  ì vefeovi  di  quella  Chie- 
fa . atra.  XXXV.  Sue  martirio,  ivi. 

Salbino  è eletto  Imperatore  . tatf.xtix. 

X>aAfidc  vefeovo  di  Merida  nella  Spagua  j^i.  lxxxtiii.  Tur- 
ba la  quiete  de’  vefeovi  della  Spagna  . ivi  . feg.  Reo  di 
gravilfitni  delitti . évi.  Era  libcllatico.  ivi.  Dimette 
il  vefeovato  .ivi . Si  pente  di  quella  fna  rifoluzione  }px. 
mxxxvi  II.  Viene  a Roma  , e forprende  s.  Stefano  , e pre- 
tende di  elTer  Rato  per  l’autorità  dii  «.Pontefice  riliaiuiito  . 
■cl  veCcovato  • Jfi.  zxxxvii  i. 

Battefimo . Origine  della  difputa  circa  il  ribattcsxare  gli 
eretici  convcrtiti  . ) lxxxx. 

Berillo  vefeovo  di  BoAra  nell’  Arabia  i convcrtito  da  Ori- 
gene  . IJ4.  f*g.  tiT.  Negava  la  propria  fufiìAenza  del 
Verbo  ijj-  tiv.  Molti  vefeovi  procurarono  di  rimuo- 
verlo dall’  errore  > e chiamarono  in  loro  ajuto  Origene  > 
a cui  riufei  di  ridurlo  al  vere  dogma  . ivi  . 

Befa  foMate  Ibfirl  il  fiartirio  in  AlelTandria . a j i.  xxix. 
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^^Aiuti . Vedi  Apoflati  . 

s.  CajoFapa»  jytf.  xxxii..  Dimora  appreflu  Caftulo  . /'và 
Morte  dts<  Cajo  Papa  . 

Cajo  Prete  della  Chieìà  Romana  uomo  di  grande  eloquenza , 
c pietà  > c dottrina . 4 1.  Sua  difputa  con  Proculo  Monta- 
nina, le  cui  circoftanze  fono  a noi  ignote  . ivx  . Fu  fecon- 
do Fozio  ordinato  vefcovo  delle  nazioni»  !•  Ritenne 
per  altro  il  titolo  di  Prete . ivf  • I.  Riduce  la  Tua  difputa 
con  Proculo  in  forma  di  dialogo  • ivi  . il.  Gli  fono  attri- 
buiti ancora  altri  libri  4»  il»  Confuta  la  favola  del  MiUe- 


narifmo  » 7» 

Cajcidio  filoicifo  Platonico  da  alcuni  fcrittori  è creduto  cri- 
liiano  , e da  altri  gentile  . 34»  x» 

Calendario  antichifiìmo  pubblicato  da  Egidio  Bucherio  della 
Compagnia  di  Gesù  • 4*.  xxv. 

Calici  facri , e varie  loro  forti , c ufi  ne’  primitivi  tempi  » 
ai»  VII» 

s.  Califto  Papa . as,  xxv»  Suo  martirio  » ivi  » Jég.  Succedef 
te  a s.  Zeffirino  ■ ivi  . Sotto  il  fuo  nome  c denominata 
uno  de’  più  famofi  cimiterj  di  Rema  » tfp»  kxvi.  ' 

Carino , e Numeriano  Imperatori,  e perfccuzione  de’Criftia» 
ni  fotto  il  loro  Imperio  . jpo»  XXX»  i 

t»  Carpo  martire  . ap4»  zrii.  fi  crede  fia  fiato  vefcovo  di 
Tiatira  nella  Lidia  » ivi.  , 

Cartagine  Metropoli  dell’  Affrica  .134»  Suo  vefcovo  fu  Pri- 
mate di  tntta  l’ Affrica  proconfolare  « Bizacena  , Tripoli- 
tana , della  Numidia , e delle  due  Mauritanie  • ivi  » lxvi» 
s.  Cafiìano  martire  » Serve  di  Notajo  nei  giudizio  di  $.  Mar- 
cello centurione  • 39»  xtv»  Non  ha  cuore  di  regifirare  la 
fentenza  contra  il  s»  Martire  » ivi  » Si  convette  • ivi  ftg. 
Sua  confetlìone  , e martirio  • ivi  fegg* 

Catacombe  . Vedi  Cimiterj  » 

«•Cecilia,  e fuo  martirio  , e fuoi  compagni  martiri  • 107» 
xxxix»  Loro  memoria  celebratillima  nella  Chiefa  • 
XXXIX»  Loro  martirio  come  non  abbia  interrotto  , ne  tur. 
bato  la  pace  della  Chiefa  . 107.  xl» 

Celerino  confefibre  » 18  7.  v i » 

Celfo  Epicureo  i6ó.  zxx.  viffe  fotto  Adriano  • 3.  Scrive  un 

libro  intitolato  » Difeorfo  vero , o ^oria  vera  contra  1 
crifiiani  » ivi  • 

Altro  Cclf»  viffe  lòtto  Nerone , e fu  parimente  Epicureo  » 
ivi , Chic. 
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Chiefe  avute  da  i crifiiani  fino  da’  tempi  degli  Apoftuli . 04.. 
XXIII.  Avanti  però  i tempi  di  Alcffandro  non  erano  pubbli, 
che  . ivi  . xxiii. 

s,  Cipriano  fi  converte  alla  religione  erifiiana  1 s <?.  Riguar- 
da come  Tuo  maeftro  Tertulliano  , ma  fenza  abbracciare 
gli  errori  di  lui . ivi . Fu  illufire  di  nafeita  . ivi . Sua  mu- 
tazione in  bene  dopo  ricevuto  il  Tanto  Rattefimo  151.  Sue 
prime  opere  dopo  il  Batccfimo.  1 %2m  Suo  libro  della  va- 
nità degl’idoli,  ivi  • Sua  promozione  al  vefeovato  di  Car- 
tagine ..  ij  3.  lxv.  Sua  vigilanza,  e Tuo  zelo  per  la  rifor- 
ma de  i cofiumi  . e per  la  Ecclefiafiica  difciplina  . 155. 
ixvi.  Riguarda  la  Chiefa  Romana  , e la  Cattedra  di  s.  Pie- 
tro come  la  radice  > c il  fondamento  » e il  centro  dell’uni- 
tà . ivi  • zxvi.  Suo  libro  della  difciplina  , e dell’  abito 
delle  Vergini  • ivi  , feg.  Sua  cfattezza  nell’  oiTervanza 
de’ Canoni  . ijtf.  ixvi.  Sua  piacevolezza  . e affabilità  • 
ivi  . Suo  c arattere  fi  rmato  da  Ponzio  Tuo  Diacono  . i pa, 
eli  è prenunciata  da  Dio  la  perfecuzione  moffa  di  poi  da 
Decio  . lyé,  il.  Si  fottrae  alla  perfecuzione  col  ritirarfi 
da  Cartagine  . 190  Jég.  vn.  Il  popolaccio  C'artaginefe 
chiede  nell’  Anfiteatro  , eh’  egli  fia  efpofio  a’  Leoni  . ivi  « 
E’  tacitamente  riprefo  dai  Clero  Romano . i ^2,  vii  1.  Sua 
lettera  al  Clero  medefimo  in  Tua  difefa  . i ix.  Suo  af- 
lietco  verfo  i fanti  Confcflori  > 307.  xii.  Si  oppone  all’abu- 
fn  introdotto  da’  Confeffori , c Martiri  di  dare  con  facilità 
la  pace  della  Chiefa  a i caduti . 2 i j.  xv.  Mitiga  in  graztà 
de’  martiri  il  rigor  della  difciplina  in  favor  degli  Apoltati 
lavveduti  > gravemente  malati  .317.  xvi.  E di  quei  > che 
aveano  riparato  il  loro  fallo  colla  pubblica  conieflìon  del- 
la fede.  3_i  L,  xvii.Oppontfi  coraggiofamente  all’auda- 
cia» e temerità  di  Luciano  • zjtji.  xv  1 11.  Informa  s.  Ci- 
priano di  quello  affare  il  Clcro.c  iConfcilóri  d Roma.Efor- 
ta  il  filo  Clero  alla  orazione  . 242.  xxiv.  provvede  alle 
neeefftà  , e corregge  gli  fregolamenti  di  alcuni  Confeitò- 
rl  ♦ 34t.  XXV.  Scrive  di  nuovo  a i Confeffori  di  Roma  > e 
lì  congratula  delle  loro  vittorie.aaj  .xxvi.Sua  lettera  al  po- 
polo contro  la  fazione  feifmatica.}  09  xlti. Ritorna  a e.  ar- 
taglne.?  1 1 .xl v 1 1 fuolibro  de’Caduti.r'v»  feg.  fua  eondetta 
cogli  Scifmatici.51ff.XL  IX.  Suo  zelo  con  cui  fi  oppofe  al  fu- 
rore degli  fcifmatici.e  fi  adoperò  perl’efiiuzione  dello  fei- 
fma.  3 3 i.feg»  l I v.fiio  libro  dell’unità  della  Chiefa  . 1 3 3. 
Lv  fua  lettera  a ad  Antoniano  34-7.  Lxii  i .Nuovi  decreti  di 
t.Cipriano  in  faver  de’caduti.  35aaxv.Sua  lettera  a Epit- 

lii  ^ tete. 
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Ceto.  jjj.Lxvii.  Sua  lettera  a s.  Lucio  Papa, 

Lxxl  L.  $uo  libro  tonerà  Deinetriano  • ^77ilxxvii.  Sua 
carità  nel  Tovvenire  gli  appellari . ìt8.  lxxvi  i i.  Suo  li> 
bro  della  mortalità  . 3ti.Lxxix.  Suo  libro  delle  limoli* 
' ne.  3 87»  ftg.  Lxxxii.  Contribuifee  . e fa  contribuire  al 
filo  popolo  pet  il  rifeateo  degli  fchiavi . ivi  . Sue  lettere  a 
Cecilio.jg?»  ixxxiii.  a Florenzio  Pupiano.3>lg.  ixxxir. 
£ al  vefeovo  Eucrazio . txxxv.  A Rugaziano  parimente 
vefeovo.  389. 1.XXXVI.  A s.  Stefano  Papa  nella  caufa  di 
Marciano  vefeovo  di  Arles  Ni  vaziano  . 390.  lxxxvii. 
Scrive  a*  vefeovi  della  Spagna  nella  caufa  di  Ralìlide  > e 
di  Marziale  . 3£2.  LXXXVII I.  Suo  primo  Sinodo  fopra  la 
controverlia  del Eattelìmo  . 393. xci.  Sua  lettera  a Quin- 
to (òpra  la  ftefla  controverlia  . 398.  xci  i . Secondo  Sino- 
do fopra  il  punto  medelimo  celebrato  da  lui  in  Cartagine  • 
3^«.  xci  1 L.Sua  lettera  a Giubajano  . 4P3.xcv.  E a Pom- 
pejo  . 404.  xcvi.  Sua  lettera  a Magno.  4og»  xcvii  I. 
Terzo  Sinodo  da  lui  celebrato  per  la  controverlia  del  Bat- 
telimo  . ^og-ftg.  xcix.  Suo  libro  deli’  cfortazione  al  mar- 
tirio . 417.  CI  I Lf  Sua  confefllone  d’  avanti  a Paterno  prò-' 
confolo  dell’  Affrica  . 418.  civ.  Suo  efilio  , ove  gli  èrive- 
lato  il  fuo  futuro  martirio  • 419«  fig-  cv.  Ultima  fua  let- 
tera al  fuo  clero,  e popolo  . £2 U cxv  L E’  arreftato  per 
ordine  del  proconfolo  , e condotto  a Sello.  443.  cxv  li. 
> Sua  confcflì&ne  . 447.  cxvi  11.  Suo  martirio  . 448.  cxix. 
Claudio  , Allerio  , c Neone  fratelli  fono  accufati  di  elTere 
■ crifiiani  dalla  loro  matrigna  • ^4.  xl.  Sono  carccrati.ixfi. 
loro  martirio . ivi  • fegg. 

Clemente  Alelfandrino  fi  applica  a trovare  i fenlì  allegorici , 
e miflici  nelle  faere  lettere  . Ra.  xx  i x. 

Clero  Romano . Sua  lettera  al  Clero  di  Cartagine  • per  la 
quale  taciumente  riprende  s.  Cipriano  per  cfTetfi  ritirato, 
ipa.  V 1 li.  Sua  lettera  a s.  Cipriano  . aarf.  xx.  Altra  let- 
tera delio  UefTo  clero  al  medefìmo  vefeovo  . aap.  xxi. 
Cimiterj  di  Roma.  7^  xxvi.  Paradoflì  di  alcuni  eretici  in- 
torno a’  medefimi  cimiterj . ivi  .ftg.  xxvi.  Sono  elfi  ci- 
miteri i medefimi,  ebe  i venerati  da  i fedeli  nel  quinta  fe- 
eolo  della  Chiefa  . •j7.ftgg.-x.tMi  l.  Cimiterio  di  1.  Ceci- 
lia, e compagni  martiri  ■ 107.  XXXI X. 

Città  , al  riferire  di  Tertulliano  , veduta  per  quaranta  gior- 
ni nella  Giudea  fui  comparire  dell*  aurora  forpefa  in  aria  . 

7.\\.fcg. 

Concili  L Alcflàndrino  fiotto  Demetrio  > 97.  xxxiv. Secondo 

Alefi. 
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Alt(fandi  !ao  Totto  ii  incdefimo  per  la  condaRnazione  di 
Origene  • ivi  * 

ConfelTori  erano  quelli , che  per  la  fede  erano  medi  in  pri- 
gione > e pativano  per  Gesù  Criflo  : abufo  de*  loro  anti- 
chi privilegi . all.  XI V.  Lettera  de*  Confefibri  di  Roma  a 
s Cipriano  . 25  L.  XXII. 

Cenfedori , che  fi  erano  uniti  con  Noraztano  , ritornano  all* 
unità  della  C hiefa  . j 3S-  tv  L. 

«.  Conone  Giardiniere  marcire  . x$s-  XLli. 

e.  Conone  martire  . e Tuo  martirio  . %99.  xxv II.' 

Converlìoni  de’  Barbari  alla  fede  • { 1 4.  ftqq,  ix, 

$.  Cornelio  . Sua  elezione  al  Poncifìeato  Romano  . jio./eg, 
L.  Sua  lettera  a Fabio  Antiocheno  . 144.  xi,  i . 34j.  xi.2 1 . 
Suo  martino  ' txxi. 

Collanzo  Cloro  ottiene  il  governo  della  gran  Brettagna  . 

XXXIX.  E’  creato  Cefare  , col  titolo  d’ Imperadore  . 
di  padre  della  Patria  > e fommo  Pontefice  . g t o.  xi.il. 

Codanzo  Cloro  Imperadore  alieno  dal  peiTrguitarc  i criflia- 
ni  > tf4o.  • Se  a Maflìmiano  o a lui  fodero  nella  divifìone 
dell’  Impero  adtgnatc  la  Spagna. e la  Mauritania  Tingita- 
na svi. 

Cridiani  trucidati  dopo  la  morte  di  AlefTandro  in  odio  della 
religion  loro  . 1 1 1.  xl I Cr;liiani  per  le  turbolenze  della 
Repubblica  godono  nuora  pace  • 127.  xlix.  Decadenza  di 
molti  dal  primiero  ferrare  nc’  tempi  dell’  Imperio  di  Fi- 
lippo . 171-  fegg- 1* 

Ctonio  martire  Alcdandrinn  cognominato  Etmo  . a j L,  xxiz. 

D 

DEcìo  adafiìna  i dne  Filippi  . 162.  txix.  E*  fatto  Impera- 
dorè  . Lfij.  txix.  PerfVguitai  Criliiani . 17^.  iL 
Demetrio  refeovodi  Aledandria  temendo  , che  Origene  non  ' 
redi  in  Gerufalcmme  o in  Cefarea  , psima  H lamenta  de’ 
refeovi  di  quelle  città  . indi  con  onorifica  legazione  lo  fa 
tornare  alla  patria.  {8.  xix.  Si  offende  per  fa  promozio- 
ne di  Origene  al  Sacerdozio  . pjj  xxx.  Scrive  centra  tale 
ordinazione  a tutti  i refeovi  .$}.  xxx.  Accufa  Origene 
per  efferfì  egli  fatto  Eunuco  . xxx.  Aduna  in  Concilio 
per  privare  della  fua  Cattedra  Origene  . xxx  ir.  Adu- 

na un  altro  Concilio  , e depone  Origene  dal  Sacerdozio  . 
e lo  priva  della  comunion  della  Chiefa  ,9^  Quali  tutti  i 
vefeovi  della  terra  abbracciarono  il  fentimento  di  quello 
Concilio  > c tennero  Origene  per  efclufo  dalla  loro  corati- 
RÌRne.  ^ XXXI v.Sna morte,  loo.xxav» 

Di. 
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Digiuni  de*  cattolici  nei  ceno  fecolo  della  Chìefa  mentovati 
da  Teiculliano  . i a.  v. 

Diocleziano  Iniperadore  . La 'eia  libero  il  coriò 

alla  perrccuzione  centra  i cridiani  ne*  primi  anni  del  Tuo 
Imperio  . $9ì./eg.xxxi. 

Dionìlia  martire  . 190.  xli. 

Dioniiia  marcire  AlelTandrina  • ZJI.  xxix. 

c.  Dionilìo  è dopo  s>  Eracla  ordinato  vefeovo  di  AlefTandria  . 
n g.  Era  d’  illuftre  profapia  • ivi  , Legge  1 libri  degli  ere- 
tici > e gli  vien  fatto  fcrupolo  > e determina  di  non  legger- 
li più  , ma  c animato  per  una  celefte  vidone  a profeguire 
una  tal  lezione  , poiché  era  capace  di  difcernerc  il  bene 
dal  male  . Lxvii.  5i  ritira  per  divina  difpofizione 
da  Aleflandria . a48»  xxti i.  E’condotto  prigione  ivi» 
XXVI I.  E*  liberato  da  i villani  > che  corrono  in  Tuo  ajuto  . 
ì4p.  feg.  XXV II.  Quantunque  egli  fi  fofle  ritirato  in  luo- 
ghi aiTai  dìftanti  dalla  Aia  Chiefa  , non  cclTava  però  di  af- 
filicre  alle  fue  pecorelle  per  mezzo  de’  fuoi  miniliri . ivi  • 
Sua  eroica  cariti' verfo  gli  appellaci  . jSi.  lxxx. 

s.  Dionilìo  Alefl'andrino  fcrive  a s.  Stefano  Papa  intorno  a i 
ribattezzanti . ^9;.  xc.  Altre  fuc  lettere  concernenti  Iz 
llcifa  materia  . 412,  feg.  c.  5ua  confellìonc  dinanzi  al  Pre- 
fetto Emiliano  . 424.  cri  1 1 • Suo  efilio  . 42$  .feg.  cix.  Si 
giudifica  delle  calunnie  di  Germano  vefeovo.  42!.  ex. 
Altre  lue  lettere  fcritte  nel  tempo  dell’  efilio  . 4to«  cxi. 

2elo  di  s.  D'onifio  AielTandrino  per  la  cllinzienc  dello  Sci- 
fma  . Sua  lettera  a Novaziano  . 39 feg-  lx.  E’accufato  a 
t.  Dionifio  fommo  Pontefice  , come  fé  Tenta  male  intorno 
al  midero  della  fantillìma  Trinità  .510.  xi.  Scrìve  al  Tan- 
to Padre  in  Tua  giudificazione  » e difcTa  . jai.  xit.  Con- 
fata r errore  de’  Millenari  . j 24.  x 1 1 1 . Sua  morte  • S4i, 
feg.xvìi- 

».  Dionilìo  Papa  Tuccede  a a.  Sido  nel  Pontificato  • 5 i j.viii. 
Sua  Tollccicadine  > e liberalità  per  lo  rìTcatto  degli  Tchia. 
vi  .ivi  . 6'ua  morte  . 547.  xix. 

».  Dionilìo  vefeovo  di  Parigi . iÌ3.  ir.  Mandato  da  a.  Fabia- 
no in  Francia  . ivi  . 

DioTcoro  fanciullo  martire  . zji.xxix. 

Donato  vefeovo  di  Cartagine  . ifj.Lxvt  Ebbe  per  fuccelTore 
a.  Cipriano  . ivi  . 

Donaziano  , eSugaziano  martiri  . é 1 it.  xxxvi  1 T. 

Donnina,  e Teonilla  fante  martiri  > c loro  confcllìoae»  e mar- 
tirio . 42t.  fegg. 

Don- 
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Donno  fucceJe  a Paolo  Sainofateno  nel  vefcovato  d’  Antio- 
chia . 

Doroteo  prete  della  Chiefa  Antiochena  Tcrfatiiniiio  nelle  fa- 
cre  lettere . ^44» 

E 

ECclefiaftic»  non  potevano  fino  da  i tempi  di  s.  Cipriano  ef- 
fere  efccutori  teftamentai'i  > o tutori  di  pupilli . i $<» 
ixvi. 

Elagabalo  Imperadore  figlio  di  Giulia  5oemia.  5^  xx.  E’  fa- 
lutato  Imperadorc  Amo  il  nome  di  \f.  Aurelio  Antonino 
dalle  truppe  accampate  in  Emefa,  per  opera  della  fua  non- 
na materna  Giulia  Mefa  . ivi  . Sconfigge  Macrino  vicino 
ad  Antiochia,  c fi  ftabilifcc  nell’  Imperio  .ivi  . E’ un  mo- 
ftro  di  d flbluterza  • 60.  xx.  Promuove  il  culto  del  fuo  fal- 
fo  Dio  chiamato  Elagabalo  . ivi  . 

Brada  difcepolo  di  Origene  uomo  verfato  nelle  divine  lette- 
re, e non  affatto  ignorante  della  umana  filofofia  fi  prende 
il  carico  d’ iftruire  i Catecumeni  di  Alellàndria  nella  dot- 
trina criftiana  . tc. 

Brada  fuccede  nel  vefcovato  di  Alcffandria  a Demetrio.  loo 
XXXV.  Lafcia  in  pace  Origene  . ivi  • Suo  zelo  , e fua  atten- 
zione nel  governar  quella  Chiefa  .101.  xxxv. 

Ermone  fuccede  nel  vefcovato  di  Ccrufalcmme  a Imeneo* 

Ó4<f. 

Erone  martire  . 2 £1.  XXIX. 

s.  Eufebio  Diacono  Alcfl'andrino  , e poi  vefeovo  di  Laodicca. 

/££.  XXI  L, 

F 

V.  T-<AbiaBo  è miracolofamentc  eletto  fommo  Pontefice. iid. 
JT*  xiviii.  Sue  gefta  . i_La«  iil.  Scufafi  apprelfo  di  lui 
Otigene  . i8Z-  i il.  Non  fi  fa  , fe  égli  rimanefle  foddiffat-  - 
to  della  lettera  di  Origene  medefimo  . ivi.  uh  Confuta 
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iSj.  V. 
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vato di  Neocefarea  t.  Gregorio  Taumaturgo  . ivi  . 
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litudinc  •ivi  . Trova  11  s.  vcfcovo  privo  di  cognizione  > e 
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374‘  Lxxv. 

Felice  vtfeovo  di  Saragofa  zelante  difenfore  della  verità 
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Fefte  inftituite  da  s.  Gregorio  Taumaturgo  in  onore  de  i fanti 
martiri . adj./iy.xxxvi  i, 
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ambizione  . ivi.  ftg.  Confegnifee  la  Preièttura  del  Preto* 
rio  coll’ aver  proccurata  la  morte  di  Mifiteo  - tv. 
Fa  uccidere  Gordiano  Aio  Sovrano  . ivi  , E*  impedito  d' 
entrare  in  Chiefa  da  *.  BabUa  vefeovo  di  Antiochia  . . 

Eiceve  una  lettera  da  Origene  . i Suo  impero  favore- 
volilTimo  alla  ChieC» . ivi  .ly,  uccifo  col  Aio  figliuolo 
Filippo  da  Dccio  . " 
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mo  degli  eretici  . 40$.  xcv  1 1.  Non  lì  contiene  ne’  limiti 
della  criftiana  modeflia  . iuì  • 

Morte  di  s.  Firmiiiano  . ^47.  fsg.  xvi  1 L. 


s.  Fruttuofo  vefeovo  di  Tetragona  , e fuo  martirio  . 
exx  I V-  Per  la  fua  virtù  fu  amato  non  folo  da  i fedeli 
anche  dagl*  idolatri . 475,  cxxiv. 
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Sue  opere  . 129.  u. 
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s.  Luciano  martire  Nicomedienfe  . 294.  xlii> 
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Acar  martire  Aleffandrinu  . 2 5i.xxix« 
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Macriano  quello  , che  eccitò  Valcriano  a peiTeguitare  la 
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Martiri  della  gran  Bretagna  rotto  MalGmiano  • ^20.  xxxix. 
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pretende  di  rientrare  nel  fuo  vefeovato  • ifV, 
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Maflìiniano  Erculeo  Imperatore  avverfo  a i criftiani  . 4^7. 
fig-  49P- 

s.  Maffìmilìano  martire  , e Tua  confeifìone  } i . xl  1 1 1 . 
M>Himino  é acclamato  Imperatore  . iio.  xli.  era  barbaro  (fi 
nazione  . ivi  • Non  fu  approvata  la  Tua  elezione  dal  Se  - 
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in  due  fazioni , una  delle  quali  fi  chiama  fecondo  Proclo  > 
l’altra  fecondo  Efchtne  . 4.  Gli  Efchiniani  confondono  le 
tre  divine  Perfone  . ivi . Sofiengono  il  Millenarifmo  . 
6,  li.  Impongono  il  nome  di  Gerufalemme  a due  vicoli 
della  Frigia  chiamati  l’uno  Pepuza , e l’.'iltro  Timio  . 
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S.  ikTArcifo  Vefcovo  di  Gerufalemme.  jj.  xvii.  Cele- 
1 V bre  per  le  foe  virtù . e miracoli . ivi  • Converte 
l’acqua  in  olio  54.  xvii.  E calunniato  dagli  federati  . 
che  non  potevano  lòfTrire  le  fue  correzioni.  41.XVI1. 
fono  da  Dio  con  evidrnti  miracoli  «alligati  i fuoì  calun- 
niatori $4.  xvii.  Regge  la  Chiefa  fiia  infieme  con  Alcf- 
fandrofuoCoadiutorc  •5d.xv)ii.  Nco- 
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Neocerareenfi  fi  convertono  in  gran  numero  alla  Tanta  Fé* 
de  sSf  ■ Lxzxi. 

s.  Niceforo  martire  Antiocheno  > e Tuo  martirio.  490» 

cxxv  I 1 I. 

s.  Nicone  martire  ficiliano.  19^.  xivi  r. 

Nicolirato  Diacono  della  ChieTa  Romana  foffrc  gran  pati- 
menti lotto  Decio  1 87.  VI.  Perde  la  gloria  della  Tua  con- 
feflìone  con  farli  capo  della  fazione  fcifmatica  contra 
s.  Cornelio  . ivi  . Scrive  inlìeme  co*  Tuoi  compagni  Con- 
fellbri  a $■  Cipriano  . 3 j i.  xxi  r. 

Nevato  , e Tuo  carattere  . jo7.  xLv. 

Novaziano  . ^uoTciTma.  li.  Egli  però  una  volta 

rendè  qualche  Ter  vizio  alla  ChieTa  . j a a.  l i . 5ua  TciTma- 
. tica  elezione  contra  il  Pontefiee  s.  Cornelio  ;a5.  lii.  Sua 
Tacrilega  ordinazione.  ja7.  lui-  ConfelTori  di  Roma  > 
che  fi  erano  accollaci  a lai  > ritornano  alla  unità  della 
ChieTa.  jjy.tvi.  Tacrilego  Tuo  attentato  . jjS.  lvii. 
TpcdiTce  nuovi  legati  neli’Atfrica  . jyo. 
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Numidico illulire  confetlbre  Cartaginelè  197.  *•  ATcritto  nel 
numero  de’Tuoi  preti  da  t.  Cipriano  . ivi  u. 
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ORigeneriene  a Roma  2}.  vili.  Non  fi  ferma  lungo 
tempo  in  quella  città  > dov’era  venuto  per  vedere  la  pià 
antica  , e la  ^'rincipal  Chicla  del  mondo  . Demetrio  lo 
richiama  ad  AlelTandria.  24. Jiq.  Divide  con  Brada  uomo 
dotto  , e Tuo  diTcepolo  il  Tuo  impiego  di  ammaelirare  i Fe- 
deli > e i Catecumeni . 14.  vii  1 1.  Applicafi  allo  ftudio 
dell'Eclettica  filoTofia  . ì6.  feg,  xi.  Vien  informato  da 
Ammonio  di  tutto  il  lìAcma  di  erta  .■  ivi . Concorrono 
molti  non  Tolo  cattolici  > ma  eretici  altresi  t e gentili  alla 
• Tua  Tcuola  . jj.xì.Jig,  Coaverte  alla  fede  cattolica  Am- 
brogio ereticoVaLntiniano.  jS.xif  Va  in  Arabia,  chiama- 
to dal  Governatore  di  quella  provincia  . 41. xiii.  Com- 
batte con  gran  forza  contra  gli  eretici , i gentili , e gli 
giudei.  42,  XI V.  Per  ciò  Tare  , ricorre  alla  dottrina  e Ta- 
<ra  , e filosòfica  . 49  /èg^.  x 1 v.  fiftema  della  Tua  dottri- 
. na  , 46.  XV.  E ripreTo  per  lo  (ludio  della  profana erndiaio- 
tie  r e Tcrivc  unalettera  in  Tua  d'f'Ta  . 52.  xvi.  Va  in  Cc- 
• farea»  59.  xvii,  E onorato  da’ VeTc.)vi  della  Palellina  . 

57.  xix  Va  in  Antiochia  chiamato  da  Mamca  madre  dell’ 
V l.iiperadoie  AlelTandro  59.  xix.  tfo.  xxi.  Comincia  a 
> fcriverc  i Tuoi.commcntarii  folla  fcrìttura»  lo.xxviil* 
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Metodo  da  lui  tenuto  ncU’incerptctare  le  Tacre  lettere  . 
Sa*  XXIX.  E’ detto,  Adamanzio»  e Chalccntero , come 
uomo  di  diamante , e di  vifeere  di  bronzo  > per  le  fatiche, 
che  durava  . 8 1 • xxix.  Ci  applica  tutto  a trovare  feniì  mi- 
ilici  , e allegorici  nella  fcrittura , poco  attendendo  ài  let- 
terale . 8}.  XXIX.  Lamentanlì  di  lui,  e perciò  lo  cenfu> 
raiio  eziandio  i fanti  Padri , che  vilTero  nei  fecali  appref- 
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varj  negozi  Ecclcliallici  .93  .feg.  xxx.  Ordinato  prete  , 
giudicato  degno  di  si  alto  grado  da  s.  AlelTandro  Vefeovo 
di  Cerufalemme  , c da  Teucliflo  Vefeovo  di  Cefarea  • ivi 
xxxiti.  Aia  difptita  con  un  eretico.74.xxx1.  FingeA  una  di- 
Iputa  immaginaria  come  avuta  con  Origene  da  un  eretico  • 
94.  XXXI I.  convince  di  falAtà , e di  impolliira  lollellb 
eretico.  fiS.xnxil.  Sue  occupazioni  nella  Grecia.  97. 
xxx.  Suo  ritorno  in  Alelfandria , e fua  fuga  dall’Egitto  , 
c fua  condannazione  per  opera  di  Demetrio  . p8.  xxx  1 r. 
Suo  Ftri»rehcn  quando  fcritto  . p8.  xxxiv.  Sueoceiipa- 
zioni  nella  Palellina  . 101.  xxxvi.  Ebbe  per  difccpoli 
s.  Gregorio  Taumaturgo , e Aio  fratello  Atenodoro  .102. 
XXXVI.  Sotto  la  perfcctiziune  di  Maflìmino  A ritira;  e tienA 
nafeofto  per  tre  anni  in  CcAirea  della  Cappadocia  . 1 04. 
XXXVII.  9>.  XLV.  ritorna  in  Cefarea  della  Palellina. 
ivi . Sua  lettera  a Gregorio  Taumaturgo  . tos.  xxxv  1 1 1 . 
Ambrogio , e P rdtotteto  prete  fono  da  lui  efertati  al  mar- 
tirio . 120.  xLvi.  Sua  lettera  a Giulio  Africano  fopra  la 
Jlloria  di  SuAinna . 127.  l Suo  fecondo  viaggio  nella 
Grecia.  13 1. 1.(1. Suoi  ElTapli . ivi  l 1 11.  Suo  fecondo  viag- 
gio nell'Arabia  ove  converte  Berillo  . 134.  tiv.  Scrive 
alPImpcradore  Filippo.  137.  tv.  Combatte  contra  gli 
. eretici,  e va  pet  la  terza  volta  nell*  Arabia  . 143.  /ig. 
IX.  gli  eretici  Arabi , che  prcteeidevano  , che  le  anime 
umane  , ioAcme  coi  corpi  morigero,  fono  da  lui  convinci  . 
ivi  tx.  Scrive  varie  lettere  in  fua  difcolpa  , e fpccial- 
mente  a s.  Fabiano  papa.  143  txi.  Si  lamenta  di  eflcre 
flati  alcuni  fuoi  Ccricti  AilfiAcati  dagli  eretici . ivi  .feg. 
fua  profonda  venerazione  verfo  l’autorità  della  Chiefa  , 
che  in  qualche  modo  può  addurA  per  allegerir  la  fua  cul- 
pa . ivi  . tx  I . Aia  opera  contra  ( elfo  Epicureo  .163.  txx. 
ultima  fua  confeflìone  , e morte  a*  oi  xxx  1 1 1 . 

Otucilia  fevcra  moglie  di  Filippo  Imperadore  rieeve  lettere 
da  Origene  . 137.  tv.  £ come  per  congctoira  fi  può  de- 
durre da  s.  Ippolito  Martire,  ivi.  Fa- 
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Pp  . 

Ace  delle  Chiefe  dell’Oriente  • j 9 ; . lxxxix» 
s.  Panfilo  tnanire  , e fue  lodi 

Panceno  prima  di  partir  dall’Egitto  è ordinato  Vefcovo  «' 
indi  fi  porta  a predicare  ncU'lndia  il  s.  Vangelo  6,  feg.  I. 
Applicali  a trovare  fenfi  milUci  nelle  facre  lettere  > facen- 
do in  ciò  ftrada  a Origene  81.  xxix. 
t.  Paolo  primo  eremita  257*  xxxi.  Verfato  nella  Greca»  ed 
Egizia  letteratura . ivi.  Publicato  l’editto  della  perfecu. 
xione  da  Dccio  fi  ritira  in  un  Tuo  calino  di  campagna  • ivi  . 
Invaghitoli  della  vita  fol.taria  rimafe  nelle  folitudini  pii 
deferte  per  lo  fpazio  di  90.  anni  ivi  xxxi. 

Paolo  Samofateno  : Ilio  cartttere  , e Tuoi  fregolati  coftumi  • 
^31.  XIV.  B’  favorito  , e protetto  dalla  Regina  Zenubia  . 
/34.  XV.  Celcbranli  contra  di  lui  varj  finodi  in  Antio- 
chia 6\6.feg,  XVI. 

s.  Paolo  Vefeovo  di  Narbona  183 . iv.  Mandato  dai.  Fabian» 
papa  in  Francia . ivi. 

Fapulo  marcire  294.  xl  1 1. 

PeiTecuzionc  di  Gallo  > e di  Volufiano.  ì6i.fcg.  lxix. 
Ferfecuzione  della  Chiefa  AlclTandrina  160.  feg.  ■Lxstit» 
Perfecuzione  molTa  da  Decio  17^.  il.  Crudeltà  del  Go- 
vernatore del  Ponto  . 1 77.  1 1.  Perfecuzione  foffèrta  ne’ 
tempi  medelimi  dalla  Chiefa  di  Roma  1 87.  vi.  Perfeenzio- 
ne  de’  Fedeli  nelle  altre  città  di  Egitto  t^6.  xxx.  Della 
Chiefa  di  Neocefarea  ■ Onde  t.  Gregorio  Taumaturgo  fi 
falva  colla  fuga  . 253.XXXVI.  Delle  Chiefe  dell’  Blle- 
fponto  . 390.  xt  I.  Perfecuzione  di  Valcriano  . 414*  d* 

Perfecuzione  di  Gallo  nell’ Affrica  374.1xxr1.Di  Aureliano . 
S6i.fegg.  XXV. 

Perfecuzione  di  Maflìmiano  moflk  contra  i CrilUani  nella 
gran  Brettagna.  «2o.xxxix. 

Pierio  celebre  prete  della  Chiefa  Aicfrandrina54$. 
t.  Pietro  Marcire  Lampfaceno  290.  xli. 
s>  Pietro  fuccede  a Teona  nel  Vefeovato  d'Aleffandria  . 
t.  Pionio  prete  della  Chiefa  di  5mirna . 270.  xxxiz.  fuo  mat« 
tirio  Zity.  feg. 

$.  Polieuteo  tnarcire  » e fuo  culto  appreflò  i Melitencfi  nell* 
Armenia  Minore  • 296.  XLi  I. 

t,  Ponziano  papa  aduna  il  fenato  della  fanta  Romana  Chiefa 
contra  Origene  lod.  xxxn  11.  fuccedò  nel  pontificato  a 
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s<  Urbano  • ivi  • xxxix.  £’  efìliato  ncll’lfola  di  Sardegna  } 
eve  mori  per  la  confeCGon  della  fede  . 117.  xli  v.  fi  crede  > 
ch’egli  abbia  renunziaro  il  ponceficato  ivi  xi.iv. 

Ponzio  Diacono  Cartagincfé  157.  ixvi. 

PrMico  , Maleo  , e Alcflàndro  martiri  paleftini . ^Sa.  cxxvt. 

Privato  Vcfcovo  di  Lanbefe  neila  Numidia  181.  ni.  Cade 
ncirerefia  . 18].  fi  aduna  un  Concilio  nella  ficilà  città 
contro  di  lui , e vico  depolio  . ivi  . 

Probo  Imperadorc  «e’  (ci  anni  del  Tuo  Imperio  non  perfcgni- 
tò  i crilliani . spo.  xxx. 

Proculo  lodato  da  Tertulliano  « 4. 1.  cade  nel  Montanifino , 
e fi  fa  capo  di  una  delie  due  fazzioni  de’ Montanini , ivi  . 
I feguaai  di  Proclo  non  innovano  nulla  intorno  al  Millero 
della  fantillìma  Trinità  . ivi  . Dìlputa  con  Cajo  prete  del» 
la  chiefa  romana  . tv/,  feg. 

Profeterà  falfa  nella  Pappadocia  > di  cui  parla  Firmiliano  . 
laj.  xLvii. 

Prototteto  prete  ì.prcfo  da' .Gentili  > <;d  è cfottato  daOrjge^ 
ne  al  martirio  lao.  xlvi. 

S.  C^JJadrato  martire  Corintio.  196.  xaii. 

Quinta  marcire  Alcllàadrina  161.  Lxvil  i. 

R 

S.R  £fpido  martire  NIccno  . 2^4.  xt  1 1 . 

Kogaziano  . e Donaziano.martiri  éip.fig.xxxyiit. 

Ru£no  Diacono confelTore  in  Roma  fotto  Dccio  . 1 87.  vi  . 
fcrive  a a.  Cipriano  martire  iiifieme  co'fiioi  compagni  con* 
felTori . aji.xxita 

<S 

SAbclllo  • e Tua  crcfia  intorno  al  mifiero  della  Trinità . 

SlS.fig.  X. 

Sabino  prefetto  dell’Egitto  manda  un  foldato  per  arrefiare 
s.  Dionifio  Vefcovodi  AlelTandria  . 247.XXVII. 
a.  Paprizio . Vedi  t.  Niceforo  martire  Antiocheno  » e Tuo 
. martirio  . -f&tf.y^^.cxxv III. 

ss.  Saturnino^  Aurelio  . Celerino  > c Rogaziano  confcilòri  . 

199.  X.  Loro  crioniLcontra  i tiranni . ivi.fegg. 
s-  Saturnino  Vcfcovo  di  7010(0.  18  j.  iv.  Mandato  nelle  Gal- 
lic  da  s.  Fabiano  papa  . ivi. 

s.  Saturnino  Vcfcovo  di  Tolofa  . e Tuo  martirio  • 47f.c4xv. 
Scrittura  facra. ammette  varj  feofi,  cioè  le«cr«ie  > allegori- 
co « c morale  8 j.  xx  Ub  t.  Se- 
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9.  SebifUaao martire  , c fuo  martirio.  ^*o. xxxiti. 
Serapionc  martire  Aleriandrino  , e Tuo  matcìrio  . i(S%, 

LXTll I. 

Serapionc.  Sua  felice  morte  • ^45  ixi. 

Screniano  prefetto  della  Cappadocia  perrepuita  i crìftiani 
di  quella  provincia  fotco  l’Impero  di  Madìniino . 117. 

* L V. 

a.  Severa  martire  > e Aio  monumento  illudrato  daireriiditilK. 

mo  Padre  Lupi  della  compagnia  di  Gesù  .549.  xx. 

Sidonio  confelTare  in  Roma  lotto  Decio  187.  vi. 

Sinodi  > che  folevanA  celebrare  nella  Grecia,  e in  altri 
paefi.  e preparazioni  de’ Vclcovi  avanti  di  celebrarli . 
Lambcfitano  nella  Numidia contra  Privato  • 18Z» 

III. 

Sinodo  di  Cartagine  nella  caufa  de’  caduti  > e di  Felicillìmo  . 
914.  XLvi  1 1.  Sinodo  Romano  .perla  riconciliazione  de* 
caduti  - i40.  Lix.  Cccondo  Sinodo  di  Cartagine  j5}.lxvi. 
■terzo  Anodo  di  Cartagine  . j.xx.  primo  Anodo  di 

Cartagine  lopra  Ja  cuntroveiAa  del  EaucAino  fig» 
xci.  (ccondo  Anodo  Alila  AciTa  materia  198.  xeni,  terzo 
dìnodo  di  CartaS'nc  Aipia  il  RattcAmo  degli  eretici . 4*9. 
xc  I X.  Anodi  di  Antiochi  a contra  Paolo  PamoAitcnu  537. 
feg.  XVI. 

s.-SiAo  fucceflbrc  di  t.  Stefano  nei  PontiAcato  • 419.  c.  Aio 
martirio  43  4.  cxi  1 1. 

Statua  eretta  in  memoria  di  CriAo  nella  citta  di  Celar  e a 
v-it. 

■a.  Stefano  papa.  Crede  A che  per  ordinazione  Aia  Aa  Aato 
' depoAo  dal  .Vereuvacu  di  Aclcs  Marciano  . 3 po.  Lxtwv  1 1 • 
Minaccia  di  feparare  daHa  eommunionc  Eleno  > c .Firmi- 
■liano  t e altri  Vclcovi  perchè  credevano  duverA  ribattez- 
zare  tatti  gli  eretici  > che  A convertivano  . 394.  jce.  Aio 
zelo  contra  gli  attentati  de'  Vefeovi  Affricani , 401.XCIV. 
SActti  cag  iónati  dalla  fna  lettera  agli  Africani  intorno  al 
fiattcAmu  . 404.  xovt.  fuo  riguardo  a’  ineriti  di  s.  Cipria- 
no . 411.XCIX.  Aia.  potè  Aa  come  fucceflbre  di  s.  Pietro  . 
ivi.  tenaciflìmn  delle  Apoliolickc  u^Uioni^ -avi  • fu* 
martirio.  4if.cn.  < 

t 

El^a  legione . e martiri  di  eilk  .4 od.  uxrt. 
f.  TemiAocle  martire  • apf . xl  1 1 . 

TcoAìAq  Vcicoradi  CcAuca  jicUa  Palcftioa  £1  molti  onori  a 

Ori- 
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Origene  i giudica  degno  del  racerdozio  OrigAe . 

9^.  XXX. 

Teufilu  martire  . ijj.^xxix. 

Teogene  Vefeovo  d’  Ippona  , e fno  martirio  . 47  j.  feg, 

CXXl  II. 

Teognofto  gran  letterato  AleiTandrino . fue  lodi  ^4d. 

s,  Teona  fuccede  nel  vefeovato  di  Aleflandria  a s.  Mailt- 
mo . 5<>o. 

Teoteeno  Vefeovo  di  Celàrea  della  Paleiiina  . ^47*  elegge 
per  Tuo  fucccflbre  $•  Anatolio  . ivi  . Ma  eflendo  fiato  Ana- 
eolio  creato  vefeovo  di  Laodicea  , fuccede  a Teoteeno 
Agapio  ivi . 

TertullianifH  fetta  fondata  da  Tertulliano  • 1 44.  tx  1 1,  per- 
fevcrarone  duo  a’  tempi  di  s.  AgulHna  • ivi  . lx  i i . 

Tertulliano  fcrive  un  libro  int  tolato della  fperanza  dei  fede- 
li, il  qual  libro  più  non  elifie  . ?.  il.  In  elfo  difende  il 
Millenarifmo . ivi.  fcrive  contra  Appollonio  . 9.  iil. 
Tuoi  errori  intorno  alle  feconde  nozze,  io.  ir.feg.  Di- 
fende con  un  libro  a parte  i digiuni  de’  Montanini  . 12.  v : 
feg.  calunnia  i cattolici  > quali  che  abbiano  il  ventre  loro 
per  Dio  . 14. V.  hi  altri  luoghi  ’pe  loro  digiuni  gli  aveva 
per  altro  lodati . ivi  . fcrive  il  loro  libro  della  pudicizia  ■ 

1 5«  VI.  riprova  il  fentimento  de*  cattolici  intorno  all’ain- 
mettere  alla  riconciliazione  della  chic  fa  i caduti  ne’  pec- 
cati capitali . 17- feg.  credeva  poterli  perdonare  que’  tali 
-delitti  dalla  Chiela  j ma  diceva  ^ ciò  non  elTer  convenien- 
te , che  dalla  Chiefa  medefima  li  mettelTc  in  cfecuzione  . 
\fi.feg.y\,  fuo  libro  della  corona  del  foidato  . iii.  fuo 
libro  della  fuga  nella  perfecuzione  . 115.  XLiii.  fuo  li- 
bro del  velo  delle  vergini . 1 47. feg.  hxi  i.  fi  fepara  da  ì 
Montanini  > e fonda  una  nuora  fetta  . i4p.  zxji.  fua  mor- 
te • ivi  .feg. 

s.  Tiburzio  martire  S9t.feg.  xxxi  i. 

Timeo  fuccede  nei  vefeovato  di  Antiochia  a Donno  d44> 
s.  Tirfo  martire  Bizantino  394.  xli  1.  c fabbricata  in  ColUa- 
tinopoli  a onor  fuo  una  chiefa . ivi  • 

Tolomeo  martire  a j}.  XXIX. 

Trifone  martire  Niceno  294.XLII. 
i.Trofimo  vefeovo  di  Arlcs  i v.  mandato  in  Francia  da 

a.  Fabiano  papa . ivi. 
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V Alenano  Imperatore  perfeguìta  iCriftiani. 

ci.feg»  nuoTi  fuoi  editti  centra  imedefimi  452.  fua 
prigionìa 

Vefeovi  delle  naxioni  quali  foflero  . 6,  I. 
s.  Vittore  diMarfilia,  c fuo  martirio.  xxxvil. 

Ulpiano  Giureconfulto nemico  de’  Criftiani  . 66.  xxiv. 
Urbano  confclTorc  in  Roma  lòtto  Deeio.  1S7.  vi. 

Z 

S.  rj  ElStino  Papa  non  é quelVefeovo  de’Vereovi.di  cui  par- 
i . la  Tertulliano  . i<5. /èf.  VI. 

ZenobiaRegina  deiPalmireni  proteggePaoloSamofateno.5  j 5 . 
XV.  fuo  mirabil  talento,  e nelle  lettere,  e nel  governo 
politico  . ivi  . Fa  una  ftima  grande  della  Giudaica  Reli- 
gione • ivi  • 
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fag.']»  iuL  efultare  efaltare 
pag,io.  420.IntitolaIa  intitolata 
pag,i7»  L 12.  Gentili  Gentili 
^4^.44.415.  l'pecula-  fpeculativa 
latica 

pag,^2, 428.  Scritura  Scrittura 
pag,^Of’  nelle  note  oia-  ntanii 
mu 
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/«^.299*  419.  eferci-  efercitava 
tavano 
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pag.222»  42.  amtnini-  amminillrat* 
flato 

^A^.^32. 4i2.antitado  antidoto 
pag»292^  42i.mefopa-  mefupotanila 
tamia 

pag,\i\*l.zo»  del  Tuo  del  Tuo  orrore 
errore 

^4^.422.  4 20.  inriato  inviato  ai  Senato 
al  Santo 

pag.yoo.l.2p.accifrero  uccifero 
^>4^.524.422.  Giudia-  Giudaica 
ca 

^4^.520.495.  di  pre-  diprefente  nonfi  du« 
{ente  fi  dubita  bi  ta 

pag.  552.  4 19.  Eufe-  Euiebio 
boi 

^4^.559,  4i7.dialetica  dialettica 
^4^.554. 1,29,2°»  ripu-  riputati  finceri  quei 
tati  quei 

^<^.598. 1,pe4*  perte  parte 
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